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ILLUSTRISI  SIGNORE- 

Nde  avvenga,  Illustriss. Sig. Conte, 
che  preflb  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini per  belli  e  rari  ingegni  fogliano 
paffare  coloro ,  i  quali  icarfi  di  creden- 
za ,  a  nulla  quafi  dan  fede  j  ed  all'oppofto  roz- 
zi e  materiali  intelletti  vengano  giudicati  quelli , 
che  di  ogni  cofa  fenza  difficoltà  fi  perfuadono  y 
non  ho  io  fin  qui  per  verità  potuto  baftantemen- 
te  comprendere .  Chi  tutto  crede ,  fe  niuna  briga 
di  ponderare  colla  ragione  le  cofe  fi  prende ,  pren- 
defi  almeno  quella  di  rintracciarle  e  di  udirle  : 
dove  per  lo  contrario  il  miferedente  non  arriva 
ne  pure  a  tanto .  L' incredulità  volgarmente  ac- 
creditata, perchè  da  fublime  intendimento  cre- 
defi  derivare ,  acquifta  a  lui  concetto  di  gran  dot- 
trina, ftimandofi  dal  più  delle  perfone,  che  il 
poco  credere  nafcadal  molto  fapere.  Egli  adun- 
que trafeura  fefame  delle  cofe ,  mette  in  calma  il 
fuo  fpirito  ,  e  giacché  flxada  si  agevole  e  fi- 
cura  da  falire  in  credito  gli  fi  è  prefentata ,  non 
fi  dà  pena  veruna  di  meditare ,  anzi  ridefi  e  faffi 
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beffe  di  chi  filofofando  il  proprio  ingegno  affanna 
e  tormenta .  Io  so  beniflìmo ,  che  il  credere  cotta 
affai  poco  :  ma  quello  non  credere  corta  ancor 
meno ,  e  dal  fapere  e  molto  lontano  >  onde  fé 
un'ignoranza  ftudiofamente  occultata  altro  van- 
to non  gode  fopra  una  feoperta  e  palefe  fem- 
plicità ,  che  quello  di  artifizio  e  malizia  maggio- 
re ,  non  e  certamente  retto  il  giudizio ,  nè  giù* 
ila  la.  (lima ,  che  di  cofloro  comunemente  vien 
fatta .  Eglino  fi  attengono  ad  un  principio  nien- 
te meno  alla  vera  feienza  pregiudiziale  di  quel- 
lo de'  loro  contrarj ,  mentre  fe  i  tropo  creduli 
per  vero  accettano  anche  V  incerto,  ed  il  falfo: 
gì'  increduli  all'oppofto  come  falfo  rifiutano  non 
folo  il  dubbiofo,  ma  ancora  il  vero.  Non  ha 
l'uno  da  pregiarli  gran  fatto  fopra  dell'altro  nè 
per  la  difficoltà  dell'  imprefa,  nè  pel  buon  ef- 
fetto di  quella ,  eflendo  due  vie,  che  quantunque 
diametralmente  oppotte,  pure  con  egual  facili- 
tà e  fpeditezza  guidano  amendue  all'errore .  La 
fomma  operazion  della  mente  nel  feparare  e  nel 
diftinguer  confitte .  Quello  è  quell'unico  mezzo , 
che  l'umano  intelletto  quali  con  accefa  face  illu- 
strando ,  dittipa  le  caligini  delle  torte  opinioni, 
ed  alla  Verità  direttamente  lo  conduce:  ma  per- 
chè 
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ciré  cotale  operazione  troppo  ardua  al  Sempli- 
ce, e  troppo  alMaliziofo  difguftofa  Tuoi  nutri- 
re, quinci  è,  che  ben  di  rado  dagli  uomini  noi 
la  veggiam  praticare .  Temono  di  dover  abban- 
donare i  proprj  errori ,  perchè  gli  amano ,  e  tu- 
rano l'orecchie  al  vero,  perchè  il' fallo  tanto  ag- 
gradevole al  lor  palato  fi  è  refo ,  che  con  qualun- 
que Sapienza  non  cangerebbero  la  loro  ignoran- 
za .  Non  vogliono  turbare  la  quiete  del  loro  ani- 
mo con  dubbj  e  difficoltà ,  dalle  quali  fenza  lun- 
go e  penofo  travaglio  non  potrebbero  ufeire  j  e 
trovando  più  comodo  il  contentarfi  tranquilla- 
mente di  quello,  di  che  tant'altri  prima  di  loro 
fi  contentarono,  lufinganfi  di  non  efTere  inde- 
bito di  palTare  più  avanti.  Di  qui  avviene ,  che 
ì  due  mentovati  eftremi ,  dall'uno  de'quali  l'Em- 
pietà ,  dall'altro  la  Superftizione ,  come  da  pro- 
pria e  naturai  forgente  featurifee ,  trionfano  pur 
troppo  al  mondo,  nè  va  quafi  mai  l'uno  dall' 
altro  difeompagnato .  Il  Semplice  inorridito  dall' 
eccelTo  di  chi  eflendo  uomo ,  l'autorità  umana 
vilipende  e  calpefta,  quanto  gli  fi  prefenta,  tut- 
to per  vero  di  buona  voglia  accorda:  e  l'In- 
credulo per  lo  contrario  dalla  moftruofità  e  dal- 
le peflìme  confeguenze  della  troppa  facilità  in  ere- 
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dere  ammaeftrato ,  ftima  migliore  c  più  fano  con- 
iglio il  non  ammettere  nulla  >  cosi  l'un  vizio 
l'altro  nudrifee,  e  di  vicendevol  incentivo  e  fomen- 
to è  l'uno  all'altro  cagione .  Da  tutto  quefto  ben 
•vede  ognuno,  che  occupazione  più  lodevole,  e 
più  alla  Religione,  ed  alla  Civil  Società  necelTaria 
non  potrebbe  immaginarli  di  quella  di  coloro ,  i 
quali  fuperata  ogni  malagevolezza  e  difficoltà , 
fenza  rifparmio  di  fatica  e  di  fudori ,  ad  una  tal  fe- 
parazione  e  difeernimento  animofamente  s'accin- 
gono .  Dietro  alle  vefìigie  di  coltoro ,  avvegnaché 
più  di  volere,  che  d'abilità  fornito,  io  pure,  Il- 
lustrissimo Sic  Con  te  ,  nell'Operetta,  che  ora 
vi  prefento,  avviato  mi  fono.  Se  giurti  fieno 
i  limiti ,  che  ho  proccurato  di  flabilire,  e  fe  in 
quel  vero  mezzo,  in  cui  la  Verità  come  in  fuo  feg- 
gio  rifiede ,  io  abbia  colto ,  niuno  alcerto  lo  faprà 
dire  meglio  di  Voi ,  il  quale  ne'migliori  e  più  gra- 
vi ftudj  confumato ,  teforo  si  ampio  d'  erudizione 
e  dottrina  guadagnato  vi  fiete,  che  vi  fa  invidia- 
re perfino  da  quelli ,  i  quali  col  merito  loro  han- 
no già  l' invidia  fuperata .  In  qual  pregio  fia  e 
preflb  i  maggiori  Letterati ,  e  pretto  i  Perfonag- 
gi  sì  per  dignità ,  che  per  dottrina  i  più  cofpicui , 
il  voftro  profondo  fapere ,  i  vofrri  maturi  con- 
figli, 
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figli,  i  voftri  perfetti  giudizj  in  materie  feientifi- 
che,  lofoio,  lo  fanno  quelli ,  che  hanno  la  bella 
forte  di  più  intrinficamente  praticarvi ,  e  lo  Sapreb- 
be il  mondo  tutto ,  fe  la  fomma  Modellia  voftra , 
fempre  intefa  a  coprir  quel  lume ,  che  già  agli  oc- 
chi de*  migliori  rifplende ,  non  ne  impedirti*  la  co- 
gnizione. Quello  pertanto  è  il  primo  e  principal 
motivo,  per  cui  a  Voi,  quafi  ad  un  valido  Protetto- 
re ,  ho  giudicato  opportuno  indirizzare  quella  mia 
nuova  fatica-  Si  tratta  disradicare  dalla  mente  di 
tutti  un'opinione  inveterata ,  ch'è  quanto  dire  un' 
opinione'abbondante  di  partigiani ,  che  gode  Y  af- 
fenfode'più,  e  che  con  gran  calore  ed  impegno 
verrà  fenza  dubbio  fpalleggiata  e  difefa.  Quelle 
talpe  (che  il  loro  curto  vedere  cosi  ni  obbliga  a  no- 
minargli )  non  poffono  fe  non  mirare  con  pena , 
che  altri  fgombri  quelle  tenebre ,  nelle  quali  fin 
qui  fono  pacificamente  vifluti,  dura  cofaeflen- 
doalla  loro  ambizione  il  confeflarli  ciechi,  dopo 
eflere  flati  per  si  lungo  tempo  la  guida  degli  altri . 
L*  abbonamento ,  che  colloro  hanno  a  tutto  ciò, 
che  di  novità  ha  faccia ,  gli  farà  ficuramente  guar- 
dar di  malocchio  quelli  miei  fogli ,  ne*  quali  più 
ancora  della  novità  vedranno  feri tta  la  loro  igno- 
ranza. In  uno  flato  limile  di  cofe,  lodevol  confi- 
ggo non  farebbe  certamente  flato  il  lafciar  compa- 
rire 
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rire  in  pubblico  quefto  Libro ,  fenza  l'appoggio  di 
qualche  illu/tre  Soggetto,  il  quale  colla  fua  vafta 
capacità ,  acume ,  e  penetrazione ,  alla  fiacchezza  e 
infufKcienza  de*  miei  argomenti  poteffe  abbonde- 
vol mente  fupplire .  L*  altro  motivo  poi ,  per  cut 
a  Voi,  Illustriss.  Sic  Conte,  piuttofro  che  ad 
altri  me  piaciuto  d'offerirlo ,  egli  è  un  antico ,  ma 
infieme  afpriflìmo  rimorfo  dell'  animo  mio,  il 
quale  ben  fapendo  quanta  e  qual  perfezione  nel 
contemplare  le  azioni  vortre  abbia  mai  fempreof- 
fervato,  sa  ancora,  che  non  con  altro  che  con  un 
rifpettofo  filenzio,  e  con  una  tacita  venerazione  le 
ha  fin  qui  celebrate .  Non  è  la  fola  Letteratura ,  e 
la  perizia  delle  più  recondite  difeiptine  quella ,  che 
il  voftro  nobil  animo  abbellifce,  e  dagli  altri  co- 
tanto lo  diftingue.  La  Pietà,  laReligione,  T  Inno- 
cenza de' coftumi ,  la  Soavità  del  tratto,  la  Bene- 
ficenza fenza fperanza  di  guiderdone ,  il  baffo  fen- 
timento  di  fe  medefimo ,  il  cedere  in  tutto  a  tutti 
fuorché  nel  più  caftigato  e  retto  modo  d'  operare  > 
fono  di  quelle  doti  ,  ciafeuna  delle  quali  perfe  fo- 
la farebbe  ballante  a  render  pregevole  e  cofpicuo 
qualunque  alto  Perfonaggio  :  e  tutte  que Ae  appun- 
to nel  grado  maggiore  in  Voi  raccolte  ritrovanfi . 
Un' unione  si  bella ,  un  compi effo  si  mirabile  di 
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prerogative  tutte  fublimi ,  che  un  compiuto  mo- 
dello di  vero  e  perfetto  Cavaliere  Criftiano  in  Voi 
rapprefentano ,  non  potevano  non  ferir  gli  occhi 
di  chi  allo  fplendore  delle  Virtù  non  fia  totalmen- 
te cieco .  Quinci  è  ,  che  io ,  il  quale  tra  i  voftri  am- 
miratori mi  pregio  di  non  e/Ter  T  ultimo ,  prodigio 
si  raro  al  mondo ,  da  che  ho  avuto  la  fortuna  di  co- 
nofcervi ,  avendo  in  Voi  ravvifato  più  a  dir  vero 
per  mia  compiacenza ,  che  per  voftro  ornamento ,  ■ 
ho  cercato  fempre  Y  occafione  di  manifeftare  a  tut- 
ti il  mio  ftupore ,  parendomi ,  che  in  mio  proprio 
decoro  ridondale  il  far  palefe  con  qualche  pubbli- 
ca teJftimonianza  V  oflequio  e  la  divozione ,  che  io 
vi  profetava  .  Vaglia  però  il  vero  la  vo/tra  non  fin- 
ta Umiltà  ,  la  quale  quanto  ad  operazioni  gloriofe 
di  continuo  vi  fpinge ,  altrettanto  di  gloria  ,  e  di 
lode  vi  rende  nemico,  ha  fempre  di  Aornati  i  miei 
difegni  j  e  feguiterefte  tuttora  a  mortificare  la  mia 
ambizione,  fe  io  rompendo  ogni  ritegno,  non 
aveflì  que/ta  volta  antepofto  un  guitto  sfo^o  del 
mio  cuore  al  dubbio ,  per  non  dir  ficurezza  d  offen- 
dervi .  Tale  ardimento  dall'  amor  proprio  (  ben  lo 
confeffo)  in  parte  fuggeritomi ,  potrebbe  forfè  con 
ragion  meritare  i  rimproveri  della  voftra  Mode- 
ftia ,  a  cofto  di  cui  non  parea dovere,  che  fimil  fod- 

dìsfazione  licenziofamente  io  mi  prendeflì .  Perchè 
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peròcotefta  foddisfazione  efpofta  agli  occhi  del 
pubblico  fervirà  fe  non  altro -a  conciliare  vie  mag- 
gior  credito  a  quella  Virtù ,  di  cui  .tanto  fiete  inva- 
ghito} non  difpero  affatto ,  che  con  minor  ripu- 
gnanza vi  degniate  accettare  l'umile  atto  di  ftima , 
che  verfo  di  Voi  mi  prendo  ora  la  libertà  d' eferci- 
tare .  Vivo  contraffegno  del  voftro  Merito  egli  è, 
non  può  negarfi ,  queft  atto  e  per  tal  riguardo  non 
potrei  promettermi  giammai ,  che  dovefte  lieta- 
mente accoglierlo  :  ma  perchè  dello  fletto  Merito, 
e  Virtù  voftra  è  anche  un  effetto  fi  può  dire  infepa- 
rabile,  mi  vado  pur  lufingando,che  fiate  finalmen- 
te per  riceverlo  in  buon  grado ,  o  almeno  per  amo- 
revolmente compatirlo .  Tra  le  invidiabili  quali- 
tà ,  di  cui  si  largamente  la  voftra  beli'  anima  è  for- 
nita ,  la  Benignità ,  la  Facilità ,  la  Condefcenden- 
za  hanno  anch'  effe  il  lor  luogo ,  e  lo  hanno  diftin- 
to  ed  eminente .  A  -quefle  adunque  raccomandando 
la  mia  caufa,  e  le  difefe  e  difcolpe  mie  con  piena  fi- 
ducia rimettendo,  pafTo  a  dichiararmi  quale  inai, 
terabilmente  mi  glorio  d' effere 

Pi  V.  S.  Illuftrifs. 
Rovereto  a  5.  Dicembre  174S. 

Vmilifs.  Devot.  Obbligati^.  Senm 
Girolamo  Tartafotii. 
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INTRODUZIONE- 


♦ 

L  ^lErabra  una  bella  prerogativa  di  tutte  le  materie  all' 
umano  intendimento  foggette,  Tenere  ftate  da  più 
Scrittori  diffufamente  difcufle.  Le  penne  dei  valent- 
uomini virtù  avendo  di  fchiarire  ogni  più  ofcuro  argo- 
mento, fanno  con  ragione  fperare,  che  là  pofla  incontrar- 
fi  maggior  lume,  ove  più  fudori  e  vigilie  fono  ftate  im- 
piegate. Di  fatto  fe  tutti  coloro,  che  a  compor  libri  s'ac- 
cingono, dallo  fte/To  fine  fonerò  guidati,  e  tutti  la  veri- 
tà per  meta  de'lor  penfieri  fi  prefiggelfero ,  non  può  ne- 
garfi,  che  la  moltiplicità  degli  Autori  non  dovefie  accre- 
fcere  danai  il  patrimonio  della  fcienza.  Vaglia  però  il  ve- 
ro, pochi  fono  quelli,  che  da  cosi  fanto  zelo  fi  trovino 
veramente  ftimolati  .  Chi  da  affezione  alla  propria  fcuo- 
la  ,  e  chi  da  mal  talento  verfo  il  fuo  avverfario  è  pre- 
fo .  Altri  dall'  interefle  ,  altri  dalla  fperanza  fono  alletta- 
ti  :  e  v*  ha  di  quelli  ancora  ,  che  dal  prurito  di  novità 
vengono  unicamente  moflì,  immaginando»  di  ftabilire  la 
propria  gloria  coll'opporfi  alla  comune,  e  colf  impugna- 
re le  fentenze  più  fondate  e  trite  .  Quinci  è  ,  che  non 
fempre  la  verità  fi  raggiugne,  anzi  non  fempre  fi  cerca 
di  raggiungerla  ;  e  fuccede  bene  fpeffo,  che  anche  dopo 
aver  difefo  il  falfo,  nientedimeno  s'ottiene  l'intento .  In- 
tanto i  Leggitori  ,  che  nell'interno  degli  uomini  penetrar 
non  poffono,  ne  veder  il  fondo  del  loro  cuore,  oflervan- 
do,  che  l'Autore  da  eflì  fcelto  ,  non  d'altro,  che  del  ve- 
ro fi  moftra  parziale,  quefto  efalta  ,  quello  predica,  di 

c  quefto 
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quefto  vuol  che  fi  creda  innamorato,  da  si  artifiziofe  efpret 
fioni,  «  replicate  protette  adefcati,  non  fanno  trovaT  mo- 
tivo di  diffidenza ,  s  abbandonano  intieramente  a  lui ,  con 
ferma  fperanza  di  ritrovar  per  fuo  mezzo  quel  tanto  , 
di  cui  andavano  in  traccia  ;  ma  poi  alla  fine  del  viag- 
gio, in  tutt' altro  paefe  fi  trovano  giunti,  che  ove  s  era- 
no lufingati  di  dover  arrivare .  E'  una  querela  comune 
degli  uomini  -dotti ,  che  fe  non  aveffìmo  tanti  chiofatorì 
fopra  le  Leggi  di  Giuftiniano,  elle  s'intenderebbero  affai 
medio  ;  «  fe  tanti,  e  così  {terminati  volumi  non  imba- 
razzalfero  Ja  mente  de' Giudici,  più  agevolmente  verreb- 
be amminiftrata  giuftizi.i,  nè  tanti  torti  l'offrirebbe  l'equi- 
tà, e  la  Tagione.  La  Morale  CriOiana  da  chi  più  è  fia- 
ta confufa  e  guaita  ,  che  dall'  immenla  folla  de'  volumi- 
nofi  Cafilti  ?  talché  il  depurarla  dalla  zizzania  fparfavi  da- 
gli fteffi  Teologi  ,  fe  non  è  imprefa  difperata  ,  è  certo 
una  delle  più  ardue  e  malagevoli,  in  cui  i  migliori  in- 
gegni poflano  occuparfi  .  Circa  la  Storia  non  accade  far- 
ne parole.  Di  quanti  fatti  s'avrebbe  maggiore,  e  più  fi- 
cura  -contezza ,  fe  meno  ne  foffe  ftato  fcritto  :  o  almeno 
fe  quelli  ,  che  ne  fcrifTero  ,  delle  loro  paOìoni  fi  fofTero 
un  poco  meglio  fpogliati  ,  «  la  fola  verità  avellerò  pre- 
(  fo  di  mirai 

II.  Lo  fteflfo  con  tutta  ragione  può  dirfi  anche  circa 
quel  tanto  ,  di  che  ora  mi  fon  propofto  di  voler  favel- 
lare. Poche  materie  abbiamo,  intorno  alle  quali  più  fia 
ftato  fcritto,  c  di  cui  tuttavia  anche  da  uomini  dotti  più 
li  dubiti  di  quefta.  JFino  dal  fecolo  XV.  allorché  s'inco- 
minciò a  infierire,  e  venir  al  fangue  contra  i  rei  di  Stre- 
goneria ,  vi  fu  chi  s'alzò  incontro,  c  pretefe,  che  tal  de- 
litto non  era  fc  non  uno  fcherzo  di  fantafia  .  S' impara 
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4a  Francefilo  Vittoria,  (*)  che  Samuello  de*  Caflini  Fran- 
cefeano  ftefe  un  intero  trattato  lopra  quefto  propofito  , 
provando,  che  il  Demonio  noa  trafporta  giammai  da  luo- 
go a  luogo  quefte  donnicciole  fanatiche  ;  ma  produce  in 
efle  una  fpezie  di  rapimento  o  eftafì ,  per  cui  rimangono 
immobili,  e  lenza  fentimcnto  alcuno,  facendo  nello  ftcf- 
fo  tempo  parer  loro  di  volare,  e  trovarli  in  una  copio- 
fa  aflemblea  d*  uomini  e  donne ,  quando  veramente  non 
fi  muovono,  nè  s'allontanano  punto  dalla  loro  capanna. 
A  quello  trattato  rifpofe  fubito  Giovanni  Dodone  Dome- 
nicano, e  pretefe,  che  (ebbene  il  volo,  ed  il  Congrego 
non  è  fpefle  fiate  fe  non  nella  fan tafia delle  Streghe,  pu- 
re qualche  volta  fi  da  realmente  e  di  fatto.  II. non  ve- 
derli citate  dagli  Autori  quefte  due  opere  ,  fc  non  forfè 
da  taluno  fulla  fede  del  mentovato  Vittoria  ,  mi  fa  fo- 
fpettare,  che  non  fieno  mai  ftate  pubblicate  colla  ftam- 
pa.  La  realita  del  CongrclTo  Notturno  approvò  e  difefe 
nello  ftefso  fecolo,  e  forfè  prima  di  tutti,  Giovanni  Ni- 
Jer  Domenicano  in  opera  intitolata  :  Myrmccia  Honorum , 
jfrw  Formio  or  ium  ad  exemplum  fapienti*  de  Formicis,  ed  an- 
che De  Vtjìonibtts ,  &  Rcvel attorti  bus  .  Seguirono  apprefTo 
Nicolo  Jaquerio  parimente  Domenicano  nel  fuo  Flagcllutn 
bxretkorum  fafcinariorumy  la  cui  s'ingegnò  di  rifpondere  a 
coloro,,  che  la  condotta  degli  Inquifitori  di  quel  tempo 
laceravano;  Pietro  Mamor  Limofino  ,  Canonico  di  Sain- 
tes ,  e  Profefiore  di  Teologia  ndl'  Univcrfita  di  Poitiers  in 
altro  libro  intitolato  Flagellum  MalcficorMnr>  e  gli  Auto- 
ri del  Malleus  Malcficamm,  cioè  Enrico  Inftitore,  e  Gia- 
copo  Sprenger,,  amendue  Domenicani. 

c    2  HL 

Ca>  RcUaiom  TMogiear..  Lib.  2.  Relcc.  D*  Magi*  Qji*ft.  7- 
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III.  Non  fu  però  con  tutto  quefto,  che  altri  nelle  ftef- 
fo  tempo  non  fi  dichiaraflero  apertamente  per  l'opinione 
oppofta.  Tali  furono  Alfonfo  Spina  Francefcano  nel  fuo 
Fortal'tùum  Fideij  che  ufci  fenza  nome  d'Autore,  e  per- 
ciò da  alcuni  ad  altri  fu  attribuito  ;  Ambrofio  Vignato 
Giureconfulto  ,  e  Cavai ier  Lodigiano  (  Andrea  Roffotti 
(a)  lo  fa  Torinefe  )  nel  trattato  De  Hxrefi ;  ma  fopra 
tutti  Ulrico  Molitore  Giureconfulto  di  Coftanza  ,  e  Pro- 
feflbre  dell'  Univerfita  di  Pavia  ,  in  un  fuo  Dialogo  De 
Pytbonicis  mulicribus ,  che  dedicò  non  all'Imperador  Sigif- 
mondo ,  come  malamente  fende  il  Bodino,  (£)  ed  altri; 
ma  a  Sigifmondo  Arciduca  d'Auftria  l'anno  1489.  fecon- 
do il  Mireo  :  (c)  ma  il  Draudio  nella  fua  Bibliotbeca 
Clajpca  pag.  1276'.  porta  un'edizione  di  quell'opera  mol- 
to anteriore,  cioè  dell'anno  1480.  Io  non  so,  come  la 
medefima  fia  poi  fiata  inferita  nel  Malleus  Maleficarum , 
poiché  d'  un  tenore  ben  molto  diverfo  dall'  altre  quivi 
raccolte  ella  fi  palefa.  Nega  l'Autore,  che  il  Demonio, 
o  come  incubo ,  o  come  fuccubo  poffa  generare  giammai , 
e  vuole ,  che  i  voli  delle  Streghe  ,  e  le  da  lor  credute 
feftc  e  banchetti  col  Demonio  ,  non  fieno  che  un  fogno 
ed  un'illufione.  Nel  principio  del  fecolo,  che  venne  ap- 
prefio,  Gianfrancefco  Ponzinibio' Giureconfulto  Piacentino, 
compaflìonando  le  perfecuzioni  troppo  frequenti ,  che  dì 
quelle  miferabili  vedeva  farfi  nella  fua  patria ,  prefe  an- 
ch'egli  a  combattere  ex  profefTo  l'opinion  volgare  ,  negò 
la  realita  del  CongrefTo  Notturno  ,  e  degli  altri  fatti ,  che 
in  quello  fi  fuppongono  feguire  ,  e  intitolò  la  fua  Ope- 
retta, 

(a)  In  Sillabo  Scriptor.  Pedemom.  pag.  30. 

(b)  Dsmonomania  Lib,  2.  Capp.4.6.7. 
(e)  In  AuQar.  d*  Scriptor.  Eccltf.  pag.  107. 
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retta,  più  volte  ftampata,  De  Lamiìs>  &  excellentia  utrius- 
que  juris:  ma  gli  fi  levò  ben  tofto  incontro  Bartolorameo 
Spina  Domenicano,  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  il  quale 
l'anno  1525.  con  quattro  Apologie  s'ingegnò  di  confu- 
tarlo ,  difendendo  molto  rifentitamente  1'  opinione  oppo- 
fta .  Quello  Spina  aveva  pure  l'anno  1523.  pubblicato 
un  trattato  a  parte  DeStrigibm;  ed  un  altro  due  anni 
prima  n'  aveva  dato  alla  luce  un  fuo  confratello  ,  cioè 
Silveftro  Mozolini ,  detto  comunemente  Priero  ,  che  in- 
titolò De  SfrigimagaruTìiy  Damonumque  mirandi: ,  in  cui  trat- 
tali ancora  del  modo  di  precettare  le  Maliarde.  Qua  fi  nel 
medefimo  tempo  a  favore  della  comune  opinione,  e  per 
difefa  degl'  Inquisitori  Domenicani ,  che  alla  Mirandola 
gran  numero  di  Streghe  avevano  fatto  abbruciare,  k ni- 
fe il  celebre  Gianfrancefco  Pico  un  Dialogo  intitolato 
Strix ,  Jive  de  ludi fic attorie  Dxmonum ,  in  tre  libri  divifo 
che  fi  hanno  alle  ftampe  fino  dall'anno  1523.  in  Bolo, 
gna,  benché  nella  raccolta  dell'opere  di  lui  ,  e  di  Gio- 
vanni fuo  zio,  ufeita  in  Bafilea  l'anno  1601.  non  com- 
parifeano . 

IV.  Criftiano  Tommafio  nelle  fueTefi  De  crimine  Magia , 
nelle  quali  s'era  impegnato  di  foftenere  ,  che  non  fi  da 
Magia  diabolica,  afferma,  (a)  che  il  Ponzinibio  mife  in 
dubbiò  il  patto  de' Maghi,  e  delle  Streghe  col  Demonio: 
ma  pure  chi  attentamente  leggera  queir  Autore  ,  nè  pur 
una  parola  troverà  di  ciò ,  anzi  v'  ha  qualche  luogo ,  da 
cui  chiaramente  fi  raccoglie,  che  cotal  patto  egli  conce- 
deva;  (b)  negando  folo,  che  il  Demonio  porti  corporal- 
mente le  Streghe  alla  fuppofta  raunanza,  e  che  per  con- 

feguen- 

(»)  $.3.      (b)  VcggaG  il  Num.  63. 
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feguenza  non  era.  da  fare  alcun  calò  delle  loro*  depolì» 
zioni.  Non  aveva;  veduto-  il  Tommafio,  com'egli  mede- 
fimo  altrove  confefca  ,  (<*)  it  trattata  del  Ponzi  ni  bio,  e 
ne  parlò  fopra  quanto,  negli  ferini  dell'  avveffaria  Spina 
aveva  oflervato,  onde  troppo  facile  a  lui  fu  l'  ingannar» 
li  .  Con  tutto  quefto  un  altro  erudito  Luterano ,  cioè  Bur- 
cardo  Struvio,.  fulla.  fede  probabilmente  di  luì,,  diffe  nel- 
la fua  Bibliotbeca  Juris  fele&a ,  che  Primus  qui  exijlen- 
tiam  feederis  diabolici  in  dubium  vocavif,  eli  Jo:.  Francifcus 
de  Pon^inibius  in  fuo  traBatu  de  Lamiis.. 

V.  In  confonanza  del  Ponzinibio  fcriflero  nello  fletta 
torno  di  tempo  Andrea  Alciato  ne'  fuoi  Parergon  Juris , 
Martino  d'Arles  Teologo^  Spagnuolo,,  e  Canonico  di  Pam- 
peana nel  trattato  De  Superftitionibus -,  ed  altri  .  Paola 
Grillandi  Giureconfulto  Fiorentino-  aveva  pur  feguitate 
le  fteffe  tracce:  pofeia,  non  so  come,  mutò  parere,  ed 
abbracciò  il  fentimento  contrario,  com'egli  medefimo  at- 
tefta  nel  Cap.  7.  del  fuo  trattato  De  Sortilegiis.  Ma  dopo, 
la  metà  dello  fteflò  fecolo  XVI..  crebbe  d'affai  il  numero, 
di  quelli,  che  alla  comune  popolar  credenza:  s'oppofero; 
tutti  i  quali  di  gran  lunga  fuperò  Giovanni  Wiero ,  Pro- 
tomedico del  Duca  di  Cleves ,  che  a  quefta  materia  fa- 
crificò  la  maggior  parte  delle  fue  applicazioni ,  e  ferine 
De  Prajiigiis  Damonum  ,  &  Incantationibus  ,  ac  Veneficiis 
Libri  VL  Liber  Apologeti™ ,  Pfeudomonarcbia  Damonum ,  e 
D?  Lamiis,  le  quali  opere  con  altre  poche  fpettanti  alla 
&a  profeffione,  ufeirono  tutte  infieme  in  Amfterdam  l'an- 
no 

(a)  Ve  origine  Proceffui  Inquietarti   §.  6"r.  Nota  (A)  &  §•  7°«  No-- 

ta  (/). 

(b)  Cap..  11.  $.9.  pag.400. 
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no  1660.  Nel  Lib  3.  Cap.  21.  §.8.  della  prima  di  effe 
trovo  da  lui  citato  un  libro  ad<verfns  Lamiarum  Inqui/ìtores 
ài  Cornelio  Agrippa,  di  cui  era  flato  difcepolo;  inanel- 
la collezione  di  tutte  le  opere  di  queir  Autore,  ftampa- 
«a  in  Lione  l'anno  1531.  io  non  lo  ritrovo. 

VI.  Come  il  Wjero  più  degli  altri  fi  diffufe  fopra  que- 
ik>  argomento,  e  più  vi  s'internò;  così  e  in  vita  e  dopo 
morte  ancora  ebbe  maggior  numero  d'avverfarj ,  non  tanv 
to  Cattolici  ,  come  Pietro  Binsfeldio  ,  Giacopo  Gohorry 
Medico  Parigino  fotto  nome  di  Leone  Suavio  ,  Paolo 
Scalichio  ,  Bartolommeo  Fayo  ,  Adamo  Tannerò  ,  Paolo 
Laymanno  ed  altri  ;  ma  ancora  Proteftanti ,  come  Tom- 
mafo  Erafto,  e  Daniel  Sennerto  medici,  Lamberto Daneo, 
Giovanni  Campano,  l'Hemmingio  ,  il  Raynoldo,  il  Per- 
kinfio,  e  fino  Giacopo  Re  d'Inghilterra  nella  fua  Demo- 
nologia •  ma  fopra  tutti  Giovanni  Bodino  <5iureconlulto 
Prancefe  in  operetta  annelfa  alla  fua  Damonomania ,  1  Pro- 
teftanti al  dire  dello  fieno  W#>ro  (a)  erano  più  perfuafi 
della  realiù  del  Congreflò  Notturno  delle  Streghe  ,  che 
non  lo  erano  gli  ftcffi  Cattolici.  S'alzò  contro  al  Bodino 
un  Giureconfulto  Tedcfco  ,  cioè  Gio:  Giorgio  Godelman- 
no  nel  fuo  libro  De  Maghy  Venefica,  &  Laóiiisy  e  Mar- 
tino Biermanno  colla  fua  f£fY<xrcs  de  Magici*  aftionibus  ; 
ma  fullo  fpirare  dello  fteflò  fecolo ,  e  al  Wiero ,  e  al  Go- 
delmanno  ,  e  a  tutti  gli  altri  loro  feguaci  «olla  vada 
opera  delle  Difquifi-^ioni  Magiche  Tifpofe  il  P.  Martino 
Delrio  Gefuita  Fiammingo.  Quell'Autore,  com'era  prov- 
veduto d'  un  grande  ingegno  ,  e  di  non  ordinaria  erudi- 
zione e  dottrina,  e  più  ampiamente  di  tutti  gli  altri, 

che 

(t)  In  Xpologctìo  pag.  582.  §.I\\ 
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che  prima  di  lui  avevano  fcritto ,  trattò  la  materia ,  co- 
si pareva  in  certo  modo  ,  che  avefle  chiufa  la  bocca  a 
tutti,  ed  il  fuo  libro  s'  era  refo  come  V  arbitro  de'  Tri- 
bunali, e  de' Giudici.  S'aggiunge,  che  poco  prima,  cioè 
l'anno  1505.  Nicolò  Remigio,  configger  Intimo  dei 
Duca  di  Lorena  ,  aveva  con  molto  applaufo  data  fuori 
la  fua  Damonolatreia,  raccolta  quafi  intieramente  dalle 
depofizioni ,  e  proceflì  delle  Streghe  decapitate  in  quella 
provincia;  e  poco  dopo,  cioè  V  anno  1507.  Filippo  Lo- 
dovico Elichio  Proiettante,  ma  che  poi  abbracciò  la  fe- 
de Cattolica,  in  opera  intitolata:  De  Damonomagia,  five  de 
Damonis  cacurgia  ,  Cacomagorum  &  Lamiarum  energia ,  fi  fcagliò 
con  molto  calore  contra  coloro,  che  mettevano  in  dubbio 
ciò  ,  che  fi  dice  delle  Fattucchiere  ,  e  del  trafporto  at- 
tuale a'  loro  ritrovi,  prendendo  principalmente  di  mira 
Tobia  Tandler,  Profelfore  di  medicina  in  Vittemberga, 
che  r  armo  antecedente  aveva  pubblicato  un  Ragiona- 
mento De  Fafcino  ,  &  Incantatane .  Anche  in  Ifpagna 
l'Anno  idi 8.  Francefco  Torreblanca  Villalpando  presen- 
tò a'  Giureconfulti  un  intero  trattato  fopra  la  fletta  ma- 
teria ,  e  principj  ;  intitolato  prima  Epitomen  deliSorum , 
in  quibus  aperta  vel  occulta  invocano  Damonum  interventi: 
e  pofeia  Demonologia ,  cui  pretefe  di  fcrivere  per  ordine 
del  Re  Filippo  III.  e  lo  ftefso  fece  in  Germania  1'  anno 
io'jo.  Ermano  Goehaufen  '  col  libro  intitolato:  Procejfus 
Juridicus  contra  Sagas  &  Veneficos ,  una  cum  Deciftonibus. 
Quajìionum  ad  bone  materiam  pertinentium . 

VII.  Nientedimeno  verfo  la  meta  dello  fteflb  fecolo  , 
cioè  1'  anno  ió$i.  comparve  alla  luce  in  Rintelen  un* 
opera  con  quefto  titolo:  Cautio  criminalis,  feu  de  Procejp- 
bus  contra  Sagas .  Liber  ad  Magtftratm  Germani*  hoc  tem- 
pore 
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pore  ncccjfarius,  tum  autem  Confiliariis  ,  &  ConfcJJionarih 
Principum  ,  Inquifitoribus  ,  Judicibus  ,  Ad'vocatis  ,  Confeffa- 
riis  reorum  ,  Concio». ttoribus ,  c  eteri  sque  letlu  utilijfimus  . 
Autlore  incerto  Tbeologo  Romano,  JJ  aver  celato  L'  Au- 
tore il  fuo  nome  ,  fece  credere  ad  alcuno  ,  che  fotto 
quella  coperta  ftefle  nafcofto  un  qualche  dotto  Giure- 
conlulto  Proteftante;  ma  fi  è  poi  faputo  con  ficurezza  , 
che  V  Autore  di  efifa  è  il  P.  Federigo  Spe  Gcfuita  di 
Kaiferfwerd  ,  il  quale  ne'  Vefcovadi  di  Er bipoli  ,  e 
Bamberga  aveva  affittito  al  patibolo  infinite  di  quelle 
fgraziate  femmine.  Quefto  libro  fervi  come  di  feudo  al- 
la liberta  de*  Cattolici  ,  e  fece  vedere  ,  che  a  voler 
dire  liberamente  la  propria  opinione  non  fa  bifogno  far- 
fi  Proteftante  ,  e  che  anche  i  Teologi  Romani  ,  fenza 
alcuna  difficolta  ,  poflòno  combattere  gli  abufi  ,  ed  im- 
pugnare le  fentenze  più  comuni .  Quindi  Federigo  Bier- 
lingio  Luterano  ,  del  medefimo  parlando  ,  Inter  fingula- 
laria  (  dice  )  fané  referendum  ,  circa  ifta  tempora  <virum 
Pontificia  religioni  addiHum  tuli  a  fcribere  aufum  fui  fife  , 
qudt  bodie  vi*  inter  Protefiantes  ubi  q  uè  prof  erre  lice!  borni  ni 
candido  &  njcritatìs  amanti  ,  nifi  illepidas  murmurationes 
adverfus  fe  excttare  velit.  (*)  E  Crifliano  Tom  mallo:  Hic 
(  Jefuita  )  fummam  iniquitatem  procejfus  inquifitorii  con- 
tra  Sagas  ita  ad  oculum  demonfiravit  ,  */  merito  ruborem 
excutert  debeat  defenforibus  bujus  procejfus  inter  Evangelicos. 
(b)  Veramente  anche  prima  del  P.  Spe,  un  altro  dotto 
Teologo  della  ftefla  Società,  cioè  il  noftro  P.  Adamo  Tan- 
nerò d'Infpruk  nel  Tomo  terzo  delia  fua  Tbeologia  Sebo- 

d  /*. 

(O  De  Pyrrhonyfmo  Hijlorìco  Cap.4.  §.5.  Nota  (n). 
(  b  )  De  origine  Procejfus  Inquifitorii  contra  Sagar  §.  86. 
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ìaflka  modeftamente,  c  con  giudiziofi  fuggerimenti  s'era 
ingegnato  di  far  argine  al  terribil  macello ,  che  delle 
Streghe  facevafi  al  tempo  fuo  :  ma  lo  Spe  ,  che  colla 
lunga  pratica  s'era  refo  affai  padrone  della  materia,  po- 
fe  più  al  vivo  fotto  gli  occhi  de'  Giudici,  e  de'  Principi 
il  gran  rifehio  ,  che  correvano  di  condannar  al  fuoco 
quantità  di  perfonne  innocenti  ,  feguitando  a  procefiare 
nella  guifa  ,  che  comunemente  praticavafi  .  L'  effetto 
di  tal  opera  ,  al  dire  del  Leibniz  io  predo  1'  accennato 
Tommafio  ,  fu  che  Non  folum  ab  Elettore  Moguntino ,  fed 
tT  a  Ducibus  Brunsvicenjibus  ,  &  a  plurimi*  aliis  Principi- 
bus  ùermania ,  illa  iniquità*  proctjfus  inquijitorii  contra 
Sagas  fuerit  abrogata:  (a)  e  dalla  Prefazione  della  fe- 
conda edizione  di  quefto  libro ,  che  feguì  V  anno  ap- 
preso in  Francofurt  ,  fi  ha  ,  che  Respublic*  nonnulla , 
&  Principes  confitenti  a  tatti  fuerint ,  &  proceffus  fuos  mox 
fu/pender int ,  libro  hoc  vifo,  &  diligenter  esaminato. 

Vili.  Ma  pur  troppo  è  vero,  che  fatalità  fembra  del- 
le migliori  opere  1'  effer  men  note  dell'  altre ,  e  dalla 
piena  degli  Scrittori  fpefle  volte  torbida  e  fangofa  ,  ve- 
nir  afforti  certi  rivoli  molto  più  limpidi  e  puri  .  Marti- 
no Delrio  ,  Francefco  Torreblanca  ,  Pietro  Binsfeldio  , 
Giovanni  Bodino  ,  Paolo  Grillandi  ,  e  Nicolò  Remigio 
continuarono  ,  generalmente  parlando  ,  per  tutto  quel 
fecolo  ,  ed  anche  dappoi,  a  mantenerli  in  credito  pref- 
fo  i  Tribunali  non  folo  de'  Cattolici  ,  ma  degli  fteflì 
Eterodoflì;  anzi  del  primo  attefta  il  mentovato  Tomma- 
fio, il  quale  fcriveva  intorno  all'  anno  171 2.  che  Pane 
omnes  Jurisconfulti  Prctsftantes  bum  Auttorem  tantum  non 

otferi» 

(a)  Ibidem  §.88.  Nota  (r). 
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exfiribere  folent  ;  (  a  )  il  che  a  giudizio  fuo  non  dovreb- 
bero fare  in  conto  alcuno  per  una  ragione  veramente 
graziofa  ,  ed  è  ,  che  il  Delrio  Lutierum,  &  Lutheranos^ 
ac  Rcformatos  cum  impudenùa  Ò"  virulenti  a  maxima  traduci?- 
Quafichè  fe  quello  Autore  meglio  degli  altri  avefle  di- 
teli fa  la  materia  ,  e  lomminiftraue  i  lumi  più  ficuri  in 
un  punto  di  tanta  importanza ,  per  aver  parlato  con  trop- 
pa acerbità  di  quelli  ,  che  da  lui  non  erano  confiderà- 
ti  che  come  Eretici  >  dovette  pattar  per  fallito,  nè  me- 
ritale da  effi  una  buona   occhiata  .   Confetta  pure  il 
Tommufio  ,   che  comuniflimi  fono  i  procefiì  contra  le 
Streghe  preffo  i  Proiettanti  ,  e  che  con  gran  facilità 
adottano  elfi  tutte  le  Storie  ,   che  di  quelle  fi  raccon- 
tano ;  (b)  da  che  ne  fon  nate  tragedie  miferabili.  Di 
fatto  ,  fenza  verun  riguardo  a  quanto  faviamente  ,  e 
con  finimmo  raziocinio  aveva  fatto  oflervare  lo  Spe,  fe- 
guitarono  a  fomentare  e  proteggere  il  procefTo  contra  le 
Fattucchiere  moltimmi  Scrittori  maflìmamente  Eterodof- 
fi  ,  come  Benedetto  Carpzovio,   Daniel  Sennerto,  Cri- 
ftoforo  Grufio  ,    Merico  Cafaubono  ,   Erico  Maurizio  , 
Teofilo  Spizelio  ,  Giuteppe  Glanvilio  ,  Giambatifta  Van 
Helmonzio  ,  Conrado  Hartzio  ,  Crifliano  Federigo  Gar- 
manno,  ed  altri  ;   tra*  quali  Gotofredo  Voigzio  ,  Pro- 
feflore  di  Hamburgo  ,   in  una  Tefi  ,   che  intitolò  De 
ionventu  Sagarum  ad  fua  Sabbata ,   difefe  pubblicamente 
1'  anno  1667.  che  fi  danno  di  fatto  cotali  conventicole 
delle  Streghe  con  Satanafso . 

d    2  IX. 

(a)  De  mgbie  Proeeffui  Inquifitarii  cotti nt  Sagat  §.8r.  Vide  cudcaa  De 

crimine  Magi*  §.21.45.49. 

(b)  D<  crimine  Magi*  §.2.6.  46.  47. 
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IX.  Sul  principio  del  corrente  fecolo  coli'  occafione  ; 
che  il  più  volte  menzionato  Tommafio  ,  non  folo  la 
Stregoneria  ,  ma  la  Magia  ancora  tentò  negare  ,  più  li- 
bri comparvero  circa  quefta  materia  ,  fcritti  per  la  più 
parte  ,  o  tradotti  in  lingua  Tcdcfca  ,  niuno  de'  qua- 
li efsendo  (tato  letto  da  me  ,  non  pofso  qui  darne  ve- 
run  giudizio  .  Ben  però  fi  vede  da  Gottlieb  Stollio  nel- 
la fua  IntroduHio  in  Hijìoriam  Litterariam ,  (  a  )  ove  efat- 
tamente gli  riferifee  ,  che  fe  Gotofredo  Wahrlicb  ,  ed 
alcun  altro  fi  dichiarò  per  quel  celebre  Letterato  ,  vi 
furono  anche  di  quelli  ,  che  molto  diverfamente  la  fen- 
tirono  ,  come  Carlo  Federigo  Romano  ,  che  confutò  il 
Tommafio  ,  Erafmo  Franccfco  ,  Pietro  Goldfchmid  ,  c 
più  anonimi  j  anzi  lo  ftefso  Signore  Stollio  cosi  con- 
chiude fopra  quefto  punto  :  Quamvis  e  qui  don  iis ,  qui 
a  Tbomafii  ftant  partibus  ,  aternam  falutem  non  denegave- 
rim  ;  ita  nec  eos  ,  qui  nimium  malunt  ,  quam  parum  bac 
in  re  credere  ,  condemnare  Jìatim  debemus  (b). 

X.  Ripullulò  la  quiftione  in  Francia  pochiffimi  anni 
fono  .  Il  Sig.  di  Sant'  Andrea  medico  di  Coftanza  ave- 
va pubblicate  in  Parigi  l'anno  1725.  alcune  Lettere  fue> 
nelle  quali  s'  era  ingegnato  di  diminuir  la  pretefa  forza 
del  Demonio  ,  e  delle  Streghe  ,  moftrando  ,  che  tal 
credenza  non  è  per  lo  più  fondata  fe  non  fopra  imma- 
ginazioni ,  e  falfi  racconti:  ma  nell'anno  1735.  fe  gli 
oppofe  validamente  il  Sign.  Boifserio  ,  e  con  altre  Let- 
tere fopra  lo  ftefso  argomento ,  che  ufeirono  pure  in 
Parigi  col  titolo  di  Raccolta  di  Lettere  fopra  la  Magia , 
ed  1  Maghi ,  fi  sforzò  di  provare  tutto  l'oppofto,  e  con- 

chiufe 

(a)  Part.  2.  Qi?.3.  §.5<j.  &  fcq<J.      (b)  §  ^ 
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chiufe  Ejfer  vero  ,  veriJJtmo  ,  quanto  Jì  narra  de  fatti  ma- 
gni ,  e  de1  notturni  congrejji  delle  Fattucchiere .  Vegganfi  Je 
Novelle  della  Repubblica  letteraria  pei  detto  anno ,  ftampa- 
te  in  Venezia  da  Giambatifta  Albrizzi  pag.  70*. 

XI.  Sicché  dopo  tre  fecoli ,  che  con  molto  calore  vien 
agitata  quefta  quiftione  ,  fiamo  ancora  fulle  difficolta  di 
prima  ,  e  gli  sforzi  di  tanti  ingegni  per  illuftrarla  ,  non 
.  hanno  potuto  perfuader  tutti  ,  e  far  sì  ,  che  i  Giudici 
non  metteflero  si  agevolmente  le  mani  nel  fangue  di  que- 
lle miferabili  .  Non  mancano  efempj  anche  al  prefente 
in  più  luoghi  ,  fpezialmente  della  Germania  ;  ma  noi  , 
lenza  andargli  a  cercare  altrove  ,  abbiamo  frefca  la  me- 
moria della  deplorabil  carneficina  ,  che  fe  n*  è  fatta  in 
quefte  noftre  parti,  ove  altre  lafciarono  la  tetta  fotto  la 
fpada  del  carnefice,  altre  nelle  carceri  miferamente  peri- 
rono. Che  fe  alcuno  mi  ricercante  per  qual  cagione  tan- 
ti libri ,  e  maffim*  quello  del  P.  Spe  ,  non  abbiano  fat- 
to maggior  colpo  ,  ed  almeno  le  pcrfone  di  fenno  non 
fieno  rimane  tutte  perfuafe;  io  rifponderei  non  cfler  gran 
fatto  difficile  V  aflegnarla.  Alcuni  degli  accennati  Autori 
poco ,  pochiffimo  in  quello  argomento  s' internarono  .  Al- 
tri fi  fono  contentati  d*  infilzar  tedi  Civili,  e  Canonici, 
che  a  fondo  efaminati  ,  poco,  o  nulla  per  lo  più  con- 
chiudono: ed  altri  molte  erudizioni  ,  e  prove  hanno  ben- 
sì ammalate  ;  ma  per  non  aver  ben  didime  le  conclu- 
denti dalle  non  concludenti  ,  ed  eflerfi  moftrati  dubbiofi 
e  vacillanti  nello  ftabilire  il  loro  filicina,  hanno  lafciato 
luogo  agli  avverfarj  d'  innalzare  eoo  egual  facilita  fopra 
le  loro  rovine  una  fabbrica  oppofta  .  Ci  fono  anche  di 
quelli,  che  per  aver  voluto  provar  troppo,  non  hanno 

provato  nulla,  ed  hanno  fcreditata,  e  tradita  la  propria 

ciufa . 
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caufa .  Tutti  poi  generalmente  parlando avvegnaché  fi 
fieno  ingegnati  di  provare  in  qualche  modo  il  loro  af- 
fluito, pure  non  hanno  rifolte  le  difficolta  che  fi  fanno, 
e  fi  potrebbero  fare  in  contrario,  o  almeno  le  hanno  ri- 
folte aflai  debolmente.  Ecco  la  ragione,  per  cui  con  tan- 
ti libri  poco  s'  è  guadagnato  fin  qui ,  nè  hanno  fatta  tut- 
ta V  impresone  poflibilc  nella  mente  de' leggitori.  Quan- 
to al  P.  Spe,  egli  non  intefe  già  colla  fua  opera  di  an- 
nullare il  CongrefTo  Notturno ,  o  negare  la  realità  di  que' 
delitti ,  de'  quali  le  Streghe  vengono  accagionate .  Qual 
fine  fiafi  egli  efpofto  ,  lo  efprime  chiaramente  nel  Dub- 
bio IX.  In  hoc  monitorio  [cripto  nil  aliud  ago  ,  Ji  [um- 
mam  colligas ,  quam  quod  mone  ani  de  cautela  ;  quod  vepre- 
bendam  errores  quorundam  ;  quod  oliendam  probationes  quas- 
dam  ,  feu  indici*  parvi  effe  momenti,  qua  quidam  pafftm 
ufurpant:  finis  meus  e  fi  ,  ut  innocentibus  multis  [ubveniatur . 
La  fua  premura  era  di  correggere  il  procedo  contra  le 
Streghe,  ripieno  allora  d' intollerabili  abufi ,  e  fofpcndere 
alquanto  F  orribil  macello  ,  che  di  quelle  facevafi  ;  ma 
per  conto  di  negare  aflblutamente  il  loro  perfonal  tras- 
porto alla  diabolica  convenzione  ,  troppo  pericolofo  fa- 
rebbe flato  in  quel  tempo  anche  a  lui  medefimo  ;  onde 
non  fi  avanzò  in  quefto  propofito  fe  non  a  profferire 
quefte  pochiflime  parole:  De  tripudiis,  [eu  conventibus,  an 
unquam  corporaliter  fiant,  non  parum  dubitavi  potefi.  Et  uri- 
narti quis  excutiat  accurate/  (a)  Anzi  nel  Dubbio  I.  conce- 
de ,  che  fi  diano  Streghe  anche  nel  fenfo  del  Remigio  , 
Delrio,  Bodino,  e  limili  Autori;  ma  non  in  quella  gran 
quantità,  che  vien  fuppofto. 

XII. 

(a)  Dub.  48. 
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XII.  Di  qualche  maggior  chiarezza  adunque  non  ottan- 
te il  molto ,  che  da  tanti  n'  è  ftato  fcritto ,  fembra  tut- 
tavia capace  quefta  materia .  Quanto  all'  importanza  del- 
la medefima  ,  non  credo  ci  fia  perfona  ,  che  pofla  met- 
terla in  dubbio,  quando  fi  voglia  riflettere  a'  prtgiudizj, 
agli  eccelli,  ed  alle  falfe  opinioni,  che  con  gran  danno 
del  proflìmo ,  e  pregiudizio  del  pubblico  bene  regnano 
tuttavia  in  alcun  luogo.  Si  tratta  della  vita  degli  uomi- 
ni ,  della  riputazione  de'  Giudici  ,  e  del  buon  concetto 
della  Religione  ftefia,  che  profeflìamo.  Ecco  però  il  mo- 
tivo che  m'  invogliò  prima ,  pofeia  m'  ha  anche  {limola- 
to a  mettervi  anch'io  la  penna.  Ho  fcelto  il  punto  del 
Congreflò  Notturno ,  poiché  da  quello  quafi  tutte  T  enor- 
mità dipendendo ,  per  cui  fi  acculano  ,  e  fi  punifeono  le 
Streghe,  fciolto  quello  Congreflò,  fi  feioglie  ancora  e  fi 
fventa  ogni  altra  novella  ,  che  da  quello  ha  V  origine  ; 
eh'  è  appunto  la  ragione  ,  per  cui  faggiamente  defidera- 
va  lo  Spe  ,  che  queft'  argomento  venifle  da  alcuno  con 
tutta  l'accuratezza  discuflb. 

XIII.  Nel  primo  libro  adunque  andremo  indagando  la 
vera  forgente  di  quefta  favola  popolare,  poco,  e  confu- 
famente  da  altri  efplorata  ,  e  non  tralafcieremo  d' indi- 
care altresì  qual  giudizio  di  tempo  in  tempo  n'  abbiano 
formato  gli  uomini  favj ,  e  che  confeguenze  indi  fe  ne  de- 
rivino. Nel  fecondo  fi  addurranno  altre  ragioni  contra  la 
realità  del  Congreflò  Notturno  ,  e  fi  cercherà  ,  fe  fi  abbia 
a  riporre  nella  clafle  dell'immaginazioni,  ovvero  in  quella 
dell'  illufioni .  Si  proporranno  le  difficoltà  ,  che  o  fanno, 
o  far  potrebbero  gli  avverfarj  ,  e  fi  rifolveranno  piena- 
mente .  Nel  terzo  poi  *  fi  ragionerà  de'  mali  effetti ,  da 
quefta  vana  opinione  prodotti;  e  ficcomc  le  Dhquift^ioni 

Magi- 
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Magiche  di  Martino  Delrio  furono  ,  e  fono  ancora  in  più 
luoghi  confiderate  come  uno  de'  migliori  e  più  ficuri  li- 
bri da  feguitarfi  in  pratica  in  quella  materia  ,  cos'i  dare- 
mo un  giudizio  fopra  le  medefime,  e  finalmente  all'  au- 
torità fua  fi  opporrà  quella  d' altri  eccellenti  Scrittori .  In 
quefta  guifa  io  m'ingegnerò,  per  quanto  arrivano  le  for- 
ze mie  ,  di  sfuggire  tutti  quelli  fcogli  ,  da'  quali  coloro  , 
che  prima  di  me  fcrilTero ,  pare  non  fi  fieno  baftantemen- 
te  guardati.  Conofco  veramente  la  difficolta  dell'  impre- 
fa,  e  più  la  neceflità  d'  un  ingegno  meno  povero  e  fcar- 
fo  del  mio,  che  per  ben  condurla  a  fine  ricercherebbefi; 
ma  pure  l'  importanza  della  materia  può  qui  fervire  di  dis- 
colpa, e  può  anche  rendere  lodevole  ogni  sforzo  di  chi 
per  altro,  dopo  tanti  illuftri  foggetti  lo  fte(To  argomento 
maneggiando  ,  avrebbe  giudo  motivo  di  sbigottire. 
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CONGRESSO  NOTTURNO 

DELLE  LAMMIE 

LIBRO  PRIMO. 
Capitolo,  Primo. 

Si  ej amina  V  opinione  degli  Ebrei  in  quejìa  materia, 

E  l'origine  delle  cofe  entro  denfiffime  tenebre  non 
fòfle  perlo  più  ravviluppata  e  fepolta ,  non  farebbe- 
ro già  fpeffe  fiate  quella  comparfa,  che  fanno  aUa 
vifta  degli  uomini,  i quali  molto  o  le  apprezzano, 
°  lc  vituperano  ,  fol  perchè  non  mai  ne  (coprirò» 
no  la  vera  radice .  Può  V  acqua  col  Aio  chiaro  co- 
lore ,  e  colla  dolcezza  ingannare  il  palato  di  più  perfone  ;  ma  co- 
loro, che  fanno  da  qual  Torgente  ella  deriva  ,  fenza  riguardo  all' 
efterne  apparenze  ,  e  fenza  fer  conto  della  contraria  comun  opi- 
nione, conchiudono  tofto,  eh' è  venefica  e  nociva .  Quindi  è,  clie 
intorno  al  Congrefla  Notturno  delle  Streghe  imprendendo  io  in 
quefto  Trattato  a  ragionare,  ho  creduto  prima  d' ogni  altra  cofa  op- 
portuno per  entro  la  più  rimota  ed  ofeuxa  antichità  andar  ripefean- 


1. 
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do  il  vero  nafcimento,  ed  i  primi  efordj  di  quello .  Il  comun  Tea* 
timento  delle  nazioni  più  colte  ed  erudite,  varie  per  altro  di  prin- 
cipi, d' iflituti,  e  di  religione,  colpifce  gagliardamente  ,  ed  arre- 
ila  fubito  le  noltre  idee,  più  della  natura  Itclìà,  che  degli  uomi- 
ni fembrando  ad  un  certo  modo  giudizio  .  Or  ficcome  di  quelle, 
di  cui  i  documenti  ci  Gcn  rimalti  ,  la  più  antica  è  l'Ebrea,  così 
di  là  appunto  incominceremo  le  noftre  ricerche . 

II.  E  quanto  a' tempi  più  lontani,  riandando  le  loro  tradizioni , 
cofa  non  trovo  ,  che  al  noflro  argomento  s' accodi  .  Bensì  ne'  fe- 
coli  pofteriori  fon  corfe  tra  elfi  novelle  ,  che  molto  fanno  a  que- 
llo propofito.  Racconta  BenSira,  quegli  ,  che  dagli  Ebrei  fu  pub- 
blicato in  Collanti  nopoli,  che  Iddio,  prima  di  crear  Eva,  aveva 
data  ad  Adamo  un'altra  compagna  per  nome  Ltlitb  .  Cortei  non 
potendo  accordarfi  col  marito,  con  cui  fovente  era  in  contefa,  fi 
sbrigò  finalmente  da  lui  pronunziando  il  facrofanto  nome  Jcbovab, 
e  fparì  incontanente.  Adamo  malcontento  di  ciò,  portò  a  Dio  le 
fue  querele,  ed  egli  compafììonandolo,  fpedì  tolto  tre  Angeli  per 
riaverla,  cioè  Saìtoi,  Sanfanoi^  e  Sammqngahipb .  Quelli  la  rag- 
giunfero  preffo  al  mar  Rotto,  e  minacciaronla ,  quando  col  marito 
non  fi  folle  rifolta  di  ritornare  ,  prima  d'affogarla  ,  poi  di  voler 
ogni  giorno  uccidere  cento  de' fuoi  figliuoli ,  eh' è  quanto  dire  cen- 
to Spiriti  i  mentre  tutti  i  figliuoli,  che  da  cortei  aveva  avuti  A- 
damo  ,  erano  tanti  Demonj  .  A  tali  minacce  non  fi  piegò  già  el- 
la ;  ma  accordando  piuttofto  agli  Angeli  la  feconda  condizione  del- 
la morte  de' figliuoli  ,  pregò  quelli  ,  che  voleflero  lafciarla  in  li- 
bertà, mentre  ad  altro  fine  non  era  ftata  creata  da  Dio ,  fe  non 
perchè  dovette  infettare  i  fanciulli  di  frefeo  nati  ;  e  in  contraccam- 
bio prometteva  loro,  che  qualunque  volta  nella  danza  della  par- 
toriente avene  ritrovati  elfi  Angeli ,  o  anche  la  figura  loro  ,  o  il 
folo  nome,  erta  avrebbe  rifpettato  quel  luogo.  Di  qui  è  nato,  che 
tra  gli  Ebrei,  maflime  in  Germania,  venuto  il  tempo  del  parto, 
il  padre  della  famìglia  difegna  colla  creta  fulle  qjtìattro  pareti  del- 
la danza,  fulla  porta  di  quella,  e  fui  letto  della  partoriente  un  cir- 
colo ,  in  mezzo  di  cui  Ila  fcritto  il  nome  di  Dio ,  efprefio  colla 
voce  Scbadai,  cioè  onnipotente  ,  poi  in  forma  di  triangolo  i  no- 
mi di  que'tre  Angeli.  Al  lato  deliro  del  circolo  al  di  fuori  fi  leg- 
ge Eva,  al finirtro  Adamo ,  edalla  tefta, ed  a' piedi  :  fiiggi,oLUitb. 
Similmente  appena  nato  il  fanciullo  ,  gli  appiccano  in  un  brevi- 
ano  1  nomi  de^ detti  tre  Angeli,  acciò  Lilith  memore  della  pro- 
metta, non  Io  uccida. 

III. 
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ìli.  Altre  famigliami  fandonie  ,  chw*  di  quella  Lilith  raccon- 
tano, gli  Ebrei,  p-jiìono  vederli  nel  citato  Ben  Sira,  (  a  )  e  nel 
Le/fico  Talmudico  del  Buftorfio.  La  loftanza  è,  che  colici  è  uno 
fpettro,  o  vogliam  dire  una  Strega,  la  quale  aùalifce  le  cune  de' 
fanciulli  per  rapirgli,  e  trucidargli.  Detefta  limili  chimere  Elia 
Levita  pretto  il  P.  Kirchero,  (b)  e  vorrebbe,  che  niuno  vi  pre- 
flaflè  fede  ,  rimproverando  agli  Ebrei  la  l'uperllmone  del  circo- 
lo mentovato  :  lllis  nullam  Jidenr  adbibco  ,  fcut  me  alios  bifee 
abfurdis  figmentis  fidem  ullam  Botare  velini .. 

IV.  In  latti  cotal  tradizione  non  s'accorda  punto  col  fentimen- 
to  della  facra  Bibbia.  In  un  luogo  folo,  cioè  in  Ilaia  Cap.  34.  v. 
14,.  trovali  quello  nome  ,  mentre  ove  la  vulgata  dice  :  Ibi  cuba- 
va Lamia ,  O"  invenir  (ibi  requiem  ,  il  tetto  Ebreo  in  luogo  di 
Lamia  ,  porta  rv^ó  Lilirb  .  Notò  Samuel  Bochart  ,  che  Aben 
Ezra  fpiegò  notturna»!  avem  ;  e  David  Kimchi  ne'  Commentar]  : 
Animai,  quod  nottu  clamat ;  aur  avem,  qua  nottu  volar,  [c )  Il 
Bu fiorilo  lo  efpofe  :  Srrix  ,  avis  notturna  querula  &  borrendo  • 
(  Francefco  Vatablo  fopra  quelto  luogo  d'Ifaia  :  Befìia  fo- 
ì ir  aria,  feu  folirudinem  defertumque  incolem,  vacata  Lilirb,  quod 
notte  clamet .  Di  latto  anche  la  parafrafi  Caldaica  lo  interpetra 
per  Nottua,  animale  in  tutto  fimile  alla  Srrix  de' Poeti  Latini  . 
Che  poi  per  uccello  notturno  di  cattivo  augurio,  e  non  per  don- 
na inietta  a' fanciulli  s'abbia  a  prendere  in  lfaia  ,  oltre  alla  fua 
derivazione,  eh' è  da  V1?  lei,  fignificantc  notte,  apparifee  anco- 
ra dal  cornetto  del  Profeta  ,  il  quale  deferivendo  con  grand' cn- 
fafi,  e  con  vivezza  d'immagini,  la  rovina  c  defolazione  di  Boz- 
ra ,  e  dell'  Idumea ,  c  la  fpczie  d' un  orrido  deferto  rapprefentan- 
do,  dice,  che  nelle  cafe  vi  farebbero  nate  le  fpine  ,  c  le  orti- 
che, e  che  le  nottole,  i  gufi  ,  e  gli  altri  uccelli  ,  che  abitano 
negli  eremi ,  vi  avrebbero  fatto  il  nido  :  ma  non  già  gli  fpct- 
tri  ,  che  indettano  le  partorienti ,  e  i  fanciulli  di  frefeo  nati  , 
eh' è  tutto  all'oppofto;  mentre  quelli  fuppongono  luogo  abitato 
e  colto. 

V.  Di  qui  fi  vede,  che  la  voce  Lamia,  eh' è  nella  Vulgata  , 
quanto  corrifponde  all'  Ebreo  Lilirb,  accomunando  a  quello  le  idee 
ravolofe  e  pofteriori  de'  Talmudifti ,  altrettanto  poi  è  incapace  di 
ben  efprimerlo  ,  fe  lo  depuriamo  da  ette  ,  c  lo  confidcriamo  m 
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quella  fignificazione ,  eh'  aveva  a'  tempi  d' Ifaia  ;  mentre  Lammta 
in  lignificato  di  uccello  notturno  di  trifto  augurio,  non  fu  pre- 
fa  da^  Greci.  Molto  più  acconcia  però  ad  efprimcre  la  mente  del 
Profeta  farebbe  (lata  la  voce  Strix  ,  che  tanto  predò  i  Greci  » 
quanto  preffo  i  Latini,  lignificò  appunto  uccello  notturno  di  mal 
augurio.  Per  verità  notò  San  Girolamo,  (  a  )  che  il  folo  Sim- 
maco usò  il  termine  di  Lammta ,  dalla  verfionc  di  cui  è  pofeia. 
paflato  nella  Vulgata . 

Capitolo  IL 

Sentimento  de1  Greci  intorno  alle  Streghe* 

I.  "CD  eccoci  arrivati  all'opinione  de' Greci  in  materia  diStre»- 
r é  ghe;  da' quali  Lamm'te  erano  dette,  da  Lammia  Regina,  la; 
ftoria  di  cui  variamente  vien  riferita  da'  loro  Autori .  Vuole  Dio- 
doro di  Sicilia,  {b)  che  coftei  fornita  di  un'cftrema  bellezza,  per 
la  fomma  ferocità  dell'  animo  col  tratto  del  tempo  venifle  a  cam- 
biarli in  figura  di  belva  ;  e  che  avendo  perduti  tutti  i  fuoi  fi- 
gliuoli ,  nè  potendo  una  tal  difgrazia  tollerare ,  per  invidia ,  che 
aveva  all'altre  femmine  felicitate  di  prole,  comandale,  che  tut- 
ti i  fanciulli  di  chiunque  fi  fofsero,  dovefsero  efsere  trucidati  >. 
donde  poi  fia  nato ,  che  il  nome  di  Lammia  era  d' eftremo  fpaven- 
to  a' ragazzi  anche  all'età  fuaf  com'egli  medefimo  attefta  .  Ag- 
giunge, che  per  efsere  coftei  data  al  vizio  del  vino ,  lafciava  an- 
dar alla  peggio  le  cofe  del  regno ,  non  badandovi  punto ,  c  per- 
ciò (infero  ,  che  fofsc  fenza  occhi  ,  e  gli  tencfsc  chiufi  in  una 
boria. 

IL  Lo  Scoliafte  d'Ariftofane  (  c  )  coli' autorità  di  Duri  nel  fe- 
condo Libro  delle  Storie  Libiche ,  racconta  il  fatto  in  altra  gui- 
fa  .  Dice  ,  che  Lamia  fu  figliuola  di  Belo  ,  e  di  Libia ,  e  che 
Giove  di  lei  innamoratofi ,  la  trafportafse  dalla  Libia  in  Italia , 
ove  dal  fuo  nome  fu  fabbricata  la  Città  detta  Lamia.  Quivi  Gio- 
ve avendo  avuto  commercio  con  efsa  ,  e  di  ciò  efsendofi  avve- 
duta Giunone,  raofsa  da  gelofia.,  fi  fece  a  trucidare  tutti  i  fuoi 

pani*. 

C»)  Ovmtntntarìot.  in  Efaiam  Lib.  io.  Cap.  54. 

<b)  Biblmb.  Hifior.  Lib.  »©.      Ce)  1»  Vtft.  BxcqiC  v.  3*. 
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parti,  e  Lammia  per  rabbia  di  ciò,  e  per  invidia,  uccideva  poi 
nafcoftamente  quelli  degl'altre  femmine.  Alx  tovto  (  dice  lo  Sco- 
liate )  iyù  roti  tItSxì  (po&ovrxs  t*  f&pìytf ,  x»\PÌy  «V  Ù'jtoìs  tw  Xoc- 
pftxv.  Perciò  le  balie  per  intimorire  i  fanciulle  m ,  chiamano  can- 
tra loro  que/ìa  Lammia.  Aggiunge,  come  la  favola  fingeva,  che 
per  volere  di  Giunone  veglialTe  continuamente ,  finché  Giove  mof- 
i'o  a  pietà  di  lei,  le  fece  gli  occhi  ammovibili  in  modo,  ch'el- 
la poteva  levargli,  e  riporgli  a  fuo  talento;  e  le  diede  eziandio 
la  facoltà  di  poterti  trasformare  in  qualunque  cofa  più  le  piacene . 
Di  qui  è,  che  Filoftrato  (  a  )  narra  efiere  comparfa  ad  Apollonio 
una  Lammia,  la  quale  or  in  una  forma,  or  nell'altra  fi  tramuta- 
va, e  talvolta  fvaniva  intieramente. 

III.  Diodoro  coli'  autorità  di  Euripide  pone  la  fua  fede  m 
Affrica  ,  e  defcrive  Y  antro  di  quella  Regina  non  molto  d'tfco- 
fto  da  Automala  ,  che  giufia  Tolomeo  ,  era  una  fortezza  della 
Pcntapoli  ,  o  Ila  Provincia  Cirenaica  ,  su'  confini  appunto  dell' 
Affrica  Minore.  Altri  la  fanno  Regina  di  Ponto  .  (b)  Paufania 
(c)  le  dà  per  padre  non  Belo,  ma  Nettuno,  e  fa  ,  che  da  lei, 
e  da  Giove  nafcefTe  la  prima  donna,  ch'ebbe  il  dono  della  pro- 
fezia ,  chiamata  dagli  Affricani  Sibilla .  Di  quella  ftcfla  Lammia 
vogliono  alcuni  intendeflè  Aritlotele  là  dove  fieli'  Etica  a  Nico- 
maco  fa  menzione  di  certa  femmina,  Quam  incifis  gravidi*  mu- 
lieribus  ,  fcetus  devorare  a/unt  folitam  .  (  d)  Di  fatto  Apollonio 
preflb  il  mentovato  Filoftrato,  così  ci  defcrive  le  Lammie:  Sunt 
ad  amorem  ,  Q*  Venerem  prona  ,  &  human  a s  carnes  vebementev 
expetunt,  venereorum  cupi  dine  agitati t  eos,  quos  cupiunt  pofìe  a  de- 
corare .  (  e  )  A  quello  fteflo  pare  alluda  Lucilio  in  que'  verfi  pref- 
fo  Nonio  Marcello,  (f) 

ilio  quid  fiat  Lamia,  &  Pytbo  ox/odontes, 

Quo  veniunt  ili*  gumia  ve  tuia,  improba,  inepta. 

IV.  Comunque  fia  di  ciò-,  e  qualunque  fia  la  vera  ftoria  di 
quella  donna,  egli  è  certo,  che  l'opinione,  ch'ella  uccideflè,  e 
divorane  i  bambini,  era  appo  i  Greci  un'opinione  dei  volgo,  e 
delle  donnicciole  ,  a  cui  i  fatti  della  medefima  avevano  dato 
motivo,  e  di  cui  le  ftefte  balie  non  fi  valevano  che  per  impau- 
rire i  fanciulli  ;  onde  anche  Strabone  :  Pucris  jucundas  quidem 

pro- 

(a)  In  Vita  Apollonii  Tyanei  Lib.  2.  Cap.  ».       ( b)  Afptfiu»  in 
Cap.  5-      CO  In  Pboc'm.      Cd)  LibT  7.  Cap.  S-      CO  L.b.4-C*E-8- 
m  la  v.  Gcw»*.. 
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proponimus  fabulas ,  exbortandi  gratta,  terribile  autem  ad  deter- 
vendum  :  e/i  emm  cjus  generis  Lamia,  Gorgo  ,  Incubus,  Larva  .. 
(a)  Orazio  non  comportò,  che  ne  faceffcro  ufo  nè  pure  i  Poe- 
ti per  la  troppa  inverilìmiglianza  ;  onde  nella  Poetica: 

Nec  quodcumque  voler,  pofcat  [ibi  fabula  credi. 

Neu  pranfa  Lamia  vivum  puerum  extrahat  alvo .  (  b  ) 

V.  Olii  però  non  fi  fermò  la  fantafia  de'  Greci  favolofi  .  Col 
tratto  del  tempo  altre  chimere  s'  infirmarono  nel  volgo  intorno 
alle  Streghe.  Odafi  Ignazio  Diacono  di  Costantinopoli  nella  Vi- 
ta di  Tarafio  Patriarca  :  E/i  apud  Gracos  in  fabulis  femina  qua-  - 
dam,  Gel  lo  nomine,  qua  dicitur,  cum  immatura  morte  vitam  ab- 
rupijfet,  quibusdam  fpetlris  accejfijfe  ad  recens  natos  infantes,  &' 
eos  tnterfecifle  .  Hujus  fabula  improbo  pellefli  ac  decepti  fpiritu  , 
qui  e  a  dicebant  probabilità,  conantur  etiam  ad  mulierculas  tram- 
ferre  hoc  exficrandum  fcelus,  O'  eis  ad/cribere  ,  in  fpiritum  con- 
verfis,  caujj'am  eorum  ,  qui  moriebantur  antetempus.  (c)  Quindi 

è  ,  che  prefcntemente  preflò  i  Greci  le  Streghe  non  fi  chiama- 
no Lamie,  come  preiìb  gli  antighi  ;  maGellone,  da  quella Gel- 
Io,  che  fi  fupponc  apparire  a' fanciulli,  ed  uccidergli .  Quanto  tal 
opinione  folle  una  volta  radicata  nel  volgo  de'  Greci  ,  avvegna- 
ché le  perfone  difenno  la  disapprovaflèro ,  fi  raccoglie  da  quello 
paflò  di  Niceforo  Callido  :  Mater  vero  ipfa  (  Mauricii  Impera- 
tcris  )  partus  tempore  ,  e  terra  novum  quendam  &  varianjem  f uà- 
vitati*  odorem  redditum  effe  dixit.  Illud  infuper,  quod  anicularum 
e  fi,  CP  mibi  prope  incredibile,  addens,  per f ape  eam,  qua  Empu- 
Ja  vocatur  (  Empufa,  e  Lamia,  prefTo  alcuni  Scrittori  Greci  fo- 
no lo  fteflo  )  alius  vero  Gilo  dixerit ,  infantem  ex  cubiculo  ,  ve- 
luti  eum  devoraturam ,  attulijfe  ,  nibil  tamen  detrimenti  et  afj'er-- 
re  potuij[e.  (d) 

VI.  D'altro  notabil  fatto  fa  menzione  il  mentovato  Ignazio, 
ed  è,  che  a  Giorgio  padre  di  Tarafio,  il  qual  era  Prefetto  del- 
la Città,  Paupercul*  quadam  femina  fuerant  gravitimi  criminh 
accufata ,  cadem  fec'tffe  laftentium  infantium ,  per  foramen  domo- 
rum  vel  portis  etiam  claufts  fubeuntes  ,  &  ex  improvifo  infanta 
mterficientes  ..  Efprime  la  qualità  degli  accufatori  :  Ab  iis  ,  qui 
credebant  fabults,  CT  nolebant  CbrifttDei  noftri  fequi  doBrtnam,, 

qua. 

/     (a)  Rerum  Ceograpkicarum  Lib.  i.       (b)  v.  i\g. 

VX  Apud  Surium  25.  Fcb..     (d)  Hiftw.  Me/.  Lib.  18.  Cap.p... 
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qudt  fimu/acris  &  fbaatasmatìbui  mefuoq/aam  d.-cipjtur .  Ora  Gior- 
gio inrefo  il  delitro,  licenziò  tofto  gli  accufatori,  ed  allòlfe  in- 
tieramente quelle  fvenmrate.  Aggiunge  in  propofìto  di  coloro  , 
che  a  tali  novelle  davano  orecchio  :  O  ftuzcrcm,  o  cordis  oculo- 
rum  c (tettatemi  !  Si  corpus  longitudine  projund:ta::que  (5*  latitu- 
dine compa8u7n ,  ec  confi  ipatum ,  m  fphritum  dijolutum  procediti 
&  bxc  facere  conced'itur,  Cbri/lus  er%9  ,  qui  e/i  ip/a  verità*  y  di- 
cem  :  Spirititi  coment,  &  o/fa  non  baivt ,  rcpztarus  e/i  pbantas-J 
ma  ab  iis  ,  qui  bxc  afferunt  .  Quin  etiam  C  bri/i  us  quoque  ,  qui 
veram  cameni  accepit ,  &  Sptritum  cameni  ,  CT  c^j  «o«  b abere 
vere  ajfirmavit  difeipulis  ,  re  c'trcumfcriberetur  ,  o/»/?*/ 

^ao  y?r  pbantafta.  Se  di  quell'opera  aveflìmo  il  tefto Gre- 

co, meglio  capirebbefi  il  fentimento  dell'Autore. 

VII.  Per  altro  quante  e  quali  fieno  le  vanità  ,  le  fuperftizio- 
ni ,  e  le  follie  tra'  Greci  ,  anche  al  giorno  d' oggi  ,  per  difende- 
re i  bambini  dalle  Aippofte  infidie  di  quefta  Gello  ,  trafportate 
poi  non  so  come  a  tante  altre  povere  femminelle;  nojofo fareb- 
be ,  e  di  niun  frutto  il  riferire  in  quefto  luogo  ;  e  può  chi  n' 
ha  talento  vederlo  nella  Lettera  di  Leone  Allacci  a  Paolo  Zac- 
chia  De  Grxcorum  bodie  quorundam  opinationibus  ,  in  cui  minu- 
tamente fono  deferitte.  Io  noterò  piuttofto  la  concitinone  di  que- 
llo doti  (Timo  Scrittore  ,  eh'  è  appunto  quefta  :  Hx  funt  aliorum 
ìneptix  ,  quibus  fimilium  muliercularum  incommoda  fe  repellere 
exi/iimant  bomines  nugacijimi ,  &  dementijfimh  illis  multercuhs 
multo  magts  infatuati. 


Ca- 
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neta  affai  corrente.  Una  nazione  le  iinprefta  volentieri  all'altra 
c  tutti  le  accolgono  con  facilità ,  e  piacere .  Fello  ci  ha  conferva- 
to  l'eforcismo  ,  con  cui  i  Greci  fugavano  le  Strigi  in  due  verft 
per  altro  fcorrettiffimi  ;  ma  cosi  da  Andrea  Dachery  emendati  nel- 
le Note  (a)  fopra  quell'Autore: 

^.rp'tyy  ehnrtftntf  yvnrnò\ixi  s-pìyyx  r  xKxó* 
0"pnv  àywvvfxof  ùxvripti  ht  tkxvmv. 
Cioè  : 

Strigem  averte  noclu  pafcentem ,  fozdamque 
Strtgem  avem  feralem  veloce;  in  naves  fuga . 

A  quelli  due  verfi  ebbe  la  mira  Plinio ,  quando  difle  :  Effe  in  ma- 
ledigli; jam  antiqui;  Strigem  convenir . 

V.  Infenfibilmente  da  animali  irragionevoli  fi  è  fatto  paffaggio 
a  ragionevoli ,  e  da  uccelli  a  donne ,  le  quali  in  quelli  appunto  ftima- 
vafi  trasformarfi ,  onde  e  l'uffizio ,  e  il  nome  de'  medefimi  fu  loro  at- 
tribuito. None  recente  quell'opinione,  e  folo  del  noftro  volgo;  ma 
fu  in  voga  fino  a' tempi  de' Romani  .  Aufonio  chiama  la  Strega 
delitto  donnefco: 

Nota  CT  parvorum  cunis,  muliebre  fcelu;,  Str  ix .  (b) 

Cosi  Ifidoro  :  Quidam  ajferunt  Strigas  ex  hominibu;  fieri .  (  c  ) 
Ma  perche  volando  .  11  credeva  ,  eh'  aflalifTero  i  fanciullini  ,  così 
anche  Volatica  furono  dette  :  Striges  aves  notturna;  (  fcrive  Fello)  ut 
aitPerrius,  Graci  Tùlyyxy  appellane  a  quo  Malefìci;  mulieribu;  nomen 
inditum  e  fi  ,  qua;  Volatica;  etiam  vocant  .  (d)  Quindi  Properzio 
là  ove  fi  lamenta  di  certa  Ruffiana  data  ali  arti  magiche  ,  la  ac- 
cufa  tra  l'akre  cofe,  che 

Confuluitque  Strige;  noflro  de  fanguine,  &  in  me 
Hippomane;  fetdt  femina  legit  equa,  (e) 

Plauto,  giufta  la  lezion  del  Mureto  ,  (f)  fa  anche  menzione  de- 
gli Stregoni: 

Longum ,  Strigonem,  malcficum  exornarier.  (g) 

VI. 

*7.  v.  Strigtt.      (b)  Edyll.  «.  Dt  Hijhrih. 
V)  Cariar.  LcHien.  JUb.  xa.  Càf.  19.      (g>  !■  Batch,  a.  3.  *6. 
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VI.  Sag£  eziandio  fi  chiamarono  le  Streghe  (  vocabolo  per  al- 
tro comune  a  tutte  le  vecchiereile  curiofe /forfè  dalla  penetrazio- 
ne, e  intimo  conofcimento  delle  cole  ,  che  il  popolo  fupponeva 
avellerò  \  mentre  f agire  ,  al  dir  di  Cicerone  ,  Sentire  acute  ejì  : 
ex  quo  Sagx  anus  ,  quia  multa  /ciré  volunt  ,  CT  fagaccs  ditti  ca- 
ne's  ;  {a)  dal  guai  verbo,  a  fentimento dello  fieno,  è  venuto prce- 
J agire,  id  e/i  futura  ante  fentire .  So,  che  Acrone  (b)  interpetre 
d' Orazio  vuole  ,  che  Saga  fia  così  detta  ,  quod  Jatis  a%at  \  ma 
troppo  infulfa,  a  dir  vero,  è  una  tale  etimologia.  Apulejo  attri- 
buire alle  Saghe  l'aflalir  di  nafcofto  i  cadaveri ,  fpolpargli,  e  tras- 
formarli in  qualunque  fpezie  d'animale:  Et  aves  ,  &  urfumy  co- 
rtes ,  &  mures ,  immo  vero  ctiam  mufcas  induunt .  (  c  ) 

VII.  In  qual  credito  follerò  pretto  i  favj  quefte  o  Strigi  ,  o  Vo- 
latiche, o  Saghe  che  vogliam  dirle  ,  indica  quello  lìcito  Autore, 
adornando  de'Joro  fatti  il  fuo  Afino,  che  vai  a  dire  un  libro  tut- 
to telìuto  di  tavolette  e  novelle  graziofe,  fcritte  per  ricrear  l'ani- 
mo de' leggitori  ;  e  lo  indica  altresì  Orazio  ,  prudenza  e  virtù 
giudicando  il  non  aver  di  elle  apprenfione  alcuna  ,  ma  piuttoft» 
iarfenc  beffe: 

Somma  ,  tcrrorcs  magicos  ,  m  'tracula  ,  Sagas , 
Nofturnos  Lemures,  portentaque  T 'beffala  rides?  (d) 

Vili.  Nientedimeno  ne' tempi  pofteriori,  mancando  gli  ftudj* 
e  crefcendo  l'ignoranza  ,  non  lojo  fi  mantenne  in  credito  l'opi- 
nione della  loro  potenza  ;  ma  crebbe  d' affai ,  e  le  favole  incomin- 
ciarono a  pattare  per  verità  ì  coftcchè  crcdeyafi  collantemente  in 
qualche  luogo,  che  quelle  femmine  divoraftero  e  fanciulli,  e  uo- 
mini ,  non  altrimenti  che  della  Lammia  credeva  il  volgo  de'  Greci  ; 
e  quello  eh' è  più,  s'acculavano  di  tal  delitto  ,  e  fi  facevano  an- 
che morire.  Imparali  tutto  quello  da  una  Legge,  ch'abbiamone* 
Capitolari  di  Carlo  Magno,  con  cui  a  tanta  licenza  convenne  por 
freno .  Si  quis  a  Diabolo  deceptus  (  dice  quella  Legge  )  crediderity 
fecundum  morem  Paganorum,  v  'trum  aliquem ,  ciit  jeminam,  Stri- 
gam  effe,  Ò'  homines  comedere  ;  &  propter  hoc  ipfam  incender if9 
vel  carnem  e/us  ad  comedendum  dederit,  vel  ipfam  comedertt  ;  ca- 
pitis  fentemia  punietur  .  (e)  Anche  prima  ,  cioè  nelle  Leggi  dei 
Longobardi  ,  era  (lato  proveduto  alla  falvezza  delle  Streghe ,  co- 
fi   i  me 

ivin.  Lib.  i.§.  ji.       (b)C#nw.L>b.  i.Od.  17.  C« 
Epift.*.     (c)  Apud  Balitfiuin  Tom.1.  p.*s°»        •  _   -  :, 


(a)  Dea 
Cd)  Lib.i. 
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me  a  torto  aggravate ,  e  di  delitti  incredibili  fuppofle  ree.  Ecco  il 
tenore  di  cotal  Legge  :  Nullus prafumat ,  Aldiam,  aut  ancillam  alie- 
nam ,  qua  fi  Striga™ ,  quam  vulgus  dicit ,  aut  Mafcam  occidere .  Quod 
ChrijUants  mentibus  nnllatenus  cuedendum  e/i  ,  nec  pojftbile .  (  a  ) 
IX.  Non  bifogna  maravigliarfi  di  limili  llravaganze,  quando  li 
tratta  di  lecoli  barbari  e  rozzi  .  Nello  Hello  torno  di  tempo  cor- 
reva in  Francia  un'opinione  tra  la  gentaglia  niente  meno  afiur- 
da  c  moltruofa  di  quella.  Stimavafi  darli  cena  fpezie  d'Incanta- 
tori, chiamati  Tempe/larj ,  dall' eccitare  a  lor  talento  tempefle  ; 
colle  quali  credevali  fracanaflero  i  laminati,  e  guaftaflero  le  bia- 
de ,  vendendo  pofeia  il  grano  in  cotal  guifa  carpito  agli  abita- 
tori di  certa  Magonia,  i  quali  fupponevali  venilTèro  ogni  anno  a 
quelli  Tempelìarj,  e  con  navi,  che  per  aria  conducevano,  por- 
taflèro  l'eco  alla  patria  gran  quantità  di  fermento .  Agobardo  Ar- 
ci vefcoyo  di  Lione,  che  di  quello  fatto  ci  dà  contezza,  narra  , 
come  m*erò  tre  disgraziati  uomini  ,  ed  una  femmina  dal  furore 
del  popolo  ,  il  quale  era  rifolto  di  lapidargli  ,  poiché  volevafi  , 
che  follerò  veramente  Cittadini  di  quella  tal  Magonia  ,  caduti 
per  gran  ventura  di  nave,  e  colà  capitati;  indi  così  conchiude: 
Tanta  jam  fluititi*  opprejftt  miferum  mundum ,  ut  mine  fic  abfur- 
dx  res  cred.mtur  a  Cbrijìianis ,  quales  numquam  antea  ad  creden- 
dum  poter at  quisquam  Juadere  Paganis,  Creatorem  omnium  igno- 
ranti us.  (b) 


Capitolo  IV. 

Credenza  de  baffi  temùi  intorno  alla  Stregheria;  e  qual 
fojfe  in  ciò  l'opinione  deTedefcéi,  e 
degV  lnglefi . 


I. 


OR  accolliamoci  alquanto  più  a'  tempi  Criftiani  ,  ne' quali 
molta  alterazione  patì  la  nollra  lloria.  Non  più  fole  que- 
fte  donnicciuole,  e  feparatamente  fi  credeva,  che  girallero  la  not- 
te, ma  in  truppa,  a  cavallo  di  bellie,  e  con  una  feorta,  che  le 
guidava  \  per  dillrugger  la  qual  chimera  in  damo  fi  affaticava- 
no 

fi\  lJb',1:.  TI*  "-        e  nell'Edito  dì  Rotati  Tit.  SI* 
<»)  In  Ub,  Df  Gradi*  &  ?wtr*. 
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no  gli  uomini  dotti ,  e  pii  .  Non  debbono  parere  Urani  quelli 
cambiamenti  in  una  cofa  ,  che  non  ha  il  fuo  eflere  fe  non  nel- 
la /àntafia  ,  eh'  è  quanto  dire  in  una  potenza  vaga  ,  e  che  non 
fi  /erma  volentieri  fopra  una  fola  fpezie.  Qua  a  vernate  non  ve- 
munty  plerumque  ,  &  nullo  impellente ,  fe  tpfa  fubvertunt,  dine 
Agoftino.  (  a  )  Ma  come  varia  in  alcune  circoftanze,  giurìa  la 
varietà  de' popoli,  fu  anche  quella  feconda  immaginazione,  e  dall' 
altro  canto  molto  a  me  preme  di  perfettamente  fvelare  1*  origi- 
ne del  Congreflò  Notturno,  mettendo  nella  maggior  chiarezza, 
come  infenlibilmente  tal  opinione  fia  nata  nel  volgo;  quindi  è, 
che  l'opra  le  principali  nazioni  dell'  Europa  alquanto  ci  conver- 
rà trattenerci.  • 

II.  Dalla  Germania  adunque  incominciando  ,  noi  abbiamo  in 
Reginone  Abate  Prumienfe  ,  che  fiorì  nel  principio  del  iecolo 
X-  quali  novelle  correfTèro  al  tempo  fuo  tra  il  popolo ,  intorno 
a  quello  fatto,  lllud  edam  non  omittendum  (dice  egli)  quod qui- 
dam federata  mulieres  retro  pojì  Satanam  converfa  Damonum  il- 
lufionibus  &  phantasmatibus  feducla ,  credunt  fe  &  profitentur  no- 
ci tmùs  boris  cum  Diana  paganorum  Dea  ,  C?  innumera  multi  radi- 
ne mulierum  equitare  fuper  quasdam  be/lias  ,  CT  multa  terrarum 
JPafi*  intempe/ia  noélis  filentio  pertranfne  ,  ejusque  jufftonibus  ve- 
tut  domina  obedire ,  Ù"  ceftis  notlibus  ad  ejus  Jervitium  evocari  . 
Segue  l'Autore  a  così  efprimere  il  fuo  fentimento  intorno  a  que- 
lla falfa  perfuafione  del  volgo  :  Sed  utinam  ha  fola  in  perfidia 
fua  perii jfent ,  CT  non  multos  fecum  in  infidelitatts  interi tum  per- 
traxtffent  .  Nam  innumera  multitudo  ,  bac  fai fa  opinione  decept a  , 
bac  vera  effe  credit,  &  credendo  a  reti  a  fide  deviat  ;  Cr  in  erro- 
rem  paganorum  revolvitur ,  cum  aliquid  divinitatis  aut  numinh 
extra  unum  Deum  effe  arbitratur.  Quapropter  Sacerdotes  perEccle- 
ftas  fibi  commi ffas  populo  cum  ornni  in  fi  amia  pradicare  debent ,  ut 
noverint  bac  omnimodis  falfa  effe ,  &  non  a  divino  ,  fed  a  mali- 
gno fp'tritu  talia pbantasmata  mentibus  infidelium  inrogari .  Siquidem 
ipfe  Satanas ,  qui  transftgurat  fe  inAngelum  lucis,  cummentemeu- 
juscumque  muliercula  ceperit,  & hanc fibi  per infìdelitatem  &  incre- 
dulitatem  fubjugaverit ,  illieo  transformat  fe  in  diver forum perfona- 
rum  fpecies  atque  fimilitudines ,  &  mente»! ,  quam  captrvam  tenete 
*n  fomnis  deludens ,  modo  lata,  modo  tri/ìia,  modo  cognitas,  mo- 
do meognitas  perfonas  oflendens,  per  devia  quaque  dednàt  i  &  cum 

folta 

(a)  Dt  Qivit.  Dti  ub.7.  Cap.i* 
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folus  fpiritus  hoc  patitur,  infidelis  mens  b<zc,  non  in  animo  ,  /ed 
incorporei  evenire  opinatur.  Quis  enimnon  in  Jomnis  &  notturni; 
vifionibus  extra  fe  ipjum  educitur ,  O"  multa  vtdet  dormiendo,  qu<s 
numquam  viderat  vigilando?  Quis  vero  tam  fluititi  &  bebes  fit 
qui  bsec  omnia  ,  que  in  folo  fptritu  fiunt ,  et  tam  in  corpore  acci- 
die arbitri-tur  ;  cum  E%echiel  Propbeta  vifiones  Domini  in  fpiri- 
tu ,  non  in  corpore  vidertt  ;  &  Joannes  Apoflolus  Apocalypfis  fa- 
cramenta  in  Jpiritu  ,  non  tn  corpore  vtdit  &  audivit  ,  ficut  ipfe 
dtcit  :  Statim  fui  in  fpiritu  .  Et  Paulus  non  audet  fe  dicere  ra- 
ptum  in  corpore.  Omnibus  itaque  publice  adnuntiandum  eft  quod 
qui  talia  &  bis  fimilia  credit,  fidem  perdidit,  &  qui  fidemrettam 
tn  Deo  non  babet,  bic  non  eft  ejus,/ed  illius  in  quem  credit,  id 
eli  Diaboli.  Nam  de  Domino  nofìro  Jcriptum  e  fi  :  Omnia  per  ipfum 
faéìa  flint  .  Quisquis  ergo  aliqutd  credit  poffe  fid  i  ,  aut  aliquam 
creaturam  in  melius  aut  deterius  immurari  aut  transformari  in 
aliam  fpeciem  vel  fimilitudinem ,  nifi  ab  ipfo  creatore,  qui  omnia 
fecit ,  &  per  quem  omnia  fatta  funt  ,  procul  dubio  infidelis 
eft  (a). 

III.  Per  qual  ragione  Diana  fofle  creduta  la  guida  di  quella 
brigata,  che  di  notte  andava  battendo  le  ftrade,  non  è  difficile 
da  indovinare.  Diana,  eh' è  Io  fieno  che  Luna,  chìamofiì  primo 
Jana,  ab  eundo,  e  fu  creduta  Dea  delle  vie;  anzi  i  Greci  ,  co- 
me fi  ha  da  Varrone,  (b)  ne'trebbj,  o  fia  crocicchi  di  ftrade  po- 
nevano la  fua  ftatua,  donde  poi  Trivia  fu  appellata.  DiceFefto, 
che  quefte  ftatue  in  forma  giovanile  erano  figurate,  Quia  ea  tetas 
fortisefl  adtolerandam  viam .  Diana  enim  vtarum  putabatur  Dea . 
(  c)  Si  fingeva  veflita  fuccintamente  per  enere  più  fpedita  al  cam- 
mino ,  e  corteggiata  da  numerofo  drappello  di  ninfe  ,  girar  per 
le  felve;  onde  Virgilio: 

Exercet  Diana  eboros  ;  quam  mille  fecutét 
Hinc  atque  bine  glomerantm  Oreades  (d).. 
E  Ovidio: 

Ecce  fuo  comitato  eboro  Dittynna  per  altum 

Manalon  ingrediens  (e). 
Callimaco  efprime  il  numero  precifo  del  fuo  feguito  ,  mentre- 
dice,  che  Giove  le  aveva  aflegnatc  Sexaginta  faltatrices  Oceani 

filias.. 

£*)  De  Ecclefiafticit  difa'plinis,  &  religione  Cbrifiiana  Lib.t.  Cap.364. 
>ìì  DS  linZ>Ma  Lat'»*  Ltb.6.  Cap.i.      (e)  In  s.  Inveitali*. - 
-il  Lib.u     (e)  Mettnmpbof.  ui.z. 
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fliài.        Servio  però  nota,  che  de  njmpborum numero varia e fi 
opimo .  (b)  Per  altro  colle  lallazioni  ,  e  co'  bulli  ,  comuni  tra* 
Gentili  nelle  loro  Solennità  e  facrinzj  ,  molto  fu  onorata  quella 
Dea .  Caryotidts  Dianx  fub  divo  ftgnum  e/i  (  fcrive  Paufania  ) 
quo  m  loco  Lacedsmoniorum  vhrgines  annheifartum  f scruni  obeune, 
patrioque  rifu  faltationem  celebrant.  (c)  Caftore  ,  e  Polluce  in- 
ventarono uno  di  quefti  balli  in  una  terra  della  Laconia ,  detta 
Cor/a,  il  quale  ebbe  molto  applaufo,  e  dalle  donzelle  di  quel 
luogo  fu  poi  Tempre  praticato  in  onore  di  Diana .  (d)  Simil  dan- 
za pattata  altrove,  acquiftò  forfè  il  nome  di  cartola,  dal  luogo, 
in  cui  era  fiata  ritrovata;  e  di  qui  probabilmente  l'Italiano  ca- 
rola, e  carolare.  Da  eborus,  e  eborea,  lo  derivarono  Egidio  Me- 
nagio,  (e)  e  Ottavio  Ferrari;  (/)  ma  del  ebo  Latino,  mutato  in 
ca  Italiano  ,  non  mi  lbvvengono  efempj  .  Carola  vicn  definita 
ballo  tondo  ;  e  tale  appunto  eflèrc  flato  quello  di  Diana,  pare 
indichi  Stazio; 

 modo  quo  chat  orbe  Lacanas 

Delia,  d) 

Anche  i  Siracufani,  al  dir  d'Ateneo,  (b)  avevano  un  ballo  par- 
ticolare dedicato  a  Diana .  D' altro  in  onore  della  medefima  ,  e 
d'Apollo  trovato*  menzione,  il  quale  dal  nome  dell'inventore  fu 
detto  Barillico  (#). 

IV.  Perchè  fi  regga  la  relazione  di  quefta  favolatila  fopra- 
riferita  degli  Ebrei,  merita  d'elfer  qui  traferitto  ufi pano  di  Gio- 
vanni Seldeno  nel  fuo  trattato  De  Diis  Syris:  Caleftem  autem 
hanc  five  Venerati  ( dice  egli)  fiveLunam,  vocabant  Affyrii  My. 

Urram,  Arabe*  Altlat  ,  Per/a  Mitram  ,  ut  feri  bit  Herodotus  

Alilat,  ab  Halilat  Arabum,  doftijfime,  ut  omnia,  petit  Scaliger, 
quod  Lunam  nafeentem  ftgnificat,  (?  noililucam.  Latinorum  bine 
Lucina,  id  efì  lletbya  Gracorum  ,  traducenda  ,  qua  non  alia  e/i 
a  Luna  five  Diana,  Lilitb  etiam  diti  a  Judxis,  quodab  eodemquo 
Haltlatb  Arabum  manat  fonte,  a  Laiiab  rò»?  nempe,  quod  no» 
/fi  ,  unde  n'V1?  Lilitb.  Lilitb  autem  vel  per  notlilucam,  vel  no- 

$ur- 

'   fa)  Tn  Hjmwo  in  Dianam.      (b)  In  I.  Kneid.      (c)  In  Laconici* 

(d)  Vedi  Lilio  Gregorio  Giraldi  Hijior.  Deor.  Syntag.  n. 

(e)  Origini  della  lingua  Italiana  v.  Carola. 

(f)  Origines  lingu*  Italie*  v.  Carola.      (g)  Achìlleid.  Lib.a.  T.ijp. 

<h)  EZftSJK.  Lib.14.  <i)  Giulio  Cefare  Scaligero  Potttcts  Lib.  I. 
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Surnum  Damonem  redditur.  {a)  Lo  fteffo  afferma  il  P.  Kirchc- 
ro  nel  fuo  Edipo  Egiziano  (b). 

V.  Ma  ritornando  alla  noftra  iftoria,  un  fecolo  dopo  quefta 
compagnia  chiamavafi  in  Germania  Holda.  Imparali  ciò  da  Burcar- 
do  Velcovo  di  Vormazia ,  che  così  ne  parla  :  Gredidifìi  ut  aitqua 
(emina  ftt,  qu<e  hoc  facete  pofftt  ,  quod  quadam  a  Diabolo  dece- 
pt<e  fe  ajfirmant  neceffario  O"  ex  pracepto  facete:  id  ejìcumDa- 
monum  turba  in  fimtlitudine  multerum  tramformata  (  quam  vul- 
garis  fìultitia  Hotdam  vocat  )  certis  nottibus  equitare  debere  fu- 
per  beftias^  CT  in  eodem  fe  confortio  annumeratum  effe?  Si  par- 
ticeps  fuiflt  ifiius  increduli  tran ,  annum  unum  per  legttimas  ferias 
poenitere  debes.  (c)  Se  in  luogo  di Holdam,  dovene  fcriverfi Un- 
bolaam  ,  farebbe  facile  il  capirne  la  fieni  ficazionc  .  Unhold  in 
Tedefco  è  quanto  dire  malevolo  ì  e  notò  l'eruditiflìmo  Sig.  Gio: 
Giorgio  Wachter  nel  fuo  Glofario  Germanico,  che  Dici  tur  fub- 
ftantrve  de  Venefica,  olim  etiam  de  Satana,  tanquam  bum  ani  ge- 
neris bofle  ;  bine  Damonia  in  Codice  Argenteo  "jocantur  unbultbom 
Marci  III.  15.  &  Diabolus  unbolda  in  Hymno  antiquo  apud  Ju- 
nium.  (d)  Hold  all'incontro  è  tutt'  ali*  oppofto,  mentre  lignifi- 
ca benevolo,  inclinato,  ed  in  Anelo-Saflòne  fedele,  amico.  Noi 
vedremo  appretto  ,  che  per  focietà  favorevole  veniva  prefa  co- 
letta ,  anzi  fe  le  imbandiva  il  defeo  la  notte  ,  perchè  li  crede- 
va, che  prefagio  d'abbondanza  e  profperita  fofle  Tener  da  quel- 
la vifitato.  Sarebbe  forfe  di  qui,  che  acquiftaflè  il  nome  di  Hol- 
da? Holdes  in  documento  prefio  al  Du  Cangc  (e)  fono  ancori 
1  governatori  o  prefidenti  delle  provincie ,  dal  Saflònico  holdam, 
che  vai  curare,  cuftodire.  Forfe  però  Holda  chiamoflì  una  vol- 
ta in  Germania  quefta  brigata  dalla  cuftode  e  prefide  di  quella, 
cioè  Diana.  Ma  per  avventura  niuna  di  quefte conghietture col- 
pifce  nel  fegno.  Holda  fu  una  Profeteflà,  moglie  di  Sellum,  di 
cui  nel  Lib.4.  de' Re  (/)  fi  fa  menzione.  Non  farebbe  dunque 
gran  maraviglia,  che  il  volgo  ignorante,  profanando  quello  no- 
me lacro ,  così  chiamane  tutta  la  comitiva  di  Diana  dalla  con- 
duttrice di  quella,  tenuta  per  fatidica  e  Indovina.  Abbiam  già 
onerato,  che  1  etimologia  di  Saga  pare  importi  penetrazione  e 
inumo  conofcimento  delle  cofe;  e  che  fecondo  Paufania,  la  più 

anti- 
ca) Synrag.2.  Cap.j.      (b)  Tom.  I.  Synt.4.  Cap-iJ- 
Ce)  Decret.  Lib.i.  Cap.  de  arte  Magica  veri!  ult.       (d)  In  V.  Hold. 
(O  In  v.  Holdes.         (f)  Cap.aat  v.  14. 
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antica  Profeteflà  ,  detta  dagli  Affricani  Sibilla,  era  figlia  di 
Giove,  ediLaramia.  Sapiente  Sibilla  chiamali  ancora  in  qualche 
luogo  la  Reina  delle  Streghe;  (a)  e  le  AIrune  ,  eh'  erano  le 
Sibille  de'Tedefchi,  ebbero  ,  come  appretto  vedremo  ,  il  titolo 
comune  colle  feguaci  di  Diana.  Segua  il  Leggitore  quella  con- 
ghiettura  ,  che  più  probabile  gli  raflèmbra  .  Per  altro  la  Frau 
Holde ,  ovvero  Holle  nominali  tuttora  in  qualche  luogo  della 
Germania,  e  parta  per  una  fpezie  di  Ibettro. 

VI.  In  un  Concilio  Provinciale  di  Treviri  dell'anno  13 10. ol- 
tre a  Diana,  trovo  eziandio  nominata  Hcrodiana.  Chi  fia  quella 
feconda  conduttrice,  lo  vedremo  poco  dopo.  Le  parole  del  Con- 
cilio fono  quelle:  Nulla  multer  fe  notlurnts  boris  (equitare)  curri 
Diana  dea  paganorum  ,  vel  curri  Hcrodiana  ,  (  Cr  )  innumera 
mulierum  multitudine  profiteatur.  Hac  emm  Demoniaca  Uh  fio 
e/i  (b). 

VII.  Dalla  Germania  palliamo  all'Inghilterra.  Giovanni Saris- 
burienfe  dottiflimo  Scrittore  del  fecolo  XII.  ci  rapprefenta  qua! 
voce  correfle  al  tempo  fuo  in  quella  provincia;  dalle  parole  di 
cui  ben  li  vede ,  che  la  brigata  notturna  col  tempo  ,  e  col  gi- 
rare s'andava  di  molto  accollando  al  moderno  Congreflò  delle 
Streghe .  Spiritus  malignus  (  dice  egli  1  in  auosdam  exigentibus 
culpts ,  Domino  permittente ,  tanta  mafitiaf  Jua  licentia  debaceba- 
tur,  ut  quod  in  fp'tritu  patiuntur,  miferrime  C?  mendaci Jfxme  ere- 
dant  in  corporibus  evenire .  Quale  e/i  quod  NotJiculam  auandam , 
vel  Herodiadem ,  vel  prxfidem  notti s  dominam  confili  a  &  conven- 
ne de  notìe  afferunt  convocare ,  varia  celebrati  conv'tvia  ,  mini- 
fieriorum  fpecies  d'rverfs  occupationibus  exerceri,  nunc  iftos  ad 
poznam  trabi  prò  mentis,  nunc  illos  ad  glori am  fublimari.  Prte- 
terea  infantes  exponi  Lamiis,  &  nunc  Jru/iatim  difeerptos,  edaci 
ingluvie  in  yentrem  trajcHos  congeri,  nunc  pra fidenti*  mtf erotto- 
ne re/eàlos  in  cunas  reponi  (c). 

VIIL  Quanto  a  Nocficula,  o  per  dir  meglio  Nottiluca,  come 
andrebbe  letto,  ella  non  è  niente  di  diverto  dalla  ftefia  Diana, 
O  fìa  Luna .  Ea  dici  a  Nottiluca  in  P alatto  (  dice  Varrone  )  nam 
ibi  notlu  lucet  templum.  (d)  Se  pure  non  vogliamo  pi  ut  tolto 

C  dire, 

(a)  Bartolommeo  Spini  De  Strigibut  Cap.  i. 

(b)  A  pud  Mattea.  Tom. 4.  Anecdoc.  col.  257, 

(Cj  Dr   MCU  Cut,  Juan    Lib.  ».  Qp.  17. 

(d)  De  lingH*  Utin»  lib.  4.  Cap.  10. 
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-dire  ,  che  così  folte  chiamata  dal  rifplcndere  la  notte  3  <onàe 
Orazio  : 

Crcfcens  face  Noti  due  a  (a). 

Similmente  per  quella  pra-fes  nottis  domina,  altro  non  faprei  im- 
maginarmi che  Diana  ,  o  fia  la  Luna  .  Luminare  mhgki  ,  ut 
praffer  notti,  chiamali  quefta  nella  facra  Genefi  ,  (b)  e'Ovidio 
dal  rifplendere  folamente  di  notte,  la  chiamò  notturna: 

Ncc  pai-,  aur  eadem  notturna:  forma  Diana:  (c). 

IX.  Per  Erodiade  poi  è  fuori  d'ogni  dubbio,  che  s'intende  la 
celebre  faltatrice,  di  cui  nella  Scrittura  :  Salravir  filia  Herodia- 
dis  in  medio,  &  placuir  Herodi.  (d)  Ad  una  ibeietà  ambulato- 
ria,  guida  più  acconcia  non  poteva  aflègnarfi  ,  che  una  famofa 
ballerina.  Salome  veramente  chiamoflì  cortei,  e  non  Erodiade  , 
ch'era  il  nome  della  madre  ;  ma  come  la  Scrittura  non  elprime 
il  proprio  Tuo  nome ,  e  dice  folo  filia  Herodiadis ,  cosi  fu  facile 
l'equivocare,  attribuendo  alla  figlia  il  nome  della  madre.  Non 
intefe  quefta  ragione  il  Magri  nel  Ino  Hierolexicon ,  (  e  )  e  però 
malamente  (limò,  che  non  Herodiadem ,  ma  heram  Dianam  do- 
vefle  leggerfi  nel  pano  del  Sarisburienfe  .  Erodiade  diftinta  da 
Diana,  labbiam  veduta  poco  fa  in  un  Concilio  Trevirenfe,  in 
cui  per  errore  fta  fcritto  Herodiana  ;  e  la  vedremo  apprelfo  in 
più  Autori,  fino  del  fccol  X.  Prima  di  pafiàr  oltre,  aggiungerò 
il  giudizio  del  Sarisburienfe  fopra  quefte  bajc  popolari ,  il  quale 
cosi  dottamente  s'  efprime:  Quis  vel  cacus  hoc  ludificanrium  Dx- 
monum  non  videat  effe  nequirtam  ?  Quod  vel  ex  eo  parer  ,  quod 
mulierculis  ÙT  vhris  fimplicioribus  Ó"  infirmioribus  m  fide  ,  ifta 
proveniunt .  Si  vero  quisquam  eorum ,  qui  bac  iUufionclaborabat, 
ab  aliquo  confi  anter ,  &  ex  fignis  aliquibus  arguatur ,  Damonium 
flartm  aur  fuperarur,  aut  cedir,  & ,  ur  dtcìrut ,  ex  quo  quis  m 
luce  arguirur,  ceffant  opera  tenebrarum .  Hujus  autem  peflis  cura 
efficaciffìma  cfì,  ur  fidem  quis  amplexus,  bis  mendaciis  Jubrrabae 
mentis  auditum,  &  nequaquam  refpiàat  ad  bujusmodi  vanir  ates 
Cn/aniasfal/asif).^ 

» 

C  A  P I- 

<t)  Cam.  Lib.4.  Od.6.         (b)  Cap.i.  v.  16. 

CO  Metamorpbof.  Lib.15.  Y.1JX5.  (d)  Mattasi  Cap.  14.  V.7. 

CO  In  t.  HoBauea.         (Q  Ibidem. 
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Capitolo  V. 

Sant'intento  deFrancefi ,  Spalmici #,  r  Italiani  intorno  alla 

Jìcjja  materia^ 

L.  \  TEgniamo  alla  Francia  ;  nella  qual  provincia  molto 
V  antica  converrebbe  dire  folle  l'opinione  della  brigata 
notturna ,  fé  avefle  fondamento  quanto  vien  riferito  di  S.  Ger- 
mano Vefcovo  d'Auxerre,  nato  circa  Tanno  di  Crifto  378.  Dice- 
fi ,  che  quello  Santo  Hofpitatus  in  quodam  loco ,  cum  poji  caenam 
irtrrum  menfa  par  are  tur ,  admtratus ,.  interrogata  cui  denuo  prarpa- 
raretur.  Cui  cum  dicerent,  quod  bonis  illis  mutieribus ,  que  deno- 
6ie  incedunt,  prxpararetur  illa  mele  ftatuit  S.  Germanus  vigi- 
lare. Et  ecce  ,  vider  multitudinem  Dctmonum  in  menfa  infor- 
ma bomtnum  Ò"  multerum  vententem.  Qui  eis pracipiens ,  ne  abi- 
renr,  cunclos  de  familia  excitavit,  inquirens,  fi  per  fon  as  illas  co- 
gnofeerent.  Qui  cum  omnes  vicino:  fuos  Ù'  vicinas  effe  dicerem%. 
mifit  ad  domos  fingulorum  ,  Da  moni  bus  pracipiens  ,  ne  abtrent. 
Et  ecce  omnes  in  fuis  lecluìis  funt  irnienti  .  Adjurati  igitur  ,  fe 
Dxmones  effe  dixerunt  ,  qui  fic  bominibus  illudebant  .  Tanto  U 
legge  nell'  Appendice  IL  a'  miracoli  di  qucfto  Santo  pubblicata 
da' PP.  Bollandoli,  (a)  Non  fanno  veramente  parola  di  quello 
fatto  gli  Scrittori  antichi  delle  cofe  di  S.  Germano ,  e  tra  gli 
altri  Coilanzo  Prete  contemporaneo  ;  ma  diflruggc  da  sè  mede  li- 
mo quell'Autore  cotal  argomento,  così  proiettandoli  nel  Lib.z. 
Gap.  25.  Deum  te  fior  con j cium fecretorum  ,  me  plura  de  domini 
mei  Germani  faàJis  agnita,  &  probata  tacuijfe .  Ex  quo  reum  me 
effe  fateor,  fupprimendo  quod  mtr abilita  ad  profeftwn  omnium 
divina  y'mus  operata  e  fi  ;  &  ideo  in  fcribendo  fuccintum  magk 
me  arbitrar  fut/fe,  quam  ntmium .  (b)  Supplì  alle  mancanze  di 
Coilanzo  S.  Erico  Monaco,  che  pur  di  ciò  non  fa  motto  ;  ma 
nientedimeno  più  cofe  negli  fcritti  d'altri  fono  rimafte  intorno 
a S.  Germano,  chenè  pureinquefto  fecondo  luo Storico  compari- 
feono .  Per  altro  confermano  la  riferita  Storietta  Giacopo  de  Va- 
lgine, Pier  de1  Natali,  S.  Antonino,  ed  il  Breviario  della  Chic- 

C   %  f* 

Ol  Ina.  Tom. Vili.  £4.187.      (b)  Apud  Suriuai,  &  Bollaaduno»  ]t*J^j 
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fa  d'Auxerre  deiranno  1571.  a' quali  Autori  fi  poflòno  aggiunge- 
re Giovanni  Manfionario  Veronefe  nelle  fue  Storie  Imperiali  pag. 
119.  4.  che  MSS.  fi  confervano  in  Verona  nella  libreria  Mufel- 
li,  Alfonfo  Spina  nel  F  ortalttium  T'idei ,  Ulrico  Molitore  nel  Dia- 
logo De  Pytbonicis  mulieribus  Cap.  9.  ed  altri. 

II.  Che  le  fefte  della  compagnia  notturna  non  fi  folennizzaf- 
fero  fenza  banchetti,  n'abbiamo  uno  fpruzzo  nel  paffo  poco  fa 
addotto  del  Sarisburienfe  :  •varia  celebrar!  convtvia  ;  e  lo  fteflò 
vedremo  or  ora  confermato  da  altri  Autori.  Nè  paja  ftrano,  che 
a  compagnia,  di  cui  una  Deità  era  capo  ,  il  banchetto  venifTe 
preparato,  mentre  ciò  niente  difeorda  dagli  ufi  de'  Gentili,  ne' 
quali  tal  coftume  fi  vede  avere  la  fua  radice.  Labeo  (  fcrive  S. 
Agoftino)  quem  bujufcemodi  rerum  periti Jftmum  predicant,  Nu- 
mma  bona  a  Numinibus  malis  ifta  etiam  cttltus  d'rverfitate  diflin- 
guit,  ut  malos  Deos  propiti  ari  cadibus  ,  &  trifìibus  Jupplicar  toni- 
bus  afferat ,  bonos  autem  obfequiis  latti  atque  jucundis:  quali  a  funt, 
Kth/eait,  ludi)  corrvrvia,  letlifternia.  (a)Lo  fteflò,  fecondo  Se- 
nofonte, (b)  praticavano  anche  i  Perfiani;  e  d'altri  popoli ,  maf- 
fìme  degli  Egiz),  attefta  S.  Girolamo,  che  E/I  in  cunHis  urbibus% 
&  maxime  in  Alexandria ,  idolo!  atri  x  vetus  conjuetudo,  ut  ultimo 
die  anni  &  menfis  eorum  qui  extremus  ejì,  ponant  menfam  refer- 
tam  yarii  generis  epulis,  &  poculum  muJfomixtum,  vel  preteriti 
anni,  vel  futuri  feritlitatem  aufpicantes  (c). 

III.  Ma  comunque  fia  del  fatto  di  S. Germano,  IvoneVefco- 
vo  di  Chartres  (d)  ci  dà  ficura  contezza  della  compagnia  di 
Diana.  Io  non  recherò  qui  le  fue  parole,  elfendo  le  fteife  che 
quelle  di  Reginone  di  fopra  addotte  ,  fe  non  che  a  Diana  uni- 
Ice  Erodiade.  Ifacco  Abate  di  Stella,  o  chiunque  è  l'Autore  del 
libro  De  Spiri  tu,  (T  Anima,  nomina  ancora  Minerva.  Cum  Dia- 
na Paganorum  Dea  vel  cum  Herodiade,  &  Minerva,  (e)  E  Au- 
gerio  li.  Vefcovo  di  Conferai»  ne'  fuoi  Statuti  MSS.  aggiunge 
Ben-^oria,  o  OàBenfoirja  :  Nulla  mulier  fe  notlurnis  (boris)  equi- 
tare  cum  Diana  Dea  paganorum  ,  vel  cum  Herodiade,  feu  Berr^o- 
ria,  CT  innumera  multerum  multitudine  proftteatur  ;  btsc  enim  De- 
moniaca eft  illufio.  (/)  Chi  fia  Ben^oria,  o  Benfo7±a  io  non  fa- 

prci 

O  De  Civir.  Dei  Lib.1.  Cap-n.      (b)  Dt  f  tedia  C/ri  Ub.7. 
c)  Commentar,  in  Efaiam.  Lib.  18.  Cip. 65.       (d)  Decret.  Part.i.  Cap. 30. 
*J  C*p.a8. 

M>  NclDi*i<wuìo  del  Di»  C*ogc  accaduto  io  r.  Diana,  t  Benfev*. 
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prei  immaginarmi .  Forfè  andrà  letto  Bendofia  ,  e  farà  lo  fteflb 
nome  di  Diana  foverchiamente  ripetuto  ;  mentre ,  come  fi  ha  da 
Pai  efato  :  Dianam  Traces  vocant  Bendi am  ,  Crctes  Di&ynnam^ 
Lacedimonii  Upin .  (a)  Quanto  a  Minerva,  altro  certamente 
non  è,  che  Diana,  o  fia  la  Luna.  Minervam  etiam  (  diceAgo- 
ftino  )  quia  eam  bumanis  artibus  prapofuerunt ,  nec  invenerunt vel  v 
ftellamubieam  poncrent,  eandem  vel  fummum  atbera,  vel  etiam 
Lunam  effe  dixerunt.  (b)  E  Porfirio:  Quod  in  Sole  ejì  Apollo,  ni 
in  Luna  e/l  Minerva,  (c)  Notò  anche  Aleflàndro  aAlcffandro, 
che  Minerva  a  Gracis  Artemis,  aCretenftbus  Diftynna  ,  Phxbe^ 
CT  Diana  cognominata  (d). 

IV.  Ma  niuno  Scrittore  più  a  lungo  ,  e  più  fcientificamente 
parlò  della  focietà  Dianiana  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Parigi  gran 
xeologo  ,  e  gran  Filofofo  dell'  età  fua,  di  cui  perciò  non  riu- 
fcirà  difcaro  ,  che  a  diftefo  io  riferifca  qui  le  parole  :  De  illis 
uero  fubjìantiis  (  dice  egli  )  qua  apparent  in  domibus,  quas  Do- 
mina* Noclurnas  (  vocant  )  Ó"  principem  earum  dominam  Abun- 
diam ,  prò  eo  quod  domibus ,  quas  frequentant ,  abundantiam  bo- 
norum  temporalium  praftare  putatur  ;  non  aliud  tibi  fentiendum 
e/i  ,  ncque  aliter  ,  quam  quod  quemadmodum  de  illis  audrvifti . 
Quod  enim  comedere,  Ù"  bibere  videntur  ,  vi  (io  illuforia  tantum 
e/i  ,  cum  manifeftum  ftt  fubfìantias  fp  'trituales  cibis  aut  potibus 
corporalibus  ufi  non  poffe.  Deinde  nihtl  confumtionis  aut  diminu- 
tionis  appare at  cibis  Ù"  potibus  corporalibus ,  de  quibus  fumftffevu 
dentar  poft  recejfum  eorum ,  vel  poftquam  potius  evanuerint .  Qua- 
jrropter  eoufque  invalui't  fìultitia  bominum ,  &  infanta  vetularum , 
*/  va/a  vini ,  &  receptacula  ciborio»  difeooperta  rei  in  quam  ,  & 
ontnino  nec  obftruant^  ncque  claudant  ets  noclibus ,  qutbus  ad  do- 
ni os  fuas  e as  credunt  adventuras  ,  tam  videlicet  ethos  CF  potus9 
qua  fi  paratos  iuvenumt,  &  eos  abfque  difficultate  apparitionis  prò 
beneplacito  fumant  ;  ubi  manifeftum  eft  Jcelus  idolatri*  commu- 
ti ,  cum  cibi  Cr  potus  malignis  Sp'trittbus  expo  fi  ti  e  a  intentione 
quia  ad  locum  venturi ,  &  infumturi  creduntur,  jameoipfo  oblò- 

ti  funt  illis  Manifeftum  etiam  eft  tibi  ,  quia  non  vacat  a 

federe  idolatria  creduli  ras  ili  a,  qua  temporalis  abundantia  ab  alio  , 
quam  a  Creatore  optimo  praftari  creditur.  Hic  enim  &  pracipuut 

honot 

Ca)  Io  Lib.  De  Incredibilibus .  (b)  De  Civit.  Dei  Lib.7.  CÌp.  16. 

CO  Apud  Lud.  Vi  veni  in  Comment,  in  À»g*ju»,  de  Civit.  Dei  Lib.7.  Cap.itf. 

(  d  )  Geniti,  Din.  Lib.  6.  C»p.  4. 
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bonor  &  gloria  Creatoris ,  qua  ab  bominibus  bonoratur  :  fides  atque  ere- 
dulitas  ,  qua  omnium  honorum  unus  auftor  &  largitor  largiflimus 
folus  credieur  .  E  dopo  molte  cofe,  tocca  di  nuovo  la  chimera 
della  brigata  di  Diana,  e  così  conchiudc  :  Quod  autem  mfandx 
ilU  Domtnx  Notturna  ,  quibus  praejfe  credunt  vetula  dominam 
Abundiam,  vel  dominam  Satiam  ,  ab  co  quod  e  fi  fzris,  tei  fa- 

t'tetate  dittam          Manifefium  igitur  quia  in  viftone  pbantafìica 

fit  comefìio  illa,  &  bibitio  Ma,  quam  vidcre  fe  credunt,  qui  ab 
bujusmodi Spiritibus  fic  ludificantur  (a). 

V.  Al  coftume  di  preparare,  e  feoprir  i  vafi  dal  vino  ,  e  de' 
cibi  per  fervigio  di  tal  comitiva,  Mimò  queft'  Autore  (  feguita- 
to  in  ciò  dal  dottiftìmo  Cardinal  Cufano  (b)  )  che  alludellè  Id- 
dio in  quelle  parole  a  Mose,  Vas,  quod  non  babuerit  operculum, 
nec  ligatwram  defuper ,  immundum  erit.  (c)  Ma  per  verità  non 
credo,  che  Abbondia,  o  Abbondanzia  fofle  conofeiuta allora ,  nè 
che  origine  sì  antica  debba  aflegnarfi  ad  una  fuperftizione  de' 
baffi,  tempi.  Un  rimafuglio  della  medefima  confervafi  tuttavia  , 
o  confervavafì  almeno  nel  Secolo  XVI.  fui  Regno  di  Napoli  , 
mentre  al  dire  di  Gio:  Lorenzo  Anania,  nativo  di  Taverna,  E/i 
&  aliud  Damonum  fuperjìitiofum  inventum  apud  vulgi  noflri  fe- 
rri eli  as  in  ufu,  quo  Faris  (  fic  enim  bos  Spiritus  vocant  )  menfas 
variis  dapibus  infìruunt ,  ut  infante*  eorum  felici  donentur  auspi- 
cio, domofque  ab  immunditiis  verrunt,  expurganrque .  (d)  Il  Bo- 
riino (e)  attribuifee  le  Fate  precifamente  alla  Francia;  ma  fen- 
za  fondamento  .  Vengono  probabilmente  dal  Latino  Fatum  ,  e 
fono  comuni  anche  ad  altre  nazioni  d'  Europa  ;  anzi  da  Fata 
pare  derivi  l'Italiano  fatturare,  fattura,  Fattucchiera  ,  e  f attuo- 
cbieria,  che  perciò  forfè  meglio,  come  oflervò  Carlo  Dati,  (/) 
li  Priverebbero  con  /  femplice . 

VI.  Ma  ritornando  alla  cómpagnia  notturna  di  Diana  ,  della 
credulità  popolare  ,  che  l'abbondanza  alle  cafe  da  elfa  frequen- 
tate apportale,  prevalevano*  alcuni  gaglioffi  per  ingannare  ,  e 
farfi  beffe  delle  perfone  femplici  e  rozze  .  Odafi  la  burla  ,  che 
Vincenzo  Bcluacenfe  racconta  effere  ftata  fatta  ad  un  contadino 
liceo .  Cum  in  quadam  parochta  bomines  talibus  crederent  ?  q ri- 
dai» 

(a)  De  Unherfo  1.1.  Cap.ia..       (b)  Excitationum  Lib.  i.  ex  Serro.  IbantMa- 
gi  &c.         (c)  Numerar.  Cap.  ip.  v.  15.         (d)  De  natura  Damonumi 
ff\  i»        h  Cap'  (e)  Demonomania  Lib.2.  Ctp.i. 

V»ì  Prcflo  Egidio  Menagio.Or/f/w  della  lingua  Italiana  v.  Fata.. 
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ctam  r  'tbald't  transfiguraverunt  fe  in  fimilitudinem  mulierum,  ea- 
rum  affumto  babitu,  domum  cujufdam  divitis  ruflicicum  tor- 
riis  infrantesi  O"  cboreas  ducentes,  fupprefa  voce  canebant  galli* 
ce:  Unempremes  (forfè  prenes)  cent  en  rendres.  Latine:  Unum 
occipite ,  centum  reddite  ;  CF  fic  in  oculis  ruflici  domum  ejus  eva- 
cuaverunt  omnibus  bonis  ,  dicentis  uxori  Jua  :  Tace  ,  &  claude 
oculos  :  d'rvites  erimus  ,  auia  Bons  Res  funt  ,  centuplicabunt 
bona  no/ira  (a). 

VII.  Qualche  velìigio  di  quell'opinione  dura  anche  al  preferi- 
te tra  il  volgo  in  Venezia,  ove  per  allettare,  e  tener  in  dove- 
re i  fanciulli,  darti  loro  ad  intendere  ,  che  la  notte  dell'Epifa- 
nia cala  giù  per  la  gola  del  cammino  la  Radódefe ,  e  reca  loro 
galanterie,  e  robe  dolci.  Quella  Radodefe  ,  s'  io  non  traveggo, 
altro  non  è ,  che  Rodiade ,  o  Erodiade  ;  cosi  cambiata  per  quel- 
la fteffa  trafpofizione  di  iillabe  ,  con  cui  quel  popolo  m  luogo 
a  cagion  defempio  diErmagora,  dice  Marcuola,  fentaflimo,  per 
fediamoci,  e  colè  limili;  perdendoli  per  altro  facilmente  la  e  in 
principio  delle  voci  Latine  nel  volgarizzarfi  ,  come  fi  vede  in 
romito  da  eremita,  limofina  Axcleemohna  ;  anche  quando  hanno 
Ispirazione  avanti  come  rafc,  e  redare  da  beres,  e  refia  da  ba- 
refis.  Notabile  è  ancora  il  nome  ,  che  comunemente  attribuiva- 
fi  alle  donne  della  brigata  notturna  ,  cioè  Bone  Res.  Sa  ognu- 
no, che  a  cagione  principalmente  di  lufluria,  e  i  voli  per  aria, 
t  i  banchetti ,  e  tutto  il  Congreflò  Notturno  girano  pel  capo  di 
quelle  femminelle  fporche  e  ìibidinofe.  Preectpuus  Maieficarum 
Jcopus  e  fi  carnis  voluptas.  (b.)  Di  qui  però  probabilmente  è  ve- 
nuto, che  il  nome  di  buone  robe  ,  non  in  Venezia  folamente, 
ma  in  altre  Città  d'  Italia  ancora  ,  è  rimafto  alle  femmine  di 
mondo .  Streghe ,  e  meretrici  fi  nominano  fempre  unitamente  in 
più  Leggi  de'  baffi  tempi  ;  e  gli  Alverni  anche  al  giorno  d'  oggi 
chiamano  quelle  col  nome,  che  i  Longobardi,  e  gli  iìeflì  Franceiì 
antichi  davano  a  quelle,  cioè Mafyues.  (c) Signore,  eSignorette, 
diconfi  pure  le  femmine  di  partito  in  alcun  luogo ,  con  che  forfè 

s' al- 

(a)  Spec.  Mora!.  Lib.  J.  Parf.  j.  Dift.  xj.  (b)  Franccfco  Pegna  Comment. 
in  Trattar,  de  Harefì  Ambrofii  de  Vignate  Qu«cft.  il.  Art.  i.  Veggafì  an- 
cor» Ai  Ionio  da  Caftro  De  Sortilegarwm ,  Maieficarum  ,  &  Lamiarum  ba- 
re ft  Cap.  4.  Paolo  Grillano!  De  Sortilegiis  Cap.  7.  c  Gio:  Ncviziano  nella 

Silva  Nuptialis. 

CO  Vedi  il  Du  Cange  in  v.  Stria  ,  Striga  ,  Mafia  ,  e  Pietro  Ricfcelet  nel  lud 
Dizionario  Francefi  in  V.  Mafqut. 


24.        Libro  Primo 

s' allude  alle  Domina  Notturna,  più  volte  da  Guglielmo  Parifien- 
fe  nominate .  Domina  chiamaronli  pure  le  Indovine  de'  Germa- 
ni (  dette  con  altro  nome  Madri ,  Matrone ,  e  da'  Goti  Alrune , 
o  Alirune  )  come  notò  il  Sign.  Keysler  nella  Difiertazionc  De 
Mulieribus  fatidici;  veterum  Celtarum  ,  gentiumque  Septentriona- 
lium  (a). 

Vili.  Altra  burla  racconta  il  mentovato  Beluacenfe  ,  con  cui 
un  Parrocchiano  guarì  una  vecchierclla  perduta  dietro  a  quelle 
fàntalìe  ;  il  qual  Tatto ,  si  perchè  ci  feopre  il  fentimento  delle 
perfonne  aiTennate  ,  come  ancora  perchè  fa  conofeere  la  rela- 
zione e  conformità,  che  coli'  antica  brigata  notturna  ha  il  mo- 
derno Notturno  Congreflò,  merita  d'cfìèr  qui  riferito.  Cumt qua- 
dam  -verni a  (  dice  egli  )  volens  blandire  fuo  Sacerdoti ,  diceret  ei 
in  Ecclefia:  Domine  ,  multum  debetis  me  diligere  .  quia  liireravi 
vos  a  morte;  quia  cum  ego  vadam  cum  Bonis  Rebus ,  medi*  no- 
tte intravimus  domum  veflram  cum  luminaribus  ;  ego  videns  vos 
dormientem,  &  nudum,  cooperuivos,  ne  Domina  no/ira  viderent 
nuditatem  veflram  ;  quam  fi  vidijfent,  ad  mortem  vos  flagellar  '* 
fecijfent.  Quaftvit  Sacerdos  quomodo  intraverant  domum  ejus,  & 
corner am  ,  cum  ejfent  fortiter  /erata  .  Tunc  ah  ili  a ,  quod  bene 
intrabant  domum  ianuts  claufis.  Sacerdos  autem  vocans  eam  in- 
tra cancellum,  claufo  ofiio,  verberavit  eam  cum  baculo  crucis, 
dicens:  Exite  bine  Domina  Sortilego  .  Et  cum  non  pojfet  ex'tre, 
emifit  eam  Sacerdos,  dicens:  Modo  videtisquam  fatua  efìts ,  qua 
fomniorum  creditis  vanitatem  (b). 

IX.  Quanto  alla  Spagna  S.  Raimondo  de  Pennaforti  parla  nel- 
la fua  Somma  di  quella  compagnia  notturna  ,  e  la  rapprefenta 
nella  guifa  appunto,  ch'abbiam  veduto  deferiverfi  da  Reginone 
Prumienfe,  e  da  Ivone  Vefcovo  di  Chartres,  concludendo  anch' 
cflb,  che  Non  a  divino  fpiritu,  fed  a  maligno  tolta  pbantafma- 
ta  menttbus  fidelium  hrogantur  .  (c)  Altro  Scrittore  Spagnuolo, 
cioè  Alfonfo  Spina  ,  Vefcovo  delle  TermopiJe  ,  più  lì  diffonde 
fopra  quella  materia,  ingegnandofi  di  precifamente  indicare,  co- 
me nella  fontana  di  quelle  donnicciuole  nafea  cotale  errore .  II 

Erto,  eh  è  aflài  proVfto,  può  vederfi  nel  fuo  Fortalitium  Eidei 
b.  5.  De  bello  Da  mommi . 

X.  Vegniamo  finalmente  all'Italia.  Ratcrio  Vefcovo  di  Vero- 

na, 

<  *  )  5.  io.  Nota  (4 ) .         (  b  )  ibi*rm .         (  c  )  TU.  De  SmUegis ,  &  DM* 
m  f .  7. 
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na,  avvegnaché  Fiammingo  di  nazione,  il  qual  fiori  nel  princi- 
pio del  fecol  X.  dà  un  olcuro  cenno  della  brigata  notturna  ,  e. 
delia  conduttrice  di  quella,  con  quelle  parole:  Quis enim corum , 
fui  badie  in  t elibus  ufque  ad  perdttionem  anima  tn  tantum  deci- 
piuntur ,  ut  etiam  eis,  quas  ai(Gen.  Herodiam  Ulani  Bapti(l<tCbri- 
/li  interfeftriccm ,  quafi  Reqinam  ,  immo  Deam  prxponant ,  affé- 
rentes  tertiam  jotius  mundi  parte m  UH  traditane  quafi  bxc  ma  - 
ces  fuerit  Propheta  occifi  ;  cum  potius  fine  Dxmones  talibus  pra- 
ftigm  infelices  mulierculas,  bisque  multum  vititperabiliores  viros^ 
quia  perditifftmos ,  decipientes .  (a)  Dopo  le  voci  ut  etiam  eis , 
quas,  mancano  alcune  parole,  indicanti  la  notturna  compagnia 
donnefea,  le  quali  coll'ajuto  di  qualche  MS. meriterebbero  dei- 
fere  fupplite,  per  poter  maffime  l'eoprire  chi  fia  l'Autore  quivi 
citato,  il  qual  perciò  refta  ignoto. 

XI.  Ma  ben  più  chiara  e  più  evidente  è  la  menzione  ,  che 
della  noftra  brigata  fa  Graziano  nel  celebre  Can.  Epifcopi  ió.  q.  5. 
Non  reco  le  parole  di  quello  Autore  per  quella  fteflà  ragione, 
per  cui  non  ho  recate  quelle  d' Ivone ,  cioè  perchè  fono  le  ftef- 
fiflime  che  le  foprarifente  di  Reginone  ,  il  quale  è  ftato  come 
un  fonte  comune  a  tutti  coloro ,  che  di  compilar  Canoni  fi  fon 
prefa  cura  .  11  vederti  però  in  Graziano  a  Diana  unita  Erodia- 
de,  la  quale  in  Reginone  non  comparifee,  e  cosi  qualche  altra 
varietà  di  lezione  ,  benché  di  poca  importanza  ,  da  a  conofee- 
re,  che  Graziano  non  derivò  dal  fonte  comune  \  ma  piuttotto 
da  qualche  fuo  rivolo  .  Reginone  adunque  è  il  primiero  e  più 
antico  Autore  ,  che  di  tal  Canone  io  abbia  fin  ora  feoperto  . 
Veramente  in  Graziano  dicefi  prefo  dal  Concilio  Ancirano,  che 
fu  celebrato  l'anno  314.  ma  notò  già  Antonio  Agoflino,  che  tal 
ifcrizione  è  falfa ,  (  b  )  e  Stefano  Baluzio  feopri  ancora  come  na- 
iceflè  l'errore.  Quello  Canone  in  Reginone  porta  la  nota:  Un- 
de  fupra  ,  con  cui  l'Autore  volle  fignificare  ,  trattarti  in  eflb 
della  fteffa  materia,  di  cui  poco  prima  s'era  trattato  ,  cioè  Da 
maleficiis  mulierum.  Burcardo  raccoglitore  anch'elfo  di  Canoni, 
e  che  molto  prole  da  Reginone  ,  non  capi  la  mente  di  lui  ,  e 
credette  con  tali  parole  indicarti  ,  che  quel  Canone  foffe  flato 
prefo  dallo  fteffo  fonte,  da  cui  derivava  l'antecedente,  il  quale 

D  (  ben- 

(a}  Prcloquiorum  Lib.  i.  apud  PP.  Martcnc  ,  &  Durand  CJleR.  vet.  Script.  & 

mwi.  Tom.  p.  col.  708.  B.  V 
(b)  De  tmtndattont  Gmtiani  Ub.  i.  Dialog.  14. 
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{  benché  per  altro  a  torto  )  porta  1'  ifcrizione  :  Ex  Concilio  A#- 
quirenfi,  o  fia  Ancirano.  Egli  adunque  lo  diede  (a)  per  Cano- 
ne del  Concilio  Ancirano  }  nel  qual  errore  ebbe  por  feguace 
Ivonc ,  (  b  )  ed  ultimamente  Graziano  .  Segue  il  Baluzio  a*  con- 
ghietturare,  donde  Reginone  Meno  prendeflè  quel  Canone:  Si  eon- 
jeàur*  locus  erit ,  omnino  furo  Caput  iftud  Jumtum  effe  ex  f«o- 
dam  Regum  no/hrorum  Capititi  art  baftenus  inedito.  Omnino  enim 
fapit  modum  loqutndi  illorum  temporum  .  Et  folebant  tum  rjiius- 
modi  Capitala  tnferc'tre  te/ihnoniis  &  locis  Jacrorum  Bibliorum^ 
C anonimi,  <Jr  veterum  Dotlorum  ,  ut  cuivis  manifeftum  e/i.  (c) 
Di  qui  è  ,  che  lo  fteffo  Baluzio  riftampò  il  medefìmo  Ca  none 
tra  i  Frammenti  de'  Capitolari  de*  Re  di  Francia.  I  Correttori 
Romani  nelle  Note  fopra  Graziano  citano  in  propofito  di  que- 
llo Canone  S.  Agoftino  De  fp'tritu,  &  Anima  Cap.iS.  e  la  Vita 
di  Damafo  I.  Pontefice ,  che  fi  legge  in  antico  codice  di  Vite 
di  Santi  preflb  S.  Maria  Maggiore.  Ma  quanto  al  libro  De  Spi- 
riate (T  Anima,  conobbe  fin  Vincenzo  Beluacenfe,  che  non  era 
di  S.  Agoftino,  e  fa  ognuno  eflcre  d'Autore  bafliflìmo,  che  altri 
ftimò  Ugone  di  S.  Vittore  ,  altri  Alchero  Monaco  ,  altri  Ifacco 
Abate  di  Stella,  fiorito  intorno  all'anno  n<5o.  e  di  fopra  da  noi 
citato  tra  gli  Autori  Franccfi  j  onde  tanto  è  lontano,  ch'egli  rin- 
forzi T autorità  di  Graziano,  che  anzi  da  Graziano  ftefio  non  è 
inverifimile  fia  ftato  prefo  tutto  quel  pano ,  tanto  più,  che  l'in- 
tera Operetta  altro  non  è,  che  un  tenuto  di  pezzi  qua  e  là  ru- 
bati. Quanto  poi  alla  Vita  -di  Damafo ,  predi  dal  codice  di  S. 
Maria  Maggiore,  non  avendoti,  ch'io  fappia,  alla  ftampa,  del- 
la fede ,  edautorità  fua  non  può  giudicarli .  Fece  alcuna  volta 
menzione  di  quefta  Vita  anche  il  Cardinal  Baronio  negli  Anna- 
li Ecclefiaftici,  (d)  ed  all'anno  382.  $.  ao.  attefta  ,  come  tra  gli 
altri  decreti ,  che  in  efla  da  Damafo  in  un  Concilio  Romano  di- 
confi  fotti,  fi  legge:  Excommunicandos  effe  omnes  maleficiis,  au- 
guriis,  fortilegiisy  omnibusque  al  in  fuperftitionibus  vacante s:  qua 
fen temi  a  prafertim  feminas  Mas  p(etlendas  effe,  fMB  illufa  a  Ékh 
mone,  fe  putant  noìiu  fuper  ammalia  ferri  ,  atque  ma  cum  fie- 
ro di  ade  circumvagari  :  ma  per  verità  ne'  Concilj  da  quel  Ponte- 
fice in  Roma  tenuti,  di  tutt'altro  fembra  clferfi  trattato,  che; di 
quefte  materie. 

X«. 

<  »>  Deertt.  Lìb.  t.  Cap.  r.         ( b)  Deeret.  Part.  ir.  Cap.  3©. 

CO  In  Notti  ad  Reginoncm  De  Icclefiafiitù  difàftmis  Lib.2.  Ca|>.  jfo 

<d)  Ad  ann.j8a.  J.ao.  &  384.  5.  i*. 
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XIL  Ma  feguitando  la  ftolia  d^IIa  compagnia  notturna,  lì  ha 
da  Giacopo  Pailavanri,  (a)  che  tregenda  appdlavafi  in  alcun  luo- 
go d'Itaha  la  torma  di  quelle  donne,  forfè  da  trrvium ,  cioè  cro- 
cicchio di  ftrade,  ove  tuttora  li  crede  dal  volgo,  che  le  Streghe 
raccolgano"  a  danzare  la  notte  \  o  da  trivia,  che  fu  cognome  di 
Diana  .  Andare  in  cor/o  ,  e  andare  alla  brigata  ,  chiamavano  i 
Fiorentini  l'intervenire  a  tal  Società,  di  cui  un  ritratto,  ma  va- 
go e  caricato  dalla  bizzarria  dello  Scrittore,  fi  ha  nella  Novel- 
la 9.  Giornata  8.  del  Decameione  di  Giovanni  Boccaccio.  Ire  ad 
ludum,  lo  dice  il  Ponzinibio  Piacentino,  (b)  ed  altri  Scrittori  . 
Di  fatto  fui  Brefciano  la  Donna  del  giuoco  chiamafi  quella  fan- 
tasma, che  fi  fuppone  girare,  e  far  romore  la  notte.  Non  fep- 
pe  la  vera  ftoria  di  quelìa  Donna  del  giuoco  Vincenzo  Maggio 
celebre  Letterato  Brelciano  ,  il  quale  ai  dire  di  Leonardo  Coz- 
zando ,  aveva  lcritto  Un  piacevoli/fimo  Dialogo  (  da  me  per  al- 
tro non  veduto  )  nel  quale  va  introducendo  il  Dio  Pane  della 
pen^a  gentilità  ,  per  capo  dt  qué'romori  ,  che  le  donnicciole  del 
Brejciano  attribu/fcono  a  quella  f anta/ima,  ch'effe  addimandano  la 
Donna  del  Giuoco  .  (c)  Quefta  Donna  del  giuoco  altro  non  è  , 
che  Diana  ,  o  Erodiade  ,  e  però  una  di  quelle  due  doveva  in- 
trodurre il  Maggio  per  capo  de'  romori  notturni  ,  e  non  Pane . 

XIII.  Ma  niente  e  più  rinomato  in  Italia  del  Noce  di  Bene- 
vento, credendofi  comunemente  dal  popolaccio,  che  colà  fia  ve- 
ramente il  maggior  concorfo  delle  Streghe ,  le  quali  fopra  un  ca- 
prone ,  e  con  una  feopa  accefa  in  mano  vi  concorrano  ia  not- 
te .  Bartolommeo  Spina  (  d  )  aggiugne  il  Barco  di  Ferrara  ,  lo 
fpianato  della  Mirandola,  ed  il  monte  Paterno  di  Bologna.  Sul 
Bergamasco  fi  nomina  aflai  il  monte Toflale.  (e)  ITedefchi  ce- 
lebrano il  Blocksbcrg ,  (  f  )  l' Heuberg ,  (  *  J  e  la  pianura  di  Het- 
vremod  ;  (b)  ed  in  Francia  per  atteftato  del  Bodino,  (i)  èfamo- 
fo  un  luogo,  detto  la  Croce  del  Pafticcio. 

XIV.  Qual  fia  (lato  il  fentimento  degli  uomini  dotti  in  Ita- 

D    2  lia, 

(  a  )  SpncbioAvera  PemtenzÙ  pag.  285.  dcH'edii.d,  Napoli  17*3.  colla  datadi  Firenze, 
(b)  /)r  Lmmiit  num.65.       (e)  Libreria  Brtfcitn*  Part.  I.  pag.  aoj. 

(d)  De  Strigtbus  Cap.  io.      (c)  Ignatius  Lupus  Coirmi,  in  Editi.  S.  InjtUfiri»- 

mis  Ub.  XX.  DifTcrt.  Vili.  Art.  I.  Def.  IV.  Pan.  II. 
CO  Gio.  Giorgio  Godclmanno  De  Magu ,  Venefici!  ,  &  Lamiis  Lib.  a.  Cap.  4. 
nutrì,  a.  Lib.  3.  Cap.  7.  num  18. 

(e)  Gio.  Giorgio  Kejrtler  Mmmment.  Salisbtnienf.  iUnftr*t.  Seft.  I.  Cap.  j. 
(.h)  Pietro  BiaOèldio  De  Cmfeff.  NUUeftcvr.  &  Stgar.  Prsclud.  10.  pag-  67.  &  Con- 

cluf.  n.  pag.  »J7.      (i)  Dtmommiama  Lib.  a.  Cap. 4. 
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lia,  intorno  a  corali  chimere,  ognuno  può  immaginarlo!!.  Gra- 
ziano le  riprova,  copiando,  come  s'è  detto,  le  parole  di  Remi- 
none, o  vogliam  dire  d'Ivone,  che  fono  le  medelìme.  Il  men- 
tovato Paflavanti  non  niega,  che  il  Demonio,  quando  Dio  gliel 
permetta,  non  poflà  trafportare  da  luogo  a  luogo  un  corpo  uma- 
no -,  ma  quanto  alla  fuppofta  brigata  notturna  ,  così  s'aprirne  : 
Si  trova ,  che  i  Dcmonj ,  prendendo  la  ftmilitudine  d'uomini,  e  di 
femmine ,  che  fon  vivi ,  e  di  cavagli ,  e  di  fomieri ,  vanno  di  not- 
te in  ifchiera  ver  certe  contrade,  dove  veduti  dalle  genti ,  credono, 
eòe  fieno  quelle  perfine  ,  la  cui  ftmilitudine  moftrano  :  e  quejia  in 
alcun  paefe  fi  chiama  la  tregenda .  E  ciò  fanno  i  Demonj  per  Jemi- 
nare  quejio  errore ,  e  per  mettere  fc  and  alo  ,  e  per  infamare  quelle 
totali  perfine ,  la  cui  ftmilitudine  prendono,  mojìrando  di  far* nel- 
la tregenda  alcune  cofe  (fifone/le  .  Ben  fi  trovano  alcune  perfine  , 
fievolmente  femmine ,  che  dicono  di  lor  medsfime  ,  eff  elle  vanno 
ai  notte  in  brigata  con  quefìa  cotale  tregenda ,  e  compitano  per  no- 
me molti ,  e  molte  di  loro  compagnia ,  e  dicono ,  ebe  le  donne  del- 
la torma ,  che  guidano  /'  altre ,  fono  Erodi  a ,  che  fece  uccidere  San 
Giovanni  Batttfìa,  e  la  Diana  antica  Dea  de1  Greci  .  (a)  Aggiun- 
ge, come  in  coftoro  nafea  untale  abbagliamento:  //  Diavolo  può 
far  parere  alla  perfona  ,  e  di  sè  ,  e  d  altrui  ,  che  fa  quello  ,  che 
non  è,  e  eh'  ella  faccia  quello,  ci?  ella  non  fa.  E  ciò  fanno,  oveg- 
ghiando  la  perfona  ,  o  dormendo  ,  alterando  ly  immaginazione  ,  e 
la  fantafta ,  e  imprimendovi  le  immagini  ,  e  ftmilitudini  ai  quelle 
cofe,  eli  e  vuole  ,  che  paia  alla  perfona  effere  ,  e  dire  ,  e  fare  le 
dette  cofe.  Onde  ftandofi  la  perfona  tn  fui  letto  fuo ,  le  parrà  andare, 
e  far  cofe  maravigliofe ,  e  poi  le  racconterà  ,  credendole  fi  aver  ve- 
ramente fatte .  E  quejio  interviene  comunemente  d  Malefici ,  o  a 
perfine  maleficiate  ,  cioè  ;  che  fia  fatto  di  loro  ,  o  per  loro  alcun 
maleficio  d  arte  magica,  o  perfine,  che  deano  fede  a  così  fatte  co- 
fi-  (b)  Aftefanod'  Arti  nella  fuafomma,  fi  foferi ve  intieramente  a 
Graziano  ,  e  conchiude  anch' egli  ,  che  Qui  tolta  credit  ,  procul 
dubio  infidelis  e  fi,  &  pagano  deterior  ;  aggiungendo  folamente  la 
condizione  :  Scilicet  poflquam  fuper  talihus  audterit  veri  totem ,  vel 
afferuertf  fitlicet  etiam  pertinaciter .  (c  )  Altro  Piemontefe ,  e  Fran- 
avano, cioè  Angelo  da  Chi  vado,  fa  la  quiftione  nella  fua  Som- 
ma: Unum  credentes  fi  cum  aliis  noUurms  boris  equitare,  (D'ubi- 

cumque 

c)  Sb*L  tìiT  PtniUmi*  W8*.  itó-         (b)  Ibidem. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Quinto:  2p 

cumque  voluerint ,  flètto  pofe  tranfire ,  aut  in  aliam  fpeciem  a-ea- 
mam pofe  Murari,  peccent  morta/iter  P  Rifpondc.-  Quod ftc ,  pofl- 
qttam  fupcr  taltbus  audterunt  vcritatem  ,  &  fum  infide! $  ietcrio- 

JElf  (ft  <r  nrnforzando  la  Jua  rifpofta  col  Canone  di  Graziano  . 
Ueilo  lteflo  lentirnento  è  S.  Antonino  nelle  fue  Cronache  (b) 
Ma  contra  quefta  vana  credenza  del  volgo  niuno  fi  rifcalda  più 
ili  Giovanni  Manfionano  Veronefe  ,  Scrittore  del  fecolo  XIV 
nelle  iopraccitate  Storte  Imperiali  MSS.  Hoc  autem  miraculum 
(dice  egli,  parlando  del  fatto  di  S.  Germano)  èie  fubdidi,  quia 
tidbuc  multi  latcorum  tali  errore  tenentur ,  credentes  pradittam  So- 
ctetatem  de  notte  ire  ,  &  Dianam  paganorum  Deam  ,  [me  Hero- 
dtadem  credunt  bu/tts  Soctetatts  reginam.  Quorum  nefanda  errores 
Augufltnm  in  Ltb.  de  Ctvitate  Dei,  &  in  quod am Sermone  vebe- 
menter  arguti .  Stmtltter  &  Jo.  Cmyfoflomus  in  Trattatu  adverfus 
eos,  qut  ad  Mtfts  non  occurrunt.  Stmtliier  etiam  Hieronymus  /& 
Ambroftus  ,  &  Maximus  ,  ac  Leo  Papa  in  Epijìola  adTorobium 
Eptjcopum  Narbonenfem  ,  cetertque  Patrcs  ataue  Dottores  Ecclefia- 
rum,  ajferentes,  quod  talis  fuper [litio  ex  malorum  Angelorum  tra- 
dottone primo  mundo  tnvetta  e  fi,  quam  pofleaCbriftiani  modica fi- 
dei  a  pagants  mutuati  fum  .  Sciar  ergo  quilibet  Cbriflianus,  quod 
2 UJ  ealtaj!u:it  »        Mum  Pecca*  ;  fed  pagano  deterior  effettus 
fidim  Cbrifit  perdtdtt ,  nifi  falutarem  posnitentiam  faciat .  De  ta- 
ltbus dtettur  Rom.  I.  Et  mutaverum  glor'tam  incorruptibilis  Dei  in 
fimilttudtnemcorrupttbtlts  bominis,  volucrum  quoque,  fcr perniimi, 
CT  befttarump-c.  Iterum etiam;  Et  fervierunt  creatura  potius  auanl 
creatori,  qM  e  fi  benedtttusin  facula .  (  c  )  Molti  altri  Scrittori  , 

£  i^S^  4ffa  ™*  fi  P^bbcro  addurre  l 

(ai  In  r.  Superfluo  aura.  14.      (b)  Tit.  z.  Cap.  4.  §.  6, 
\QJ  "H*  **9>  4* 
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Capitolo  VL 

Vefiigf  d 'Idolatrìa  ne  baffi  tempi  in  Europa. 

I.  T)Arra  Urano,  che  nella  più  colta  parte  del  mondo  ,  cioè 
IT  in  Europa  ,  tanto  tempo  dopo  elìèrc  fiata  ìllultrata  dal 
lume  del  Vangelo,  sì  comunemente  regnaflcro  ancora  opinioni, 
che  puzzano  di  gentilità,  e  nel  paganefimo  fi  vede  aver  fitta  la 
radice  :  ma  convien  riflettere,  che  tali  opinioni  erano  nel  vol- 

So,  e  nelle  perfone  rozze,  e  ignoranti ,  'le  quali  poco  ufo  facen- 
do della  ragione,  e  molto  de'ienfi,  e  della  fantafia,  fon  ieruprc 
l'ultime  ad  aprir  gli  occhi  alle  vcrirà  anche  più  importanti/ 

li.  Nel  quarto ,  e  quinto  fecolo  della  Chiefa  ,  febbcne  i  luo- 
ghi colti  in  Italia,  e  le  Città,  comunemente  parlando  ,  aveva- 
no abbracciata  la  Fede  di  Crifto  ,  pure  tra  le  perfone  volgari 
maflìme  nelle  Montagne,  regnava  ancora  l'idolatria .  Si  vede  ciò 
dalle  querele  de'  Padri  di  que'  fecoli ,  come  di  San  Gaudenzo  Vc- 
fcovo  di  Brefcia,  (*)  di  San  Maffimo  Vefcovo  di  Torino  (b) 
e  d*  altri ,  i  quali  rimproverano  a'  padroni  delle  pofleffioni  ,  che 
permettefTero  in  quelle  il  culto  degl'idoli  a' loro  caftaldi.  Molto» 
tempo  dopo  nel  bel  mezzo  d'Italia,  cioè  a  Monte  Canino,  ri- 
trovò San  Benedetto  Vetufiiffimum  fanum  ,  m  quo  ex  antiquo  mo- 
te Genultum  a  fiu  to  rufttcorum  populo  Apollo  colebatur.  Circum. 


quoque  emm  in  cultum  Damoniorum  luci  fuccreverant  :  in  quibus 
actbuc  eodem  tempore  mfideltum  tnfana  multitudo  facrtficiis  /acri- 
ìJgLmf?)*a''  Tamoattcfta  San  Gregorio  Magno  ne'fuoi  Dia- 

III.  Ma  fenza  andare  ne'  tempi  rimoti ,  chi  non  sa  quante  e 
quali  anche  all' età  noftra  ,  non  dico  in  Germania  ,  o  In  Fran- 
cia, ma  nella  frena  Italia,  fieno  le  fuperftizioni  della  plebe  in- 
ze J  o^fCrm?flÒ  u  ^  t  ?cnova  ?  Ci  fono  altre  ufan- 
ze,  ed  offervazioni,  che  non  daToli  plebei,  ma  anche  dalle  per- 

Jone  di  qualità  vengono  praticate,  perchè  panano  per  indiffercn- 
fi)         <£»  R(b)  Apud  Ludovkum  Muratori,»  Aaecdat.  Tom.  +  pag.  & 
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ti,  o  portano  altra  livrea  ;  ma  pure  fon  mere  cerimonie,  e  co- 
ftumi  del  gencilefiroo  .  Tale  è  1  ufo  di  dar  la  mancia  il  primo 
giorno  deli  anno,  che  i  Latini  chiamano  ftreno,  dalla  Dea  Stre- 
ma, o  Strenua,  come  altri  la  nominano  .  Ab  cxortu  pxne  Mar- 
ri*  (  dice  Simmaco  >  fhenarum  ufus  adolevit  ,  auRoritate  Tatti 
Rcgts  ,  qui  verbena!  feltcìs  arbori*  ex  luco  Strentx  anni  novi  au- 
fpìces  primis  accepit  .  Nomen  inficio  e/i  ,  vtris  ftrenuis  bar  con- 
venire ob  v  'irtutem .  (  a  )  Quindi  nel  primo  di  Gcnnajo  accoltu- 
moffi  fempre  da'  Romani  di  dilpenfar  quelle  ft.cne  ,  come  fi  ha 
dallo  fteflo  Autore  :  Calc-ndas  anni  aufpices  ,  quibus  mcnfium  re- 
cvrfus  operi  tur,  impertiendis  jìrenis  dicavtt  antiquitas .  {b)  E  Per- 
ciò. Tiberio  pretto  Suetonio  ;  Quotidiana  ofcula  probibuiì  editto: 
item  fìrenarum  commercium ,  ne  ultra  Calendas  Januarias  exerce- 
retur.  (r)  Altre  vanità  praticate  da' Pagani  nelle  Calende  di  Gen- 
naio i  erano  infinuatc  tra*  Criftiani  ,  e  nello  ileflo  centro  della 
religione  ,  cioè  Roma  ,  come  da  moki  Padri  ,  e  Conci lj  ,  che 
le  condannano,  chiaramente  appari/ce;  le  quali  oggi  a  riferva  dì 
quello  picciolo  veftigio  ,  fi  poftòno  dire  totalmente  abolite.  Dì 
qui  è  però.,  che  in  qualche  Padre  fi  trova  efpreflamente  vietato 
a'Crifliani  l'ufo  delle  mancie  .  Nullus  Cbri/tianus  (  dice  Audoe- 
no  nella  Vita  di  S  Eligio  )  in  Calendis  Januarii  nefanda,  &  ri- 
diculo  ja ,  vetulas,  aut  cervulo},  out  jotticos  faciat,  ncque  men/as 
fuper  noftem  componat  ,  ncque  fìrenas  ,  aut  bibitioncs  fuperfiuas 
exerceat .  {d)  Alcuni  tefti  in  luogo  di  fìrenas,  hanno  malamen- 
te frenes.  Un  Concilio  di  Auxerre  conferma  lo  lteflb  :  Non  li- 
cet  Calendis  Januarii  vetulas,  aut  ca-vulos  facete ,  vel  fìrenas  dia- 
bolica* obferv  are .  {c)  E  nel  Decreta  di  Graziano:  Non  ob  ferve- 
ris  Calendas  Januarii  ,  in  quibus  cantilenx  quxdam  ,  0"  camme f- 
fationes  ,  &  ad  invicem  dona  donantur  ,  quaft  in  principio  anni 
boni  fati  auguria  .  (  f  )  V  andar  cercando  la  buona  mancia  nelle 
colendi,  il  primo  dì  deW anno  nuovo,  vanità  ,  e  grave  peccato  fu 


che  regna  tuttora  tra 
Giorno  della  Comme- 
dc^Morti .  Nelle  fave  (limavano  elfi  fi  nafeondef^ro 

a)  Uh,  io.  Epift.  ti        f»  JJb,  ia(  ;■».        <c)  la  77*.  Cap.  |f 

d)  Lib.  ».  Cap.  ts,  a  pud  Surjum,  &  Lucam  Dacherium  Tom.  %.  Spicilegi» . 
re)  Àpud  Cangium  in  v.  Cervuli.         (f)  C*JW  No»  tbjcrvctu  16.  <j.  7» 
(|)  Spenti»  di  vtr*  pmtènù»  pag.aSS. 


li        Libro  Primo 

l'anime  de'  defunti  :  Qua  de  caujfa  faba  paventando  utique  ajfu- 
mitur,  fcrive  Plinio  (  a ) ,  e  Pompeo  Fello:  Fabam  nec  tangere  , 
nec  nominare  Diali  flamini  licct ,  quod  e  a  putatur  ad  mortuos  per- 
tinere .  Nam  C  Lemuralibus  jacitur  larvis ,  &  Parentalibus  adbi- 
betur  facrificiis ,  Ù'  in  fiore  ejus  luftus  littera  apparere  uidentur . 
(b)  Lemuralia,  o  Lcmuria  erano  facrificj,  che  i  Pagani  facevano 
all'ombre  de' morti,  dette  da' Latini  Lemures,  quafi  Remures,  da 
Remo,  il  quale  efTendo  ftato  uccifo  da  Romulo  ,  gli  appariva  in 
forma  di  fpettro,  e  lo  moleftava  .  Romulo  trovò  il  modo  di  pla- 
care quell'ombra  mafticando  delle  fave  nere  ,  e  gittandofele  die- 
tro le  fpalle,  con  certe  altre  cerimonie,  che  fi  poflòno  vedere  ne' 
Farti  d'Ovidio,  (c)  j  ma  come  quelli  L<  murali  non  fi  celebravano 
fe  non  di  Maggio  ,  e  durante  la  folennità  ,  tutti  gli  altri  tempj 
erano  chiufi,  di  qui  è  ,  che  il  far  nozze  del  mele  di  Maggio,  fi 
pigliava  da' Gentili  per  cattivo  augurio.  Ovidio  nel  mentovato 
luogo  : 

Hac  quoque  de  c auffa,  fi  te  proverbia  tangunt, 
Menfe  malum  Ma/o  nubere,  vulgus  ait . 

Ed  ecco  un'altra  vana  oflèrvanza  della  (tolta  gentilità,  paflata 
tra  nói ,  e  mantenutafi  fino  al  prefente . 

V.  Che  diremo  delle  adorazioni  a' fonti  ,  ed  agli  alberi  detti 
Santrvt,  praticate  ne' tempi  barbari  dalla  plebe  ,  a  fine  d'ottener 
la  falute  ,  o  di  feoprir  cofe  occulte  :  delle  Purgazioni  non  ca- 
noniche, come  dell'acqua  bollente,  dell'acqua  fredda  ,  del  ferro 
infuocato,  e  fimili  ,  confermate  non  folo  da  Principi  Criftiani  , 
ma  fino  da  perfone  religiofe  ,  e  da  Vefcovi:  dell'  oflervazione  de' 
giorni  wfcuftì,  detti  Egipani,  a' quali  comunemente  badavafi  non 
tanto  dal  volgo,  quanto  ancora  dagli  uomini  fenfati  ,  trovandoli 
diltinti  e  contraflegnati  ne' pubblici  Calendari  fino  del  fecoloXVl.' 
e  così  d'  altre  fomiglianti  fuperilizionj ,  intorno  alle  quali  menta- 
no d  ener  lette  le  Diflertazioni  38.  e  50.  nelle  Antiquitates  Ita- 
lica: medtt  <evt  del  Chiarimmo  Signor  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori  ;  nello  feorrer  le  quali  ho  avuto  a  maravigliarmi,  che  del- 
la noftra  brigata  di  Diana,  e  d'Erodiade,  così  foienne  ,  e  così 
particolare  appunto  del  medio  evo  ,  non  fi  faccia  motto  .  Ag- 
giungerò altresì  ,  che  gl'  infelici  avanzi  dell'  ignoranza  de' rozzi 
tempi,  da  quel  dottiflìmo  Scrittore  quivi  rammemorati,  fi  con- 
ferva- 
fa)  Lib.,8.C»p.,Jt      (  b)  la  v.  T*b*.      (e)  tib.5. 
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fervarono  forfè  più  in  Europa  ,  che  dall' accennate  Differtazioni 
non  apparifce .  Un  veftigio  d' adorazione  di  fonti ,  per  confeguire  la 
fanità ,  o  chiarirli  di  cole  dubbie ,  rimafe  in  Italia  fino  al  fecok)  XV. 
mentre  fi  ha  dalla  Vita  di  S.  Bernardino ,  fcritta  da  anonimo  contem- 
poraneo ,  il  miai  crcdefi  Fr.Antonio  Neri  d'Arezzo,  che  Extra  mania 
vrbis  Aretii  fons  antiquusfuitì/am  olim  temporibus  illis ,  quihus  idolo- 
latria  regnabat,  impuris  Ùcemonibus  dicatus.  Solebant  eo  ctves  Aretini^ 
C?  alti  ctrcumquaque  vicini,  tanquam  adoraculum  Apollinis  confluere^ 
refpon/a  petentes  ad  occultas  quaftiones  fuas,  &  morborum  Juorum 
curar  iones.  Id  vero  animadvertens  Bernardina  verus  Cbrifltan*  re- 
ligioni* cultor  &  amar  or  ,  adyerfus  bum  Damonum  cultum  fortif- 
fime  Jefe  erexit:  &  primo  quidem  concione  ad  populum  habita,  & 
ahfoluta  ,  magnopere  omnium  confrmatis  animis  ,  bortatus  e/i  eos 
/equi  fe  ad  demoìiendam  impurijftmorum  Dxmonum  habitationem , 
prorfusque  abolendam  .  Mox  vero  arrepta  /ecuri  vel  malico  ,  cum 
populo  egreffus  efì  adfontem  :  cumque  ad  fanum  Dsmonis  perve- 
ntffet,  primus  ipfe  ittibus  ccepit  contundere  ,  evertitque  aram%  & 
fontem  lapidibus  penitus  obturayit  {a).  Lo  fleffo  leggefi  nella  Vita 
del  medefimo  Santo ,  che  a  S.  Giovanni  da  Capiftrano  viene  attribui- 
ta .  Del  coltume  di  gittar  nell'acqua  l'inquifito ,  per  arguire  dal  galeg- 
giare,  o  affondarfi  del  medefimo  la  fua  innocenza ,  o  reità,  detto  il 
Giudizio ,  o  purgazione  dell'acqua  fredda ,  quantunque ,  generalmen- 
te parlando ,  da  molto  tempo  in  qua  polla  dirfi  eltinta  la  pratica  ? 
pure  in  Germania  ,  almeno  circa  Telarne  delle  Streghe  ,  fu  egli 
in  ufo  in  più  luoghi  fino  al  fine  del  fecolo  XVI.  Non  multi  anni  prate- 
rierunt  (  Icrive  Lorenzo  Bey  eri  inck ,  che  fiorì  fui  principio  del  fe- 
colo paflato)  quod  in  ex  amine  Maleficarum  Judices  plertque  ufifue- 
rmt  proba  aqua  frigida  ,  idque  ad  crimen  earum  detegendum  . 
Quam  probam  in  Colonienft  tratlu  adeo  fuijfe  ujfu  receptam,  ut  n't- 
bil  effet  magis  familiare  omnibus  pajftm  Magtflratibus  ,  docet  (T 
teftatur  Jacobus  Ricfcius  in  examine  pradi8<e  proba  (  b  )  .  Anzi 
non  mancarono  colà  perfone ,  che  per  difefa  di  quel  fallace ,  e  fuper- 
ftiziofo  (perimento  interi  libri  ebbero  ardire  di  pubblicare }  di  che 
gli  ferini  di  Adolfo  Scribonio,  Medico  diMarburg,  del  mentova- 
to Rickio ,  e  d' altri  anche  Cattolici ,  abbaftanza  fanno  fede  .  Il  Padre 
Le  Brun  nella  fua  Storia  Critica  delle  Pratiche  Superfìi-^iofe ,  ne 
trova  efempj  in  Germania  affai  più  recenti,  affermando,  che  Di- 
verti Giudici  hanno  mantenuta  quella  pratica  fino  al  preferite  (  que- 

E  fta 

(a)  Cap.  40.      (b)  la  Theatro  Vi»»  bumao»  Litcl.  pag.  59*.  E- 


no  Ufficiali  Francefi 
dOsnabruc,  [oggtacer  più  femmine  alla  Pruova  del?  acqua  ,  fi ar- 
terie a  galla,  ed  incorrere  la  pena  del  fuoco  (a)  .  Aggiugne  nel 
Cap.  IV.  Intendo  da  piU  perfone  ,  che  la  truova  non  folo  è  pra- 
ticata in  IVeftfalia  ,  ma  in  più  altri  luoghi  .  Un  Ufficiale  di  ri- 
guardo videla  fare  due  anni  fono  a  Magon^a  ;  dove  furono  git- 
tate nel  Reno  alcune  perfone  ,  per  rilevare  fe  foffero  Maliarde  . 
Anzi  quello,  eh' è  più  notabile,  oflerva il medefimo Autore ,  che 
verfo  la  fine  del  fecolo  XVI.  dalla  Germania  pafsò  in  più  luo- 
ghi della  Francia  la  Purgazione  dell'acqua  fredda  circa  le  Stre- 
ghe, fi  confervò  quivi  per  tutto  il  fecolo  fufleguente,  nè  pote- 
va dirfene  affatto  abolito  l'ufo  al  tempo  ,  in  cui  lbva  ferven- 
do. 

Diocefi 


zione  de'  quali  efempio  più  recente  del  fecolo  XVI.  non  ifeoprì  il 
Signor  Muratori ,  fappiafi ,  che  anche  al  bel  giorno  d'oggi,  con 
poco  onore  per  verità  del  nome  Criftiano,  e  minor  lode  di  chi  a 
limili  abufi  e  moftruofità  dovrebbe  opporfi ,  e  rimediare ,  fegnan- 
fi  qucfti  in  certi  Calendari  Tedefchi ,  che  vanno  a  {lampa  ;  e  quel- 
lo eh'  è  più  ,  da  coloro  appunto ,  i  quali  in  fatto  di  religione ,  di 
raffinamento ,  e  purità  pretendono  la  gloria. 

VI.  Ma  guai  cofa  è  più  trita  della  credenza  ,  che  il  tintinnar 
dell'  orecchie  fia  un  indizio  ,  che  altri  di  noi  favelli  ;  e  che  be- 
vute l'ova,  fi  deoba  torto  fchiacciare,  o  forare  il  gufeio}  e  così 
dell'ufo  degli  auguri  di  felicità  nel  capo  d'anno,  e  di  quello  di 
pregar  ajuto,  ed  afiìftenza  da  Dio  a  chi  fiamma}  s\  univerfalmcn- 
te  praticati,  che  fon  divenuti  termine  di  buona  creanza  ?  Pure 
tanto  appunto  facevano ,  e  credevano  anche  i  Gentili ,  come  può 
vederfnnPlinio(tf).  Io  so,  che  benigna  interpretazione  può  patire 
alcuna  di  quefie  ufanze ,  echemaftìme  il  fine  può  renderle  in  qual- 
che modo  tollerabili  :  ma  pure  la  forgente  infetta,  da  cui  deriva- 
no ,  non  lafcia  di  farle  avere  per  molto  fofpette .  Dice  chiaramen- 
te Ovidio,  che  nelle  Calende  di  Gennaio  correva  l'uso  di  felici- 
tarli 

(a)  Tom.i.  Lib.d.  Cap. 2.  $.11.         (b)  Ibidem  Cap. 3.  §•  J- 
(c)  Lib.»8.  Cap.  a. 
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tarfi  Turi  l'altro  ,  perchè  da'  principi  delle  cofe  fi  prendono  gli 
augurj ,  e  perchè  in  tal  giorno 

Tempia  patene ,  auresque  Deum  :  nec  lingua  caducas 
Concipit  ulla  preces  :  dittaque  pondus  babent  (a). 

Quanto  allo  ftarnuto,  s'impara  da  Ariftotele  (  b  )  ,  che  pretto  i 
Gentili  pattava  per  cofa  facra  ,  e  qual  Nume  veniva  venerato  : 
ma  come  quello  Nume  talor  di  profperità  ,  e  talor  di  disgrazia 
era  indizio ,  quinci  l' ufo  de'  felici  augurj  alla  comparfa  di  lui  tra 
elfi  ebbe  origine.  Chi  da  una  peftilenza  feguita  in  tempo  di  Pe- 
lagio li.  Pontefice ,  in  cui  ftarnutando  morivafi  ,  lo  derivò ,  fen- 
za  autorità  fcrifle ,  e  di  nafeimento  più  antico  non  ebbe  contez- 
za .  Dagli  augurj  gentilefehi  fembra  pure  a  noi  rimafto  il  co- 
rtame d  affigere  fulle  porte  gufi,  allocchi  ,  barbagianni  ,  ed  al- 
tri umili  uccelli  notturni,  che  i  Gentili  reputavano  di  mal  au- 
gurio ,  benché  io  fieno  ora  fi  pratichi  anche  con  uccelli ,  che 
non  girano  di  notte,  e  non  partivano  preflo  i Gentili  per  infau- 
fti .  Tanto  raccolgo  da  Apulejo  ,  il  quale  dell'  uccello  da'  Latini 
tubo  chiamato  parlando,  così  feri  ve:  Quid?  quod  ijìas  notturna? 
aves ,  cum  penetraverint  larem  auempiam ,  folltcits  prebenfa  fori- 
bus  videmus  adfigi  ;  ut  ,  quod  infaujìis  volatibus  familix  mi- 
nantur  exitium ,  Juis  luant  cruciatibus  (  c  ) .  Or  fe  tanto  fi  praticò 
una  volta,  e  non  dal  folo  popolaccio  ,  anzi  tanto  dura  tuttavia 
in  materia  di  fuperftizione  ;  che  maraviglia  è,  fe  in  più  rimoti 
tempi,  e  più  rozzi,  benché  per  altro  Criftiani,  chimere  e  vanità 
gentilesche  foftero  in  voga  ,  inanime  preflb  le  femminelle  ,  ed  il 
volgo  ignorante ,  e  profano  ? 

■ 

(a)  Ftflor.  Lib.  I.  v.i8r. 

(b^  Pnòl.  Sca.^j.j3.u«ft.7.p.u.  8t  Hifi.  Àmmtl.  Ub.I.  Cap.  Tcxt.88. 
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Capitolo  VII. 

Si  profeguifce  la  Storia  della  Stregheria. 

jp  Ipigliando  adunque  il  filo  del  noftro  difcorfo ,  il  feriti- 
'  JX.  mento  comune  de'  Teologi  ,  e  de'  Dottori  intorno  alla 
profeflìone  di  Strega,  o  Stregone,  fu  appunto  quale  da  noi  è  fla- 
to efpofto,  e  tale  inalterabilmente  mantennefi  fino  in  circa  alfe- 
colo  XIV.  In  quefto  fecolo  pare  incominciaflè  a  mutar  faccia 
cotal  meftiere,  e  dove  per  V addietro  non  s'era  udito  giammai , 
che  colpa  degna  di  pena  capitale  folle  cotefta,  lo  divenne,  non  so 


co,  e  col  carnefice.  In  una  parola,  dove  fempre  era  pattato  per 
un' illufione ,  diventò  un  fatto  reale  ,  e  s'incominciò  a  confonde- 
re col  delitto  de'  Maghi ,  e  de'  Venefici  ,  non  fenza  imputazione 
d'erefia. 

IL  Che  fui  fuppofto  d'aver  divorate  delle  pedone  ,  fi  facefie- 
ro  morire  fino  dal  IX.  fecolo  certe  povere  femmine  ,  perfeguita- 
te  coli  odiofo  nome  di  Streghe  ,  l'abbiamo  veramente  notato  di 
fopra  :  ma  la  Legge  ,  con  cui  Carlo  Magno  ,  e  prima  di  lui  i 
Longobardi  proibirono  feveramente  il  far  quefto  ,  indica  abba- 
itanza,  che  ecceffo,  e  trafeorfo  del  popolaccio  ,  o  d'altre  perfo- 
ne  furiofe ,  e  irragionevoli ,  doveva  eflèr  quello ,  non  già  decre- 
to di  legittimo  Giudice  .  Anche  prima  fi  trovò  chi  pretendeva  , 
che  le  Streghe  dovefiero  farfi  morire .  Quel  Giorgio  Prefetto  di 
Coftantinopoli  ,  di  cui  fopra  abbiamo  parlato  ,  ebbe  non  pochi 
guai  per  avere  aflòlte  coloro,  ch'erano  fiate  accufate  d' efiere  en- 
trate a  porte  chiufe  nelle  ftanze  de'  bambini ,  ed  avergli  uccifi  ; 
mentre  l'Imperadore,  che  pertinacemente  un  tal  fatto  difendeva , 
vedendo  ,  che  il  Prefetto  era  di  parere  contrario  al  fuo  ,  lo  ol- 
traggiò, e  percoflè.  Ignazio  nonoftante  nell' accennata  Vita  ( a) 
dice,  che  Giorgio  rectam  <5*  legibus  convenientem  tulit  fenten- 
ttam  ;  e  che  qui  videbantur  imperituri  obtimre  ,  ignorabant  au' 1 

ejfet 

(a)  Apud  Surium  Tom.1.  a5.Fcbr. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Settimo;  37 

effee  jufìum  Si  mantenne  lunghiffimo  tempo  dappoi  lo  fteflb  fen- 
timento  tra' dotti  intorno  alla  Stregheria  ;  circa  che  non  ci  lafcia 
mentire  il  fopraccitato  Guglielmo  Parifienfe  ,  che  in  termini  af- 
fai precifi  ne  tavella  .  Idem  ,      eodem  modo  feneiendum  efi  eibi 
(  dice  egli  )  de  aliis  malignis  Spirieibus  ,  quos  vulgus  Seriges,  & 
Lacunas  (  leggi  Lamias  )  vocane  ,      app arene  de  notte  in  domi- 
bus,  in  quibus  parvuli  nutriuneur,  quousque  decunabulis  raptos  la- 
fi  tare  ,  wl  igne  ajfare  videneur .  Apparene  aueem  in  fpeciem  veeu- 
forum  ,  videlicee  quod.  ncc  verte  veeulae  fune  ,  nec  vere  pueros  de- 
corare poffibile  efi  e'ts ,  propeer  caujfam  quam  dixi  .  Ineerdum  au- 
eem permteei  eos  parvulos  occidere  fub  poena  pareneum ,  propeer  hoc  , 
quia  parenees  eousque  ineerdum  diligune  parvulos  fuos ,  ue  Deum 
noti  diligane  .  Ueilieer  igieur  aeque  falubrieer  cum  ipfts  pareneibus. 
agieur ,  cum  c auffa  ofjenfa  Creaeoris  fuberabieur .  Inppienees  aueem 
more  fuo  unde  erudirt  deberene,  inde  occaftonem  detejiabilioris  fiul- 
tieix  affumune ,  qua  de  cauffa  fattum  efi  ,  ue  fpirieus  maligni  fub 
nomine  &  fpecie  veeularum  ,  in  quibus  apparere  credebaneur  ,  ei- 
morem  Ù"  honorem  ,  ac  culeuram  idolaerta  fibi  acquiftverune  ,  ea 
videlicee  de  cauffa ,  ue  parvulis  parcereeur  ,  hoc  efi  ue  illos  nec  la- 
ritarene,  neque  igne  ajf arene.  Veeularum  aueem  nofìrarum  defipien- 
tia  opinionem  ifiam  mirabilieer  direxie  CÌT  provexie  ,  q uà  animai 
mulierum  aliarum  pane  ineradtcabtlteer  (  occupavie  )  ( a)  .  Vera- 
mente Gervafio Tilberienfe  nipote  d'Enrico  II.  Re  d'Inghilterra, 
che  fiorì  nello  fieno  tempo  ,  cioè  fui  principio  del  fecolo  XIII- 
pare ,  che  non  poca  fede  preftalTe  a  quelle  infulfe  novelle  della 
plebei  mentre  feri  ve,  che  Lamia  dicuntur  effe  mulieres,  qua  no* 
ilu  domos  momentaneo  difeurfu  penetrane,  dolia,  vel  O" copbinos , 
canebaros,  O4  ollas  perferueaneur ,  infanees  ex  cunis  exerabune,  lu- 
minaria accendune ,  & nonnumquam  dormienees  affligune  (b).  Al- 
lerta d'aver  conofeiuto  donne  ,  che  collantemente  alteri  vano,  Se 
dormieneibus  viris  fuis  ,  cum  coseu  Lamiarum  celeri  penna  mare 
tranftre,  mundum  percurrere  ;  O"  fi  quis  aue  fi  qua  in  e  ali  difeur- 
fu Cbrijium  nominaverie ,  fiaeim  in  quocumque  loco  ,  O4  quaneovis 
per  nulo  fecerie,  corruie  (c)    aggiungendo  d'avere  co' proprj  occhi 
veduta  una  di  quelle  tali  ,  caduta  nel  Rodano  ,  e  tornata  a  cafa 
di  mezza  notte  piena  di  fpavento.  Conchiudw* finalmente:  Scimus 
quasdam  in  forma  cattorum  a  fureive  vigilaneibus  de  notte  vifast 

ac 

C*\D»  Umverfi  ».  i.  C*p.  m.      (  b  )  Otitr.  Imperiai. Dccif.  J. Num.  8$. 
(c)  Num.  pi. 
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ac  vulneratasi  in  crajìino  vulnera,  truncationesque  oflenàifft (  a)  ; 
eh' è  appunto  1'  ultimo  e  intero  compimento  della  Stregoneria  . 
Ma  convien  riflettere  ,  che  quello  Scrittore  credette  ancora  il 
commerzio  degli  uomini  colle  Fate,  le  quali  allorché  fi  veggo- 
no da  quelli  feoperte,  o  abbandonate  ,  impedirono  loro  il  ma- 
trimonio con  altre-;  e  gli  perfeguitano  a  morte  (  b  ) .  Credette  , 
che  gli  uomini  fi  trasformafiero  in  lupi  (e),  e  i  draghi  in  uo- 
mini ;  e  che  quelli  draghi  apparendo  fopra  1'  acqua  in  forma  di 
anelli  d' oro ,  ìngannafiero  delle  donne ,  attrappandole ,  e  condu- 
cendole nelle  caverne  de' fiumi  per  quivi  farle  allattare  i  proprj 
figliuoli,  le  quali  pofeia  vengano  da  elfi  regalate  e  rimandate  a 
cafa  pienamente  contente;  affermando  d'aver  conofeiuto  una  di 
coftoro  ,  la  quale  mentre  fulla  riva  del  Rodano  flava  lavando 
certi  panni,  fu  rapita,  e  di  là  a  fett'anni  ,  tornò  illefa  ,  e  rac- 
contava :  Quod  bominibus  raptis  draci  vefcebantur,  &  fe  in  bu- 
manas  fpectes  transformabam  (d)  ;  e  che  un  giorno  il  drago 
avendole  dato  a  mangiare  un  pafticcio  d^anguilla  ,  toccatoli  ca- 
fualmente  un  occhio  colla  mano  unta  di  quel  grano  ,  acquiftò 
un' acutiflima  villa  ,  in  modo  che  chiaramente  e  fottilmente  di- 
Icerneva  ogni  cofa  fott'  acqua  ;  con  altre  fomiglianti  femplicità 
ridicole,  che  poflòno  vederli  nell'opera,  intitolata  Otta  Imperi a- 
lia  (  e  )  ;  la  quale  oziolò  leggitore  appunto  richiede  ,  perchè  di 
fcorrerla  abbia  talento,  e  tante  inezie  polla  digerire  .  Nel  feco- 
lo,  che  venne  appreflò  ,  cioè  V  anno  1303.  fu  accufato  a  Roma 
un  Vefcovo  pur  d  Inghilterra  di  molti  enormi  delitti ,  e  tra  gli 
altri:  Quod  Diabolo  bomagium  fecerat,  &  eum  fuerit  o/culatus  in 
tergo,  eijus  locutus  multotiem  ;  foliti  misfatti  delle  noftre  Stre- 
ghe .  Bonifacio  Vili,  allora  Sommo  Pontefice  ordinò,  che  folle 
inquifito  fopra  tali  accufe  ;  ma  da'  teftimonj  elaminati  non  ef- 
fe ndofi  rilevata  cofa  di  confeguenza ,  il  buon  Vefcovo  [  come  fi 
vede  dalla  Bolla  del  detto  Papa  pubblicata  da  Tommafo  Rymer 
(/)  3  fa  pienamente  affolto.  Degli  Annali  Corbejenlì  ,  ne'  quali 
all'anno  914.  fi  legge  :  Multa;  Saqa  combufìa;  junt  in  territorio 
nojlro,  non  credo  neceftàrio  far  paiole.  Il  Leibnizio,  che  inferi 
quell'opera  tra  gli  Scrittori  delle  cofe  Brunsvicenfi  ,  con  ragio- 
ne fi 

CO  Ibidem.      (b)Num.8ó\  (c)Num.no. 

}fj  Num.85.      (O  Apul  Lcibniuium  Tom.I.  Rerum  Btunnicenfium . 
U)  Mi.  Pubi.  Toni.  2.  pag.oj*. 
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ne  ft  maraviglia  (  a  ) ,  che  Streghe  fi  bruciaflero  in  Francia  nel 
fecolX.  mafenon  fu  qualche  licenza  e  furore  popolarefco,  l'Au- 
tor di  quel  Cronico,  che  fcrilfe  fulla  fine  del  fecoloXV.  per  Sa» 
g<e  avrà  probabilmente  intefo  Maghe ,  o  Venefiche  ,  della  morte 
delle  quali  e  prima ,  e  dopo  non  mancano  efempj . 

III.  Il  primo,  e  più  antico  documento  adunque  di  vero  e  for- 
mai procedo  ,  e  fentenza  conrra  le  Streghe  finora  da  me  feo- 
perto  ,  haffi  in  un  Configlio  di  Bartolo  ,  (  b  )  che  fiorì  intorno 
alla  metà  del  fecolo  XIV.  Giovanni  de'  Pioti  Vefcovo  di  Nova- 
ra (  manca  quefto  Vefcovo  all'  Italia  Sacra  dell'  Ughelli)  ricercò 
il  fuo  fentimento  intorno  ad  una  Strega ,  la  quale  veniva  ac- 
culata, anzi  confedàva  ella  medefima,  d'aver  rinunziato  a  Cri- 
fto,  ed  al  battefimo,  calpeftata  la  Croce,  adorato  il  Demonio  , 
ed  affatturati  ed  uccifi  de'  bambini.  Bartolo  decide,  ch'ella  dee 
eflere  abbruciata;  quando  però  non  defle  fegni  di  vera  peniten- 
za, ed  abbiurafie  pubblicamente  Terrore,  nel  qual  cafo  le  con- 
dona la  vita.  Che  in  quel  torno  di  tempo  il  proceflàre  le  Stre- 
ghe folle  già  in  ufo  in  Italia,  apparifee  ancora  dal  picciolo  trat- 
tato De  Srrigibus  di  Bernardo  da  Como  Inquifitore,  il  qual  morì 
circa  l'anno  15 io.  mentre  nomina  procedi  fatti  cencinquant' an- 
ni prima,  che  vai  a  dire  intorno  al  1350.  Ecco  le  parole  del  det- 
to trattato  ,  che  trovafi  unito  alla  Lucerna  Jnquifitorum  dello  fteÉ 
fo  Autore,  e  perciò  malamente  da  Martino  Delrio  (c)  e  da  al- 
tri vien  citato  fotto  titolo  di  Lucerna  Inquifitorum .  Prediti  a  au- 
tem  Strigum  feti  a  pullulare  ccepit  tantummodo  a  centum  quinqua- 
ginta  annis  cifra,  ut  apparet  ex  proceffibus  Inquifitorum  antiquis^ 
qui  funt  in  arcb  'rvis  Inquifitionis  noftr<e  Comenfis  (d  ) . 

IV.  Nel  fecolo,  che  venne  appretto  ,  crebbero  a  dismifura  le 
accufe ,  i  procedi ,  e  le  morti  delle  Streghe  ;  tanto  preflo  i  Ma- 
giflrati  fecolari,  che  predò  gli  Ecclefiadici.  Giovanni  Nider  Do- 
menicano, che  fiorì  nel  principio  del  400.  narra  come  un  certo 
Pietro  cittadino,  e  Giudice  di  Berna,  Multos  utriufque  fexus  in- 
cineravir  Maleficos  ,  &  alios  fugavit  e  territorio  dominit  Bernen- 

ftum  Audivi  ftmiliter  quadam  de  fequentibus  ab  Inquifitore 

bxreticoe  pravitatis  Eduenft  ,  qui  noflri  Ordinis  fuit  in  Conventu 
Lugdunenfi  devotus  reformator  ,  &  in  Eduenft  Diccceft  multos  de 

(a)  In  ìntrod^Q.  in  Tom. II.  pag.a?. 

(b)  A^ud  Zikttum  Confi!.  Crtmtnal.  Tom.!.  Conf. 6. 

CO  0'fy**-fitnns*m  Magicarum  Lib. 5.  Sul.  \  5.      (d)  Cap.4.' 
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maìeficiis  reos  inauifterat.  (a)  Lo  ftelTo  Nider  ,  fecondo  alcuni, 
fu  Inquifitore .  Tale  uffizio  gli  attribuifce  V  Abate  Triteraio  nel 
fuo  libro  De  Scriptoribus  Ecclefiajìicis ,  chiamandolo  anzi  acerr'u 
m.is  invefì'tgator  mul'tercularum  ,  auas  Maleficas  vulgus  appellat 
(b).  Il  medefimo  titolo  d' Inquifìtore  gli  vien  dato  dal  Molano 
(r),  dalWharton  dall'Oudino  (O,  e  nel  Malleus  Malefi- 
carum,  in  cui  fi  trova  inferito  tutto  il  quinto  Libro  del  fuo  Fon- 
micario .  Giovanni  Bodino  dice ,  che  procefsò ,  e  fece  abbruciare 
infinito  numero  di  Streghe  (/),  e  lo  conferma  Simone  Majolo 
nel  Tom.  II.  Dterum  Canicularium  (g),  o  pi  uttofto  Giorgio  Drau- 
dio,  che  di  quell'opera  è  il  vero  Autore.  Viene  oppofto  (£), 
che  il  Nider  fa  menzione  di  molti  procedi ,  e  fentenze  contro 
a' Malefici,  e  pure  non  adduce  mai  la  propria  fperienza,  rimct- 
tendofi  fempre  all'  autorità,  ed  efempio  altrui  .  Ma  queft'  argo- 
mento non  è  decifivo.  Egli  ftefe  l'opera  fua  in  forma  di  dialo- 
go ,  in  cui  un  idiota  viene  iftruito  da  un  Teologo  .  Non  par- 
lando adunque  in  propria  perfona  ,  non  fi  è  valuto  de'  fatti  a 
sè  medefimo  accaduti .  Forfè  ancora  fcrifle  quel  fuo  libro  prima- 
chè  fotte  fatto  Inquifitore. 

V.  Ma  comunque  fia  di  ciò ,  egli  è  certo  ,  che  in  quello  fe- 
colo  per  tutta  Europa  s'incominciò  à  infierire  contra  le  Streghe , 
non  altrimenti ,  che  fe  per  diltruggere  il  genere  umano  elle  fofr 
fero  nate}  fi  continuò  tutto  il  feguente,  ed  anche  dappoi.  Van* 
tanfi  i  due  Inquifitori  di  Germania  Enrico  Inftitore  ,  e  Giacopo 
Sprenger  d'  averne  fatte  morire  quarantotto  nel  folo  fpazio  di 
cinque  anni  ,  e  per  la  più  parte  nella  diocefi  di  Coftanza  (  i  )  , 
Con  ragione  però  Giovanni  Wiero,  che  fiorì  alla  metà  del  soo. 
chiama  quella  in  Germania  Con/uetudo  diuturna  tcmporum  pr<e- 
fcriptione,  &  automati*  prajudkio  indurla  (k).  D'una  carnificir 
cina  feguita  in  Fiandra  l'anno  1459.  fa  menzione  Giacopo  Me- 
yero  negli  Annali  di  quella  provincia  (/).  Che  in  Ifpagna  cor- 
rette 

(a)  Formicari!  Lib.  5.  Cap.  3.         (b)  Cap.780.         (c)  Preflb  Gabriel  Nau- 

dè  nelF  Apologia  per  i  Grand'  uomini  tacciati  di  Magia  pag  82. 
(d)  In  Comment.  Hi  fior.  Litterar.  Guil.  Cavi  ad  ano.  1431. 
<e)  In  Commentar.  De  Scriptor.  Ecclef.  Tom. III.  pag. 2371. 
(  f)  Demonomania  Lib.  2.  Cap.  8.  Lib.  3.  Cap.  4. 

(g)  Coììoq.ì.  pag.  323.  (h)  Vedi  Criftiano  Tommafio  De  originr  Proceffut 
Inquifìtorii  §.44.  Nota  (x),  c  Giacopo  Echard  Scriptor.  Ora.  Predica jt. 
Tom.I.  pag.  7*3.      (i)  Mallei  Maitficar.  Part,  2.  Óu*ft.  1.  Cap. 4. 

(Ir)  la  Procxm.  libri  Dt  Lami,,      (1)  Ub.ió. 
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rette  lo  fieno  coflume,  fi  ha  da  Alfonfo  Toflato  ,  morto  1  anno 
1454.  Quod  autem  dicitur  (  dice  egli  )  de  mulieribus  ,  qua  per 
nottem  difcurrunt  per  diverfa  loca  ,  edam  verum  eft  ;  nam  pepe 
hoc  inventum  e/i ,  O'  Judicialirer  punitum  (a).  Circa  la  Francia 
attefta  Alfonfo  Spina  nel  tuo  Fortalidum  Videi ,  fcritto  intorno 
all'anno  1418.  che  Quia  nimium  abundant  tales  perverfe  multe- 
res  in  Delpbinatu,  &  Gafcbonia,  ubi  fe  after unt  concorrere  de  no- 
tte in  quadam  planine  deferta,  ubi  eft  aper  quidam  in  rupe,  qui 
vulgariter  dicitur  el  Boch  de  Biterne  ,  Ù"  quod  ibi  conveniunp 
cum  candelh  accenfis ,  (3"  adorant  illum  aprum ,  ofculantes  eum  in 
ano  fuo.  ideo  capta  plures  earum  ab  Inquifitoribus  fidei,  &  con- 
viHce,  ignibus  comburuntur.  Signa  autem  combufìorum  funt  dep  't- 
tla,  qualiter  fcilicet  adorant  cum  candelis  pradtHum  aprum  ,  in 
domo  Inquifitoris  Tboloftni  in  magna  multitudine  camifearum ,  fi- 
cut  ego  propriis  ocVtis  afpexi  (b).  Quelli  fpeflì  abbruciamcnti 
però  in  luogo  d'eflirpare  cotal  pelle,  pare  l'accrcfce  fiero  di  mol- 
to i  mentre  nota  uno  Scrittore  di  quella  nazione  (c)  ,  che  al 
tempo  del  Re  Francefco  I.  il  numero  delle  Streghe  in  Francia 
non  era  meno  di  cento  mila  .  Trefcale  ,  che  come  Stregone  fu 
colà  condannato  l'anno  1571.  benché  poi  graziato  dal  Re  Car- 
lo IX.  confefsò  al  medefimo,  (  s'è  vero  quanto  feri  ve  il  Bodino 
contemporaneo  ,  benché  per  altro  queft'  Autore  poco  s'  accordi 
con  sé  fteflò  )  eh'  erano  afiai  più  ( d )  ;  e  Lamberto  Daneo  (e) 
racconta  ,  che  nella  fola  Città  di  Ginevra  in  tre  mefi  furono 
fentenziate  a  morte  più  di  cinquecento  perfone  convinte  di  que- 
llo delitto.  In  Italia,  in  cui,  come  fi  e  veduto  ,  fino  dal  fecolo 
antecedente  s' era  già  incominciato  a  dar  la  caccia  alle  Streghe  , 
non  fu  minore  la  firage ,  che  in  quello  fc  ne  fece .  I  mentovati 
Inquifitori  raccontano,  come  l'anno  1485.  llnquifitore  di  Como  ne 
fece  ardere  quarant  una  (/*).  Ma  fupcra  ogni  credere  ciò,  che  fi  leg. 
ge  in  Bartolommco  Spina  circa  il  numero  de'  procedati  di  Stre- 
gheria in  quel  diftretto .  Millenarium  fttpe  numerum  excedit  (  di- 
ce egli  )  muldtudo  talium ,  qui  unius  anni  decurfu  in  fola  Comen- 
JiDicece/i  ab  ùtquifitore,  qui  prò  tempore  eft,  ejusqueVicariis,  qui 

F  otto 

(a)  H  Matthtum  Cap.  4.  Qtnft.47.      (b)  Lib.$.  De  bclfo  Demmum. 
(e)  Pietro  Crefpet  De  òdio  Sttnuc  Li b.  1 .  Difcurf. 3. 

Cd)  Demonomania  Lib.4.  Cap.  J.  (e)  Apud  Dclrium  in  Proloquio  ad  Dif- 

amifu.  Magic.  ~  (f)  Matlti  Maieficar.  Part.  1.  Qptft.11.  &  Tart.J. 
Qu*ft.  1.  Cap.  a. 
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080  vel  decem  aut  plures  femper  funt,  inquhuntur  &  examinan- 
tur ,  (T  annis  pane  fingulis  plusquam  cefi  rum  incineranti*  (a)  . 
Anche  qui  veggiamo,  che  quanto  più  s'abbruciava  ,  più  ripul- 
lulavano. Intanto  da  quelle  finccre  e  veridiche  attenzioni  può 
conchiuderfi,  non  eftere  punto  inverifimile  quanto  lafciò  fentto 
Filippo  Limborch  (£),  cioè,  che  nello  fpazio  di  cenquarant'an- 
ni  fieno  fiate  arfe  dagl'  Inquifitori  trenta  mila  Streghe . 

VI.  Quello  modo  di  procedere,  contrario  all'antico  ufo,  non  po- 
teva non  eccitar  del  romore  affai  ^  e  di  qui  è ,  che  molti  fin  dal  bel 
principio  vi  fi  oppofero,  pretendendo,  chetai  proceflb  era  ingiurio. 
Si  vede  dal  Nider  ,  che  alcuni  o  negavano  apertamente  1  fatti 
delle  Streghe,  o  a  naturali  cagioni  gli  attribuivano  (e).  Anche 
Pietro  Mamor  Francefe,  il  quale  fcriveva  intorno  all'anno  1458. 
attefta ,  che  Quidam  dicunt  omnia  tali  a  praditla  nibil  e/e  ;  fed 
in  fola  imaginazione ,  vel  pbantafta  apparere  (ti).  Per  l'abbrucia- 
mento  delle  Streghe  Mirandolane  feguito  V  anno  1525.  attefta 
Leandro  Alberti  Inquifitore  ,  che  Haud  pauca  in  populo  mufftta- 
tiones  oborta  funt ,  tanquam  in/u/ìe  Hieronymus  (Inquifiror)  age- 
ret ,  qui  bujusmodi  bominum  genus  tanta  feveritate  infeci  aretur , 
cum  ni  bil  eos  per  per  am  eg'tje  con  tra  catbolicam  fidem  dictrent , 
propter  quod  tam  atroci  pòz.ia  mulclandi  forent ,  cum  alioqui  firn-; 
plices  ,  prorfus  rudes  viderentur  ,  &  fi  quid  tamen  nox<g  in- 
currijent,  diabolica  deluft  prxfìigiis  dicendi  effent  (e) .  Più  evi- 
dentemente fi  feorgono  le  valide  oppoiizioni  ,  e  la  refiftenza, 
che  veniva  fatta  a  perfecutori  delle  Streghe  dall'  Approvazione  , 
che  fanno  i  Teologi  di  Colonia  del  Malleus  Maleficarum,  nella 
quale  così  fta  fcritto  :  Et  quia  nonnulli  animarum  reclores  ,  & 
verbi  Dei  predicatore;  ,  publice  in  eorum  fermonibus  ad  pbpulum 
afferere  &  affirmare  non  verebantur,  Maleficas  non  efe,  aut  ni-  . 
bil  in  nocumentum  creaturarum  quacumque  oper ottone  efjicere  pof 

J  CX  $ut^us  *ncau*,s  fermonibus  nonnumquam  faculari  bracbio 
ad  puntendum  bujusmodi  Maleficas  amputabatur  facultas  ;  ideo 
prafat$  Inquifttores  &c.  Nello  fteflò  Malleus  s  adducono  le  ra- 
gioni, e  le  prove  di  quelli  avvocati  delle  Streghe ,  chechiaman- 
li  laKorum,  vel  etiam  peritorum  quorundam  argumenta  (/),  e  fi 

pro- 

( O  De  Strigibus  Cap.  i3.      (b)  Hijhr.  Inquifit.  Lib.  3.  Cip.  u.  pag. 234- 
(0  Patt.  i.  Qu*rt.  18.  P 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Settimo.  4.3 

procura  di  fcioglierle;  il  che  (  come  nell'Introduzione  fi  è  toc- 
cato )  tentò  pure  di  fare  Niccolò  Jaqucrio  col  fuo  Flagellum  hx- 
reticorum  fafeinariorum ,  in  cui  la  nuova  condotta  de'Giudici,  e 
Jc  loro  capitali  fentenze  contra  le  Streghe  fi  sforzò  di  giuftifi- 
care. 

VII.  Vaglia  però  il  vero  ,  che  in  quella  parte  fi  pafTaucro  i 
limiti  del  dovere,  e  non  pochi  ecceffi  nafeeflèro ,  fembra  quafi 
innegabile.  Confefia  il  più  volte  citato  Nider  (a),  che  nelcon- 
fegnarfi  dagl' Inquifitori  al  braccio  fecolare  per  efler  giudiziari 
certi  fuppofti  rei,  troppa  precipitanza  ufavafi alcuna  volta ,  men- 
tre coftoro  non  erano  forte  fe  non  maniaci  e  fanatici,  contra  i 
quali  per  confeguenza  in  tutt'altra  guifa doveva  procederli.  Cir- 
ca i  due  mentovati  ln«uifitori  Sprenger,  e  lnftiiore,  non  ha  dif- 
ficoltà di  così  efprimerfi  il  P.  Federigo  Spc  :  Certe  hreligiofa  baec 
mihi  crudelitas  videtur  ;  &  vereri  incipio,  immo  fxpe  ante  fum 
njerttus ,  ne  praditli  Inquifttores  omnem  banc  Sagarum  multitudi- 
"  nem  primum  in  Germaniam  import  arint ,  torturis  fuis  tam  indi- 
frretis  (è).  Delle  Fiandre  odali  Francefco  Baldovino  :  Ante  an~ 
nos  fexagtnta  fenfit  infelix  nojìra  patria  (  Atrebatum  )  magno 
fuo  malo  bu/ufee  generis  calumnias.  Magna  eratValdenfium  men- 
tio ,  quos  adverfarii  jaBaòant  nefeto  quid  commercii  babere  cum 
immundis  Sptritibus  .  Hujus  criminis  fratextu  optimi  qutjue  (la- 
tini opprimebantur .  Sed  tandem  Parijien/is  Senatus  c auffa  cognita  , 
vidit  meras  effe  fycopbantias  :  infelices  reos  liberavit  ,  improbos 
fycopbantas  cum  iniquis Judicibus  damnavit.  Extatque  adbuc  cjus 
bac  de  re  memorabile  arreftum  ed'ttum  "jicefimo  die  menfis  Moti 
anno  1491.  (r)  Quanto  all'Italia ,  lamcntafi  Andrea  Alciato,  che  Ali- 
qui  Inquifitores  jatts prxcipitanter  judicant  adverfus  iflas  mulierculas 
fatua*,  credentes  fe offerrc bolocaufìum Deo(d) .  Racconta  Paolo  Sar- 
pi  nel  Difcorfo  dell'origine  dell '  Inquifizione  nella  Città ,  e  dominio  di 
Venezia,  che  Del  15 18.  fcoprtjji  numero  grande  a*  Incantatori 
mila  Valcamonica ,  e  per  poca  diligenza  delli  Rettori  di  Brefcia9 
il  giudizio  fu  lafciato  all'arbitrio  degli  Ecclefiaftici .  Da  ciò  nac- 
quero cosi  esorbitanti  efior  foni  ^  e  querele  degli  opprejfi,  che  fEc- 
cellenttffimo  Configlio  dei  Dieci  fu  cojlretto  ad  annullar  tutte  le 
cofe  fatte,  e  far  ventre  a  Venezia  li  Vicari  deiVefcovi,  ed  Inqui- 

F    2  fi  tori, 

C*)  Formicari»  Lib.$.  Ctp.  li.        (b)  Dab.13.       (c)  Io  Cvnvnent.  in  btfiìt. 
JkJìi*.  Lib.4.  Tit.  18.  (d)  In  Commuti,  io  Tit.  de  OJkio  Qtdintrù 

C.  Pemiciofam.  Niun.6j.  Toax.V.  Operum. 
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//ori,  ed  operar,  che  da  altri  Giudici  ,  con  F  affifienTa  dell'i  Ret- 
tori, le  caufe  fojfero  rivedute .  E  con  tutto  ciò  con  difficoltà  Inquie- 
tato quel  popolo ,  che  non  fi  move  (fé  a  [edizione  {a).  Francefco 
Albizzi  nc\hRi/po/ia,  che  fece  a  quell'operetta ,  nega,  cheque- 
fto  forte  il  motivo  dell'annullazione  de' procedi  di  Vakamonica; 
ed  aggiunge  ,  che  Ben  fi  potè  fofpettare  ,   e  il  fofpetto  fi  veri- 
ficò dal  feguito ,  che  la  Repubblica ,  valendofi  di  quella  occafione , 
voleffe  prenderfi  l'autorità  di  conofccre  le  caufe  delle  Stregane  ere- 
ticali, e  qualificate,  quali  erano  le  commeffe  da  quella  gente  fce- 
lerata  V  evento ,  come  bo  detto ,  fcoprì  /'  intensione  dei  Se- 
nato ,  perchè  poco  dopo  egli  prefe  parte  ,  che  non  finamente  nel 
delitto  delle  Srregarie  ,  ma  in  quello  £  erefi  a  i  Rettori  delle  loro 
Città  fojfero  Congiudici  cogli  Ecclefia/ìici  (b).  [  *  ]  Se  debbo  però  con- 
fettare la  verità,  io  dubito  aflài  ,  che  la  conghiettura  deli'Albizzi 
non  colpifca  qucfta  volta  nel  legno .  Una  Storietta  dei  mentovato  An- 
drea Aiciato  ci  darà  qualche  lume  per  ben  giudicare  di  quella  fac- 
cenda. Cum  primum  Doóioris  infignibus  ornatus  (  dice  egli  )  do- 
mum  me  contuli,  prima  in  qua  mihi  de  Jure  rejpondendum  fuit, 
bac  oblata  eli  c auffa .  Venerat  quidam  hctretira  pravitatis ,  ut  vo- 
cant,  Inqui/ttor  in  fubalpinas  valles,  ut  adverjus  hareticas  mulie- 
res,  quas  veteres  Lamias,  nos  Striges  vocamus,  inquireret .  Is  jam 
plurimas,  &  quidem  fupra  centum  fiammis  confum/erat,  quotidie- 
que  ceu  nova  holocaujìa  ,  alias  juper  alias  Vulcano  ofierebat ,  e 
quibus  non  pauca  helfeboro  potius,  quam  igne  purgandae  videban- 
rur:  donec  rti/iici  arreptis  armis  vim  illam  inbiberent  ,  &  nego- 
tium  ad  Epifcopi  judicium  deferrent .  Is  miffis  ad  me  aHis,  petiit 
art  confila  met  copiam  hoc  in  re  et  facerem  (  c  )  .  Notili  ,  che 
Andrea  Alciato  fu  addottorato  in  Bologna  l'anno  1517-  fioche  fe 
quefto  fatto  fegirì  fubitodopo  il  fuo  addottoramento,  feguì adun- 
que lo  ftefiTo  anno,  in  cui  accadette  quello  delle  Streghe  di  Val- 
camonica,  cioè  nel  15 18.  Se  tanto  però  avvenne  allora  fui  Mi- 
lanefe  (  quando  il  Vefcovo  da  queft  Autor  nominato  ,  non  fia 
forfè  quello  di  Brefcia,  e  in  confeguenza  lo  fieno  fatto  ,  di  cui 
parla  il  Sarpi,  com'è  probabiliflìmo  )  e  fe  quell'  Inquifitore  ab- 
bruciava anche  coloro,  che  avevano  bifogno  del  medico;  non  è 
al  certo  gran  maraviglia  ,  che  altrettanto  avveniiTe  fui  Brefcia- 

no, 

£*)  P*R-5°-  Jl.       (b)  Pag.87.88.       (C)  Parergon  Jurit  Lib.7.  Cap.21. 
I  J  Appari/ce  chiaramente,  che  l'Albizzi,  purché  fi  opponga  a  Fra  Paolo  ,  non 
guarda  di  fcrivere  contra  la  ferità  del  fatto. 
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fio  ;  e  che  fe  que'  contadini  effettivamente  fi  follevarono ,  queil* 
altri  fòflero  vicini  a  follevarfi .  Il  gran  numero  di  Streghe  ,  fat- 
te ardere  intorno  agli  fteflì  anni  ddgl'  Inquifitori  di  Como,  ren- 
de abbastanza  credibile  quello  fatto;  nè  ad  altro  appunto  credo  io 
alludete  Girolamo  Cardano ,  allorché  un  po'troppo  per  verità  libera- 
mente fcrifle:  Sublata  primum  in  hos  mi/eros  ac  infanos  potefìas 
fuit  a  fapientijfimo  Senatu  Veneto  ,  cum  animadverteret  co  prò- 
grejfam  horum  luporum  rapacitatem  ,  ut  omnino  infontes  damna- 
rent  Jpe  prxdje  :  neque  contemtor  divini  culms  quxrebatur  ,  /ed 
diviti arum  poffcffor  (a).  Per  altro  le  Streghe  di Valcamonica co- 
si famofe  e  rinomate  li  refero  dopo  quel  cafo,  che  fino  da' Poe- 
ti furono  celebrate  ,  come  può  vederfi  nell'Orlandino  di  Teofilo 
Folengo  (b)\  e  dura  tuttavia  all'età  noftra  la  fama  loro. 

Vili.  Da  quanto  fin  cju\  s'è  detto,  ben  lì  vede  patentemente 
quanto  ingiuua,  calunniofa  ,  e  falfa  fia  l'opinione,  per  non  dir 
impoftura  di  Criftiano  Tommafio  ,  Scrittor  dotto  ,  ma  (beffe 
volte  inconfiderato  ,  e  temerario  ;  cioè  ,  che  Innocenzo  Vili. 
Sommo  Pontefice  fia  il  primiero  Autore  del  Proceno  Inquifitorio 
contra  le  Streghe  ;  per  loftener  la  quale  un  intero  trattato  egli 
fcrilTe.  Dell' Inquisitore  unitamente  col  Velcovo  fa  menzion  Bar- 
tolo nel  fopraccitato  Configlio  (  c  )  ,  rimettendo  al  medefimo  il 
giudicare,  le  il  pentimento  di  quella  Strega  fotte  vero  e  di  cuo- 
re ,  o  finto  e  per  timor  della  pena  .  Gli  antichi  proceflì  nomi- 
nati da  Bernardo  Comenfe,  i  quali  confervavanfi  nelf  Archivio 
dell' Inquifizione  di  Como,  vengono  a  cadere  circa  il  1350.  Ma 

}>er  mille  prove  baftar  potrebbe  la  chiara  menzione  dell' Inqui- 
ìtor  Domenicano  ,  che  fa  il  Nider  ,  fiorito  tanti  anni  avanti 
al  Ponteficato  d'  Innocenzo  Vili,  il  qual  Inauifitore  multos  da 
maleficiis  reos  inqui/ierat,  come  di  fopra  s'è  detto.  Nientedime- 
no Innocenzo  dee  eflere  il  primo,  che  quello  procedo  inventò 
e  diffufe:  cotal  fentenza,  non  altrimenti  che  rifpofta  dunOracoj 
lo,  ciecamente  vuol  feguitarfi  ;  e  fopra  tal  fondamento  deonfi 
fpargere  novelle ,  e  calunnie  contra  la  fama  di  quel  degno  Pon- 
tefice. Tanto  fanno  i  partigiani  del  Tommafio  con  molta  liber- 
tà, e  impudenza;  e  tale  appunto  è  la  folita  maniera  di  procede- 
re degli  eretici. 

CAPI- 

iti  E'  Teram  Varittate      IS-  Cap. 80.      (b)  C»p.  1.  Sunx. ia. 
\c)  rsum.  8. 
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Capitolo  Vili. 

Continuatone  della  ftejfa  Storia  fino  al  fecolo  XVI. 

I.  TV  K  A  ritornando  alla  noftra  Storia ,  non  cefsò  già  per  gli  ofta- 
IVi  coli  e  ripugnanza  di  pochi  la  comun  carnificina  delle 
Streghe,  nè  molto  fortunatamente  incontrarono  coloro  ,  che  a 
fronte  (coperta  ebbero  ardi  re  di  farvi  argine,  e  mitigarla.  Abbiam 
notato  nell'Introduzione,  che  Gianfrancefco  Ponzinibio,  mollò  dagli 
eccedi ,  che  li  commettevano  in  Piacenza  ,  ferine  un  trattatino 
per  dimoftrare,  che  il  fuppofto  Congregò  Notturno  non  era  che 
un'illufione  diabolica,  e  per  conferenza  i  fatti  di  quello  non 
dovevano  efler  gaftigati  col  taglio  della  tefta .  Provata  co- 
ftui  la  fua  aflerzione ,  inerendo  fempre  al  Can.  Epifcopi  zó.  q.  %. 
avanzò  una  Conclufione  di  quefto  tenore  :  Quod  Inquietare*  de- 
tent  facere  abjurare  illam  opmionem,  quodeaturad  ipfum  ludum , 
feu  quod  portentur  perfonx  de  loco  ad  locum  in  corpore  &  vere  * 
cum  talis  opinio  fit  reprobata  •  quod  puto  notandum  ,  licer 
novum  ,  CT  non  obfervetur  (  a  ) .  Qui  il  fuo  avverfario  Bar- 
tolommeo  Spina ,  eh'  era  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ,  non  potè 
più  tenerli.  Rifponde  nella  confutazione  di  quell'opera,  che  fa- 
rebbe flato  afTai  meglio,  che  gì' Inquifitori  per  tal  motivo  avef- 
fero  proceduto  contra  eflò  Ponzinibio  ,  Tanquam  de  b  tre  fi  ve- 
menter  fufpetlum  ,  nec  non  barericorum  fautorem  ,  &  defen/o- 
rem;  (b)  e  che  meritava  d' efler  forzato  ad  abbjurarc  pubblica- 
mente ogni  erefìa  ,  volendo  ritornare  al  grembo  della  Chiefa; 
ovvero  non  volendo,  gì' Inquifitori  dovettero  confegnarlo  al  brac- 
cio fecolare,  ed  anche  condannarlo,  facendo  ardere  pubblicamen- 
te il  fuo  libro. 

II.  Ma  quefto  è  nulla,  rifpetto  al cafo deplorabile ,  che  avven- 
ne ad  un  Religiofo  dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  umil- 
mente aveva  avuto  ardimento  di  negare  la  realità  del  Congref- 
fo  Notturno  .  Silveftro  Priero  Piemontefc  ,  Maeftro  anch'  egli 
del  Sacro  Palazzo ,  e  l'Autore  di  quefto  racconto  .  Quidam  Mi- 
nifter  Provinctalis  (  dice  egli  )  cu/usdam  Ordinis  Msndicantium 

anno 

( a )  Num.tfS.         ( b)  Apologie 3.  C*p.  3. 
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anno  Domini  1503.  in  Capitolo  no/ire  Piacentino  prece  ,  Ò*  pre- 
tto ,  ut  publice  dicebatur,  induflus  a  parentibus  cujusdam  Striga 
combufts ,  alfumftt  pugnar»  contra  Inqui/ttorem ,  quaft  injufìeS tri- 
gas  infequeretur ,  propter  delationem  ad  ludum  ,  tur  gens  ampullas 
ex  verbts  dicli  Canonis  ;  &  intra  annum  /uh  a  moltitudine  fuo- 
rum  frarrum  crudelittr  &  turpiter  jugulatus  (a). 

III.  Non  fu  sì  atroce  il  cafo  di  Cornelio  Loofeo  Callidio  , 
Teologo  Cattolico  nativo  di  Goud  nell'Ollanda;  ma  fu  ben  vi- 
cino ad  eflferlo  .  Aveva  coftui  foftenuto  in  certo  fuo  libro  De 
vera ,  O"  fa l/a  Magia ,  da  elfo  deftinato  alla  ftampa  ,  che  quan- 
to fi  dice  del  perfonal  trafporto  delle  Streghe  ,  e  Stregoni  alla 
diabolica  raunama,  non  fono  che  fogni  é  chimere  ;  e  che  non 
da  altro  che  dall'acerbità  delle  torture  nafeeva  ,  che  quelle  mi- 
ferabili  confettavano  ciò,  che  non  avevano  mai  commetto.  Fat- 
to adunque  per  ordine  del  Nunzio  Apoftolico  carcerare  dall'Uf- 
fizio Spirituale  di  Treviri  ,  gli  fu  impedita  V  edizione  del  li- 
bro, fu  affretto  a  cantare  la  palinodia,  e  gli  fu  fatto  dire,  che 
tal  opinione  6<rreticam  pravttatem  pror/us  /ubolct .  La  ritratta- 
zione nientedimeno  di  coftui  non  fu  ingenua  e  (incera,  ma  fin- 
ta j  onde  di  bel  nuovo  fu  fatto  prigione  in  Bruflèlles  ,  e  dopo 
gran  tempo  rilafciato .  Ricadette  per  la  terza  volta  :  ma  preve- 
nuto dalla  morte,  sfuggì  in  tal  modo  tutte  le  perfecuzioni  de* 
fuoi  avverfarj.  Tocca  quefto  fatto,  accaduto  l'anno  1592.  Pietro 
Binsfeldio  nel  fuo  libro  De  Confejftonibus  Maleficorum  ,  &  Sa- 
garum  Praslud.  6.  pag.  35.  e  Martino  Delrio  nel  Lib.  5.  Secì.  4. 
delle  Difyui/i^joni  Magiche;  ma  più  chiaro,  e  piùadiftefo  haf- 
fi  tutto  ciò  da  quello  fecondo  nella  prima  Appendice  al  Lib.  5. 
delle  dette  Di/fui/t^ioni . 

IV.  Di  qui  può  vederfi  ,  quanto  all'  opinione  del  Congreflo 
Notturno  dovevano  eflere  appoggiati  i  proceri!  ^  che  contra  Jc 
Streghe  allora  formavanfi  .  Continuarono  quefti  e  in  Italia  ,  e 
in  Germania,  e  altrove  con  molta  acerbità,  e  con  gran  macel- 
lo di  quelle  Sventurate.  Si  vanta  nella  fua  Damonotatreia  (b). 
Niccolò  Remigio ,  Configlier  Intimo  del  Duca  di  Lorena,  d'aver- 
ne fatte  morire  da  novecento  nel  breve  fpazio  di  quindici  anni . 
Con  tutto  quefto  p«rò  non  pare  ,  che  il  ben  pubblico  molto  vi 
guadagnane  ,  mentre  al  dire  di  Guido  Bentivoglio  il  Cardinal 
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Carlo  di  Lorena  ,  cioè  colui  ,  a  cui  il  Remigio  aveva  dedicato 
il  filo  libro  ,  e  lo  aveva  fcelto  per  protettore  della  fua  caufa, 
morì  infenftbilmente  dun  male  reputato  malta  (a).  Quanto  alla 
Francia  notano  Pietro  Roger  (  b\t  Pietro  Le  Brun  (c)  che  Enrico  IV. 
fece  abbruciare  più  di  feicento  Stregoni  nella  fola  Provincia  di  Labour 
foggetta  al  Parlamento  di  Bourdeaux .  In  Germania  tuttavia  pare  fe- 
guiiìe  la  ftrage  maggiore.  Narra  Giorgio  Gobat  Gefuita  (d),  che  in 
Slefia  Tanno  1Ó5 1.  ne  furono  incenerite  da  zoo.  Streghe  in  pochi  mefi. 
In  Erbipoli,  per  quanto  fi  ha  dall'Autore  della  Bibliotbeca  Magica  (e) , 
in  poco  più  di  due  anni  ,  cioè  tra  il  it527.  e  1^29.  furono  de- 
capitate ,  ed  arfe  cencinquantotto  tra  Streghe  ,  e  Stregoni,  tra' 
quali  contavanfi  quattordici  Curati ,  e  cinque  Canonici .  Le  Stre- 
ghe erano  colà  quelle,  che  portavano  la  colpa  di  tutte  le  cala- 
mità del  genere  umano  -,  e  attefta  il  Delrio,  che  tanta  era  l'o- 
pinione della  loro  potenza,  maflìmamente  per  conto  d'  impedi- 
re agli  fpofi  l'ufo  del  matrimonio,  ut  in  aliquibus  locis  vix  aur 
deat  quisquam  darà  luce  matrimonii  folemnia  celebrare  ,  ne  quii 
malus  conjugum  votis  illudat  (f).  Di  qui  fu,  che  il  Wiero ,  il 
Godelmanno,  il  P.  Spe,  ed  altri  s'induflero  a  fcrivere  fopra  que- 
llo punto,  e  l'accennato  Delrio,  del Loofeo parlando ,  dice,  che 
Non  paucos  bomines  fìolidieatis  bujus  reliquit  fetlatores  (g).  Si 
vede  adunque  ,  che  quantunque  1'  opinion  volgare  a  viva  forza 
venine  melia  in  trono  ,  pure  ad  onta  di  tutti  1  rigori  ,  ognuno 
non  fapeva  accomodar  vi  fi,  molti  aprivano  gli  occhi,  e  vi  fi  op- 
ponevano apertamente  .  Nientedimeno  (  come  coli'  autorità  del 
Tommafio  abbiam  notato  di  fopra  )  quefli  fcritti  ,  e  quefte  op- 
pofizioni  non  poterono  far  sì  ,  che  fino  a'  tempi  noftri  non  ila 
durata  la  procella  contra  le  Streghe  ,  e  non  duri  tuttavia . 

V.  Intanto  da  quello  nuovo  delitto,  come  lo  chiama Giacopo 
Sprenger  nell'Apologia  premefla  al  Malleus  Malejìcarum,  e  che 
folamente  nel  fecolo  XV.  o  nell'antecedente  fi  pretendeva  com- 
parfo  al  mondo,  prefero  motivo  i  Teologi,  e  i  Canoni fti d'ai lo- 
lora  di  dividerti  come  in  due  partiti ,  Altri  feguendo  il  fentimen- 

to 

(a)  Lettere  Lctt.j.      (b)  Nel  Supplemento  al  Dizionario  Economico  di  Natale 
Chomel.  v.  Sorcelerie  dell' ediz.  d'Amfterdam  1740. 

(c)  Storia  Critica  delle  Pratiche  Supcrftiziofe  Tom.  1.  Lib.i.  Cap.  3. 

(d)  Oper.  Maral.  Tom. 2.  Traci.  5.  Cap.  42.  Sedi. 2.  Num.62. 

(e)  Tom.  16.  pag.  807.       (f)  DifquifitionumMjeicarum  Lib.  3.  ParM.  Quxft.4- 

ScctS.      (g)  In  Apfenl  I.  ad  Ub.5.  bifquifit.  M'&car. 
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to  di  tutta  F  antichità  ,  e  riflettendo  ,  che  non  il  delitto  ,  ma 
piuttofto  il  modo  di  gaftigarlo,  nuovo  doveva  appellarli  ;  conti- 
nuarono a  difapprovare  la  credenza  di  cotali  cofe,  come  da  gra- 
ve colpa  non  ifeompagnata  .  Altri  all'  oppofto  (  e  quelli  certa- 
mente furono  i  più  )  della  nuova  opinione  imbevuti  ,  tanto  è 
lontano  ,  che  colpa  ftimafìcro  il  preftar  fede  a  cotali  anfanic, 
che  anzi  il  non  crederle  veniva  pretto  loro  (  come  cogli  efempj 
del  Ponzinibio ,  e  del  Loofeo  s'  è  veduto  )  a  far  panare  per  fo- 
fpctto  d' erefia ,  o  per  fautore  degli  eretici .  Come  però  il  Can, 
Epifcopi  era  per  colloro  V  obbietto  maggiore ,  tanto  più ,  che  de- 
cisone d'  un  Concilio  veniva  reputato  ,  così  non  può  immagi- 
narfi  ,  quanti  sforzi  fecero,  e  quante  macchine  mifero  in  opera, 
per  trar  di  mano  agli  avverfarj  quell'arma,  con  cui  troppo  for- 
ti e  formidabili  fi  rendevano . 

VI.  Di  qui  è,  che  gran  difeordanza  d'opinioni,  e  di  dottrina 
offervafi  in  quella  materia  non  /blamente  tra  Cattolici  ,  ed  Eie- 
rodoflì;  ma  tra  Cattolici,  e  Cattolici  ancora  ;  e  perciò  non  bi- 
fogna  maravigliarli,  fe  dopo  aver  letto  per  cagion  d'efempio  in 
Martino  Delno  ,  che  Qut  bac  afferunt  /omnia  effe  &  ludibrio  , 
certe  pece, un  conerà  reverenti am  Eccle/ia  matri  debitam  (  a )  ,  o 
nel  Malleus,  che  H<ec  opinio  (  fomnia  haec  effe  )  tanquam  bare' 
tica  eli  reprobando  (  b)  ;  fi  leggerà  poi  in  Emmanuel  Rodri- 
guez  te)  nel  Navarro  gran  Teologo  ,  e  Canoni/la  ,  che  Peccae 
mortaliter ,  qui  credit  Venefico* ,  aut  Venefica: .  vel  Striges  corpo- 
raliter  per  aera  vebi  ad  drverfa  loca ,  ut  tilt  exijiimant  {a). 
E  così  dopo  aver  veduto  nello  Ileflò  Navarro,  che  Credere  quod 
aliquando,  licet  raro  ,  Deemon  aliquos  de  loco  in  locum  Deo  per- 
mittente  transportet,  non  e/l  peccatum  (e)  ;  fi  troverà  in  Barto- 
lommeo  Spina,  che  Negare  quod  Diabolus  pojfit  portare  bomines 
de  loco  ad  locum ,  e/i  bareticum  (f). 

/a)  Lib.a.  Qtutft.  i<5.      (b)  Part.».  Qiueft.i.  Cap.3. 

(c)  Sumit»  Part.i.  Cap.7.  Num.p.  (d)  Manual.Conftffarior.  Cxf.iu  Nuo.jt, 
(e)  Ibidem.         (f)  De  S  tu  gibus  Cap.15. 
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5*;  moflra  T  identità  della [  Società piantana  colla  moderna 
Stregheria ,  e  fi  efanrina  il  Càn.  Epifcopi  26.  q.  5. 

z.  ABbiamo  efpófta  la  Storia  del  Congrego  Notturno  delle 
J\  Streghe,  e  fpiegato  ancora  il  lentimento,  che  di  mano 
in  mano  n'è  flato  formato  dalle  perfone  fenfate  .  Ora  è  tempo 
ci'  entrare  alquanto  più  addentro  in  quella  quiftione  ;  il  che  col 
fondamento  già  da  noi  ftabilito,  più  comodo  per  avventura  ,  e 
più  agevole  verrà  a  riufcirci .  Da  quanto  adunque  fin  qui  s  è 
detto,  due  importanti  Corollari  io  raccolgo.  Il  primo  è,  che  il 
moderno  Congreflò  Notturno  delle  Streghe  altro  non  è,  che  un 
impafto  della  Lilith  degli  Ebrei,  della  Lammia,  e  delle  Gellone 
de'  Greci  ,  delle  Strigi,  Saghe  ,  e  Volatiche  de'  Latini,  e  della 
brigata  notturna,  che  colla  fcorta  di  Diana,  o  d'Erodiade  fi  fup- 
poneva  una  volta  per  tutta  Europa  andafle  girando  la  notte.  Il 
fecondo  è,  che  tutti  gli  uomini  favj  d'ogni  nazione,  hanno  fem- 
pre  riconofciuto  per  pure  fandonie,  ed  immaginazioni  di  cervelli 
leggieri  cotali  cofe  .  Stabilite  così  quefte  due  Conclusioni ,  noi 
veggiam  fubìto  cadere  a  terra  uno  de  maggiori  foftegni  del  Con- 
greflò Notturno,  che  vai  a  dire  la  fama  univcrfale  ,  il  confenti- 
mentò  comune  degli  uomini ,  che  fi  pretende  a  fuo  favore .  Mol- 
to fopra  quefta  prova  fi  fonda  il  dottiflìmo  Gianfrancefco  Pico 
Mirandolano  nel  fecondo ,  e  terzo  libro  del  fuo  Dialogo  De  ludi- 
ficatione  Daemonum .  inculcando  quegli  aflìomi  :  Qjtod  omnes ,  aut 
plurimi,  ut  probabile  opinantur ,  non  effe  abjiciendum  ut  incredi- 
bile. Quod  omnes  proferunt,  id  falfum  omnino  non  effe .  Quod  tam 
public  a  receptum  e  fi  fama,  tanto  con fen fu  eorum,  aut  in  Inter  ts  be- 
ne audiunt,  receptum,  non  abominandum  ;  e  fumili .  Ammet  tanfi 
pure  cotali  aflìomi ,  che  fenza  taccia  di  poca  prudenza ,  anzi  len- 
za conculcare  la  fede ,  e  l'autorità  degli  uomini ,  non  potrebbero 
negarli  ;  ma  offervifi  nello  fteflb  tempo  ,  che  la  decantata  uni- 
verlàlità  di  fentimento,  non  s'eltende  più  di  cent'anni  in  circa 
fopra  T  età  del  Mirandolano  .  Così  la  fentivano  comunemente 
gli  uomini  anche  dotti  del  fecol  fuo,  e  tanto  avevano  pur  giudi- 
cato quelli  dell'antecedente,  ma  andando  più  indietro,  troviamo 
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noi  forfè  la  flelfa  uniformità  nel  l'approvare  cotal  opinione?  Tutt' 
all'  oppjfto  :  anzi  la  troviamo  derila  ,  riprefa  ,  e  condannata  da 
tutti  i  dotti;  e  quanto  più  indietro  ci  facciamo,  tanto  maggiore 
lì  vede  enere  il  fuo  dilcredito  .  Nello  ftelfo  (lato  ella  farebbe 
anche  al  prefente,  fe  la  facilita  di  qualche  Magiftrato  nel  rice- 
vere accule  di  quello  genere,  non  le  avelie  procacciata  miglior 
fortuna.  Dopoché  s'  è  incominciato  da'  Giudici  a  metter  mano 
nel  fangue  delle' Streghe ,  lì  fono  anche  lentiti  Autori,  che  han- 
no pretelò  di  difender  per  veri  e  reali  fimili  farti. 

II.  Quella  fola  rifleuìone  potrebbe  per  verità  ballare  adiflrug- 
gere  tutto  il  CongrelTo  Notturno  ,  facile  elìèndo  da  difcernere  , 
che  tali  Autori  per  non  lalciare  allo  fcoperto  que'  Magilìrati ,  e 
giuftifLare  la  loro  condotta,  fi  fono  probabilmente  molli  a  coìÌ 
Icriveie,  e  non  già  perchè  un  nuovo  delitto  ,  e  a  tutta  1'  anti- 
chità lconolciuto ,  avellerò  veramente  fcoperto.  Perchè  però 
quello  nuovo  delitto  con  troppo  calore  vien  difefo  dagli  appro- 
vatici del  Congreflò  Notturno,  i  quali  fi  perluadono  di  prova- 
re la  (uppjfla  novità  col  far  vedere,  che  Graziano  parla  d'  una 
fetta  di  dinne  diverla  dalle  Streghe  moderne;  quinci  è,  che  fia* 
mo  necelfitati  di  lermarci  alquanto  fopra  quello  punto  ,  efamL- 
nand  >  in  primo  luogo  ,  le  la  differenza  tra  le  Streghe  moder- 
ne ,  e  le  femmine  nominate  da  Graziano  ,  fia  in  fatti  così 
evideate  e  manifelta  ,  come  fi  pretende:  fecondariamente  ,  fe, 
polla  e  conceduta  tal  differenza  ,  fi  polla  perciò  conchiudere  9 
che  la  moderna  fetta  di  Streghe  fia  nuova,  e  dagli  antichi  non 
conolciuta. 

III.  Ma  prima  d'entrare  in  quefto  arringo  ,  non  bi  fogna  tra- 
lafciar  d'  ollervare  ,  che  le  i  di.enlòri  del  nuovo  delitto  non  ai 
folo  Canone  di  Graziano  avellerò  avuta  la  mira  ;  ma  fi  fonerò 
propofla  tutta  la  lerie  della  Storia  nella  guifà  ,  che  da  noi  è 
ilata  rappre  tentata,  maggior  difficoltà  al  certo  avrebbero  incon- 
trato nel  differenziare  le  moderne  Streghe  dalle  antiche.  Da  Gra- 
ziano altro  non  fi  ha,  le  non  che  alcune  donnicciole,  in  cer- 
ti determinati  tempi  credettero  alzarti  la  notte,  e  a  cavallo  di 
beftie  girar  lungo  tratto  di  paele ,  dietro  alla  fcorta  di  Diana  , 
o  d*  Erodiade.  Ma  noi  coli  autorità  del  Sarisburienfe  ,  del  Be- 
luacenle,  e  d'altri  abbiam  veduto,  che  quelle  fleflè  donnicciuo- 
le venivano  fecondo  la  loro  fàntafia  trattate  a  lauti  banchetti  , 
a'  quali  affiftcva  quantità  di  miniflri  occupati  in  varj  e.crcizj  ; 
che  in  tal  congrcllò  fi  dilpeolavano  premj,  e  pene  amifura  d^lf 
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Operato)  che  fi  penetrava  a  porte  chiufe  nelle cafe,  e  nelle  ftan- 
yc  dJ  quello  e  quello  ,  a  chi  facendo  male  ,  e  a  chi  bene  fe 
rondo  il  proprio  talento  j  e  finalmente  ,  che  fi  laceravano  'fan* 
tiuJJj  :  anzi  aggiunge  Bernardo  Bafin  in  una  fua  operetta  De  or 
tibu\  Meleti ,  che  Credebant  ,  &  profitebantur  parvulos  a  lata'e 
tuatrum  «capere  ,  affare  ,  Cr  comedere  ,  domos  per  caminos  feu 
per  tene/Ir as  mirare,  O'  habttantes  vartis  modts  inquietare  (  J\  ■ 
il  che  pure  conferma  Martino  d'  Arles  nel  trattato  Ds  Superili 
,*mfas  [b)  Tutto  quefto  non  è,  che  un  vivo  viviffimo  ritrat- 
to del  moderno  Conarcflò  Notturno,  e  delle  moderne  Streghe - 
e  pure  le  fcguaci  di  Diana  accennate  da  Graziano  erano  quelle 
che  tutto  ciò  facevano  .  Sono  adunque  una  cofa  medefima  ed 

flj  nHlff^'  dl?3na  .C,°11C  Slrc*hedc' noftri  giorni .AnZ't 
«e  nulla  meno  di  quelle  pretendono  di  fguazzare  la  notte  nel 
Jc  cafe  de  grandi .,  votando  le  difpenfe,  e  le  bottiglie  de'liquori 
Pttl  rari  (cji  nè  fenza  capo  è  la  loro  focicià  ,  mentre  come 
Bartolomeo  Spina  (</),  Óianfranccfco  Pico  f#V  il  Delrio  m 

L^Wit'  Cd  r\"'1  a"cftan°  ■  Prcf,c^  a  tutte  una  fàìni 
col  titolo  di  Magna  Damma,  ovvero  £>w«,»,  C«r/w  ;  ed  altro 
non  e  ,  che  1  antica  Diana  ,  cioè  un  Demonio  /il  quale  una 
mu  Li^I™  dl,D,?na'  C  d  Erodiat»c  fi  faceva  Vederi  ora  ha 

*x  òtrgum  confezione  cognovtmus  {  fegue  molto  a  propofito  l'ar 
cernuto  Spina  )  antequam  fe  inungant  ,  audtunt  Zct  lònitlm 

Tper  aerTr  "*  confueverunt  ,  ut  illam  deli 

«**  Afuantur  ,  ufyue  dum  venia»,  omnes  ad  locum  de- 
tcrmmatum  prò  voluntate  Domina  curfm  (  h) 

iioveÌlaSl^nnftr,?lCra  nclJa  ftcflà  °Pimonc  chi*  "flc»"à ,  che  la 
ta   s  com  '  bngata  4  Diana  »  c  da  Eliade  guida 

ropa  Ln?a/°Ita-'  C  Sì  famig"arcatutte  lenazioni  d'E*.- 

dkata  nella  ZrlTS-  come  un  ormone  sì  trita,  e  ra- 
dicata nella  mente  degli  uomini ,  tutto  ad  un  tratto  aveffe  pò- 

tuto 
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tuto  fveilerfi  ,  e  (Vanire  ,  fe  non  Apponendo  ,  che  U  moderna 
credenza  del  volgo  fia  veramente  la  fteflà  che  l'antica,  alterata 
folo  in  qualche  parte  ,  maflfime  circa  il  nome  della  guida  e  capo 
di  tutto  il  congreflò  ;  e  però  non  fia  vero  ,  che  l'antica  novella 
Zìa  propriamente  (vanita  ,  ma  lotto  il  velame  della  moderna  s'ap- 
piatti ;  benché  nò  Diana,  ne  Erodiade  pallino  più  per  la  famafia 
delle  noftre  Fattucchiere. 

V.  Lo  fteflò  comprovali  dall' oflervare  il  vìcendevol  linguaggio 
degli  Autori ,  quando  parlano  di  quelle  due  fette  di  donne .  S.  An- 
tonino dice,  che  le  nominate  da  Graziano  chianuvanli  Streghe, 
q uas  alt. Sfriges  vocan?  .  (  a  )  Così  le  chiamano  anche  Giacopo 
Paflàvanti,  {b)  e  Benedetto  Pererio  nel  fuo  libro  Dt  Magia,  (c) 
Il  Padre  Pietro  le  Brun  (d)  dice,  che  andavano  al  Sabato  .  All' 
oppofto  Gianfrancefco  Pico  (  e  ) ,  benché  per  altro  approvatele  del 
Congreflò  Notturno,  il  Gaetano,  (f)  ed  altri,  parlando  della  mo- 
derna Stregheria,  la  chiamano  luaus  Diana.  Lorenzo  Anania  di- 
ce, che  vulgo  appellant  Diana  ac  Herodiadis  ludum  ,  (g)  e  Ber- 
nardo da  Como  ludum  Bona  Societatis  ih)  .  Lo  fteflò  Delrio  in 
quel  luogo,  ove  s'affatica  per  provare  la  realità  de1  voli,  e  con- 
greflì  delle  moderne  Streghe  ,  fi)  cita  come  contrario  alla  fua 
opinione  Giovanni  Sarisburienfe  nel  Policratico  Libro  2.  Capi- 
tolo 17.  nel  qual  luogo  quell'autore,  che  morì  più  di  due  feco- 
coli  avanti  al  nafeimento  del  fuppofto  nuovo  delitto,  d'altro  cer- 
tamente non  parlò ,  che  della  compagnia  di  Diana  ,  e  d' Erodia- 
de ^  e  così  pure  Bartolommeo  Spina  tre  ad  curfum  (  k  )  chiama  1' 
andare  a  Benevento  ,  quando  di  quefta  ftefla  frafe  fi  fervi  il  Boc- 
caccio (/)  per  efprimere  l'andare  colla  detta  compagnia.  Quello 
è  un  fegno  evidente,  che  tali  Autori  confondono  inficine  l'an- 
tica brigata  di  Diana  col  moderno  Congreflò  Notturno  ,  e  però 
anche  fecondo  elfi  la  fetta  nominata  da  Graziano  non  è  punto  di- 
verta da  quella  delle  Streghe  d'oggidì.  Atteftano  quelle,  al  dire 
del  mentovato  Spina  ,  (m)  del  Pico  (»)e  d'altri  Autori ,  d'eflc- 
re  trafportate  fino  in  Pale/lina  fulle  rive  del  Giordano,  e  colà  fo- 
lennizzare  le  lor  fede  ;  del  qual  fatto  il  Mirandolano  aflegna  per 

ragio- 
no in  Crontc.  Tit.  1.  Cap.4.  §.<S.       (b)  Specchio  di  vera  PenitertzJa  pag.  184. 
CO  Cap.».      (d)  Storia  Critica  delle  Pratiche  SuperftiziofcT.i.Lib.».Cap.?.n. 13. 
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ragione,  quod  Herodias  illic  babitaverit .  Lo  fteffo  Scrittore  Dia- 
naconvhium  chiama  il  banchetto  delle  Streghe  ,  e  lo  compara 
colla  famofa  Menfa  dei  Sole  ,  a  cui  tutti  mangiavano  ,  e  niente- 
dimeno  era  iempre  fornita  di  vivande,  quod  Diana  foror  perhtbe- 
tur  Pbozbi  ,  qui  &  Sol  nuncupatur  (a)  .  Se  così  è,  ecco  quanta 
analogia  partì  ancora  tra  quefte  due  fette  :  ecco,  che  Diana  pafee 
tuttavia  le  Streghe,  ed  Erodiade  regola  e  dirige  1  loro  viaggi:  ed 
ceco  in  fomma,  che  quelle,  e  quefte  fono  lo  fteflo .  Aggiungo  per 
fine  ,  che  tanto  affermano  moitiflìmi  Autori  Italiani,  Francefi  , 
Tedefchi,  eSpagnuoli,  parte  de' quali  vedraflì  poco  dopo,  e  parte 
fulla  fine  di  quello  Trattato.  Il  che  tutto  dimoltra evidentemente, 
che  la  pretcla  differenza  tra  le  dette  due  fette  ,  lenza  verun  fon- 
damento è  immaginata. 

VI.  Rifondono  per  foftegno  di  tal  differenza  ,  I.  che  la  fetta 
antica  credeva  più  Dei,  Diana,  Erodiadc,  ed  altri:  dove  la  mo- 
derna sa  beniflìmo,  che  adora  il  Demonio.  II.  che  quelle  donne 
affermavano  più  cofe  imponibili  allo  fteflo  Demonio  ,  come  ca- 
valcar con  Erodiade,  e  colla  Dea  Diana  ,  la  prima  delle  quali,  è 
in  Inferno,  la  feconda  è  nulla  :  dove  le  noftre  Streghe  non  van- 
tano le  non  cofe  poflìbili  alle  forze  diaboliche  .  111.  che  quelle 
credevano  d'eflcr  guidate  da  Diana,  le  noftre  credono  d'andare 
con  Martinello ,  o  Martinetto,  eh' è  un  Demonio  ;  e  però  quel- 
le s'ingannavano,  quelle  non  s'ingannano  .  IV.  che  quelle  ripo- 
nevano della  divinità  nelle  creature  ^  le  noftre  non  fono  in  que- 
llo errore.  E  finalmente,  che  le  noftre  rinunziano  a  Dio,  ed  al- 
la profeflione  della  fede,  offrono  al  Demonio  l'Eucariftia,  calpe- 
ftano  la  croce,  hanno  carnai  commerzio con Satanaftò ,  fanno  mo- 
rir piante  ,  animali  ,  ed  uomini  ,  maffime  fanciulli  ,  ed  altre  fi- 
mili  enormità  commettono  ,  niuna  delle  cpali  è  mai  ftata  attri- 
buita alle  feguaci  di  Diana  .  Martino  Delno  non  ha  avuto  rofio- 
re  d'aggiungere  un'altra  differenza,  ed  è,  che  le  noftre  vanno  in 
aria  a  cavallo  d'un  baftone,  o  d'una  pentola,  e  tal  volta  ancora 
fanno  la  ftrada  a  piedi  :  laddove  le  antiche  dicevano  di  cavalcar 
fopra  beftie  (/>)  ;  lenza  ricordarti  d'aver  fcritto  altrove  ,  che  le 
noftre  ancora  Solent  deveht  tnfid:nm  tauro ,  /i»,  bircoj  aut  cani9 
quorum  omnium  cxempla  prodit  Rem  'tg  'tus  (  c  ) . 

VIL  Ma  chi  non  vede  mai ,  che  quefte  circoftanze ,  pofto  an- 
cora» 

(a)  Ibidem  Lib.3.         (b)  Lib.  s-  Sea.  16. 
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cora  ,  che  verre  foflero  ,  non  fono  capaci  d'alterare  la  foftanza 
di  un  fatto,  il  quale  ne' punti  eflenziali  concordi,  e  per  lo  ftef- 
io  fi  paiefi  ?  Apporta  (  per  valermi  di  una  parità  )  Giovanni  Ger- 
bone (  a  )  la  fomma  di  un  procedo  formato  in  Francia  F  anno 
1424.  contra  una  fpigoliftra  ,  la  quale  per  far  danaro  fenza  fati- 
ca ,  imboccava  novelle  alla  gente  credula  ,  dando  ad  intendere 
di  eflère  una  delle  cinque  femmine  mandate  da  Dio  per  redime- 
re innumerabili  perfone  ,  di  conofeere  alla  cera  l'interno  ,  e  le 
colpe  d'ognuno,  e  di  liberare  ogni  giorno  tre  anime  dall'Infer- 
no v  aUe  quali  cofe  proccurava  di  dar  credito  con  eftafi  ,  vino- 
ni,  e  marche  ,  che  fi  ftampava  fopra  la  perfona  .  Noi  pure  ab- 
biamo avuto  Caterina  Donati,  procefiata  dall'Ordinario  di  Tren- 
to l'anno  1710.  Anche  cortei  s'era  lafciata  acciecare  dall'  inte- 
refle,  e  dall'avidità  di  ammanar  roba;  ma  le  fue  impofture  era- 
no alquanto  diverfe .  Ella  pretendeva  di  fapere  per  rivelazione  lo 
ftato  de' defunti,  quanto  l'anime  doveflèro  ftare  nel  Purgatorio, 
e  di  che  fuffragio  abbifognaftero  .  Si  vantava  d'  aver  fudori  ec- 
cedivi ,  che  dalle  pedone  di  parta  dolce  venivano  raccolti  ,  e 
confervati  per  divozione;  ed  aflìcurava  molti  della  grazia  di  Dio, 
e  d'altri  privilegi  particolari.  Noi  veggiamo  qui  veramente  qual- 
che divertiti  ne  mezzi ,  o  vogliam  dire  nel  modo  d'ingannare:  . 
ma  chi  mai  per  tal  motivo  augnerebbe  a  quell'ipocrita  una  ciaf- 
fe  didima  da  quella  di  Francia,  giacché  amenduee nella  foftan- 
za dell'inganno,  e  nel  fine  per  cui  ingannavano,  perfettamente 
convengono  ? 

Vili.  Perchè  però  alle  fopraccennate  ragioni  aflaiflìmo  s'  ap- 
poggiano gli  approvatoti  del  Congrefìò  Notturno,  così  breviflì- 
mamente  rifponderemo  a  tutte.  Alla  prima  dico,  non  elfer  ve- 
ro ,  che  la  ietta  da  Graziano  mentovata  credefle  più  Dei  .  Re- 
gi none  ,  eh*  è  il  più  antico  fonte  finora  feoperto  di  quel  Cano- 
ne, non  nomina  le  non  Diana.  Erodiade  peròdalvone,  da  Gra- 
ziano, e  da  altri  aggiunta,  non  fi  dee  intendere  riguardo  alle  don- 
ne della  ftertà  Provincia  ,  ma  rifpetto  a  quelle  di  diverfe  ,  cioè  , 
che  in  un  luogo  fi  credeva,  Diana  efler  la  guida  del  coro,  in  un 
altro  Erodiade  }  prendendo  la  particella  vel  non  per  copulativa, 
ma  per  disgiuntiva  .  Ciò  appari/ce  dalle  parole  ,  che  feguono  : 
e/us  jue  jujjionibus  velut  Domina  obedtre  *  ad  cjus  fervitium  evo- 
cari  ;  ove  earum  fi  farebbe  detto ,  fe  fi  forte  intefo  d' unir  Diana 

ad 
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ad  Erodiade.  Apparifce  ancora  dall' ofTervare ,  che  in  alcun  luo- 
go la  guida  del  coro  nè  Diana ,  nè  Erodiade  ftimavafi  \  ma  chi 
la  credeva  Abbondi  a ,  chi  Sazia,  e  chi  altro. 

IX.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  non  efser  d' accordo  gli  Au- 
tori Cattolici  circa  la  poffibilità  delle  cofe ,  che  le  noftre  Streghe 
raccontano  ,  pretendendo  alcuni  ,  che  buona  parte  di  quelle  fia 
imponibile  anche  allo  ftefso  Demonio  ;  anzi  di  molte  li  parlerà 
nel  fecondo  Lib.  di  quello  ftefso  Trattato,  e  fi  farà  vedere  cogli 
Scrittori  più  dal  Delrio  venerati ,  quante  cofe  di  fatto  imponi- 
bili comunemente  depongono.  Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che 
febbene  è  imponibile  al  Demonio  il  far  realmente  girar  attor- 
no con  Erodiade,  non  potendo  egli  rifufcitarla ,  o  con  Diana  , 
che  o  è  nulla,  o  altro  non  è  che  la  Luna;  pure  non  gli  è  im- 

giffibile  formar  in  aria  uno  fpettro  rapprefentante  e  Diana  ,  e 
rodiade ,  e  molto  meno  offerir  tali  fantasme  alla  fantafia  di  chi 
dorme  *  eh'  è  appunto  quello  ftefso  ,  che  pretendono  fegua  an- 
che al  prefente  coloro ,  i  quali  per  un'  illunone  diabolica ,  e  non 

Sr  un  fatto  reale  ,  confiderano  tutta  la  Stregheria  .  Replica  il 
elrio  (a) ,  che  gli  fpettri  di  Diana  ,  e  d' Erodiade  avrebbero 
fervilo  per  confermare  nel  falfo  culto  quelle  miferabili ,  e  però 
non  è  da  credere  ,  che  Dio  l'avefse  permefso  .  Ma  per  confer- 
mazione del  falfo  culto  non  fervono  eglino  tanti  Demonj,  che 
alle  noftre  Streghe  apparirono,  e  dalle  quali  fi  fanno  adorare, 
c  pure  Iddio  lo  permette,  e  lo  permette  non  folo  idealmente  , 
ma,  come  gli  avverfarj  foftengono,  realmente  e  di  fatto,  men- 
tre fuori  del  fonno,  e  a  faccia  a  faccia  loro  fi  prefentano? 

X.  Alla  terza  ragione  rifpondo,  che  anche  quelle  donnicciuo- 
lc  potevano  facilmente  comprendere ,  come  Diana  non  fu  mai 
fe  non  la  Luna  ,  ovvero  una  ftatua  adorata  da'  Gentili  ,  e  però 
fe  quella,  ch'effe  fervi  vano,  e  feguitavano  ,  in  forma  umana  c 
fpirante  lor  compariva,  altro  necenariamente  non  doveva  enere, 
che  un  Demonio  in  quella  guifa  trasformato  ,  onde  non  era  sì 
facile,  che  potenero  ingannarti,  come  appunto  non  s'ingannano 
le  noftre,  che  per  un  Demonio  confiderano  il  loro  Martinello, 
o  Martinetto.  Non  fu  ben  ragguagliata  intorno  alle  fattezze  di 
quefto  Spirito  Maria  Bcrtoletti,  che  l'anno  1716.  poco  lontano 
di  qui  (  ma  non  nel  territorio  di  Rovereto  )  fu  decapitata  per 
Strega  .  Quefto  nome ,  s'io  non  m'inganno  ,  altro  non  è,  che 
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una  corruzione  da  Martbim,  ohartbym,  che  vale  Duxmagnus^ 
&  forris,  e  fecondo  i  libri  dell'arte  Magica  ,  Vtfttur  conftitutio- 
ne  viri  fortiffimi  cum  cauda  ferpentina ,  equo  pallido  infidens .  V'tr- 
tutes  berbarum  (T  lapidum  pretioforum  ìntelligit .  Curfu  veloci/fi- 
mo  hominem  de  regione  in  regionem  transfert  {a).  Ora  la  noflra 
Bertoletti  ,  per  quanto  fi  ha  dalla  Relazione  in  tal  anno  ufeita 
a  (lampa,  dice,  che  Martinetto  le  compariva  In  forma  bensì  £ 
uomo  i  ma  colle  mani,  piedi ,  corna,  e  coda  di  caprone ,  ediafpet- 
to  molto  terribile  (  b  )  ;  il  che  non  ha  punto  che  fare  colla  de- 
fcrizione ,  certamente  più  autentica ,  de'  Maghi .  Non  bifogna  pe- 
rò maravigliar»  di  limili  varietà ,  non  eflendo  pofitbile  ,  che  la 
fpezie  di  quello  Demonio ,  panando  per  le  fantafie  di  tante  fem- 
mine,  qualche  alterazione  non  patifea. 

XI.  Vengo  alla  quarta  ragione,  e  rifpondo  ,  che  fc  le  noftre 
Streghe  rinunziano  al  battchmo,  alia  fede,  e  a  Dio  medefimo, 
per  confacrarfi  al  Demonio  ,  a  cui  predano  omaggio  ,  veneran- 
dolo, ed  adorandolo,  bifogna  ben  dire,  che  qualche  divinità  ri- 
pongano in  lui ,  che  lo  credano  più  potente,  efapicntc,  che  in  fatti 
egli  non  è}  in  una  parola  ,  lo  confiderino  come  un  altro  Dio: 
Numquam  enim  talia  Dxmon  't  preejiarent  (  confetta  anche  Alfonfo 
da  Caftro  )  nifi  illuni  aliquid  numinis  b ubere  putarent  {  c  )  .  La 
Strega  del  Pico  dice  chiaramente  :  Fcreùat  me  ad  ludum  ama- 
fius  non  homo,  fed  qui  éomints  in  ejfigiem  fepr&fcntabat,  Damon 
malignus,  quem  putabam  Dcum  {d)  .  Non  è  pertanto  da  conce- 
dere, che  coftoro  non  fieno  nell'errore  di  ripor  della  divinità  nel- 
le creature ,  come  appunto  lo  erano  anche  le  feguaci  di  Diana  . 
Di  fatto  fuggerifeono  a'Confcflòri  il  Torreblanca  (  e  ) ,  ed  il  Dei- 
rio  ,  che  debbano  interrogare  la  Strega  :  An  credtaertt  quod  Dia- 
bolus  fit  Deus ,  vel  quod  fit  omnifeius ,  aut  omnipotens  (  f) .  Egli  è 
ben  vero  però  ,  che  ficcomc  il  loro  fine  non  è  propriamente  il 
venerare  ed  adorar  il  Demonio,  ma  lo  sfogo  della  libidine,  del- 
la vendetta  ,  o  di  qualche  altra  paflione  ;  così  par  molto  verifi- 
mi  le  ,  che  non  di  cuore ,  ma  fintamente  debbano  fare  tutto  quel- 
lo ,  che  fanno  ,  nè  di  quel  cattivo  Spirito  abbiano  nel  loro  in- 
terno un'opinione  si  grande,  ma  inoltrino  piuttofto  d'averla  per 
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Ottenere  l'intento,  come  probabilmente  doveva  pur  feguire  del- 
le compagne  di  Diana  }  da  che  ne  fegue,  che  nella  clafl'e  de' fen- 
fuali,  o  vendicatori  ,  anziché  in  quella  degl'idolatri,  apoftati,  0 
eretici  debbono  le  Streghe  eflere  collocare . 

XII.  Alla  quinta  ragione  rifpondo  in  primo  luogo,  che  fopra 
il  filenzio  del  Can.  Epi/copi  efiéndo  unicamente  fondata  ,  forma 
un  argomento  negativo,  il  quale  per  confeguenza  nulla  conchiu- 
de. Se  ne' tempi  addietro  folle  flato  in  ufo  di  metter  nelle  mani 
della  giuftizia  le  feguaci  di  Diana  ,  e  con  tormenti  atrociflìmi 
coftringerle  a  palefar  tutti  i  fegrcti  delle  loro  veglie  ,  come  fi 
fa  al  prefente  ,  enormità  fi  farebbero  udite  forfè  niente  inferio- 
ri a  quelle  ,  che  depongono  le  noftre  Streghe  .  Rifpondo  in  fe- 
condo luogo,  che  febbenc  dal  Canone  di  Graziano  non  fi  han- 
no le  particolarità  del  moderno  Congreflo  Notturno  ,  da  alrri 
Autori  però,  i  quali  della  ftefla  fetta  favellarono  ,  fono  chiara- 
mente efpreflfe,  come  i  banchetti,  l'entrare  a  porte  chiufe  nel- 
le cafe,  e  nelle  ftanze,  il  guadar  fanciulli,  ed  altro,  di  che  s'è 
ragionato  di  fopra  }  onde  non  è  vero,  che  alle  feguaci  di  Dia- 
na non  fia  mai  fiata  attribuita  niuna  di  quelle  fcelleraggini ,  che 
le  moderne  Streghe  commettono. 

XIII.  L'  ultima  differenza  notata  da  Martino  Delrio  ,  viene 
smentita  da  lui  medefimo,  e  però  non  merita  altra  ri fpofla.  Of- 
ferverò  piuttofto,  che  fe  il  modo  d'argomentare  ufato  dagli  av- 
verfarj,  qualche  vigore  avefTc,  non  folo  provar  potrebbefi,  che 
varie  e  diverfe  dalle  feguaci  di  Diana  fono  le  moderne  Streghe  ; 
ma  che  varie  tra  loro  erano  le  ftcfl'e  fette  di  Diana ,  fecondo  la 
varietà  delle  Provincie,  e  che  varie  pur  fono  quelle  delle  Stre- 
ghe de'noftri  giorni  .  Abbiam  veduto  ,  anche  fecondo  lo  ttclTo 
Delrio,  che  altre  di  quefte  vanno  a  piedi,  altre  a  cavallo,  e  del- 
le cavalcanti  chi  fi  ferve  di  arnefi  ,  e  maflerizie  di  cafa  ,  e  chi 
d'animali.  Oflervò  pure  lo  fteflo  Autore  (  a  ) ,  che  ove  tutte  le 
Streghe  vanno  in  aria  pel  foro  del  cammino  ungendofi  prima 
con  certo  unguento,  pure  fe  ne  trovò  una  In  Utrecht  ,  che  an- 
dava per  la  via  del  fenile ,  e  fenza  ungerfi  ,  la  qual  differenza  a 
fentimento  fuo  è  notabiliflìma.  Nientedimeno  Io  ho  letto  ne  prò- 
ceffi  (  dice  Giovanni  Bodino  )  che  le  Streghe  vanno  al congrejfo do- 
po le  unzioni ,  e  fpeffo  fenzjt  unzione,  ora  fopra  un  becco,  ed  ora 
/opra  un  cavallo  volante ,  ora  fopra  una  fropa  ,  e  quando  fopra  un 

ba- 

(a)  Lib.z.  Quacft.jtf. 
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baflone,  e  talora ferrea  baflone ,  nè  animale,  ni  unzione  ;  ed  alcuni 
ci  vanno  ignudi ,  come  fanno  la maggior  parte  ungendoft ,  gli  alni  ve- 
diti ,  alcuni  la  notte ,  <?//r/  il  giorno  ;  ma  ordinariamente  ti  più  la  not- 
te (a).  Anche  tra  quelle  però ,  che  ulano  l'unzione,  v' ha  della  di- 
verfità,  perocché  lebbene  comunemente  ungono  la  perfona  ,  pu- 
re fecondo  lo  Sprenger  (  b  ) ,  Lorenzo  Anania  (  c  ) ,  e  Niccolo  Re- 
migio (d)i  v'ha  di  quelle,  che  ungono  lo  ftrumento,  Copra  cui 
cavalcano  .  Tutte  poi  generalmente  ,  almeno  in  Italia  ,  Mar  ti- 
nello ,  o  Martinetto  chiamano  il  Demonio,  che  le  conduce  a' ri- 
trovi ,  e ,  fe  la  noftra  conghiettura  non  falla  ,  così  appunto  dee 
chiamarli,  etlcndo  egli  come  il  corriere  tra'Demonj,  a  cui  s'afpet- 
ta  di  trasferir  le  perlone  da  un  luogo  all'  altro  :  ma  pure  con  tut- 
to quelto  la  Strega  del  Pico  affermi ,  che  il  fuo  fi  chiamava  Lo- 
dovico (e)  .  Atiella  pure  la  medelima,  che  giunta  al  Congreno  , 
fe  le  offeriva  tolto  alla  villa  la  donna  ,  e  fignora  di  quello  ,  fe- 
dente col  fuo  amante  a  lato,  bellinìmo  a  vederfi  ,  e  tutto  coper- 
to d'una  velie  d'oro  ;  il  qual  ritratto  non  è  punto  fimile  a  quel- 
lo, che  di  tal  converfazione  fanno  le  altre  ,  anzi  oppoftirfimo. 
Altre  limili  varietà  di  circoflanze  li  potrebbero  notare  /correndo  i 
procelfi,  che  in  varj  luoghi  contra  le  Streghe  fono  flati  fatti,  dalla 
qual  varietà  la  differenza  delle  medefime  inferir  potrebbelì,  fe  , 
come  ho  detto,  il  modo  d'argomentare  degli  avverfarj  foffe  con- 
cludente. La  verità  è,  che  con  ciò  nulla  h  prova,  nè  per  tal  via 
potralìi  dimoltrare  giammai  la  pretela  diverfità  tra  la  fetta  deferi- 
ta da  Graziano,  e  quella  delle  Streghe  d'oggidì  .  Quindi  è,  che 
Andrea  Alciato  fopra  quefta  quiftione  cosi  s' efprelfe  :  Conantur 
alia  ut  recent  iores  textui  tilt  refpondere,  /ed  ita,  ut  nec  cxlum ,  nec 
terram  attingant  (/).  Anche  il  P.  Adamo  Tannerò  ebbe  a  dire  : 
Alii  putant ,  bum  Canonem  non  /peti  are  ad  nojtri  temporis  Striges  ; 
/ed  alias  mulieres  Mas  ,  qua  de/cribuntur  in  eo  :  qua/t  noflrx  qui- 
dem  corporaliter  trans/erantur  ;  non  tamen  de  illis  hoc  fenttre  /as 
/it,  ita  de/i  ni  ente  Canone  .  Sei  revera  parva  e  fi  afferenti  a  inter 
utra/que  mulieres  ;  nec  quo  ai,  ttanslationem  ratio  ulla  druer/ita- 
tis  ,  cur  illx  /olum  pbamaflice  ,  bx  revera  transferri  a  Dxmone 

H    z  exi- 

(  a  )  D*msnvm*wa  lAb.  2.  Cap.  4. 

(b)  Mallei  Mulffxcarinn  Part.  2.  QjMtft.  j.  Cap.  3. 

(c)  De  nJtttTM  Dttmonum  Lib.4.  Cap. 4. 

U)  D*mwui*tiettt  Lib.  i. Cap.  3.      (e)  De  i*Jific*tione  Décmonum  Lib.  z. 
U)  Parergon  Jutù  Lib.  7.  Cap.  a*. 
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exipimarì  poffìnt ,  ut  rette  etiam  Vafquei^Difput.  184.  Cap.^.n.  16. 
(a)  Dal  qual  fcntimento  non  è  punto  lontano  lofteflòPico,  con- 
chiudendo anch' egli  :  Ludum  bunc  Maleficarum  veterem  ejfe  quo 
ad  effentiam ,  novum  quo  ad  accidentia  {b). 

XIV.  Martino  Delno,  a  cui  troppo  premeva  ,  che  un  Autore 
così  celebre  e  gloriofo,  qual  fu  Andrea  Alciato,  foflè  d'opinione 
contraria  alla  Tua,  s'ingegnò  d'eftenuarne  l'autorità  con  dire,  che 
c/us  tempore  res  nondum  Jatis  explorata  crat  (  c  )  .  Vaglia  però  il 
vero,  al  tempo  d'Andrea  Alciato  era  già  un  fecolo,  che  psr  tut- 
te le  Provincie  d'  Europa  ftrage  facevafi  di  Maliarde  ,  decapitan- 
do, e  bruciando  a  più  potere  .  Egli  aveva  altresì  fentite  le  ragio- 
ni degli  approvatoti  del  Congregò  Notturno,  come  di  Silveltro 
Priero,  e  di  Gianfrancefco  Pico  Mirandolano ,  gli  fcritti  de' quali 
lì  veggono  citati  da  lui,  e  poteva  parimente  aver  veduti  quelli  di 
Giovanni  Nider  ,  di  Niccolò  Jaquerio  ,  degli  Autori  del  Malleus 
Malefìcarum,  di  Pietro  Mamor,  di  Bartolommco  Spina  ,  e  d'al- 
tri. Per  la  parte  oppofta,  era  notiflìma  l'operetta  di  Gianfrance- 
fco Ponzinibio  a  cagione  della  rilpofta  dello  Spina  ,  e  poteva  an- 
che aver  veduto  quella  di  Fra  Samuello  ,  che  da  alcuni  vicn  cre- 
duto Milanele,  del  Molitore  ,  di  Ambrofio  Vignato  ,  e  d'altri  . 
Or  come  mai  ,  fenza  nota  di  menzogna  ,  potrà  aflferirfi  ,  che  ai 
tempo  fuo  il  fatto  delle  Streghe  folle  ancora  all'olcuro? 

XV.  Ma  che  direbbe  Martino  Delrio  ,  fe  nella  chiara  luce  de' 
noftri  giorni ,  dopo  tanti  libri  ufeiti  fopra  quella  materia  per  una 
parte  e  per  l'altra,  mamme  il  fuo  ampliflìmo  delle  Dijqutfi^ioni 
Magiche  ;  fi  trovalfero  tuttavia  Scrittori  ri  nomati  (firn  i ,  che  fof- 
fero  dello  fieno  fentimento  ?  Non  mi  lafcierà  mentire  l'Autore 
della  valla  infigne  Opera  De Servorum  Dei  Beatificatone ,  CT  Bea- 
forum  Canoni-Catione ,  già  dell'Anconitana,  e  Bolognefe,  or  dell* 
Univerfal  Chiefa  fapientiflìmo  maeftro,  e  Capo,  il  quale  de' tra- 
rrti ,  che  delle  prefenti  Streghe  fa  il  Demonio ,  parlando ,  quel 
Canone  adduce .  Ad  hanc  eamdem  claffem  illuftonts  fenfuum  (  di- 
ce egli  )  referri  pojfe  videntur  ea  ,  qua  de  Strtgibus  narrantur  ad 
conventicula  a  Damone  deportali; ,  juxta  al  non  textum  in  Can.  E~ 
pi/copi  26.  queefi.  $.{d).  Confermano  altresì  il  mio  detto  i  dottif- 
fimi  Padri  Benedettini  della  Congregazion  di  S.  Mauro  ,  i  quali 
nelle  giunte  al  Leflico  del  Du  Cange ,  dopo  aver  riferiti  più  palli 

trat- 

(a)  Thtol.  Schol.  Tom.  1.  Difput.5.  à*  Angtlis  Quacft.5.  Dub.  \.  Num.  10. 

(b)  Ibid.  Lib.3.         (e)  Ub.».QtMtft.xd.      (d)  Lib.4.  Part.i.Cap.j.Num.j. 
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trattanti  della  torma  di  Diana,  e  d'Erodiadc  ,  aggiungono  :  Ex 
qui  bus  confetto  batic  muliercularum  dAirationem  non  multum  abft- 
milem  fuiffe  notlurnis  illis  conventibus ,  quos  Sabbats  vocant  [  in 
Francia  fi  nomina  ancora  la  notte  ,  eh'  è  tra  il  Lunedi,  ed  il 
Martedì,  in  Italia,  almeno  in  Lombardia ^  la  notte  del  Giovedì, 
venendo  il  Venerdì,  e  altrove  la  notte  ,  che  precede  o  al  Gio- 
vedì, o  alla  Domenica  (a)  ]  quibusque  Diabolum  fub  forma  birci 
prceftdere  ajunt ,  ibique  fervuta  qua  [ibi  compctunt ,  hoc  eft  tur- 
pijfima,  a  fuis  exigere  (b).  Lo  ftefiò  provano  Francefco  Duare- 
no  (e ),  Pietro  Erodio  (d)y  Bernardo  Van  Efpen  (e),  Giovan- 
ni Pontas  (/),  e  l'erudito  Canonico  Paolo  Gagliardi  (#),  i  qua- 
li tutti  alle  noftre  Streghe  eltefero  emetto  Canone,  così  tra  gli 
altri  fcrivendo  queft'  ultimo  :  Martino  Delfio  nelle  fue  Difqutfi- 
^ioni  Magiche  Lib.  2.  Qua/}.  16.  apporta  alcuni  efempj  ,  pofìa  la 
verità  de1  quali ,  farebbe  forila  credere  ,  che  cote/le  Donne  foffero 
Ha  Demonj  portate  corporalmente  al  luogo  dejlinato  a  que"  loro 
notturni  congrefft  :  ma  il  pre/lar  fede  ad  una  tal  cofa  pare  ,  che 
mani feflamente  ft  vieti  nel  Can.  Epifcopi  26.  q.  5.  Ecco  come 
quelli  Autori,  ed  altri  ,  che  per  ora  tralafcio  di  riferire  ,  confe- 
derata la  difficoltà,  non  hanno  faputo  ritrovar  quella  differenza 
tra  .le  antiche  feguaci  di  Diana,  e  le  Streghe  de'  noftri  giorni  , 
che  pretendono  gli  approvatori  del  Congreflb  Notturno.  Vero  è 
bensì,  che  a  fangue  freddo,  e  fenza  impegno  veruno  eglino  con- 
fidcrarono  tutto  il  fatto:  dove  all'oppofto  e  Martino  Delrio  ,  e 
più  altri  del  fuo  partito  ,  troppo  dalla  prevenzione  e  parzialità 
verfo  la  propria  lentenza*  pare  fi  fieno  lafciati  guidare,  dimo- 
ftrando  nello  fteflb  tempo  ,  che  quando  lo  fpirito  della  fazione 

S redomina  ,  anche  gli  uomini  per  altro  dotti  ed  eruditi  ,  non 
vergognano  d'  andar  a  caccia  di  parole  ,  di  ricorrere  a  ra- 
gioncellc  fredde  ,  e  inconcludenti  ,  ed  in  fomma  teflerc  una  te- 
la piena  di  tutte  quelle  cavillazoni  ,  e  futterfugj  ,  che  ogni 
più  fcaltro  e  rabbiofo  fonila  potrebbe  giammai  inventare  .  Nè 
bifogna  maravigliarli  ,  che  tali  fliracchiature  abbiano  avu- 
to un  gran  feguito  .  Com'  elle  fervono  aliai  bene  per  giufti- 

ficare 

(O  Veggafi  G  io:  Bodino  nella  D*monomania  Lib.».  Cap.  4.  e  Niccolò  Remigio  D*nn~ 
nofatrei*  Lib.  1 .  Cap.  14.    (  b)  In  v.  Diana .    (  c  )  In  Tit.  ad  L.Cornet.  dr  Sicariit. 

Cd  )  Rerum  fudicatarum  Lib.  8.  Tic.  7.  Cap.  18.  (  e)  In  Jur.Ecclef.Univerf.  Part.j. 
Tit. 4.  Cap.  3.  Nurn.  sj.  &  Part.j.  Comment.adPart.i.  Granarti  Cauf.  x6.  <j.j. 

(O  Dttiionar.  Caf.  Confaent.  v.  Sortiierut  Cai".  2. 

(g)  Cento  OJfervazioni  di  lingua  Ortcrv. pj.  pag.  34». 
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ficarc  que'  Tribunali,  che  contra  le  Streghe  erano  venuti  a  pe- 
na di  morte  ,  e  quella  ,  come  fi  è  veduto  ,  era  già  refa  maflì- 
ma  universale  ;  così  ognuno  dalla  mentovata  dì^nzione,  avve- 
gnaché capricciofa  e  falfa,  fi  Jafciò  volentieri  addormentare,  nè 
li  trovò  chi  fondatamente  efaminandola ,  ne  fcopriflè  1'  in- 
ganno . 

XVI.  Non  ottante  però  il  fin  qui  detto,  io  voglio  liberalmen- 
te concedere  agli  avverfarj,  che  la  focietà  delle  donne  da  Gra- 
ziano ,  e. da  tanti  altri  Autori  nominata,  e  deferitta,  fia  vera- 
mente diverfa  da  quella  delle  noflre  Streghe  .  Non  per  quello 
dovranno  già  eflì  conchiudcre,  che  il  delitto  di  quefle  fia  nuo- 
vo ,  e  fieno  fiate  ignote  molto  tempo  dopo  1'  età  di  Burcardo 
Vormazienfc  fiorito  nel  1010.  come  affermo  il  Delrio  ,  il  quale 
aggiunge:  Sane  vetujitorem  Jaquerioy  de  Strigibus  in  ter  min  ts  ac 
dare  loquentem,  band  feto  an  alium  inventa*  (a).  Tralafciando 
Ignazio  Diacono  ,  i  Capitolari  di  Carlo  Magno  ,  le  Leggi  Lon- 
gobarde ,  ed  altri  antichi  documenti  ,  in  cui  pure  di  Streghe  fi 
parla  ;  quanto  chiaramente  e  in  termini  ne  favellino  Guglielmo 
Parifienfe,  e  Gervafio  Tilberienfe,  vifliiti  più  di  due  fecoli  pri- 
ma di  Niccolò  Jaquerio,  fi  è  già  veduto  di  fopra.  Abbiamo  al- 
tresì oflervato  quanto  precifamente  ne  parli  Bartolo  in  quel  fuo 
Conlìglio,  per  non  dir  nulla,  che  la  flcfla  opinione  fembra  cor- 
rene  pretto  i  Romani,  da' quali  non  folo  Strige*  erano  chiamate 
quefle  vecchierelle,  ma  Volatica  ancora,  dal  volare  cioè  la  notte 
lopra  le  cune  de'  bambini,  a' quali  fi  credeva  fucchiaflèro  il  fan- 
gue;  in  che  alle  opinioni  de' Greci,  e  degli  flcffi  Ebrei  cotanto 
s'  accollavano  .  Convien  confeffare  adunque,  che  quello  delitto 
non  e  così  nuovo  ,  come  vorrebbero  dare  ad  intendere  gli  ap- 
provatori  del  Congreflò  Notturno  ,  e  che  febbene  fecondo  la 
varietà  de' tempi,  e  delle  nazioni  qualche  alterazione  patì  in  al- 
cune circoflanze,  come  di  fimili  cofe  neceffariamente  dee  avve- 
nire, pure  nella  foflanza  è  antico  antichiflìmo,  con  quella  fola 
differenza ,  che  una  volta  il  popolaccio  ignorante ,  e  le  donnicciuo- 
le  infenfate  davano  fede  a  tali  racconti,  e  dagli  uomini  favj  co- 
me novelle  ,  ed  illufioni ,  venivano  derifi ,  e  condannati  :  al  gior- 
no d'oggi  all'oppofto  anche  molte  perfone  di  fenno  gli  credono, 
fi  ricevono  da'Magiftrati  le  accufe,  e  quafi  foffe  un  delitto  rea- 
le, fi  decapitano,  e  s'abbruciano  i  delinquenti. 

XVII. 

(a)  Lib.5.  Scft.itf. 
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XVII.  Rifonderanno  gli  avvcrfarj  ,  che  per  tutta  P  antichità 
non  s'udirono  giammai  l' enormità  e  fcelleragini ,  che  le  noflre 
Streghe  confettano  :  ma  porto  ,  che  ciò  fotte  vero  ,  il  che  però 
non  è  ,  io  replicherò  quello  ,  che  ho  replicato  ancora  ,  cioè , 
che  tanto,  e  forfè  più  leggeremmo  in  tutti  gli  antichi  Autori, 
fe  col  credere  il  fatto,  fe  gli  aveflè  dato  corpo,  fluzzicando  co- 
sì la  curiofità  di  più  perfone  di  venire  alla  prova  :  fe  fotte  fla- 
to in  ufo  di  dare  i  rei  nelle  mani  della  giullizia  ,  di  far  cafo 
delle  loro  depolizioni  ,  anzi  con  tormenti  atrociflimi  neceflìtar- 
gli  a  confettare  non  quello,  che  veramente  credono  aver  fatto, 
ma  quello,  che  i  Giudici  s'immaginano  abbiano  commeno  }  fo- 
pra  il  cmal  punto  ulteriormente  non  mi  diffonderò  io,  rimet- 
tendo il  Leggitore  a  quanto  in  tal  propofito  con  finimmo  di- 
fcernimento  ha  fcritto  il  P.  Federigo  Spe  nella  fua  Cautio  Cri* 
minalis. 

Capitolo  X. 

Si  giujìifica  la  condotta  della  Sacra  Inquinatone  di  Roma 
cantra  le  calunnie  degli  EterodoJJì . 

I.  "PQjrf  non  potrei,  fenza  nota  di  grave  ingiuria,  difpenfar- 
IZt  mi  dal  fare  la  dovuta  giullizia  al  veneratittìmo  e  pruden- 
tiflimo  Tribunale  della  Sacra  Inquifizione  di  Roma,  il  quale  con 
tanta  moderazione  e  cautela  fi  dirige  in  quella  faccenda  ,  che 
ben  fa  conofcere,  da  quale  fpirito  fia  regolato  e  motto,  e  quanto 
ingiufle  e  infuttiflenti  fieno-  le  imputazioni  e  le  querele  ,  che 
dagli  eretici  gli  vengono  incontro  fcagliate. 

II.  Abbiamo  fentito  nell'Introduzione  di  queflo  Trattato,  co- 
me Crifliano  Tommafio  acremente  fi  lamenta  ,  che  i  fuoi  nel 
proceflb  contra  le  Streghe  s'  appoggino  ciecamente  a  molti  de' 
nollri  Autori  ,  i  quali  per  aver  adottata  fenza  efame  ogni  no- 
vella, fono  in  quella  materia  pericolofi  e  mal  ficuri.  Veggiamo 
ora  qualj  in  quello  fatto  fia  la  condotta  del  Tribunale  dell'  ln- 
quifzione:  Ut  facili.  Judices  pojfmt  fe  abfìinere  a  quacumque  fug- 
gefìiane,  quando  mulieres inciptunt  fateri  talem  apo/ìafiam,  for/an 
melius  effet  ,  ut  fune  Judices  obUvijcerentur  eorum  ,  q ut  dicunt 
Dottore*  m  ilìa  materia  ,  quia  fxpc  vifum  efl ,  quod  Judices  m 
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tràine  ad  ea  ,  quf  perlegerunt  apud  Doélores  ,  multa  prxjudicia 
factum  bis  mulieribus.  Tanto  fta  fcritto  in  un  opufculo  intitola- 
to :  Iti  finiti  io  prò  formandis  Proceffibus  in  caufis  Strigum ,  Sortile- 
f  orum ,  ac  Maleficorum  (  a  )  ,  ad  ufo  degli  Inquifitori  d' Italia  . 
Cefarc  Carena,  che  col  fuo  trattato  De  officio  SanHiffima  Inqui- 
(tìonis  pubblicò  quell'operetta,  e  alcune  Note  vi  fece,  cosi  ag- 
giunge in  quefto  luogo  :  Santitffimum  documentum ,  auod  utinam 
jemper  effet  ante  ocuTos  Judkum  facularium,  CF  prafertim  ultra- 
muntanorum  in  Ulti  locis  ,  in  quibus  contro  bafee  Lamias  proce- 
àunt ,  ex  eo  enim  quod  Auclores  de  bi/ce  Strigibus  paffim  borren- 
ti a  narrant,  aA%eo  °b  omnibus ,  €2*  prafertim  a  Judicibus  abborreri 
folcnt ,  ut  fe  facrificium  Deo  pra/lare  arbitrentur  ,  fi  contra  eas 
omnt  cum  crudelitate  procedant  ,  (3"  omnibus  arttbus  ab  eisdem 
confeffiones  extorquent  .  Exceffus  in  hifee  fententiis  unusquisque 
viàere  potè  fi  ex  fententiis  Scabinorum  Lipfienfivni . 

III.  Quefte  fono  maflìme ,  e  precetti  generali  :  fentiamo  qual- 
che cofa  di  più  particolare.  Non  mancano  Autori  celebri ,  i  qua- 
li pretendono  ,  che  le  depofizioni  delle  Streghe  fatte  avanti  a' 
Giudici  ,  fervano  di  fufficiente  indizio  per  venire  alla  cattura  , 
e  tortura  ancora  de' complici  dello  fteflò  delitto  da  efle  nomina- 
ti. Di  quefto  fentimento  fono  il  Binsfeldio,  ilDelrio,  Gregorio 
di  Valenza,  ed  altri,  feguitati  in  ciò  dagli- Eterodoflì  .  Come  fi 
regola  in  quefto  cafo  il  Tribunale  dell' Inquifizione?  Se  una  Stre- 
ga, o  Malefica  (  fcrive  Elifeo  Mafini  Domenicano  nella  fuaPn*. 
tica  delP  uffizio  della  S.  Inquifizione  )  deporrà  contro  ad  un'altra 
di  delitto  commeffo  in  tempo ,  cu  effa  deponente  era  in  quella  dia- 
bolica tragedia,  e  dirà  d'aver  ciò  veduto,  allora  non  fa  indizio 
veruno  non  folamente  alla  tortura,  pofciacbè  ne  anco  due  porrebr 
bero  ciò  con  loro  depofizioni  adoperare  ;  ma  nè  pure  a  qualfrvo? 
glia  fpeziale  inquifizjone  contro  alla  nominata:  Perchè  le  Streghe, 
mentre  fi  trovano  in  quelle  facrtlegbe  danze  ,  dalle  illufioni  dei 
Diavolo  ingannate  ,  veggono  per  arte  diabolica  ,  o  pure  {limano 
di  vedere  molte  cofe  finte  e  falfe .  Onde  non  fi  deve  in  modo  air 
cuno  di  così  fatta  lor  depofizjone  tenere  un  minimo  conto:  anzi 
male,  e  ingiufì amente  farebbero  i  Giudici  a  procedere  in  tal  cafo 
contro  alle  nominate  (a) .  Bernardo  da  Como  Inquifitore  ,  nei 
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Trattato  deStrigibus,  e  nella  Lucerna  Inquifitorum  infegna  lo  ftcf- 
fp.  Advertas  mfuper  (  dice  egli  )  &  fis  bene  cautus,  ne  de  faci- 
li facias  altquam  detmert  (  non  che  porre  alia  tortura  )  propter 
inculpattones  talium  Strtgum  tantum,  quia  pofet  con  tingere  quod 
Dxmon  ajfumeret  perfonam  al icujus  ,  &  fe  fub  forma  iUìùs  pr<t- 
fentaret  tn  tpfo  ludo  ,  ut  tllam  perfonam  infamaret  ,  &  tamen 
fila  per  fona  erit  tnnocens,  &  de  tali  crimine  nullo  modo  culpa- 
bilts:  quare  cauttus  fecurmsque  procedes  ,  ft  ex  folis  inculpationi- 
bus  feu  mantfejiationtbus  fociarum  ,  non  facies  altquam  perfonam 
detmert,  fed  ultra  tllas  inculpattones  facias  per  focias,  habeasali- 
qua  alta  tndtcta,  feu  conjeiluras,  vel  prxfumtiones,  feu  fufpicio- 
nes  contra  eamdem  quam  volueris  detinere  (a)  .  La  mentovata 
Injìru^tone  non  difcorda  punto  da  quelli  fentimenti,  mentre  co- 
sì s'efprime:  Et  quamvis  tales  multeres  fateantur  apoftafiam,  & 
acce (f us  ad  ludos,  &  nomine nt  compite  e s  in  bujusmodi  ludis  ;  nul- 
lo modo  procedatur  contra  bujusmodi  complices  ,  quia  cum*  talk 
acceffus  plerumque  per  tllufionem  contingere  pojftt  ,  juftitia  non 
pofìulat,  quod  contra  complices  cognitos  &  <vifos  per  illufioncm  , 
procedatur  (b).  Aggiunge  il  Carena:  Ita  fervat  ,  CT  femper  fer- 
Dobtt  meoncuffa  prax  S.  Officii .  Anzi  (  c  )  Giacopo  Pignatelh  fa 
menzione  ancora  di  non  so  qual  Decreto  in  tal  propofito  ema- 
n^.9'ProcfdtJur  contra  complices,  illis  exceptis,  q^os  ipfx  dicunt 
vidije  tn  ludo  ac  tripudio;  qua  de  re  exrat  decretum  peculiare , 
quod  non  procedatur  contra  cos  .  cum  pojftnt  id  deponentes  decipi 
circa  perfonas  nomtnatas  per  illufionem  dxmonis .  E  Sigismondo 
Saccia  {d)  riferifee,  come  un  certo  Commefiario  ,  il  quale  di- 
verfarnente  sera  contenuto,  fu  per  Decreto  della  Sacra  Inquifì- 
zione  feveramente  caltigato. 

IV.  Ora  io  invito  qui  tutti  quelli,  che  dalla  comunion  noftra 
disgiunti,  del  titolo  di  Letterati  fi  pregiano,  e  gli  fupplicercol- 
Ja  lor  bella  mente  a  decidere,  fe  fia  giufto  fui  motivo  di  qual- 
che fatto  antico,  de'  quali  elfi  forfè  più  di  noi  abbondano,  fe- 
guitar  tuttavia  a  mordere ,  e  lacerare  il  Tribunale  dell'  Inquifi- 
zione,  come  fe  quegli  fteflì  travedimcnti,  che  all'  infelicità  ,  e 
rozzezza  de'  tempi  andati  fi  vogliono  condonare ,  regnaflero  an- 
che al  prefentc,  nè  altro  fi  praticali,  che  violenze,  eftorfioni, 

I  c  eru- 

ca) Cap.  11.        (b)  $.  15. 

(c)  Confultation.  Canonie.  Noviffim.  Tarn. a.  Confult.  20».  8t  de  Sortilegi* • 

(d)  De  Judicii»  Lio. 1.  Cap. 8*.  Num.io. 
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C  crudeltà  Chi  tra  loro  ha  fior  di  fenno  ,  mi  concederà  certa- 
mente, che  lafciate  le  punture,  le  accufc,  e  le  calunnie  da  par- 
te  miglior  configlio,  e  più  onefto  farebbe,  lodar  l  odierna  ìr- 
reprenffbil  condotta  di  quel  faviflìmo  Tribunale  }  e  giacche  con- 
fettano eglino  ftelfi  ,  che  tuttora  molto  fi  pecca  da  lor  Giudici 
in  quella  parte  ,  fui  modello  del  noftro  riformare  anche  i  loro 
Tribunali,  rigettando  quegli  Autori,  che  in  quefta  materia  an- 
che il  noftro  rigetta,  e  quelle  regole  e  principi  apprendendo, 
che  loro  mancano,  e  per  difetto  de' quali  tanti,  e  si  fieri  abufi, 
eccelli,  ed  ingiuftizie  fi  .commettono  da' loro  Magiftrati.  Tanto 
appunto  pochi  anni  fono  fembra  effere  fiato  tentato  inAugufta. 
Per  ottenere  però  l'intento  non  lì  è  giàfccita  alcuna  delle  mol- 
te opere  e  Latine  ,  e  Tedefche  d'Autori  Protettami  ,  che  fopra 
quello  argomento  fi  veggono  ;  ma  bensì  la  Cautio  Criminaiis  del 
noftro  P.  Spe  ?  e  Y  accennata  utiliflìma  ,  nè  mai  baftantemente 
lodata  Infirwztone . 

V.  Ma  egli  non  fi  può  abbaftanza  ammirare  ,  o  piuttofto 
compiangere ,  che  uomini  tra  elfi  di  non  ordinario  difeernimen- 
to  e  capacità  ,  allorché  entrano  a  dar  idea  della  difciplina  ,  e 
delle  maflìme  della  Chiefa  Romana  ,  fi  dimentichino  in  un  cer- 
to modo  di  lor  medelìmi,  e  non  fappiano  fpogliarfi  dell' irragio- 
ncvolezza d'attribuire  a  tutto  il  corpo  de' Cattolici  ojpinionceiic 
particolari ,  e  fentimenti  d' Autori  o  ofeuri  ,  o  da  noi  medefimi 
disapprovati  e  derifi.  E  noto  a  tutti,  per  cagiondefempio,  quan- 
to poco  in  materia  di  Canonizzazione  fi  fondi  Roma  fopra  l'in- 
corruzione de' cadaveri.  Che  quello  indizio  da  sè  folo  faccia  pro- 
va di  fantità  ,  e  di  miracolo  ,  non  fi  troverà  forfè  nè  pur  uno 
de'noftri  Scrittori,  che  lo  affermi.  Se  ne  troveranno  bensì  mol- 
ti all'oppofto,  i  quali  pretendono,  che  non  faccia  prova  nè  pu- 
re accompagnato  dalle  virtù  eroiche  del  foggetto  ,  quando  pri- 
ma non  fiafi  ben  cfaminata  la  egualità  dell'incorruzione  ,  e  le  a 
cagion  naturale  polla  attribuirli  .  Gli  fcritti  di  Gafparo  Rejes, 
di  Teofilo  Rainaudo,  di  Paolo  Zacchia,  di  Fortunio  Liceto  ,  di 
Giovanni  Mabillon,  e  d'altri  moltiffimi ,  fanno  di  ciò  baftantc 
teftimonianza .  Con  altre  regole  non  li  dirige  la  Sacra  Congre- 
gazione de' Riti.  Allorché  fi  trattò  la  Canonizzazione  di  S.  Ca- 
terina da  Bologna  ,  l'Avvocato  fornito  non  men  di  zelo  ,  come 
compatriota,  che  di  fcelta  erudizione  e  dottrina,  non  mancò  di 
proccurarc,  che  per  miracolo  venifie  confiderata  1'  incorruzione 
del  fuo  corpo,  il  quale  per  verità  non  era  putrefatto  .  Per  tale 

l'ave- 
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Y  avevano  riconofciuto  molti  foggetti  non  Colo  di  Bologna  ,  ina 
forc/ueri,  periti  delle  cole  naturali,  e  fpaffionati,  e  v'era  anche 
una  depofizione  piuttofto  favorevole  del  celebre  Malpighi .  A 
miracolo  era  pure  fiata'  attribuita  cotale  incorruzione  nel  Marti- 
rologio Romano,  e  nell'Uffizio,  e  Mena  in  onor  della  Santa  da 
Roma  ottenuti.  Ma  con  tutto  quello  il  predetto  cljpcrtiflìmo  Av- 
vocato non  potè  fortire  ,  che  per  miracolofa  folte  dichiarata . 
Imparaft  tutto  ciò  dal  Lib.4.  Part.  1.  Cip.  30.  Num.  12.  della  fo- 
praccitata  dottiflìrru  Opera  De  Servorum  Dei  Bc.itijtcationc  ,  CF 
Bearorum  Canon'rzjtionc  ,  l'  Autor  della  quale  oflerva  a  noflro 
propofito ,  che  Hxc  ejl  praxis  Sacrx  Congregationis  Rituum  ,  q ux 
non  quascumque  inconuptiones  Cadaverum  inter  mtracula  recenfet , 
etiamfi  con/i  iterit  de  Virtutibus  beroicis  e/us  ,  de  cu/ us  cadavere 
agi  tur ,  [ed  cum  con/far  de  Virtutibus  in  gradii  beroico  ,  fi  propo- 
ritifur  incorruprio  Cadaveris  tamquam  miraculttm .  cam  hoc  titillo 
non  admittit  ,  nifi  prxmiffts  prxmittendis  ,  injlitutoque  ex  amine 
rerum ,  quas  fupra  indicavimus  ,  cioè  :  Primum  an  aliqua  c auffa 
natura/is  prxcejevit ,  cui  inconuptio  pojfit  adferibi .  Secundum  cu- 
jus  generis  ftt  inconuptio  (a)  .  Palla  a  riflettere  (òpra  le  qualità 
e  condizioni,  che  Giovanni  Herbinio  Luterano  ftimò  fuhVicnti 
per  dichiarar  miracolofa  1'  incorruzione  d'  un  cadavere  ,  pofeia 
cosi  conchiude  :.  Conferantur  qux  ab  co  (  Herbinio  )  prò  incorni- 
ptionis  miraculo  ditta  funt,  cum  w,  qux  nos  in  hoc  eodem  Capi- 
te dicimus  ponderanda,  antequam  inconuptio  inter  mtracula  recen- 
featur:  Ò'  nemo  erit  qui  non  fateatur ,  tales  a  Sede  //po/lol ira  di- 
ligenti as  prxmitti,  antequam  ad  mirarulorum  approbationem  pro- 
cedati quales  e/ us  adverfarti ,  O4  ni  mix  (aril'ttatis  accujatores  es- 
cogitare non  potuerunt ,  cum  de  re  hac  frrib.rent  (  b  ) . 

VI.  Ora  dopo  tutte  quelle  verità  innegabili,  e  di  latto,  nella 
foprammentovata  Operetta  De  ma/iicatione  Mortuorum  in  tumulis  % 
ufeita  in  Lipfia  l'anno  1728.  con  mia  gran  maraviglia  quelle  parole 
incontro:  Inter  omnes  con/i at  ,  Pontificios  corporum  inconuptio- 
nem  mtraculi  loco  habere  ad  confirmandam  ortbodoxx  fux  [idei 
CT  religioni*  auttoritatem .  Putant  nempe  corpora  Sanélorum  vir- 
tute  divina  a  tabe  libera  perdurare  .  Accepcrunt  propteret  tam 
inft^nem  Santlorum  numerum ,  ad  quorum  celebranda  nomina  vix 
mille  annorum  fpatium  /ufficerei  ,  et  tam  fi  fin  pula  diebus  loiimi- 
que  pararentur  fua  facrificta  .  Quoties  enim  corpus  bum  unum  ad- 

1    2  bui. 


(a)  Ibidem  Num.  4..      (b)  Num.  24. 
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bue  pofl  m  or  rem  integrum  (5*  a  putrefatlione  liberum  deprebende- 
tunt,  foties  fe  quoque  Sanilum  aliquem  incognitum  reperire  ere' 
dunt .  Sed  cui  non  inde  facillimum  fit  concludere ',  Gentiles  quoque 
&  bxreticos  tali  modo  triumpbare  pojfe  de  corporum  fuorum  tm- 
putrefeentia?  {a)  Di  gran  coraggio  convicn  efler  fornito  per 
così  fcrivere,  e  per  non  fentir  rimorfo  nè  roflbre  nelP  inganna- 
re si  miferamente  tanta  gente  femplice  ,  che  crede  di  ricever 
lumi  evangelici,  e  d'avere  per  ifeorta  direttori  non  d'altro  aman- 
ti, che  della  candidezza,  della  verità,  e  della  ragione. 

CV*^  c\±r,  cV*»  ^■fcA  cVfKVft/l  A*^  tvfc^i  cV±» 

Capitolo  XI. 

Si  abbattono  alcune  Conclufioni  degli  awa-far/  nella  materia 
del  Proceffo  contra  le  Streghe. 

x.  T^\^  quanto  fin  qui  intorno  alle  Streghe  ,  ed  origine  della 
JL/  lor  profeflìone  s'è  efpofto  ,  mani  fellamente  apparifee  la 
fallita  d'alcune  Conclufioni  degli  avverfarj  circa  il  procefib con- 
tra le  medelìme  .  Una  di  quelle  fi  è  la  poco  fa  mentovata  del 
Binsfcldio,  e  d'altri,  che  Confejfto  duorums  vel  trium  contra  alt- 
quem ,  vel  al'tquos  participes  crimini  s  ,  regulariter  facit  in  dicium 
ad  torturarti  in  crimine  Maleficorum  (b).  Tanto  non  varrebbe- 
ro ,  quando  il  Congreflò  Notturno  talor  realmente  ,  e  talor  per 
illufione  feguifl'e,  perchè,  come  ben  dice  l'Inftruzione  degl'In- 
quifitori  d'  Italia  ,  Jufìitia  non  pofìulat  ,  quod  contra  complices 
cognitos  &  vifot  per  illufonem  procedatur  :  ma  potendoli  du- 
bitare ,  fe  mai  corporalmente  vadano  in  aria  coftoro,  giacché 
fantaftico  e  immaginario  è  femprc  ftato  creduto  quello  mirabile 
prodi^iofo  lor  viaggio  \  vede  ognuno  quanto  minor  ragione  s'a- 
vrà di  dar  alcun  pelo  a  tali  depofizioni  nè  per  la  tortura  ,  nè 
per  alerò,  e  quanto  inqiufto  ,  e  rcprenfibile  farebbe  quel  Giudi- 
ce, che  per  via  di  tali  indizj  procedette .  Meritano  però  la  me- 
defima  riprovazione  due  altre  Conclufioni  dello  ftelTò  Autore  , 
cioè:  L  In  hoc  enormijftmo  &  occulti/fimo  crimine  ma/orumvirium 

(a)  Differt.a.  $.». 

(b)  De  confeflionilux  Md/eficor.  (Jr  Sagtr.  Concluf.d.  pag.  30 J. 
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effe  denunciamone*  ,  omnibus  alti*  indicii*  (a).  \\.  Confultifftmc 
&  xquijffime  batlenu*  ilio*  feciffe  Judices  ,  q ut  procejferunt  per 
denunci  atione*  ad  inquifitionem  ,  C9*  torturam  contra  Malefi- 
co* (b). 

II.  Non  è  men  falfa  un'  altra  Conclusone  di  Francefco  Sua- 
rez,  il  qual  fupponendo,  che  Interdum  totum  hoc  fiat  per  illu- 
fiotiem  pbantafidt:  fxpiu*  autem  vere  Cr  realiter  ;  inferifce,  che 
Hoc  videtur  effe  regulare,  illud  autem  veluti  per  exceptionem ,  e 
però  conchiude,  che  In  dubio  ,  &  quandiu  aliud  fati*  non  pro- 
batur,  prxfumendum  videtur,  quod  vere  fatlum  fit  ,  &  ita  effe 
puniendum  (r).  La  cofaè  appunto  tutto  all'  oópofto  .  Sempre- 
mai  è  ciò  panato  per  un'illufione,  dunque  un'illufione  dee  pre- 
fumerfi  anche  prefentemente  .  L'  opinione  antica  è  in  potorio . 
Chi  pretende  (mentirla  ,  dee  con  prove  luminofe  ed  evidenti 
dimoftrarne  la  falfità.  Lo  freno  dicafi  di  quell'altra  Conclufione 
del  Del  rio:  Scmper  fané  prafumenda  e  fi  non  delufa  ,  donec  de- 
lufa  fuiffe  probetur  ;  quia  legitima  conjeffto  ,  vera  effe  profumi- 
tur  .  Contendenti  delufam ,  probatio  incumbit  (  d  ) .  E  poco  dopo  : 
Dicenti  effe  delufam  confitentem  ,  incumbit  probatio  :  non  vero 
neganti,  quia  bic  prò  fe  babet  prafumtionem .  La  prefunzione  ria 
per  chi  afferma  la  dclufìone,  non  per  chi  la  nega.  Il  primo  fup- 
pone  vero  quello  ,  che  per  tale  è  Tempre  flato  creduto  :  il  fe- 
condo tenta  diflruggere  tal  opinione  .  Quelli  adunque  è  l'atto- 
re, e  l'arguente,  non  quelli;  e  però  giulla  i  principi  tanto  de* 
Legali  ,  quanto  de'  Loici  ,  a  queflo  ,  non  a  quello  s'  afpetta  il 
provare,  o  affermante  ,  o  negante  che  fia  la  fua  proporzione  . 
TMè  la  conferitone  delle  accufate  foftiene  punto,  come  vuole  il 
Delrio,  la  prefunzione,  che  l'arguente  pretende  avere  a  fuo  fa- 
vore ,  mentre  fi  tratta  a"  abbagliamento  ,  o  d'  inganno .  Non  fi 

fmò  a  tal  conferitone  dar  fede  veruna,  fe  non  fupponendo,  che 
e  accufate  non  fieno  delufe,  eh' è  quanto  fupporre  quello,  eh' è 
in  quiftione,  e  che  appunto  all'arguente  fi  nieea. 

IIL  Sentiamo  un'  altra  Conclufione  dello  fteriò  Delrio  ,  più 
ftravagante  di  tutte  le  antecedenti.  Ev  quella  intomo  agl'indizi 
minori  in  fatto  di  Stregoneria  ,  tra'  quali  pone  in  fecondo  luo- 
go :  Quando  quis  patrocinata  /ponte  Malefici*  ,  &  conatur  cri- 

minis 

» 

O  Ibidem  pag.  318.         (b)  Ibidem  pae.  330. 
(e)  De  RtliZiam  Tora.i.  Lib.a.  de  Suùerfitwnr  Cap.  16.  Num.»S- 
\d)  Lib.S.  Scft.  16.  .  .  ,  s  '  , 
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mittis  cnormitatem  elevare,  &  contenditi  non  effe  credendum  n$% 
qua  de  illis  certo  narrantur,  O"  ea  omnia  vana  effe,  &  delira , 
aliaque  bu/usmodi  ;  ficut  f ecere  IVterus  bareticus,  &  no/ìris  rem- 
poriaus  quidam  Calfidius  Loofeus  Tbeologus  ,  cujus  anima  Deus 
parcat  (a).  Aggiungendo  in  altro  luogo  ,  che  Babilonicam  far- 
tem  in  ultionem  fib$  confcifcunt,  qui  Babylonis  fcelus  imitantur  , 
0"  Diaboli  contro  Deum  partiariis,  ad  atvinam  injuriam,  O" pa- 
tri* perniciem,  &  Ecclepa  Catbolica  pejìem,  adeo  fedulam  atque 
fdelem  operam  navant,  &  Satana  regnum  propagante  &  Anti- 
cbrifìi  funt  metatores  (b).  Se  quello  zelo  dalla  ragione,  e  dalla 
prudenza  fofle  accompagnato,  quanto  lodevole,  e  quanto  imita- 
bil  farebbe  mai  .'  Rifpondo  fenza  efagerazioni ,  ed  invettiva,  che 
giufto  è  il  patrocinio  di  quelle  fventuratc  ,  perchè  punite  con 
pena  maggiore  de'  loro  delitti  ,  che  non  è  quello  un  ampliare 
il  regno  del  Demonio  ,  ma  piuttolto  un  reftringerlo  ,  ed  anni- 
chilarlo ;  che  non  fi  fa  con  ciò  ingiuria  alla  Patria  ,  alla  Chie- 
fa  ,  ed  a  Dio  ;  ma  fi  protegge  il  diritto  ,  come  tutte  le  leg- 
gi comandano  ,  e  lì  fa  un  atto  di  carità  ;  e  però  tanto  è  lon- 
tano ,  che  quello  fia  un  dar  indizio  di  collusone  ,  ed  un  di- 
chiararfi  fofpetto  di  Stregoneria  ,  che  anzi  è  un  vero  dimo- 
Jlrarfi  amico  della  verità  ,  parziale  dell'  innnocenza,  e  valorofo 
difenfore  della  giuftizia,  il  quale  ha  a  cuore  l'amore  del  prof- 
fimo  ,  1'  onore  de'  Giudici  ,  e  lo  zelo  per  la  religione  Cri- 
iliana. 

IV.  Rifpondo  in  fecondo  luogo ,  che  feguitando  le  maflìme 
del  Delrio  ,  farebbe  quanto  tenere  in  una  perpetua  cecità  i 
Principi,  ed  i  Magillrati ,  levar  il  coraggio  a' dotti  d'  illuminar- 
gli, ed  eternare  i  difordini,  e  le  corruttele.  Di  fatto  nella  Ger- 
mania, ove  più  che  altrove  pare  correflero  fimili  principi,  non 
ardivano  le  perfone  affannate  aftalire  a  fronte  feoperta  gli  abu- 
fi ,  ed  i  pregiudizi  enormi  ,  che  vedevano  regnarvi  ,  per  non 
incorrere  nell  indignazione  di  molti,  e  mettere  anche  in  rifehio 
la  propria  vita.  Chi  con  più  cautela  e  moderazione  di  quella 
materia  trattò  del  P.  Adamo  Tannerò  ?  Pure  ad  onta  della  fua 
probità  ,  e  dottrina  ,  c  della  fama  univerlale  ,  che  con  tante 
dotte  opere  s*  era  giullamente  acquillata,  Magni  cujusdam  Prin- 
cipis  Inquifitor  (  al  dire  del  P.  Spc  )  immo  duo,  curn  nuper  eru- 
dttum  &  prudentem  Commentarium  laudati/Timi  Societatis  Jefu 
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Tbeologi  T  anneri  perlcgijfent  (  cioè  la  Quiftione  De  Proceffu  ad- 
nterjus  crimina  Excepta  ,  ac  Jpeciatim  adver/us  crimen  Venefici/, 
che  fi  trova  nella  fua  Tbeologia  Scola/ìica  Tom.  III.  Difput.4. 
Qiueft.5.  e  non  già  un  trattato  a  parte,  come  alcuni  malamen- 
te hanno  creduto  )  au/i  dicere  fym  ,  fe  eum  hominem  fi  natii 
effent  ,  non  dubitaturos  in  equuieum  conjicere.  Videljcet  quod  il- 
le  prudenti/lime  &  folidijfime  admonet ,  negotia  Sagarum  cau- 
te ejfe  trattando  ,    ac  Judiccs  ,  fi  eorum  arbitriis  nimium  tri- 
bù a  tur  ,  facile  exerraturos^  ac  Jimilia  ;   ineptt/fimis  bominibus 
fufficiem  indicium  dedit  ,  ut  in  torturam  rapt  pojfit  tantusTbeo- 
logus  {a).  Nec  Tannerum  folum  (  aggiunge  appreffò  lo  fìeflò 
Autore  )  jam  male  afud  tales  audtre  fetmus ,  /ed  Ó"  alios 
quoque  plures  novi  reltgio/os  &  pios  viros  ,  qui  quod  fubinde 
Jìtmles  Inquifitores  modejìe  non  minus  quam  folide  admonui/- 
fent  ,   ne  quid  in  fuo  munere  per  negltgentiam  imperiti  amqtte 
pracipitarent ,  o/lenderentque  nonnullos  eorum  errores  .  qui  bine 
inde  intercurrijfent  ;  non  modo  nil  profecerunt  ,  /ed  tn  eandem 
Magia:  calumniam  malevolorum  linguis  protratti  /unt  :  ut  pro- 
fcilo  pejfime  fibi  con/ulturus  fit ,   qui  in  banc  materiam  Ri- 
lum  ,  five  linguam  vel  tantillum  immittat .  Ecco  i  frutti  del- 
le dottrine  del  Delrio  ,  ed  ecco  la  ragione  ,  per  cui ,  come 
notò  Paolo  Fuchfio  ,  Configher  intimo  del  Re  di  Pruflia,  In 
Germania:  multis  provinciis  Doélores  neeej/e  babent  cum  in/anicn- 
fibus  furere  (b). 

V.  Ma  ritornando  in  via,  e  recando  finalmente  le  molte  pa- 
role in  una  ;  fe  dagli  Ebrei  ,  da'  Greci,  e  da'  Romani  fu  co- 
nofeiuta  la  Stregheria  ,  quale  incirca  la  conofeiamo  al  prefen- 
te  ;  ma  al  popolaccio  ne  fu  amena  la  credenza  :  fe  quella 
credenza  dalle  leggi  e  Civili  ,  e  Canoniche  fu  condannata  ; 
nè  gli  argomenti  degli  avverfarj  per  fottrarfi  dalla  forza  di  quel- 
le ,  altro  che  vani  e  infuffìftenti  fi  feoprono;  ben  vede  ognu- 
no qual  conseguenza  fe  ne  debba  dedurre.  E'  vero,  che  cotal 
meftiere  ,  anche  nelT  animo  di  perfone  non  popolari  ,  acqui- 
ftò  fede  nei  milletrecento  ;  ma  è  anche  vero  ,  che  V  autorità 
di  quel  fecolo  aliai  rozzo  ,  maftìme  in  materia  d'  erudizione  « 
di  critica  ,  e  di  filofofìa,  è  debole  e  vacillante  ;  ed  è  poi  ve- 
ri (lìmo  ,  che  con  tutte  le  tenebre  ,  che  lo  ingombravano  r  eb- 
bero molti  fufficiente  lume  per  conofeere  la  falfità  della  nuo- 
va 

(a)  Dub.9.         (b)  Dtcifion.  Dccal*.  Dccif.iv.  Num. 
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va  opinione  ;  la  quale  quanto  più  s*  andò  avanzando  ,  più  an- 
cora fu  impugnata  e  combattuta  .  Gli  argomenti  ,  e  le  oppofi- 
zioni ,  che  vi  fi  fecero  ,  e  che  potrebbero  farvifi  ,  fono  (  co- 
me orora  vedremo  )  di  tanto  pefo,  che  obbligano  ogni  perfona 
ragionevole  a  feguitare  la  fentenza  antica  .  Sicché  chi  fofle 
perìuafo  ,  che  [e  il  Congreflò  Notturno  ,  e  tutta  la  Stregone- 
ria ,  altro  non  fia  in  foftanza  ,  che  o  un'  illufione  diabolica, 
o  un  puro  giuoco  di  fantafia  ;  col  giudizio  delle  nazioni  più 
colte,  coli' autorità  de' Dottori,  c  qplla  ragione  ftclfa  paffereb- 
be  perfettamente  d'  accordo. 


Fine  del  Uòro  Pywio. 
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imo. 


Si  propongono  altre  ragioni  contro  V  efifien^a  del  Congrejfo 
Notturno.    Prima  Ragione. 

Ltre  al  fentimento  di  tutta  l'antichità  e  Criftia. 
na,  e  Pagana,  nell'antecedente  Libro  da  noiafuf- 
ficienza  ,  fe  non  m'inganno,  efpoito  e  provato  , 
più  motivi  abbiamo,  1  quali  ci  obbligano  di  cre- 
dere ,  altro  non  cflère  ,  che  una  pura  immagina* 
zione  tutto  il  Congregò  Notturno  delle  Streghe  , 
a' quali  perciò  è  già  tempo  di  rivolgere  lo  Itile.  Come  però,  vo- 
lendo ogni  cola  a  dirtelo  e  minutamente  trattare  ,  di  loverchio 
creteerebbe  quello  volume  ,  cosi  làremo  qui  più  brevi ,  e  di  que' 
foli  faremo  ufo,  che  di  maggior  confiderazione  ci  fembrano  degni . 
II.  Il  primo  fi  è  la  ftravaganza,  per  non  dire  impoflìbiiiùdi 
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più  circoftanze  ,  che  Io  accompagnano  .  Si  dice,  che  coftoro  fo- 
no dal  Demonio  portate  per  aria  in  parti  rimotiftìme,  ed  in  bre- 
ve fpazio  di  tempo  reftituite  alla  loro  magione.  Anibrolio  Vigna- 
to dice  in  momento  temporis,  (a)  e  Antonio  Maria  Cofpi  nel  iuo 
Giudice  Criminali/la  dice,  con  tanta  velocita,  che  ne  uccello  ,  ne 
Jaetta,  ed  appena  la  mente  umana  pare  vi  pojf a  arrivare  (b):  ma 
Gianfrancefco  Pico  Mirandolano  (c)  efprime  preciiamentc  quello 
tempo  colla  lunghezza  ancora  del  viaggio,  mentre  attefta,  che  in 
due  ore  vengono  traforiate  dall'Italia  in  Palelhna  fulle  "ve  del 
Giordano,  e  che  in  ciò  convengono  le  Streghe  ,  come  dalle  lo- 
ro depofizioni  aveva  ricavato .  Perchè  però  gli  avversar)  non  li  la- 
gnino, che  pel-  combattere  il  loro  fiftema  io  colga  gli  eftremi,  e 
fcelga  le  opinioni  più  ftrane,  mi  terrò  a  quella  di  Alfonlo  Spina. 
Quello  Vefcovo  fcrive,  che  Diabolus  dot  ets,  quod  ambulent  du- 
centas  leucas,  &  quod  redeant  in  Jpatium  quatuor  vel  qutnque  bo- 
rarum(d).  Che  mifura  intenda  quell'Autore  Spagnuolo  per  leu- 
ca,  niuno  può  (piegarlo  meglio  di  un  altro  Spagnuolo.  Giovanni 
Mariana  nel  Lib.  De  ponderibus  ,  &  men/uris  Cap.  21.  attefta  , 
che  Confentiunt  Auttores  leucam  quatuor  fere  Italica  millia  effice- 
re.  Anche  in  Italia  per  una  lega  quattro  miglia  incirca  s' inten- 
dono. Settecento,  in  ottocento  miglia  Italiane  adunque  imporra- 
no dugento  leghe  ;  e  tanto  fanno  ,  o  tanto  pofiono  tare  di  urada 
per  aria  le  Streghe  in  quattro,  o  cinque  ore.  In  quei  luoghi ,  ne 
quali  corre  ufo  di  fpedir  gli  avvifipervia  di  colombe,  come  in  A- 
leppo,  Alcairo,  Damafco,  ed  altre  Città  Orientali  ,  notano  Ga- 
briel Sionita,  e  Giovanni  Esronita(0  ,  che  una  colomba  volan- 
do uno  aut  altero  die,  fa  ottanta  leghe  di  cammino.  Supponen- 
do, che  quella  colomba  prenda  qualche  poco  diripofo,  come  par 
neceflàrio  ,  non  farà  troppo  il  dire  ,  che  queir  aut  altero  die 
abbracci  incirca  lo  fpazio  di  ventiquattr' ore  di  volo  continuo .  In 
ventiquattr'ore  adunque  trecentoventi  miglia  incirca  fa  una  co- 
lomba. Ora  fe  le  noilre  Streghe  nel  termine  di  quattro,  o cinque 
ore  (  il  che  computeremo  per  quattr'ore  e  mezza  )  fanno  dugen- 
to leghe,  nella  quinta  parte  e  un  terzo  di  tempo,  fanno  una  vol- 
ta e  mezza  di  flrada  di  più  ,  che  vai  a  dire ,  fommando  ogni  co- 
la, fanno,  incirca,  dodici  volte  e  un  terzo  di  ilrada  di  più  d'una 

co- 
Ca)  Dt  H*rtfi  Qu«ft.  li.         (b)  Cip.  jp.  Num.15. 

( c  )  De  Ina  ih catione  Dtemonum  Lib.  ».  (  d)  Fort*/. Fid.  Lib.  s .  d:  bello Dxmonum  - 
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1 


Digitized  by  Google 


Capitolo    Primo.  75 

colomba,  quantunque  animi!  rapidiflìmo  nel  volo.  Pietro  Della 
Vaile  nella  Part.  I.  de'fuoi  Viaggi  nota,  eflere  flato oficrvato ,  che 
que//e  colombe  fanno  in  un  giorno  la  ftrada  ,  che  un  uomo  a 
piedi  farebbe  in  fei ,  cioè  a  dire  fanno  da  cencinquanta  miglia 
incirca.  Secondo  quella  ipotefi  le  Streghe  in  poco  più  d'un  ter- 
zo di  tempo  (  mentre  per  un  giorno  non  computo  qui  più  di  ore 
dodici  di  volo  continuo  )  farebbero  quattro  volte  e  un  terzo  di 
ftrada  di  più,  cioè,  prefo  tutto  inficine  ,  farebbero  tredici  volte 
e  un  quarto  incirca  di  ftrada  di  più  d' una  colomba . 

III.  Ora  veggiamo,  fe  ad  un  corpo  umano  in  così  picciolo  fpa- 
zio di  tempo  pofla  competere  un  viaggio  sì  fterminato.   In  due 
maniere  può  efeguire  il  Demonio  quefto  trafporto,  cioè  o  portan- 
do egli  per  aria  la  Strega,  o  facendo,  che  dall'aria  ftefia  lia  por- 
tata .  Se  dall'  aria  fa  egli  portare  le  Streghe  ,  non  è  veramente 
imponìbile,  che  fenza  pregiudizio  della  refpirazione  pollano  refi- 
ftere  anche  ad  un  grado  di  velocità  sì  ftraordinaria.  Starebbe  al- 
lora ferma  la  Strega,  e  moverebbefi  l'aria,  di  cui  andando  a  fe- 
conda, non  incontrerebbe  la  difficoltà  di  affrontarla,"  e  reftarne 
per  confeguenza  foffocata.  Neil' ipotefi  di  coloro,  che  pretendo- 
no, che  la  terra  fi  muova  di  moto  diurno  ,  dentro  lo  fpazio  di 
ventiquattr'ore  ella  viene  a  correre  ventunmila  e  fecento  miglia , 
cioè  novecento  miglia  per  ora ,  la  qual  velocità  è  afTai  maggiore 
della  da  noi  notata  nelle  Streghe}  e  pure  non  folo  non  ci  toglie 
il  refpiro,  ma  nè  pur  la  fentiamo.  Con  grandiflima  rapidità  por- 
ta pure  il  vento  per  mare  le  navi,  fenzachè  i  marinarj  ne  rifen- 
tano  danno  veruno  \  anzi  negli  uragani  più  fpayentofi  ,  in  cui 
nello  fpazio  d'un  minuto  il  vento»  fa  un  miglio  di  ftrada,  fi  è  tro- 
vato 1 
fono 
fere  c 

fteflò  porti  le  Streghe,  è  anche  contraria  alla  fperienza.  Fieri  e 
rabbiofi  venti,  1'  aria  impetuofamente  fconvolgendo ,  converreb- 
be eccitane  il  Demonio  a  queft'  effetto ,  i  quali  ci  fchiantereb- 
bero  gli  alberi,  e  ci  rovinerebbero  le  abitazioni;  ma  pure  por- 
ta egli  ogni  fettimana  al  CongrefTo  quantità  prodigiofa  di  Stre- 
ghe, e  nientedimeno  così  placida  e  tranquilla  fi  trova  fempre  F 
aria,  che  non  fi  fente  nè  pur  un  foffio  di  vento. 

IV.  Sicché  convien  confeflare  colla  comune ,  eh*  egli  medefi- 

(O  V'gganfi  le  Timfakm  Anglicane  dell' aaoo  i73i-  dell' edixwae di  Bo- 

logna 1841. 
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mo  effettui  il  trafporto:  ma  fe  così  è  ,  onninamente  imponìbile 
dee  dirli  un  limil  fatto  ;  mentre  ftando  l'aria  ferma  ,  e  facendo, 
che  il  corpo  umano  sì  velocemente  tenti  fuperarne  la  refiftenza, 
con  tanto  impeto  verrebbe  quella  ad  incontrarlo,  che  neccflaria- 
mente  perderebbe  il  refpiro  ,  e  ne  refterebbe  foffocato .  Si  repli- 
cherà, che  può  il  Demonio  fcegliere  un  atteggiamento  men  pre- 
giudiziale alla  refpirazione ,  e  in  cotal  gitila  portare  le  Streghe, 
come  dire  portandole  dirtele  orizontalmente  :  ma  oltreché  larà 
difficile  il  fingere  una  fituazione  tale  ,  che  le  guardi  da  ogni 
danno;  che  vertigini  poi  ,  e  che  giracapi  non  proverebbero  co- 
ftoro  in  qualunque  ipotefi;  e  che  filchj  orribili  non  s'udirebbero 
da  tutti  di  que' corpi  fendenti  l'aria  con  sì  enorme  celerità  e  vio- 
lenza ?  Per  non  dir  nulla  ,  che  cotal  futterfugio  vien  fovvertito 
dal  comun  fentimento  de'  Demonografi ,  fondato  fulla  collante  af- 
fezione delle  fteflè  Streghe ,  il  quale,  che  quando  fono  portate  a' ri- 
trovi vadano  fempre  a  cavallo  o  d'animali,  o  di  maflerizie  di  cala. 

V.  Giovanni  Bodino  s' ingegna  a  tutto  potere  di  rimovere  que- 
lla difficoltà  ,  e  fa  molti  computi  matematici  fui  giro  de'  Cieli, 
da' quali  raccoglie  ,  che  V  ottavo  Cielo  in  un  minuto  d  ora  fa  un 
milione  fettecentofeimila  cencinquantacinque  leghe  {a);  da  che 
vorrebbe  egli  inferire ,  non  elfere  gran  maraviglia ,  che  il  Demo- 
nio ,  il  quale  non  ha  perdute  le  doti  naturali ,  tra/porti  un  uomo 
a  cento ,  o  dugento  leghe  in  uri  ora.  Ma  il  fatto  è,  che  i  Cieli, 
e  le  Stelle  non  hanno  polmoni,  nè  bifogno  di  respirare,  e  con* 
feguentemente  fono  capaci  di  qualunque  moto.  La  difficoltà  non 
è,  fe  il  Demonio  fia  atto  a  far  fare  alle  Streghe  in  così  breve 
giro  di  tempo  tante  miglia  di  ftrada  ;  ma  fe  coftoro  ad  un  moto 
così  violento  poffano  renftere  fenza  sfiatarfi.  Attefla  S.Girolamo, 
che  un  certo  kabbino  ,  il  quale  fi  rideva  d'alcuni  fatti  ,  riferiti 
nel  libro  di  Daniele  ,  volendo  provare  1'  infuffillenza  di  quello 
del  Profeta  Abacuc ,  che  pe'  capelli  fu  da  un  Angelo  portato  dal- 
la Giudea  in  Babillonia  ,  come  ivi  fi  legge  nel  Cap.  14.  v.  35. 
Qudtrebat  exemplum  (  dice  egli  )  ubi  legtjjemus  in  foto  Veteri  Te- 
fiamenro  quemquam  Sanilorum  gravi  vola/fe  corpore  ,  Ù"  in  pun- 
Ro  borx  tanta  terrarum  /paria  tranfijft  {ù  j .  Senza  dubbio  per  l'im- 
potenza di  refiftere  dell' individuo  umano  ad  uncorfocosì  rapido.  Il 
Santo  non  difapprovò  punto  quella  difficoltà;  malarimife  all'arbi- 
trio del  leggitore  :  Super  qua  re  lettori;  arbitrio  judicium  derelinquo . 

(»)  Neil*  OmfmtMzJont  del  Wiero  pag.407.      (b)  Pr*f.  in  DtmeUm  . 
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VI.  Gotofredo  Voigzio  nella  Dilatazione  De  conventu  Saga- 
rum  ad  Jua  Sabbara  ,  in  cui  fi  ftudia  di  provare  la  verità  di  li- 
mili rralporti,  fi  fa  anch' egli  quell'obbiezione  dalla  difficoltà  del 
refiftere,.e  così  la  rifolve  :  Committitur  fallacia  Ignorationis  E- 
lencbi .  Non  etimi  quxrimus  :  An  brevi  momento  Sagx  tam  longum 
po flint  conficele  iter  ?  Sed  an  vere  &  re  ali  ter  tranfportentur  a  Sa- 
tana ?  Hoc  affimi amus  i  non  illud.  Dijlin^uendum  inter  breve  al i- 
quod  remporis  jpatium ,  Ò'  inter  breve  momcntum .  Dicimus ,  fi  non 
momento ,  brevi  tamen  tempori*,  [patio  enietiri  aliquot  pajfuum  mil- 
ita Sagas  po/fe,  ad/uvante  Diabolo  (a).  Scherza  quell'Autore  fo- 
pra  i  termini  di  breve  momento ,  e  breve  jpaxjo,  che  precifa  e  li- 
mitata quantità  non  efprimono  ;  ma  noi  abbiamo  veduto,  che  in 
quel  periodo  di  tempo,  in  cui  fi  pretende,  che  le  Streghe  faccia- 
no il  loro  viaggio,  chiamili  egli  o  breve  momento,  o  breve  fpa- 
zio,  come  in  latti  ,  fecondo  che  fi  vuol  confiderare  ,  può  anche 
chiamarfi  ;  elle  non  polìòno  effettuarlo  ,  e  confervare  la  vita  . 
Con  più  d'ingenuità  adunque  Alfonfo  da  Caftro  ,  quantunque  di- 
fenfore  acerrimo  del  Congreflò Notturno,  confelsòichiettamente, 
che  il  far  tre  o  quattrocento  miglia  in  un'ora  ,  non  può  eflère 
fe  non  un'immaginazione  (b).  Veggafi  ancora  il  mentovato  Pi- 
co nel  Lib.  2.  De  ludifxc atione  Dcemonum. 

VII.  Tutto  quello  fia  detto ,  fupponendo  cogli  avverfarj  ,  che 
fia  poffibile  al  Demonio  il  trasferire  i  corpi  da  un  luogo  all'al- 
tro ;  il  qual  punto  non  è  per  altro  da  conceder  loro  sì  agevol- 
mente, eflèndo  foggetto  a  molte  difficoltà  .  Non  fi  prova  vera- 
mente gran  ripugnanza  in  capire,  che  tra  le  foftanze  angeliche, 
ed  i  corpi  fia  fiata  polla  da  Dio  una  legge  ,  mediante  la  quale 
pongano  quelle  agire  fopra  quelli,  in  quella  guifa,  che  all'impe- 
rio dell'anima  nel  corpo  umano  gli  fpiriti  animali,  benché  cor- 
pi, ubbidirono,  e  producono  il  moto  .  E  vero,  che  tra  il  cor- 
po umano  ,  e  l'anima  che  lo  informa  ,  v'ha  una  coerenza  cosi 
ftretta,  che  fembrano  quafi  una  loia  cofa  .  Si  vede,  ch'ella  ope- 
ra relativamente  alla  bruttura  della  macchina,  mentre  in  un  in- 
dividuo meglio  organizzato  opera  più ,  in  un  altro  meno.  Cialcun* 
anima  efige  quel  tal  corpo  per  produrre  quelle  tali  operazioni  ; 
onde  perchè  ogni  anima  operi  in  ogni  corpo,  quantunque  ad  efiò 
unita,  neceflària  ellèndo  una  così  precifa,  e  particolare  corrilpon- 

den- 

( a)  In  Solution,  ad  7.  ObjtB. 

(b)  De  forti Jegtrum  ,  Maleficarum  ,  &  Lamiarttm  bmtfì  Cap.4- 
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denza,  potrebbe  ricercarli  in  guai  maniera  uno  fpirito  efterno, 
oual  è  il  Demonio  ,  che  non  è  fatto  più  per  un  corpo  che  per 
1  altro,  anzi  non  è  fatto  per  verun  corpo  ,  nè  ha  più  proporzio- 
ne col  corpo  d'un  uomo,  che  con  qualunque  altra  cola  creata  ; 
potrà  mai  agire  fopra  quello  ,  movendolo- ,  ed  alterandolo  a  Aio 
talento  ?  Tutto  ciò,  dilli  ,  è  veriflimo  ;  ma  è  altresì  vero  ,  che 
ccr  qualunque  confenfo  ,  e  legame  che  c'immaginiamo  noi  fia 
/bto  pollo  tra  anima  ,  e  corpo  u.nano  ,  elle  fono  fempre  due 
foftanze  eterogenee,  l'una  delle  quali  di  fua  natura  non  ha  che 
fare  coli'  altra ,  ne  in  altra  guifa  polliamo  intendere  la  fuppofta  ar- 
monia ,  che  col  fìngerci  una  legge  riabilita  da  Dio  tra  amendue 
loro,  coficchè  le  modificazioni  dell'una  fieno  una  viccndcvol-oc- 
cafìone  di  quelle  dell'altra  :  in  una  parola,  che  fia  così,  perchè 
Iddio  così  ha  voluto,  che  folfe  .  Tota  ratto  fatti  e(l  potenti  a  fa- 
cientis  {a).  Or  liccome  quella  legge  non  è  niente  più  difficile  da 
immaginarfi  anche  ira  le  lòllanze  angeliche  ,  ed  i  corpi ,  benché 
efterne  ,  e  non  a  quelli  deftinate  ;  così  ,  còm'  io  diceva  ,  non  è 
veramente  impercettibile  qualche  loro  azione  fopra  i  medefimi , 
corrifpondente  all'attività  e  forza  della  legge  pollavi  da  Dio.  11 
punto  (la,  che  occultiflìma  è  a  noi  la  natura  di  cotal  legge  ,  nè 
lappiamo  fino  a  qual  grado  fia  Hata  eftefa.  Che  Iddio  abbia  po- 
tuto porre  tra  la  foflanza  angelica  ,  e  la  materiale  una  legge  , 
mediante  la  quale  ogni  Angelo  muova  ogni  corpo  ,  è  cofa  ccr- 
tiftìma  ;  ma  non  è  poi  egualmente  certo,  fe  di  fatto  la  ci  abbia 
polla  .  Tutti  i  Teologi ,  ed  i  Filofofi  ancora  fi  fono  contentati 
della  parità  dell'azione  dell'  anima  fui  corpo  umano  $  ma  altro  è 
aver  forza  di  eccitar  al  moto  i  corpi  fluidi ,  e  che  da  sè  fi  muovo- 
no, come  fa  l'anima  nel  nollro  corpo,  promovere  quello  moto, 
c  dirigerlo  ancora,  il  che  non  vogliamo  negare  al  Demonio  :  al- 
tro è  muovere  effettivamente  da  un  luogo  all'altro  corpi  folidi, 
quieti ,  e  greviflìmi ,  come  farebbe  far  andar  all'  insù  per  F  aria  un 
corpo  umano,  il  quale  fuperando  di  tanto  colla  gravità  fua  fpe- 
cifica  la  gravità  fpecifica  dell'aria,  dee,  fecondo  le  leggi  dei  mo- 
ro, tendere  all' ingiù  ;  e  però  ciò  facendo  il  Demonio,  conver- 
rebbe dire,  o  ch'egli  levane  la  gravità  fpecifica  al  corpo  umano, 
o  che  accrefcelfe  quella  dell'aria  in  modo,  che  folTe  più  greve  del- 
lo fleflb  corpo  umano  ;  il  che  farebbe  un  mutar  la  natura  delle 
cofe,  alterando  le  prime  cagioni ,  fopra  le  quali  non  ha  poterti  . 

veruna 

(a)  S.Auguftiau»  ad  Volufunum  Num.8. 
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veruna  il  Demonio .  Se  alcuna  parte  del  noftro  corpo  non  è  da- 
gli fpiriti  animali  irradiata  ,  come  accade  ne' membri  mortifica- 
ti, noi  veegiamo,  che  l'anima  non  può  muovere  quella  parte: 
fìccome  ali  oppofto  non  può  la  medetima  impedire  il  moto  del 
cuore,  e  dell  arterie.  Se  adunque  altra  facoltà  di  muoverei  cor- 
pi non  concediamo  al  Demonio,  che  quella,  che  ha  l'anima  di 
muovere  il  corpo  umano  ,  noi  gli  daremo  bensì  la  virtù  di  re- 
golare il  moto  d'un  corpo  fluido,  movendo  ciò,  che  per  feftef- 
lo  già  fi  muove  }  ma  non  già  quella  di  muovere  un  corpo ,  che 
dia  in  quiete  }  e  in  confeguenza  non  potrà  mai  per  tal  viapro- 
varfi  un  vero  e  reaL  trafporto  perfonale  delle  Streghe  al  Con- 
greflb . 

Vili.  Ha  bel  dire  Martino  Delrio  ,  allorché  pretende  ,  che 
Non  potcjl  dori  qutdquan\  ,  quod  eam  translationem  corpoream  red- 
dat  non  pojftbilem .  Non  deeji  corpus  movens  ~  nam  Diabolus  cor- 
pus affumit  :  nec  ade/i  ,  vel  objìat  corporis  moti  reftfìentia  ,  vel 
gravitai  ,  quia  longe  major  ehi  vis  Dxmonis  moventis  ,  qui  mon- 
tes  loco  movere  poìfet  ;  nec  oh  fiat  celeritas  motus  ad  locum  retno- 
tum  /patio  temporis  brevis  ;  boc  enim  valet  ejficere  agilità;  (Tvir 
naturx  angelica  (a).  Gli  rifponderanno  iLoici,  altro  non  edere 
coteiìo,  che  una  mera  petizion  di  principio,  dandofi  per  ragio- 
ne ciò,  ch'è  in  difputa,  e  che  dee  prima  provarli  .  Se  la  cele- 
rità del  moto*  in  breviflìmo  fpazio  di  tempo  non  ripugna  alla 
natura  angelica  ,  ripugna  all'umana  •,  e  quanto  ài  corpo  allumo 
dal  Demonio,  fe  vogliamo,  che  fia  un  corpo  fluido  ed  apparen- 
te, non  farà  veramente  imponibile,  che  porta  aflumerlo,  accor- 
dandogli la  direzione  del  moto  de' corpi,  mediante  la  quale  po- 
trebbe difporre  e  combinar  in  modo  l  aria,  i  vapori,  e  la  luce, 
che.  a'noftri  occhi  veniflè  a  rapprefentar  la.  figura  d'un  corpo  : 
ma  come  poi  con  quello  corpo  fluido  ed  apparente  moverà  egli  il  cor- 
po lolido  e  reale  della  Strega ,  e  renderaflì  fenfibile  al  tatto  ?  Se 
poi  vogliamo  ,  che  folido  e  reale  fia  lo  fteflo  corpo  dal  Demo- 
nio allumo  ,  qual  farebbe  il  cadavere  d'un  uomo  ,  o  d'una  bc- 
ftia ,  quello  non  è  a  lui  punìbile  r  fe  non ,  oltre  alla  direzione 
del  moto ,  accordandogli  ancora  il  moto  medefimo  de'  corpi  quie- 
ti }  e  quella  facoltà  fi  fuppone  bensì  dagli  avverfarj,  ma  non  li 
è  Deranche  provata  .  Per  non  dir  nulla  ,  che  con  ciò  rendereb- 
beli  inconcludente  la  ragione  ,  di  cui  Crillo  fi  valfe  per  prova- 
re. 

UlLib.*.  Qu*ft.i<5.. 
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re  a'fuoi  difcepoli,  ch'era  detto,  cioè:  Palpate,  C? videre ,  quia 
fpiritus  carnem  Q*  offa  non  babet ,  ficut me "otdetts babere  {  a)  \  poi- 
ché non  ferve  ,  che  gli  Spiriti  non  abbiano  naturalmente  offa  , 
c  carne,  quando  però  potefiero  aflumerla.  Alcuni  per  ifchermir- 
lì  dalla  forza  di  quello  argomento,,  fi  fono  immaginati ,  che  co- 
tali  corpi  dal  Demonio  allumi,  non  fieno  così  perfetti,  che  da' 
veri  e  vivi  degli  uomini  non  pollano,  maflimamentc  col  tatto, 
diftinguerlì  ;  ma  a  quella  aflèrzione  gratuita,  ed  unicamente  in- 
ventata per  isfuggire  la  difficoltà,  che  nafee  dalla  Scrittura  ,  io 
ne  opporrò  un'  altra  di  Martino  Delrio  ,  accreditato  e  folennc 
Dcmouografo .  P//ro(dice  egli  )fi  ma/ore  potejlate  non  impedi antur 
Dxmones ,  poffe  qua  vclint  app avere  (orma ,  bumanamque perfeólam , 
O'  omni  ex  parte  puìcbram ,  ptdeherrimamque  esbibere  (b). 

IX.  Merita  ancora  rifleffione  quel  fupporre  degli  avverfarj,  che 
per  muovere  la  Strega  lìa  d' uopo  al  Demonio  di  aiìumere  un 
corpo  ,  con  che  pare  pretendano  ,  che  non  polla  egli  muovere 
la  materia,  fe  non  col  mezzo  d'altra  materia  :  ma  le  così  è,  e 
fe  la  fteflà  all'unzione  di  un  corpo  non  può  farfi  lenza  moto,  d' 
altro  corpo  avrà  dunque  bifogno  per  aflumerlo,  e  così  d'un  al- 
tro per  quello  fecondo  ,  andando  in  infinito  .  O  provano  adun- 
que elfi  nel  Demonio  la  facoltà  di  muovere  la  materia  folida  e 
quieta,  o  non  la  provano.  Se  la  provano,  è  foverchio  il  ricor- 
rere all'alTunzione  di  alcun  corpo;  mentre  allora  col  folo  impe- 
rio della  volontà,  lenza  altro  aiuto,  potrebbe  muovere  a  fuo  ta- 
lento i  corpi,  nella  guila  che  l'anima  ,  fenza  aiuto  d'altra  ma- 
teria ,  muove  nel  corpo  umano  gli  fpiriti  animali  .  Se  poi  non 
provano  la  detta  virtù  ,  imponibile  è  al  Demonio  la  fuppolU 
aflimzione . 

X.  Altra  difficoltà  patifee  il  fi  (tema  degli  avverfarj  nell'ipote- 
che  il  Demonio  abbia  imperio  fopra  i  corpi  folidi  e  quieti, 

mentre  allora  converrebbe  dire  ,  che  Iddio  ha  donato  aliai  più 
al  Demonio  fopra  la  materia,  di  quello  ,  che  abbia  donato  all' 
anima  fopra  il  corpo  umano,  quantunque  dellinato  per  Aia  pro- 
pria e  naturai  abitazione,  e  ad  eflò  tìficamente  copulata  ;  il  che 
pare  incredibile,  e  afliirdo. 

XI.  Nè  varrebbe  il  ricorrere  a  qualche  efempio  della  Scrittu- 
ra, come  ai  teftè  accennato  d'Abacuc,  per  provar  nel  Demonio 
la  poflanza  di  muovere  anche  i  corpi  folidi  e  quieti  ;  mentre  lì 

rifpon- 

(a)  Luca  xxir.3?.      (b)  Lib.i.  Qo*ft,i8.  Scfl-i- 
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rifponde,  che  dagli  Angeli  buoni,  agli  Angeli  cattivi,  non  va- 
le la  confeguenza  ,  pretendendo  molti  Theologi,  che  non  per 
virtù  propria  e  connaturale  ciò  facciano  quelli  in  tali  incontri, 
ma  per  nuova  e  ftraordinaria  pofiànza  da  Dio  loro  comunicata, 
nella  guifa  che  gli  uomini  per  virtù  divina  operano  talvolta  pro- 
digi ,  e  miracoli  .  E  (e  con  tutto  quefto  ,  difficoltà  patilce  quel 
racconto  per  l'impotenza  di  relìftere  del  corpo  umano  ad  un  mo- 
to così  veloce  i  altra  rifpofta  non  veggio  rimanga  per  ditela  di 

3uella  Storia,  che  il  dire,  che  ficcome  Iddio  accrebbe  la  virtù 
eli' agente,  cioè  dell'Angelo,  così  accrebbe  ancora  quella  del  pa- 
ziente ,  donando  quella  iòrza  ed  attività  al  corpo  del  Profeta  , 
che  naturalmente  non  aveva.  Da  che  fempre  più  apparifee,  quan- 
to a  torto  ,  e  fuor  di  propofito  a  quefto  fatto  ricorrano  gli  av- 
verfarj  per  foftegno  de' tralporti  ,  che  fa  il  Demonio  delle  Stre- 
ghe ,  non  potendofi  nè  in  quello  ,  nè  in  quelle  fuporre  quella 
Ipezi  al  grazia  e  privilegio  di  Dio,  che  nel  cafod'Abacuc  con  ragion 
fi  prefume.  Quanto  ad  altri  fatti  sì  della  Storia  Eccleiiaftica ,  che 
della  profana,  o  fono  veramente  favolofi  ,  o  difficiliflìmo  è  l'ac- 
certarli,  fe  fia  fiata  cofa  reale,  e  non  piuttofto  apparenza  ed  il- 
lufione  diabolica. 

XII.  Più  difficile  ancora  è  a  capire  ,  come  le  Streghe  pofla- 
no  palTar  liberamente  per  luoghi  non  proporzionati  al  loro  cor- 
po, come  farebbe  ufeire  pel  pertugio  del  cammino,  entrar  nel- 
le calè  e  nelle  ftanze  a  porte  chiule,  e  cofe  fimili;  non  potendo 
il  Demonio  diftruggere  la  naturai  eftenfione  de' corpi  .  Crede  di 
sbrigarfi  da  quefta  difficoltà  Niccolò  Remigio  con  dire  d'aver 
datò  intieramente  bando  nel  fuo  libro  a  fimili  portenti  ,  c  mo- 
flruofìtà  incredibili  :  confetta  però  nello  fteflb  tempo ,  che  Via ,  qua  ad 
7/oàlurnos  conventus  properatur ,  vulgatìffima  ea  ab  omnibus  perbibe- 
tur,  qu<e  per  camini  vapor arium  effe  confuevit  (a).  Ma  unacir- 
coftanza  imponibile  non  discredita  ella  tutto  un  racconto  ?  Per- 
chè dunque  ricufare  la  teflimonianza  di  coftoro  in  quefto  pun- 
to, e  polcia  abbracciarla  in  tutto  ilrefto,  e  fopra  tal  fondamen- 
to venir  a  fentenza  di  morte  ?  Non  era  più  ragionevole  o  in 
tutto  ammetterla,  o  in  tutto  rifiutarla? 

XIII.  Si  fa  gran  proceflò  contra  le  Streghe  pel  fuppofto  coi- 
to, e  fodomia  coi  Demonio  ,  fopra  che  dice  il  mentovato  Del- 
fio, che  Non  tantum  contra  fexum^  ncque  tantum  extra  fpeciem 

v  L  pcc~ 

(a)  Dtmomlat.  Ub.i.  Cap.  14. 
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peccante  fed  etiam  extra  gcnus  ;  quod  detcRabilius  e  fi  ,  &  pejfi- 
mum  omnium  carnalium  peccatorum  (a).  Ma  io  non  avrei  mol- 
ta efuanza  a  riporre  anche  quefta  tra  le  circoftanze  imponìbili 
del  Congreflò  Notturno  .  Per  fimile  azione  non  bafta  un  corpo 
aereo  ed  apparente  -,  ma  è  neceflario,  che  fia  folido  e  vero  ;  e 
per  aflumerlo  tale  ,  abbiamo  poco  fa  vedute  le  difficoltà  ,  che 
s'incontrano.  Aggiungo  ora,  che  tra'  Padri  S.  Filarino  Vefcovo 
di  Brefcia  pare  ciò  clprefiamentc  negafle ,  mentre  confutando  l'er- 
rore di  coloro ,  i  quali  affermavano  ,  che  i  giganti  antediluviani 
nafeeflcro  dal  commerziq  degli  Angeli  colle  figliuole  degli  uo- 
mini, così  s'efprime  :  Si  quts  autem  putaverit  ejfe  juflum  ,  An- 
gelos  ita  pece  afe  transformatos  in  carne ,  ut  in  e  a  remanfijfe ,  aut 
ita  fatlos  carnales  crediderit ,  is  violenta  ratione  decermt  biflo- 
riam:  ficuti  &  paganorum  ,  &  poetarum  mendacia  afferunt  Deos , 
Deasquc  transformatos,  nefanda  conjugia  commi  fi  (fé  .  Quod  fi  fa- 
fium  e  fi  alitando,  <2T  nunc  fieri  non  erit  ambiguum  :  quod  au- 
tem non  factum  efl  alitando ,  nec  modo  fieri  manifefìum  e  fi  (b). 
Sani'  Agoftino  propofe  la  difficoltà  nel  Lib.  3.  Cap.  4.  e  nel 
Lib.  15.  Cap.  23.  De  C'rvitate  Dei,  ma  non  la  decife  .  In  medio 
relinquamus.  Non  bic  aliquid  audeo  temere  definire.  E  pure  quel 
Santo  Padre  colla  corrente  dell'età  Aia  credeva,  che  le  foftanze 
angeliche  aveffero  corpo  ,  benché  tenuiflìmo  e  fottile  ,  con  che 
più  facile  al  certo  veniva  ad  efl'ergli  lo  fcioglimento  della  qui- 
itione.  Non  bifogna  ancora  tralafciar  d'ofTervare,  che  il  fonda- 
mento del  dubbio  di  Sant' Agoftino  a  due  fuppofti  era  appoggia- 
to. Il  primo  è:  Quoniam  creberrima  fama  efl  ,  multique  Je  rx* 
pertos ,  vel  ab  eis  qui  experti  effent  (  de  quorum  fide  dubitandum 
non  efl  )  audiffe  confirmant,  Sthanos  ,  Panes  ,  &  Faunos,  quos 
vulgo  lncubos  vocant,  improbtìs  fiepe  extitiffe  multeribus  ,  &  e* 
rum  appetiffe  ,  ac  peregijfe  concubitum  :  &  quosdam  Damones  , 
quos  Duftos  Galli  nuncupant,  banc  affi  due  immunditiam  &  tenta- 
re CT  epe  ere,  plures  talesve  affeverant ,  ut  hoc  negare  impuden^ 
tt*  vtdeatur.  V  altro  fuppofto  è  ,  come  dalle  parole  del  Santo 
appanfee,  che  quefti  Fauni  fofTero  Dcmonj. 

XIV.  Ora  quanto  fià  facile  ingannare  con  racconti  mirabili 
anche  perfone  favie  e  degne  di  tede,  e  che  quelle  poi  coli'  au? 
torità  loro  tirino  altre  nell'  errore  ,  è  così  chiaro  ed  evidente , 
e  tanti  fperimenti  k  ne  veggono  tutto  dì  ,  che  non  v'  ha  bifo, 

gno 
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gno  di  alcuna  prova.  L'altro  fuppofto  ,  che  que' Fauni  non  for- 
iero fc  non  Demonj  ,  patifce  anch'  egli  le  fue  difficoltà  ,  ed  è 
maraviglia,  che  la  mente  valla,  e  d'  ogni  erudizione  fornita  di 
Sant*  Agoftino ,  lo  lafciaffe  paflare  feriza  efame.  Che  veri  anima- 
li ,  firnili  a'  Fauni  defcrittici  da  Poeti ,  naturalmente  fi  diano ,  l'at- 
teftano  concordemente  moltiffimi  Scrittori  e  antichi,  e  moder- 
ni :  io  però  mi  contenterò  d'un  folo  palfo  di  Paufania  ,  perchè 
più  fa  al  noftro  propofito.  De  Satyrts  autem  (dice egli)  qu'tnam 
fint  (Satiri chiamano  i  Greci  quelli,  che  i  Latini  dicono  Fauni) 
ut  alt  quid  certtus  quam  ab  alits  traditum  fit ,  cognofcerem ,  fmgu- 
la  ex  multis  fum  percuntlatus  .  Narrav'tt  autem  mib't  Eupbemus 
Cor ,  fe ,  cum  in  Italtam  nayi^aret  ,  vsntorum  impetu  in  Oceani 
ex  tre  mas  oras  delatum  :  ibi  defertas  effe  infulas  multas  ,  quas 
agre/ies  bomtnes  incolant  ;  CT  ad  Mas  quidem  noluijfe  nautas  ap- 
pellare ,  cum  CT  ante  appulifent  ,  &  a  quibus  htcolis  tenerentur 
non  ignorarent  :  fune  vero  temperate  appulfos  .  Infulas  appellari 
Satyridas  :  incoi as  ruffos  effe,  &  caudas  haud  multo  equtnis  mi- 
nore^ infra  clunes  babere .  Eos ,  ubi  primum  bofpites  fenferunt  pro- 
pe  ad  effe,  ad  navim  concurfu  fatto,  nulla  emiffa  voce,  in  multe- 
rei ,  qua  in  navi  erant ,  manus  injeciffe  :  nautas  vero  pavefatlos , 
b orbar am  feminam  expo  fui  fe:  in  eam  Satyros  irruente*,  non  eam 
tantum  ,  qux  a  natura  viris  expofita  ejt  ,  par  rem  ;  fed  aliam 
quamlibet  petulant'tjftme  appeitviffe  (a).  Vogliono  ,  che  la  voce 
Satiro  derivi  dal  Greco  ròS* ,  onde  Macrobio  :  Satyros,  veluti 
Satbunos,  quod  fine  in  libtdtnem  proni,  appellato*  opptnantur  (b)  ; 
e  Areteo:  Satiri  Dtonyfio  Jacri  ,  qui  pittura  ,  qutque  fiatuis  ex- 
primuntur,  arretlo  pene  figurantur  (e).  In  confermazione  di  ciò, 
molte  relazioni  di  moderni  viaggiatori  fi  potrebbero  addurre  ; 
ma  a  coloro ,  che  di  Vienna  hanno  pratica  ,  è  notiflìma  Y  indo- 
le di  quella  fiera,  che  fi  confervava  già  nei  ferraglio  di  Corte, 
e  volgarmente  era  detta  WaldTeufel ,  cioè  il  Diavolo  del  Bo- 
feo,  la  quale  al  folo  af petto  di  femmine,  che  fe  le  avvicinane- 
ro,  1  marnava,  e  prorompeva  in  atti  i  più  ofeeni  e  fporchi  del 
mondo.  Anche  gli  uomini  Salvatici  dell' Ifola  di  Borneo  deferirti 
tra  gli  altri  dal  Sign.  Vallisneri  nel  fuo  Saggio  di  Storta  Natu- 
rale {d),  i  quali  così  alC  uomo  in  tutte  le  Jue  membra  fi  raffo- 

L   z  miglia- 

(O  In  Attich.  (b)  Saturnal.  Lib.  i.  Cap.8. 

CO  De  C**ffit,  &  Signii  scuter  um  mot  forum  Lib.».  Cip.  12. 

Cd)  lo  t.  Uomo  Sdvttin. 
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migliano  ,  che  fe  pari  a  (fero  ,  bifognerebbe  confondergli  con  certi 
uomini  barbari,  i  quali  non  fol amente  nel?  America ,  e  neW  Af- 
frica, ma  nella  fio/ira  Europa  hanno  molto  della  bejlia  di- 
cono effere  molto  luffurioft .  Tutto  ciò  mi  obbliga  a  dire,  che  fe 
quel  tanto,  che  le  perfone  da  Sant' Agollino  accennate  riferiva- 
no, è  vero,  faranno  flati  aflàlti  non  di  Spiriti  ,  e  di  Demonj  ; 
ma  di  Scimmioni  falaci,  fimili  in  gran  parte  a' Fauni,  ed  a' Sa- 
tiri de'  Poeti  ,  a'  quali  il  volgo  avrà  dato  il  nome  di  Demonj 
nella  guifh,  che  Demonio  appellavafi  quello  di  Vienna  .  Plinio 
(  a  ) ,  e  Solino  (  b  )  parlano  de  Satiri ,  come  d'  una  fpezie  di  Sci- 
mie.  Di  fatto  la  figura  de' Satiri,  e  de' Fauni  non  è  si  leggiadra 
ed  avvenente,  per  credere  ,  che  il  Demonio  avelie  voluto  fce- 
glierla  in  prefentarfi  alle  femmine  ,  ed  invogliarle  de'  luoi  am- 
pleflì  .  Egli  fi  farebbe  veflito  di  una  forma  affatto  contraria  al 
fuo  fine,  in  tempo  che  ha  tutta  la  libertà  di  prendere  qualun- 
que più  gli  piace  .  Non  fìa  poi  chi  s'  arrefti  alla  voce  Dufii  ; 
mentre  impariamo  da  Papia,  altro  non  eflère,  che  gli  fleffi  Fau- 
ni: Duftos  nominant,  quos  Romani  Faunos  ficarios  mcant  (c). 

XV.  E'  ben  vero ,  che  quelli  Fauni  ,  e  Satiri  dalla  religione 
de' Gentili,  e  dalle  favole  de'  Poeti  ci  vengono  prefentati  come 
Dei  de'  campi,  e  delle  felvc,  che  vai  a  dire  Demonj,  e  non  è 
anche  invernimi  le  ,  che  di  tal  figura  fiafi  fervito  effettivamente 
il  Demonio  in  qualche  fua  comparfas  il  che  pare  confermi  quel 
Satiro,  che  prciTò  S.  Girolamo  (d)  con  voce  umana,  e  con  fen- 
timenti  religiolì  fi  fece  udire  nelP  eremo  a  Sant'  Antonio  Aba- 
te: ma  quello  non  impedifce,  che  non  ci  fieno  de' veri  e  natu- 
rali Satiri  ;  anzi  piuttoflo  lo  conferma  .  Ogni  favola  ha  la  fua 
radice  fui  vero,  e  i  ritratti,  che  ci  porgono  i  Poeti,  fono  tolti 
dall'  originale  della  natura  .  Anche  il  Demonio  ,  allorché  lì  è 
refo  fenfibile  agli  uomini,  è  flato  folito  di  prendere  la  figura  di 
vere  fpecie  naturali,  e  non  di  cofe  chimeriche:  e  quanto  a'Gen- 
tili,  già  fi  sa,  quante  altre  beflie  non  finte  venerarono  come 
Numi,  e  Deità  .  Non  bifogna  adunque  confondere  i  veri  Satiri 
co'  Satiri  poetici  e  diabolici  ,  la  qual  diflinzione  fembra  poco 
avvertita  dagli  Scrittori  ,  che  perciò  ondeggiano,  e  non  fanno 
rifolvere  ,  fe  per  animali ,  o  per  Demonj  debbano  tenerfi  .  Al- 
cuni Vocabolari,  come  quello  della  Crufca,  iptendono  per  Sati- 
ro 
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ro  un  Dio  bofcbereccio  finto  da  Poeti  ;  altri  poi  fpiegano  :  Ani- 
mal  quadrttpes,  bum  una  effigie,  rette  currens,  &  pernicijftmum  - 
immenfx  libinis  &c.  Tutte  quelle  definizioni  fono  vere,  purché 
non  fi  parli  della  medeiìma  ciane  di  Satiri  .  Lo  fteflb  S.  Girola- 
mo ,  dopo  aver  fatto  ,  che  un  Ippocentauro  inlegni  ad  Antonio 
la  via,  che  conduceva  a  Paolo  Eremita,  dice  ,  eh'  egli  non  saf 
fe  queir  Ippocentauro  folle  una  fiera  moftruofa  dell'eremo ,  o  un' 
illulìone  diabolica:  e  dopo  aver  detto,  che  un  Satiro  rifpofe  al- 
lo ftefTo  Santo  quelle  parole  :  Mortalis  ego  funi  ,  C  unus  ex  ac- 
colta eremi ,  q  uos  'vario  deh  fa  errore  genttiitas ,  Faur.os  ,  Satfros- 
que  ,  &  lncubos  vocans ,  coìit .  Legatione  fungor  gregis  mei .  Pre- 
carrtur  ,  ut  prò  nobis  communem  Dominum  depreceris  ,  quem  in 
falutem  mundi  olim  veni/fe  cognovtmus  ;  &  in  un'rverfam  ter* 
ram  exiit  fonus  e/xs  (  a  )  ;  non  confiderà  quello  Satiro  ,  che  co- 
me una  vera  e  naturai  beftia  ;  e  in  prova  di  tal  fatto  adduce 
1'  efempio  di  un  animai  fomigliante  condotto  in  Alexandria  ,  e 
da  tutti  veduto  al  tempo  dell'  Imperador  Coftantino  .  Non  fen- 
za ragione  fulla  materia  de'  Fauni,  e  de' Satiri  mi  fono  alquan- 
to trattenuto  ;  mentre  allorché  S.  Tommafo  concedette  (  b  )  il 
commercio  del  Demonio  colle  donne  ,  e  non  negò,  che  prole 
indi  poterle  nafeere  ,  altro  fondamento  non  ebbe  ,  che  il  palio 
di  Sant' Agollino ,  da  noi  qui  efaminato  ;  al  fentimento  de'  quali 
due  Padri  innumerabile  fchiera  d'Autori,  fenza  più  oltre  cerca- 
re, s' è  poi  ciecamente  foferitta . 

XVI.  Ma  ritornando  al  nollro  propofito  ,  racconta  Giovanni 
di  Xabia  nella  fua  fomma,  Quod  Papix  fuit  auxdam  puella,  qu<c 
duHa  ad  ilium  locum ,  Ù"  habem  rem  cum  illis  ,  qui  ibi  erant  , 
repcrta  e/i  pofiea ,  quod  veniret  domum  in  die  Ò*  clara  vigilia  , 
CT  reperta  ejt  Ltrga  in  nulva,  ita  quod  dare  patebat  ipfam  ibi 
corporaliter  fuiffe  (  e  )  .  La  femplicità  di  quello  buon  Religiofo  , 
e  la  prevenzione,  che  aveva  per  la  fua  fentenza,  non  gli  lafciò 
difeernere ,  che  anche  fenza  intervento  del  Demonio  poteva  na- 
feere beniffìmo  quello  calo ,  e  ciò  nello  lleflò  Congrefiò  Nottur- 
no \  mentre  febbene  più  di  donne ,  che  d'uomini  fuol  eflcr  com- 
porto, pure  anche  gli  uomini  vi  fono  ammeffi.  e  con  gran  con- 
corfo,  come  dal  Lib.  i.  Cap.  15.  della  Dxmonoìatreia  di  Niccolò 
Remigio  chiaramente  apparifee. 

XVII. 


(a)  Ibidem.  (b)  Summ*  Parr.  j.  Quzft.  51.  Art.  3.  mdó. 
(  c  )  In  v.  San  . 
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•  XV*La  ^kri  fl?ìlì  fatti'  che  fi  raccontano,  non  mentano  mas 

vigliarmi  di  Martino  Delno,  il  qual  vuole,  che  deponendo  oer 
modo  d  efempio  una  zittella  di  Jicci  o  undici  ann  Tdfer  fta 

te ftSr^lf  ^^r;-^0^  lc  mammane  così  ^ 
fere  veramente  la  cofa  ;  il  Giudice  le  debba  preftar  fede  Tom 
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mento  nel  cafo  da  óuè^  Au^n^^n^""!  'Jsu,1ua'  fonda- 
de  alle  q  •  '  Autore  propofto  dovrà  darfi  intiera  fe. 
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XVIII.  Non  permette  qui  la  modeftia  di  ulteriormente  inter- 
narli in  quefto  punto,  dùcutendo  alcune  circoftanze ,  che  le  Stre- 
ghe depongono  nell'  efame  :  per  altro  faciliflìmo  farebbe  il  far 
toccare  con  mano,  che  più  cofe  non  poflòno  edere  in  pratica  , 
quali  erte  coli'  immaginazione  fe  le  rapprefentano  ,  e  perciò  al- 
tro non  fembra  tutto  quefto  fatto  ,  che  un  puro  giuoco  di  fan- 
tafia.  Rifletterò  folamente  fopra  una  particolarità  efprefià  dal 
Delrio  ,  cioè ,  che  Ex  confezione  Sagarum  Hi/pania ,  Germania  , 
Galli* ,  non  e/i  compertum  ,  e  a*  exercere  cum  D temone  prapojie- 
ram  libidinem  :  /ed  de  Lamiis  Italia  id  qua/i  notiffimum  affir- 
fnaf  Silve/ier  Prieras  de  Strigimagis ,  &  Anania*  Lio.  4.  de  natu- 
ra Dxmonum ,  &  etiam  ab  illis  (  Lamiis  )  affirmari  Jatetur  Pon- 
zinibius  (a).  Vorrei ,  che  il  Delrio  mi  aveflè  afTegnata  una  ra- 
gione concludente  ,  perchè  il  Demonio  padre  di  tutti  i  vizj  ,  e 
che  procura  e  brama,  che  tutti  egualmente  cadano  ne'  maggio- 
ri ,  pure  circa  quefto  non  tenti  nè  le  Streghe  Spagnuole  ,  ne  le 
Francefi,  nè  le  Tcdefche,  ma  le  fole  Italiane? 

XIX.  Ma  che  diremo  noi  delle  trafmutazioni  in  animali,  ne* 
quali  tutte  coftantemente  credono  di  efiere  ftate  cangiate,  come 
in  lupi ,  gatti,  topi  ,  cavallette,  ed  altro  ,  e  del  deporre  a  ca- 
gion  di  elempio  daver  mangiati  al  banchetto  de'vitelli,  che  poi 
dal  Demonio  furono  refufeitati,  d'aver  partorito,  dopo  il  coito 
col  medefimo,  non  individui  umani,  ma  bruchi,  e  bacherozzo- 
li, fatti  pofeia  entrare  nelle  gambe  ,  o  nelle  braccia  di  quefto 
e  quello,  per  addolorarlo  ,  con  altri  miracoli  fomtglianti  ,  che 
poflòno  vederli  pretto  Ambrofio  Vignati  (b)  ,  Bernardo  da  Co- 
mo (c),  Bartolommeo  Spina  (d)  ,  Gianfrancefco  Pico  (e) ,  Be- 
nedetto Carpzovio  (/"),  Niccolò  Remigio,  ed  altri  Autori  ?  tra' 
quali  attelta  queft'  ultimo  :  Non  tantum  bac  (  parla  delle  tras- 
formazioni in  beftie  )  in  externa  faciei,  corporisque  adumbratio- 
tiotjc  po/tta  effe  ;  /ed  Ù"  interiore*  motus  ,  atque  ajjccliones  babe- 
re  ;  auales  et  animanti ,  cuju*  /pecie  illuditur,  natura  indidit  at- 

?ue  tngeneravit  :  Ufi  /unt  m  currendo  velocitasi  in  /uperando  to- 
ur ac  firmitas ,  in  dilaniando  ferita*  ,  in  varando  avidità* ,  in 
penetrando  facilita*  ,  in  currendo  levita*  ,  atque  id  genus  alia  , 

qua 

(a)  Lib.  ».  Qu.rft.15.  (b)  De  H<eref!  Qusft.  !J. 

le)  Dt  Striybtu  Cap. 8.         ( d)  De  Strigibus  Cap.  1.  & 7. 

{e)  Dt  ludtfication*  Dmnonum  Lib. a. 

?r«x  Crini,  ParLJ,  Qj«ft.5o.  Num.  i9.  ao. 
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qua  vulgo  prater  bominum  confuetas  vires  iis  infunt  ,  qut  fic  e 
fìat*  ho  in  beh'mum  demìgrant  (✓/).  L*  impoflìbilità  patentiffi- 
ma  di  tali  cole,  non  moftra  evidentemente  la  vanità,  e  il  de- 
lirio delle  Streghe  ?  Può  il  Demonio  far  parere,  che  il  corpo  d' 
un  uomo  paja  quello  di  un,  gatto,  o  di  un  topo  ;  ma  non  può 
già  cambiare  la  Tua  naturai  eftemìone  ,  coficchè  lenza  aprir  le 
porte,  e  le  feneltre,  pofla  quel  gatto,  o  topo  entrare  in  alcuna 
itanza,  o  ufcire  pel  cammino,  quando  il  foro  di  quello  non  fia 
tale,  che  un  corpo  umano  ci  polla  comodamente  paliare:  a  che 
giova  adunque  tal  metamorfofi  delle  Streghe  ?  Si  dirà,  per  poter 
con  più  libertà  ,  e  ficurezza  effettuare  i  loro  peflimi  defiderj  a 
danno  degli  uomini.  Ma  non  fono  eglino  più  efpofti  all'  ingiu- 
rie degli  uomini  i  cani,  i  gatti,  i  lupi,  i  topi,  e  le  cavallette, 
e  non  corrono  maggior  rifenio  della  vita,  che  gli  uomini fteffi? 
Aliai  bene  per  verità  prederebbero  alle  cofe  loro,  le  Streghe, 
abbandonando  per  maggior  ficurezza  la  forma  umana,  e  veden- 
do quella  d'  animali ,  che  fino  dagli  ftefli  ragazzi  fono  per  giuo- 
co co' piedi  fchiacciati. 

XX.  Ma  in  genere  di  quelle  chimere ,  fupcra  forfè  ogni  altra 
quella  ,  che  abbiamo  da  Bartolommco  Spina  (b).  Dice,  che  le 
Streghe  depongono,  qualmente  la  loro  Reina,  e  conduttrice  (cioè 
un  Demonio  cosi  trasformato  )  per  delìderio  ,  che  ha  di  toccar 
l'acqua  del  Giordano,  le  trafporta  fino  in  Terra  Santa  (che  vai  a 
dire,  giufta  il  fuo  computo,  più  di  due  millcmiglia  lontano)  equivi 
a  tutto  potere  s'  ingegna  di  toccare  queir  acqua,  a  motivo,  che 
fe  ciò  confeguir  poterle,  ella  ne  diverrebbe  Signora  di  tutto  il 
mondo:  ma  l'intenzion  fua  non  potendo  recar  ad  effetto  ,  poi- 
ché il  fiume,  piuttofto  che  lafciarfi  da  lei  toccare,  fi  fecca;  da 
tanta  rabbia  è  prefa,  che  a  tutta  la  brigata  convien  tofto  fuggì- 
re  ,  altrimenti  ucciderebbe  ognuna  colle  proprie  mani  .  Bafta 
quella  fola  produzione  per  capir  la  ftruttura  del  cervello  delle 
Streghe . 

XXI.  Martino  Delrio,  il  qual  vedeva,  che  tali  circoftanze  di- 
ftruggevano  la  realità  del  Congrefio  Notturno  ,  e  lo  palefavano 
per  un  puro  fogno ,  ftimò  bene  d'  efcluderle  ,  benché  per  altro 
depofte  comunemente  dalle  inquifite  ne'procefli,  e  di  quelle  fola- 
mente  fece  raccolta,  che  all'  mtenzion  fua  non  pregiudicavano. 
Così  fa  chi  penfa  ,  e  fcrive  non  per  amore  del  vero  ,  ma  per  af- 
fetto 

(a)  Lib.J.  Cap.S.   (b)  De  Sfrigibus  Cap.i.  &29. 
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fetto  alle  proprie  opinioni .  Giacché  però  queflo  punto  ci  fommi- 
niftra  occ.ifione  di  meglio  difeernere  V  indole  di  cotefto  Scritto- 
re, non  farà  mal  fatto  il  fermarvifi  fopra  alquanto. 

Capitolo  IL 

57  efamina  un  fentimento  di  Martino  Delfio. 

I.  A  Ccordano  i  Filofofi,  che  la  compenetrazione  delle  par- 
jTjl  ti  de' corpi  repugna  a'  principi  filici,  ed  all'ordine  della 
natura;  c  però  comunemente  i  Teologi  con  Sant'  Agoflino  (la- 
bi li feono,  M>«  folum  animimi,  fed  nec  corpus  quidem  ulla  ratio- 
tic  Damonum  arte  vel  poteftate  in  membra  ,  vel  line  amenta  be- 
flialia  veraciter  poje  converti  (a). 

IL  In  confonanza  di  ciò  conchiude  adunque  anche  il  Delrio, 
che  Nequit  Damon  fic  mutare  corporis  quantitatem,  ut  homo  in- 
firn-  catti ,  vel  mujlela  per  tenuem  rimam  in  cubiculum  irrepat 
(b).  Come  però  fapeva  quell'Autore,  che  in  Niccolò  Remigio 
lì  trovano  degli  efempj  contrari  ,  così  previene  l'obbiezione,  e 
rifponde:  Mentita  fuerunt  il  le  Striges  Lotharingica ,  qua  Nicol  ao 
Remigio  perfuaferunt ,  folere  Damonem  veteranis  Lamiis  pote/ia- 
rem  re  ipfa  dare,  ut  queant  ades  penetrare,  <$P  perquasvts  angu- 
fìias  nullo  negotio  viam  fibi  faciant ,  in  mures  ,  feles  ,  locuftas  , 
tttque  alia  bujufcemodi  pufilla  ammanita  contratta  ,  &  diminu- 
ta  hac  enim  deliria  funt  omnia  Ù"  illuforia  .  Chi  non  ha 

Jctro  il  Remigio,  crede  fubito  da  quefle  parole,  che  di  qualche 
cafo  raro,  come  di  due,  o  tre  Streghe  egli  tratti.  Sentiamo  pe- 
rò fé  la  cofa  fìa  così:  Fere  omnes  e/us  crtminis  rei  (  dice  qucli' 
Autore  )  deprebenft  in  Germania  ,  qua  e(l  ditionis  Lotharingica  , 
concorditer  affeverant  eam  fibt  a  Damonibus  (  modo  iis  per  ali- 
quor  annos  fuerint  operati)  penetrandarum  adium  facultatem  ef- 
fe tributam  ,  ut  feilieet  per  quasvis  angujìias  nullo  negotio  viam 
fibi  faciant,  in  mures  ,  feles  ,  locufìas  ,  ac  alia  ejusmodi  pufilla 
animanti  a,  pròut  ufus  pofìulat,  contratti  atque  imminuti  (c).  E 
nel  Cap.  feguente  :  Dufani ,  Vergavillai ,  Forpacbenfes  ,  &  fere 

M  omnes , 

(a)  De  Civit.  Dei  Lib.ifc  Cap.  18.      (b)  Lib.».  Ojnft.17. 
(  c  )  Lib.  i,  Cap.  4.  &  5. 
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émnes  ,  qui  baBenus  in  Auftri  regni  prefettura  deprebenfi  funt 
Sortilegi,  quorumque  percontationes  in  manus  me  ai  pervenne  ,  fe 
ex  bomine  in  felem  toties  migrajfe  retulerunt  ,  quoties  fi  m  alte- 
nas  ades  latcnter  intromittere  volebant,  fua  ut  ibi  nottu  venena 
fpargerent . 

III.  Tutte  adunque,  o  quafi  tutte  le  Streghe  ,  e  gli  Stregoni 
della  Lorena  concordemente  deponevano  quello  fatto  negli  atti 
giudiziali  ;  e  perciò  di  tutte  le  Streghe  di  quella  provincia  rifpon- 
de  il  Delrio,  che  mentita:  fuerunt,  e  che  baie  omnia  funt  illu- 
foria. Ma  chi  mai  potrebbe  immaginarli  ,  che  tante  centinaia 
di  Streghe  mentiuero  tutte  in  un  folo  punto  ,  e  nel  refto  con- 
feflauero  la  verità?  Niun  ragionevol  motivo  potrebbe  certamen- 
te di  ciò  aflegnarfi.  Io  però  concedo  al  Delrio,  che  tutte  fe  ne 
mentiflèro:  dico  folo,  che  fe  tutte  le  Streghe  di  un'intiera  pro- 
vincia poflòno  mentire  ,  non  veggo  perchè  non  portano  fare  lo 
fteflo  quelle  di  un'altra,  e  cosi  tutte  generalmente  .  Di  fatto  fe 
mentono  tutte  quelle  Streghe,  che  confettano  aver  creduto  d'et 
ferfi  trasformate  in  gatti ,  convien  dire ,  che  mentano  tutte ,  pe- 
rochè  quella  è  una  delle  particolarità  più  comuni  de'  loro  pro- 
ceffi .  Sicché  poffono  mentire  ,  anzi  mentono  di  fatto  tutte  le 
Streghe  in  qualche  punto,  fenza  poterfi  aflegnar  motivo  ragio- 
nevole ,  perchè  in  tal  punto  li  mentano  .  Or  che  fede  merite- 
ranno negli  altri  capi  le  loro  depofizioni  pretto  un  Giudice  fa- 
vio?  Una  menzogna  fimile  non  renderà  fofpetto  di  falfità  tutto 
il  refto  del  racconto? 

IV.  II  Delrio  aggiunge,  che  bac  omnia  funt  illuforia  .  Ma  fe 
le  Streghe  fono  delufe  e  ingannate  dal  Demonio  ,  benché  non 
depongano  quello,  che  veramente  è  in  sé  ,  depongono  però  fe- 
delmente quello,  che  loro  è  paruto,  e  però  non  efprimono col- 
la bocca  diverfamente  da  quello,  che  fentono  nel  cuore  i  onde 
non  fi  può  dire ,  che  mentano .  Mentono  adunque ,  e  non  men- 
tono, fecondo  quell'Autore,  le  Streghe.  Or  concediamogli  pu- 
re, che  fieno  delufe,  e  veramente  credano  ciò  ,  che  in  sé  non 
è ,  nè  potrebbe  eflere .  Ma  come  poi ,  allorché  vuol  egli  provare , 
che  le  noftre  Streghe  fon  diverfe  dalle  feguaci  di  Diana,  fcrive 
con  tanta  franchezza,  che  Illa  profitebantur  quadam  prorfus  im- 
poffibilia:  no/Ira  nibil  ferme  confi tentur,  nifi  quod  cifra  mtracu- 
lum  fit  poffibile?  (a)  E  con  qual"  verità,  ecofeienza,  dopo  aver 

lavo- 

(a)  Uk.5.  Scft.itf. 
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lavorate  per  cosi  dire  le  fue  Disquifi?ioni  Magiche  fbpra  i  libri 
di  Niccolò  Remigio,  può  afierire  circa  quello  punto prccifo  delle 
trasformazioni  :  Vel  nullas ,  vel  vix  ullas  Lamias  hoc  credere .  So- 
lent  enim  in  confejfionibus  fuis  dicere  ,  fé  aliis  videri  tales  ;  ipf<e 
autem  fciunt  Je  tramformatas  non  eje?  (a)  Queft'è  la  coerenza 
de' principj  di  Martino  Delrio  ,  dalle  parole  di  cui  vengono  in 
conleguenza  conclufioni  ,  che  direttamente  diftruggono  tutta  la 
fua  fabbrica. 

V.  Più  ingenuità,  e  fermezza  moftrò  fopra  quello  particolare 
Bartolommeo  Spina  nel  fuo  trattato  De  Strigibus  (b).  Confefla 
in  primo  luogo,  che  coftoro  vivono  veramente  nel  pregiudizio 
di  crederfi  capaci  di  poter  mutare  fpezie  a  lor  talento,  e  che  Soci* 
putant  hoc  ipfum  de  eis,  ipf&que  de  fociis,  prout  earumfatetur  in- 
numera  multitudo  .  Confefla  ancora  ,  che  nelle  loro  finagoghe 
pretendono  di  fare  delle  cofe  repugnanti,  irragionevoli  ,  e  falle, 
il  creder  le  quali  farebbe  un'erefìa,  poiché  fon  veri  miracoli,  e 
fuperano  le  forze  dello  flefTo  Demonio  ,  Qua  hdcreft  ut  in  pluri- 
bus  invol'vuntur  Striqes,  bxc  ipfay  qua  referuntur  ,  vera  effe  ere- 
dentei ,  &  pr&dicantes ,  poftquam  etiam  de  curfu  ilio  diabolico  re- 
dierint .  E  però  attefla  fmeeramente  ,  che  in  quella  parte  fono 
elle  dal  Demonio  con  fuoi  prellig)  miferamente  ingannate,  e  de- 
lufe .  Per  altro  tanto  è  vero  ,  che  le  Streghe  credono  ,  e  fono 
intimamente  perluafe  di  trasformarfi  a  lor  piacere  in  qualunque 
fpezie  d'  animale  ,  che  Giovanni  Bodino  ,  il  quale  aveva  feorfi, 
moltiflìmi  proceffi  di  quelle,  e  vedeva  le  confluenze  ,  che  in- 
di potevano  trarfi,  s'avanzò  a  foftenere  nel  Lib.  2.  Cap.  6.  della 
fua  Dxmonomania  ,  che  un  real  cambiamento  del  corpo  umano 
in  ferino  ,  reflando  lo  f pirico  e  la  ragione  nello  fiato  fuo  natu- 
rale, non  fupera  punto  le  fòrze  del  Demonio  \  nel  qual  propofi- 
to,  dopo  avere  fpogliato  Apulejo,  Olao  Magno,  ed  altri  Scritto- 
ri di  favole,  non  fi  vergognò  di  citare  a  fuo  favore  anche  Sant* 
Agollino,  il  qual  pure,  come  veduto  abbiamo,  gli  è  sì  efpreffa- 
mcntc  contrario.  Quello  nodo  nientedimeno  non  aveva  bifogno 
di  tanta  violenza  ,  e  artifizio  ,  ed  era  più  facile  da  feiogliere  , 
che  il  Bodino  non  s'  immagino;  ma  conveniva  accollarlo  al  fuo 
fonte  ,  e  rilevar  meglio  la  relazione  ,  che  ha  coli'  antichità. 
Noi  abbiam  notato  nelT  antecedente  Lib.  (  c  )  coli'  autorità  del- 

Mi  lo 

('•)  Ibidem,  rb)  Cap.8.  &  19. 
(c)  Cap.*.  §•»•  e  Cap.j.  §.6. 


pi  Libro  Secondo 

Io  Scoliafte  d' Ariftofane ,  che  Lammia  ebbe  da  Giove  la  facoltà 
di  trasformarti  a  fua  voglia  in  qualunque  cofa  più  le  piaceUe,  e 
che  fino  da'  tempi  d'Apulejo,  che  vai  a  dire,  intorno  alla  metà 
del  fecondo  fecolo,  s'  attribuiva  alle  Saghe  il  cangiarfi  in  ogni 
fpezie  d'  animale.  Le  moderne  Streghe  adunque  ,  che  non  fono 
da  meno  dell'  antiche  ,  nelle  ragioni  delle  quali  fuccedettero  , 
debbono  per  confeguenza  godere  tutti  i  diritti  e  privilegi  »  cne 
quelle  godevano  .  Ecco  rifolta  tutta  la  difficoltà  di  quefto 
latto. 

VI.  Chiuderò  quella  parte  con  avvertire  ,  non  elfer  probabi- 
le ,  che  fimili  metamorlofi ,  le  quali  o  per  opera  del  Demonio  , 
o  per  guaftamento  della  propria  immaginazione  patifeono  le  Stre- 
ghe ,  altrove  che  in  fogno  le  patifeano  ,  cioè  quando  la  fanta- 
ìa,  fecondiflìma  miniera  di  chimere,  lavora  e  bolle,  e  gli  altri 
l'enfi  fono  fopiti,  come  più  abballò  fi  farà  vedere  ;  da  che  fem- 
pre  più  apparilce  la  vanità,  e  infulfiftenza  del  CongrefTo  Not- 
turno . 


i 


Capitolo  III. 

Seconda  ragion:  contro  la  realità  del  Congrejfo  Notturno, 

L  \  7"Engo  ad  un  altro  motivo  per  confermazione  della  me- 
V  defima  verità,  il  qual  nafee  dall'antecedente,  ed  è,  co- 
me converfando  infienie  perfonedi  feflò  diverfo,  a  motivo  prin- 
cipalmente di  libidine  ,  e  follazzandofi  in  fefte  e  tripudi  conti- 
nui, pure  non  s'  aumenti  mai  la  brigata,  nè  crefea  a  veruna  il 
ventre.  Dice  il  Remigio  ,  che  Qui  fio  bis  iftos  concubina,  fuccu- 
bitusque  Djemonum  memoranr ,  hoc  uno  ore  loquuntur  omnes  ,  ni- 

bil  its  Jrigidius ,  ingratiusque  quicquam  fingi ,  aut  dici  pojfe  

Saga  quoque  omnes  perhibent ,  fic  Damonibus  fuis  comparata  ef: 
fe,  qua  putantur  yirilia,  ut  fine  fenfu  maximo  doloris  pra  va/ì  't- 

tate,,  rigoreque  nimio  admitti  non  pojfint  Et  communis  fere 

e/i  omnium  querela,  perinvitas  fe  a  Damane  fuo  comprimi  :  non 
prodefe  tamen  quod  oblutlantur  {a).  Chi  potrebbe  immaginar- 
ci ,  che  avendo  coftoro  pronta  occalìone  di  faziare  Ja  loro  libi- 
dine 

(a)  Lib.i.  dp. 4. 


I 
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dine  praticando  uomini  ,  con  tanto  dilagio  ,  e  dolore  volenero 
sfogarla  coi  foio  Demonio?  Di  fatto  fuggerifee  a' Confefiori  Mar- 
lino  D~*lrio ,  che  tra  le  altre  cole,  interroghino  i  Maghi,  e  le 
Streghe  :  An  alienando  non  cum  Dsmombus  ,  fed  extinclo  lumi, 
ne,  pronti feue  cum  auovis,  vH  auavis  obi  atti  proximis  fibi  concu- 
buersnt  (a). 

IL  Ma  ponghiamo  ,  che  i  Demonj  ,  a' quali  furono  dapprima 
«kftinate  ,  troppo  gelosamente  cullodilcano  quelle  loro  fpofe ,  vie. 
tando  alle  medelìme  il  commercio-  cogli  uomini  ;  pure  almeno 
dal  lor  matrimonio  diabolico  qualche  effetto  dovrebbe  feguire  , 
non  mancando  Autori,  e  tra  quelli  uno  è  il  Delrio,  i  quali  non 
folo  accordano  il  coito  del  Demonio  colle  Streghe  ;  ma  preten- 
dono ,  che  P°teft  ctiam  ex  bujusmodi  concubini  protei  nafci .  Ag- 
giungendo lo  fteflò  ,  che  Conjiat  fxpe  Dxmonem  interrogare  fuc- 
cubas  ,  num  -vAint  imprxgnari  ?  qux  fi  affattiantur  ,  affiantt  ve- 
runi jemen,  aliunde  aHu  carnali  dectfum  (b)  ;  col  quale  pofeia 
le  rende  gravide,  e  quello  eh'  è  più  mirabile  ,  lenza  toglier  lo- 
ro la  verginità  .  Perchè  poi  giuda  i  lìftemi  ,  feguiti  da  quello. 
Scrittore,  i  giganti  nalcono  £x  /emine  crafftjfimo  ,  calidiffimo  , 
fptrittbus  affluente,  &  feri  experte  (e),  ed  i  pigmei  daHoppolìa 
cagione:  e  dall'altro  canto  non  è  difficile  al  Demonio  il  ritrova- 
re, e  far  fue  corali  loftanze,  così  conchiude,  che  e  giganti ,  e 
pigmei  può  egli  tar  nafeere  a  fuo  talento  ,  ufando  carnalmente 
colle  Strehe .  Tutto  quello  però  s'  oppone  direttamente  alla  l'pe- 
rienza  .  Di  tante  giovani  ,  che  conteflano  cflere  intervenute  a 
quelle  veglie  e  banchetti ,  non  folo  veruna  non  ha  partorito  nè 
giganti  ,  nè  pigmei  ,  o  anche  uomini  d'  ordinaria  natura  ;  ma 
ne  pure  s'  è  mai  ritrovata  incinta.  Racconta»*  di  Merlino  ,  che 
folle  generato  da  uno  fpirito,  il  quale  aveva  commercio  carnale 
con  fua  madre  :  narrali  lo  ftelfo  di  più  altri ,  e  li  trovano  Scrit- 
tori ,  i  quali  non  hanno  avuto  roflore  di  ricorrere  a  fimili  fin- 
zioni per  dil'creditare  ,  e  render  odiolo  Martino  Lutero,  inde- 
bolendo così  ,  e  mettendo  in  dubbio  anche  i  fatti  veri  e  reali. 
Vanta  pure  1*  amichiti  i  fuoi  Semidei,  cioè  coloro  ,  che  o  per 
padre  ,  o  per  mad^e  ebbero  una  D;ità  ,  quali  furono  Ercole, 
Romulo,  Enea  ,  e  limili  :  ma  i  più  lavj  tra  gli  lleifi  Gentili , 
quantunque  corpo  attribuiamo  comunemente  a'  loro  Dei,  e  eoa 

<►  tutti 

(a)  Lib.6.  Cap.i.  ScA.  I.       (b)  Lb.i.  Qarft.js. 
(c)  Ibitlcm. 
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tutti  i  pregiudizi  feminati  e  da'  Poeti ,  e  dalla  ftefla  religione  , 
che  proferivano  ;  pure  niuna  fede  vi  avevano  .  Ego  vero  (  fcri- 
ve  Sant' Agoftino  )  ifta  non  credo.  Nam  &  v'tr  dotliffimus  eorum 
Varrò  falfa  bxc  effe,  quamvis  non  audenter,  ncque  fidentcr ,  pene 
tamsn  fatetur.  Sed  utile  effe  civitatibus  dicif  ,  ut  fe  vtri  fortes  r 
etiamft  falfum  fit,  ex  Diis  genito*  effe  credant  :  ut  eo  modo  ani- 
mus bumanus  velut  divince  fihrpis  fiduciam  gerens  ,  res  magnai 
aggredieidas  pra/umat  audacius,  agat  vebementius,  C  obhoc  im- 
pìeat  ipfa  Jecuritate  felicius  {a). 

III.  Non  ci  voleva  adunque  altri  che  Martino  Delrio  per  cre- 
dere ,  o  finger  di  credere  cotali  Storie  ?  com'  egli  fa  nel  Lib.  z. 
Quxft.  1 5.  delle  fue  Disquifi-^ioni  Magtcbe  ,  perchè  fervono  al 
fuo  argomento .  Come  però  queft'  Autore ,  allorché  a  umili  no- 
velle s  abbatte  ,  e  non  fanno  per  lui  ,  quantunque  da  più  Au- 
tori deferi t te  ,  ufa  di  rifpondere  non  credo  {b)  ;  così  non  do- 
vrebbe maravigliarfi  fc  dello  ftelfo  fcioglimento  ci  valeflìmo  an- 
cor noi  al  prefente,  e  giudicammo  di  quefti  matrimoni  tra  Dia- 
voli ,  e  Streghe ,  ciò ,  che  il  vecchio  Plinio  giudicava  di  quel- 
li de'  fuoi  Dei  :  Matrimonia  inter  Deos  creai ,  tantoque  avo 
ex  bis   neminem  nafei  puerilium  prope  deliramentorum 

IV.  Lo  fteffo  dee  dirfi  de'  lauti  banchetti  ,  e  delle  molte  vi- 
vande, colle  quali  le  Streghe  vengono  ne'  loro  Congrcflì  ricrea- 
te. Dopo  un  trattamento  così  abbondante,  fazie  affatto,  e  fvo- 
gliate  dovrebbero  ritornare  a  cafa^  ma  pure  non  fi  sa  ,  che  al- 
cuna dopo  la  fefta  abbia  mai  rifparmiato  il  pranfo  ,  o  la  cena 
a'  fuoi  .  Sicut  fomniat  efuriens  ,  Ù"  comedit  ,  rum  auum  fue- 
rit  expergefatlus  ,  vacua  e/i  anima  ejus  :  (9*  ficus Jomniat  fi- 
ticns  CT  bibit  ,  &  pofìquam  fuerit  expereefaclus  ,  laffus  adbuc 
fitit,  &  anima  ejus  vacua  eft  (d)  ;  così  fi  trovano  veramente 
coftoro  ,  nonoftantc  la  gran  copia  di  cibi  ,  e  liquori  da  loro 
gufìati  .  Chi  non  comprende  per  tanto,  che  anche  quello  ban- 
chetto è  fimile  al  reftante  ,  cioè  non  s'  eftende  fuori  della  fan- 
tafia,  ed  altro  non  è,  che  un  puro  fogno? 

V.  Vide  quella  difficoltà  Niccolò  Remigio,  e  confefsò  ancora 
ingenuamente ,  che  Multis  non  in/uria  opinionem  attulit  merum  id 

(a)  De  Civir.  Dei  Lib. 3.  Gap.  4.   (  b)  Ibi 
(c)  HiJÌ.  Natura/.  Lib. 2.  Gap.  7. 
<4)  Hai*  Cap.*<>.  v.8. 
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effe  vifum ,  C  pbantasma  :  guaita  forte  de  bortis  Tantali  ,  ne  po- 
mis  Hefperidum  fabulati  funt  Poeta  (a).  Per  isvilupparfene  però 
non  può  dirti  quanto  fi  rigiri  ,  e  fi  becchi  il  cervello  .  Primum 
£  dice  egli  )  in  confejfo  e/i  omnibus  ,  q uos  [te  Decmon  fua  dignatur 
menf/t ,  adeo  omnes  ejus  epulas  fordere  ,  live  earum  apparatus  ocu- 
tis,  /ive  odor  naribus  percipiatur  ,  ut  vel  famelico,  ac  latranti  fìo- 
maebo  facile  naufeam  parere  pojftnt  .......  Vinum  praterea  infiar 

atri  ,  atque  infmceri  fanguinis  in  fordido  aliquo  fimpulo  epulonibus 
folitum  propinari  .  E  però  aggiunge  :  I/ìis  non  expleri  famem ,  aut 
fi  tim  f ed  ari  :  fed  cibi  potusque  avtditatem,  atque  appetenti  am  t  an- 
fani fupercjfe ,  quanta  ante  a  fuerat  maxima  (b)  .  Rifponde  in  fe- 
condo luogo,  che  talvolta  le  Streghe  fanno  come  un  portateco  , 
e  imbandifeono  la  tavola  di  vivande  da  loro  medefime  recate  -  E 
per  terzo  ,  che  fpeflb  mangiano  coir  opinione  ,  e  in  apparenza  , 
dormendo  cioè  nel  loro  letto  ,  e  credendo  d'efl'ere  banchettate  . 
Quanto  a  quefta  terza  ragione  ,  noi  palliamo  intieramente  d'ac- 
cordo :  ma  quanto  alle  due  prime,  non  fa  bilògno  di  molte  paro- 
le per  inoltrare,  che  nulla  conchiudono.  Che  donnicciuole  di  con- 
tado ,  povere  e  miferabili ,  le  quali  non  hanno  bene  fpeflb  di  che 
campare,  quali  per  lo  più  fono  coloro,  che  formano  quefta  bri- 
gata ,  portino  feco  al  convito  fquifite  vivande  ,  non  è  probabile  ; 
e  troppo  prevenuto  a  favore  degli  avverfarj  converrebbe  cflcre  per 
crederlo.  Se  le  loro  fortune  comportaflero  di  pafeerfi  di  cibi  così 
dilicati,  non  defidererebbero  di  godergli  alla  menfa  del  Diavolo  . 
Ma  pofto  ancora,  che  la  cofa  fone  così ,  la  difficoltà  noftra  ha  tutta- 
via il  fuo  vigore.  Se  guftano  vere  vivande,  perchè  dunque  alme- 
no qualche  .volta  non  tornano  fazie  ,  ma  fempre  fameliche  e  di- 
giune ? 

VI.  L'  altra  ragione  non  è  punto  più  ftringente  di  quefta  .  I 
cibi  fozzi ,  Ex  morticinarum  pecudum  carni  bus  (  come  nello  fteflò 
luogo  s' elprime  il  Remigio  )  altisque  rebus ,  quas  bomines  babent  prò 
derelitlis,  non  producono  appetito  e  lame,  ma  naufea  e  faftidio  , 
ed  anche  pregiudizio  alla  falute  \  il  che  però  non  s'accorda  colla 
fpcrienza  .  Non  tornano  a  cafa  inferme  ,  o  naufeate  coftoro:  ma 
affamate  e  digiune.  Vuole  quefto  Autore ,  e  lo  conferma  Fiorimon- 
do  Remondo  (c) ,  che  i  loro  congiungimenti  col  Demonio  fieno 
doiorofiffimi  ,  e  penofi  al  maggior  fegno  .  Prova  altrove  ,  che  le 

danze 


(a)  Lib.  1.  Cap.  i<5.  (b)  Ibidem, 
(c)  De  Anticbrijh  Cap. 7.  JJum. 5, 
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danze  e  i  balli  fon  tediofi ,  e  disagevoli ,  e  le  riempiono  di  tanto 
affanno,  e  franchezza,  Ut  felpe  integrum  biduum  prte  latitudine 
fuerit decumbendum  (a)  .  Le  canzonette  ,  che  vi  fi  cantano,  fo- 
no fpiacevolifiìme  ,  e  difarmonici  e  ingrati  i  fuoni  ,  che  le  ac- 
compagnano ;  di  che  nonoftante  diflinte  grazie  debbono  rendere 
al  Demonio,  altrimenti  fon  battute  lenza  dilcrezione  (b)  ;  anzi 
aggiugne  un  altro  Autore,  che  a  contanti  convien  pagare que' fo- 
natori ,  e  chi  non  avelie  danaro  ,  In  panam  inbone flum  attum  , 
q  v.i  /alvo  honore  nominavi  non  potejì  ,  /ubare  tcnctur  (  c  )  .  Sentia- 
mo qui  finalmente  ,  che  anche  le  vivande  non  fono  che  fozzu- 
mi ,  e  carogne  :  in  che  dunque  è  riporta  la  foavità  di  quello  tan- 
to fofpirato,  tanto  celebre,  e  tanto  frequentato Congreflò ?  Com' 
è  verifimile  ,  ch'elle  voleflero  tornarvi  la  feconda  volta  ,  e  per 
provare  un  martirio  fi  può  dire  di  rutti  i  fenlì  ,  dell'ero  l'anima 
al  Diavolone  rinegaflero  il  battefimo,  e  la  fede?  Bifogna  confel*- 
fare,  che  Niccolò  Remigio  diede  troppa  credenza  alle  depofizio- 
ni  delle  Streghe ,  ed  a'  procefiì  contra  le  mcdelìme  fatti ,  fopra  i 

3uali  quafi  intieramente  compofe  la  fua  Dxmonolatreia  ;  in  cui 
i  maggiore  femplicità  a  dir  vero  fi  moftrò  fornito  ,  che  ad  un 
Configlier  Intimo  del  Duca  di  Lorena  non  fi  conveniva.  Non  fo- 
no quelli  i  foli  luoghi,  ne' quali  miglior  criterio  ,  e  difeernimen- 
to  vorrebbe  in  lui  trovare  chi  legge  \  ma  più  altri  ,  e  più  confi- 
derabih  afìai,  che,  feorrendo  il  fuo  libro  ,  agevolmente  s'incon- 
trano . 

VII.  Intanto  noi  abbiamo  da  lui,  che  il* Demonio  con  dire- 
mo rigore  efige  da'  fuoi  feraci  quanto  al  principio  gli  hanno  pro- 
metto .  Il  lor  debito  è  di  diventar  fempre  peggiori ,  e  di  non 
comparir  mai  nel  Congreflò  lenza  il  merito  di  qualche  nuovo 
delitto  ,  mentre  la  negligenza  nel  guadar  le  piante  ,  nell'  ucci- 
der gli  uomini,  e  gli  animali,  od  anche  nel  folo  frequentare  la 
convenzione  ,  non  cofterebbe  lor  meno  di  una  terribile  ballo- 
natura,  di  una  infermità  penofiffima,  e  talvolta  della  ftefia  mor- 
te de  propri  figliuoli  :  Siquidem  (dice  egli  )  Sagis  bac  lex  eft  per- 
petua  ut  auod  perperam  in  aliorum  caput  conantur.  acmoliuntur, 
td  m  fe  admtttere  pofìea  cogantur  (d).  Il  che  è  confermato  da 
Giovanni  Bodmo  (e)  ,  da  Pietro  Binsfeldio  (/),  e  da  altri  fimili 

Ai? 

(a)  Lib.i.  Cap.17.       (b)  Lib.i.  Cap.ip. 

/??  o  A'  Fy-U*       (e)  Demonomania  Lib.  a.  Cap.4. 
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Autori ,  E  pure  fpeflò  fi  frappone  la  mifericordia  di  Dio ,  che  in- 
terrompe i  loro  peflìmi  difegni,  di  che  niuno  meglio  di  effe  ha 
le  prove  alla  mano.  Or  chi  mai  vorrebbe  con  condizioni  sì  in- 
giufie,  gravofe,  c  fpaventevoli  ,  abbracciare  tale  ftato  di  vita, 
privo  cT  ogni  piacere,  colmo  di  tutre  le  miferie?  Bnfta  una  fein- 
tiJia  di  ragione  per  doverne  concepire  un  abborrimento  eftremo. 
Ala  come  in  fogno  la  fantafia  (  maflìme  delle  perfone  anguftia- 
te  dalla  neceflìtà,  o  da  qualche  altro  affanno  )  pare  fi  pigli  fpaf- 
fo  di  maggiormente  tormentarle  ,  rapprele  mando  ogni  cola  alla 
paggio  }  così  ben  fi  vede  qual  lavoro  ha  cotefto  .  Ella  è  fattura 
ordita,  allorché  la  ragione  non  opera  in  noi  ;  ma  l'  anima,  ef- 
pofta  all'  incurfione  degli  fpiriti  animali  ',  e  portata  a  fabbricar 
temerariamente  terrori,  precipizj,  avverfità,  e  malanni:  in  una 
parola  è  un  fogno .  Marco  Bruto  non  era  uomo  leggiero  di  cer- 
vello ,  o  vifìonario  ;  ma  di  gran  mente ,  armigero  ,  e  letterato  ì 
pure  ritrovandoli  in  Macedonia  col  pefo  di  un'afpra  e  fanguinofa 
guerra  contra  Antonio,  e  Ottaviano,  a' quali  era  inferiore  di  for- 
ze, e  rivolgendo  una  notte  nell'animo  l'efito  incerto  della  batta- 
glia, e  i  fune/li  effetti,  che  indi  e  per  la  patria,  e  per  lui  fteflò 
potevano  feguire;  gli  parve,  che  fe  gli  prefentaflè  un  orribile  e 
lmifurato  fpettro,  iì  quale  ricercato  da  lui  chi  fi  fofl'e,  e  perchè  co- 
là venite,  gli  rifpondeiTe,  ch'era  il  fuo  Genio  cattivo,  e  che  ne' 
Campi  Filippici  l'avrebbe  riveduto:  predicendogli  in  cotal  guifa 
la  rotta,  che  ne' detti  Campi  ebbe  poco  dopo  ,  e  la  morte,  che 
per  tal  motivo  da  sè  medefimo  fi  diede .  Plutarco  (a),  chequefto 
fatto  racconta,  dice,  che  appena  fparita  1'  ombra  interrogati  fo- 
pra  ciò  da  Bruto  i  ferventi,  rifpofero,  che  nulla  avevano  vedu- 
to, o  fentitoj  il  che  pare  convinca,  eh'  egli  fognafle,  perocché 
fe  i  fervi  non  intefero  le  parole  dello  fpettro,  almeno  quelle  di 
Bruto  dovevano  aver  udite,  quando  con  altro  che  colla  fantafia 
le  averte  proferite.  La  fua  mente  da  mille  cure,  e  da  molelliflì- 
mi  penfieri  agitata,  tra  il  fonno  ,  e  la  vegghia  quefti  tetri  fan- 
tasmi produceva. 

(a)  In  Bruta. 
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Capitolo  IV. 

Terza  ragione  ,  con  con  cui  fi  mojìra  V  infujfijlenza 


i.  QI  potrebbe  ancora  ricercare  agli  approvatori  del  Congreflò 
ij  Notturno,  fe  le  Streghe  con  tanta  facilità  fono  dal  Demo- 
nio portate  e  riportate  per  aria,  per  qual  cagione  poi  di  tante  ? 
che  ne  fono  fiate  carcerate,  niuna  col  mezzo  di  quello  abbia  mai 
potuto  Sciogliere  i  ceppi ,  e  trarfi  di  prigione ,  falvando  la  propria 
vita .  Di  fatto  muove  quefta  quiftione  Paolo  Grillandi  nel  fuo  trat- 
tato De  Sortilegiis,  ove  oflcrva  di  vantaggio,  che  Quidam  judices 
curio  fi  fuandoque  tentarunt  experienfiam  rei  videre ,  &  tamen  ni- 
bil  fccerint'  quia  pofì  multa ,  viderunt  ex  eorum  fortilegiis  nullum 
penitus  effectum  fortiri  bujusmodi corporalis delationis  (a).  Più  Teo- 
logi tanto  Cattolici ,  che  Proteftanti  fi  fono  affaccendati  per  falda- 
re  quefta  piaga  ,  che  ben  vedevano  troppo  pregiudicare  al  loro 
fiftema.  L'accennato  Grillandi  due  ragioni  addufle  di  ciò,  l'una 
dal  canto  del  Demonio ,  il  quale  per  aflìcurarfi  dell'  acquifto ,  de- 
riderà, che  le  fue  feguaci  muojano  ben  torto  nella  lor  profcftìo- 
ne,  mentre  liberandole  ,  potrebbero  forfè  col  tratto  del  tempo 
peni  ir  lì,  ed  abbandonarlo.  L'altra  dal  canto  di  Dio,  che  ciò  non 


yore  delle  Streghe,  che  Iddio  a  favore  de'miniftri  della  giuftiziaj 
i  quali  inoltre ,  tanto  avanti  vergendo  arrivare  la  poteftà  del  De- 
monio, potrebbero  invaghirfi  di  diventare  Stregoni. 

IL  Alla  prima  rifpondo,  che  la  quiftione  non  è,  perche  il  De- 
monio non  liberi  tutte  le  carcerate  ;  ma  perchè  non  ne  liberi 
almeno  alcuna.  Così  facendo,  egli  non  refterebbe  d'  ottenere  V 
intento  d'afticurarfi  dell'  acquifto  delle  feguaci ,  sì  perchè  la  per- 
dita di  una ,  o  di  due  ,  non  è  gran  perdita  ,  come  ancora  per- 
chè quella  ftefla,  che  in  tal  guifa  fofl'c  ftata  da  lui  favorita  ,  e 
difefa,  gli  diverrebbe  fenza  dubbio  più  divota  e  fchiavachemai, 
tanto  più,  che  anche  fenza  quefto,  pretendono  gli  avverfarj  ,  e 


lo 
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Io  concede  lo  fletto  Grillandi  nel  citato  luogo  ,  che  le  Streghe 
muojano  quali  Tempre  oftinate  nella  loro  opinione,  e  fe  fi  pen- 
tono, fi  pentano  fintamente  (  a)  :  dall'  altro  canto  il  Demonio 
con  un  faggio  sì  ttrepitofo  della  fua  portanza  ,  quanto  non  pro- 
moverebbe  egli  le  cofe  lue  ,  e  qual  numero  di  partigiani  non 
guadagnerebbe  ? 

III.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  che  nulla  conchiude,  pe- 
rocché fanno  tutti,  che  qualunque  prova  faccia  il  Demonio  delle 
fue  forze ,  è  fempre  una  pura  permiftìone  di  Dio  ,  da  cui  aifat- 
to  dipende  :  all'  oppofto  permettendo  Iddio  ,  almeno  l'una  o  V 
altra  volta  ,  un  fimil  fatto  ,  chiarirebbe  i  Giudici  ,  che  emette 
femmine  ricorrono  effettivamente  al  Demonio,  che  coll'ajutodi 
quello  operano  de'  prodigi  ,  e  che  non  è  tutto  immaginazione 
quel  tanto,  che  dilor  fi  racconta.  Per  non  dir  nulla  dell'eviden- 
te ed  innegabii  prova,  che  contro  gli  Ateifli,  Epicurei  ,  e  tut- 
ti coloro,  che  alla  Scrittura  Sacra,  intorno  alfelìftenza  de' De- 
moni ?  non  fi  foferivono,  di  là  fi  trarrebbe  .  Che  poi  anche  d' 
incentivo  a' Giudici  potette  tutto  quello  fcrvire  ,  non  troverà  il 
Grillandi  chi  ne  retti  perfuafo.  Aflài  male  al  certo  la  difendereb- 
bero que'  Giudici  ,  conchiudendo  da  qualche  raro  calò  di  dover 
anch'etti  godere  Io  fletto  privilegio,  allorché  fi  metteflero  nelle 
mani  del  Demonio  .  La  verità  è  ,  che  non  fembra  punto  credi- 
bile, che  a' Giudici,  i  quali  più  degli  altri  conofeono  l'enormi- 
tà e  malizia  di  tal  proleffione,  e  la  punifeono  con  pena  di  mor- 
te ,  potette  ciò  fervire  di  tentazione  .  Piuttoflo  alle  perfone  de- 
boli ed  ignoranti  potrebbe  dirli  ,  che  dovette  eflere  di  qualche 
allettamento.  Ma  non  è  egli  e  a  quelli,  e  a  quelle  di  eguale  al- 
lettamento, che  tali  prove  fàccia  il  Demonio  colle  Streghe  fuor 
di  prigione  :  che  le  conduca  a  volo  ad  un'  attemblea  abbondan- 
te d'  ogni  forta  di  delizie  :  che  lor  dia  facoltà  di  giovare  ,  e 
nuocere  altrui  a  lor  talento,  e  di  fare  tante  altre  ftupende  ope- 
razioni, e  in  aria,  e  in  terra,  che  col  mezzo  fuo  fanno  le  Stre- 
ghe ?  il  che  tutto  nientedimeno  ,  fecondo  gli  avverfarj  ,  Iddio 
permette  }  e  permette  ancora  ,  che  tutto  quello  non  dalle  don- 
nicc*iuole  folamente ,  come  permetteva  una  volta  j  ma  dagli  uo- 
mini 

(a)  Vedi  Bartolommeo  Spina  D:  Striglimi  C»p.  zo.  Niccolò  Remigio  Lib.2.  Ca- 
pit.i^Ub.j.  Cip.  8.  Martino  Delfio  Lio.  5.  Scft.  16.  Lib.  6.  Cap.  1.  Scft.?. 
«  Pietro  Binsfcldio  Comment.  in  Tit.  C.  di  M*Uf.  W  M*th.  Lib.  S.Qu*ft. 
1.  Concluf.  3. 
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mini  gravi,  da' Principi,  dagli  ftefli  Magiiìrati  fia  creduto,  c per- 
ciò ne  vengano  condannate  a  morte  i  il  che  è  poi  cagione,  che 
predò  1'  untverfale  tanta  fede  acquifìa  un  fimil  racconto  ,  quan- 
ta fé  ne  dà  alle  cofe,  che  cogli  occhi  proprj  s' hanno  vedute. 

IV.  Banolommeo  Spina  confiderà  anch'  egli  quello  fatto  per 
relazione  e  a  Dio  ,  e  al  Demonio  ;  ma  in  altra  guifa  conduce 
il  fuo  argomento.  Per  conto  di  Dio,  dice,  che  ficcome  Iddio  è 
protettore  della  giuftizia ,  e  vuole  ,  che  i  rei  fieno  puniti  ,  così 
non  permette  mai  ,  che  coftoro  ,  mentre  fono  nelle  mani  dell' 
Inquifizione  ,  pollano  operar  cofa  alcuna  col  mezzo  del  Demo- 
nio, non  che  li  facciano  da  quello  liberar  di  prigione.  Dal  can- 
to poi  del  Demonio  ,  dice  ,  che  allora  egli  non  effettua  il  tra- 
fporto  per  far  credere  a' Giudici  ,  che  tali  trafponi  fon  pure*  fa- 
vole ,  e  così  non  gaftighino  le  Streghe  ,  donde  poi  ne  fegua , 
che  quella  pelle  regni  nel  mondo  ,  e  infierifea  a  fuo  talento , 
fenza  che  ne  fia  giammai  fradicata  ;  il  che  è  ben  maggior  van- 
taggio per  lui,  che  il  condurne  una  o  due  alCongreflò,  ancor- 
chè  dovettero  quivi  commettere  le  maggiori  fcelleraggi ni  del  mon- 
do ;  Commune  qu  'ippe  vnalum  (  aggiugne  egli  )  antecedit  (T  gra- 
yius  cfì ,  quam  quodlibet  fpeciaìe  (  a  )  .  Ma  le  la  cofa  è  così ,  e  fe 
il  Demonio  non  può  più  di  Dio,  dovrebbe  adunque  Iddio  per- 
mettere almeno  alcuna  di  quelìe  prove  al  Demonio,  eflendo  affai 
minor  male,  che  una  Sfrega  ,  o  due  sfuggano  il  meritato  gafti- 
go  a  quelìo  mondo  per  doverlo  poi  ricevere  nell'altro,  di  quel- 
lo che  fia,  che  comunemente  non  vengano  galligate  le  Streghe, 
con  tanto  danno  di  tutta  la  focietà  civile  .  Non  fa  di  bifogno 
impugnare  ulteriormente  le  rifpolìe  di  quell'Autore  ,  giacche  f 
combattono,  e  fi  dilìruggono  da  lor  medefime:  per  altro  e  a  que- 
lle, e  alle  fopraccennate  fi  potrebbe  opporre,  che  altro  è  un  fem 
plice  trafporto  ,  relìituendo  la  perfona  al  luogo  di  prima  ,  altro 
una  total  liberazione  della  carcere.  Se  ci  fono  delle  ragioni,  le 
quali  provano,  che  Iddio  non  debba  permettere  quelìo  fecondo 
fatto  y  le  lìefse  non  provano  ,  che  non  debba  permettere  il  pri- 
mo j  onde  almen  di  quello  non  dovrebbero  mancar  efempj  agli 
avverfarj  ,  i  quali  nientedimeno  non  fe  ne  mollrano  più  forniti 
-che  del  fecondo . 

V.  Due  altre  ragioni  dell'impotenza  delle  Streghe  ,' allorché 
fi  trovano  nelle  mani  della  giuftizia  ,  fi  fono  ingegnati  di  pro- 
durre 
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durre  Lamberto  Daneo  (/*),  e  Gio: Giorgio Godelmanno  (b)  ere- 
tici,  cioè,  che  colloro  non  hanno  pronte  colà  le  loro  polveri  , 
ed  unguenti }  e  che  non  s'  arrifehiano  di  trattare  col  loro  mae- 
11  ro  Satanaflò,  per  tema  di  non  efl'ere  oflervate  da'  cuftodi  delle 
carceri  ;  quafichè  con  altro  mezzo,  che  delle  dette  polveri  ,  ed 
unguenti  nulla  potettero  operare,  ovvero  il  Demonio  anche  in- 
viabilmente non  fofle  atto  a  recargliele  ovunque  fi  trovino  :  e 
auafichè  non  polla  quelli,  o  vifitarle  in  tempo  di  notte,  o  ren- 
derli a  loro  fole  vifibile  di  bel  mezzo  giorno. 

VI.  Sicché  noi  vegliamo,  che  affatto  arbitrarie  ,  e  ideali  fo- 
no le  ragioni  di  quelli  Demonografi;  e  che  il  privilegio  comu- 
nemente attribuito  a'  miniftri  della  giuftizia  ,  di  non  efl'ere  fog- 
getti  alla  potenza  del  Demonio,  e  delle  Streghe  ,  è  aflai  mal  li- 
curo,  colla  ftefla  facilità  gittandofi  a  terra  i  fondamenti  di  quel- 
lo, con  cui  dagli  Autori  vengono  riabiliti.  L' interpetrare  a  fuo 
talento  la  volontà  di  Dio  ,  e  un  artifizio  troppo  più  facile  di 
quello,  che  alcuno  non  crederebbe,  e  con  cui nonoftante  fi  fan- 
no di  belliflìmi  giuochi  ;  perchè  febbene  non  fono  che  giuochi 
di  parole,  pure  lì  trovano  molti,  che  ne  reftano  affatto  perfua- 
fi.  L' oflèrvazione  da  noi  prò  polii  ,  era  ballante  a  far  conofeere 
T  infuifillenza  della  volgar  opinione;  ma  i  molti  parziali  che  que- 
lla ha,  non  fono  flati  tardi  a  divertirne  con  quello  bel  ripiego 
tutta  la  forza.  Mi  fovviene,  che  una  perfona  fcaltra,  amando  di 
2>alcere  per  certo  fine  la  vanità  di  un  fuo  amico  ,  ma  femplice 
c  di  groflà  palla,  gli  fece  credere  di  aver  trovati  tre  numeri  fi- 
curi  per  la  prima  eftrazione  del  Lotto  di  Genova  ,  che  in  una 
Città  d'  Italia  doveva  farfi  .  L'amico  lo  feongiurò  a  volerglieli 
dare,  ed  egli  dopo  averne  fatto  un  gran  millero,  finfe  di  condì- 
fccndere  in  grazia  dell'amicizia  .  Venne  il  tempo  dell' eftrazio- 
ne, e  de'  tre  numeri  fcelti  non  fe  n'  avverò  nè  pur  uno.  Allo- 
ra colui  ,  che  gli  aveva  fuggenti ,  fenza  perderli  punto  d'ani- 
mo, difle  tofto  all'  amico,  che  il  fuo  proprio  orologio  era  quel- 
lo, che  lo  aveva  burlato  ••>  perchè  i  numeri  dovevano  efler  mef- 
fi  nel  giorno ,  ed  ora  precila ,  che  da  lui  gli  era  Hata  indicata  , 
il  qual  punto ,  benché  di  pochi  momenti  ,  alterandofi  ,  poteva 
guadarli  ogni  cola,  onde  non  era  maraviglia  ,  fe  non  fi  aveva 
ottenuto  1  intento  .  lo  non  intendo  d'  avvilire  gli  fcritti  d' uo- 
mini 


(a)  In  Dialog.  De  Venefici*. 

<b)  De  Magi,,  Venefica,  &  Ltmih  Lib.  j.  Cip.d.  Num.17. 


\o6        Libro  Secondo 

ve,  fagiuoli,  lenti,  cipolle,  agli,  porri,  e  cofetali,  e  ne  vedrà 
ficuro  effetto.  Di  che  afpetto,  e  temperamento  fieno,  e  per  con- 
fegucnza  ancora  di  che  coftumi ,  e  a  quali  affezioni  foggette  le 
perfone  ,  che  di  fomiglianti  cibi  fi  pafcono  ,  lo  defcrive  molto 
bene  Girolamo  Cardano:  Macilenta ,  deformes  ,  oculis  emiflitiis, 
pallida ,  &  fubobfcura  ,  atram  bilem  ac  melancoliam  ipfo  intui- 
ti* praferentes  .  Sunt  taciturna  ,  amcntesque  ,  ac  parum  ab  bis  , 

r Demonio  teneri  creduntur  ,  differunt  :  fixa  in  fuis  opinioni- 
,  atque  adeo  firma  ,  ut  fi  folum  ad  illarum  verba  refpicias , 
quam  intrepide  ,  qua  confiantia  ea  referunt ,  qua  neque  unquam 
fuerunt,  neque  effe  poffunt,  vera  t Ila  ejfe  exiflimes.  linde  mi  mi- 
rum  ab  bis  moribus  its  ,  qui  Pbilo/opbta  expertes  funt ,  egregie 
imponi  (a).  Quella  per  tanto  è  la  ragione  a  mio  credere  ,  per 
cui  tra  le  Streghe  non  fi  trovano  quafi  mai  perfone  comode  ,  e 
beneftanti  delle  Città  ^  ma  per  lo  più  povere  donnicciuole  di 
villa.  Quelle  non  fi  cibano  in  modo,  che  poi  dormendo  fembri 
loro  sì  tacilmcnte  di  volar  per  aria  ,  e  di  veder  alzarfi  temporali 
con  fulmini,  e  temperie:  che  le  riempia  d'  atra  bile  ,  e  di  me- 
lancolia;  onde  poi  nafeano  penfieri  torbidi  ,  e  idee  ftravagantif- 
fime ,  fi  fiflìno  in  quelle  ,  e  pertinacemente  le  affèrifeano  anche 
davanti  a'  Giudici  ,  e  col  timore  del  gaftigo  ;  cóme  avviene  a 
quell'altre  per  l'oppofta  maniera  di  vivere,  ed  ufo  di  cibi,  atti 
a  produrre  tali  effetti. 

III.  Lo  fteflb  dicafi  delle  perfonne  femplici  ,  rozze ,  e  deboli 
di  cervello,  rifpctto  alle  fode,  capaci,  e  rifvegliate  .  Non  fono 
così  facili  quelle  a  creder  tutto,  darli  in  preda  alla  fantafia  ,  e 
concepir  immagini  flrane  e  ridicole  ,  tenendole  per  cofe  vere  e 
reali ,  come  fon  quelle . 

IV.  Quanto  alle  donne,  è  nota  la  loro  indole,  e  i  loro  coftu- 
mi .  Quantunque  agli  aflalti  della  melancolia  non  fieno  forfè  tan- 
to foggette  quanto  gli  uomini  ,  pure  allorché  queir  atro  umore 
le  attacca,  e  col  foverchio  fecciofo  liquido,  di  cui  il  loro  tem- 
peramento abbonda ,  s  accoppia ,  le  tratta  affai  peggio  de'mafchi , 
e  Urani,  e  prodigiofi  effetti  in  effe  produce.  Sono trafportate  da 
gagliarde  paflìoni,  come  ira,  amore,  invidia,  che  con  molta  dif- 
ficoltà raffrenano  $  onde  poi  con  tutta  facilità  pigliano  per  cofe 
vere  e  reali  i  puri  moti  di  quelle.  Sono  avvezze  a  far  poco  ufo 
iella  ragione ,  e  molto  della  fantafia  ;  da  che  nafee  ,  che  le  co- 

fe 
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fe  fcnfibili  hanno  fopra  loro  grandiflìma  forza.  Son timide,  ma- 
liziofe,  inftabili,  curiofe,  pieghevoli,  e  credule,  e  in  confeguén- 
za  fàcili  ad  efière  ingannate .  Sexus  mulierum  (  dice  un  Autore  ) 
incautus,  &  mollis  efì .  Incaurus  quidem  quia  non  omnia  qua  v't- 
drt9  aut  audit  ,  cum  f  apient  i  a  (T  fattone  confderat  :  mollis  au- 
um,  quia  facile  flettitur  ,  vel  de  malo  ad  bonum  ,  vel  de  bona 
ad  malum  (a).  Quindi  non  bifogna  maravigliarfi  ,  fe  le  donne 
fon  più  foggette  al  mal  d'opinione  degli  uomini }  e  feagli  agua- 
ti ed  infidie  del  Demonio  affai  più  di  quelli  fono  efpoue  ,  tal- 
ché ove  fi  troveranno  cento  Streghe  ,  farà  difficile  lo  feoprire 
dieci  Stregoni.  Dottamente  ofTervòGafparo  Peucero,  che  ad  imi- 
tazione di  Dio  anche  Satanaffo  procurò  avere  i  fuoi  Profeti  ;  ma 
quelli  furono  per  lo  più  Ex  muliebri  genere  ,  quod  fexus  ifle 
tmbecillior  e  fi  natura  ,  fimpliciorque  ,  &  minus  vel  c  avere  infi- 
di as  ,  vel  intelligere  afiuta  confdia ,  vel  reniti  impulfui ,  vel  com- 
mi Jf  a  celare  potè fi  *  quodque  ad  permovendos  ac  perfuadendos  alios  , 
accommodatiora ,  pluraque  adjumenta  babet  (b).  Di  fatto  fe  Iddio 
nel  tempo  della  legge  Mofaica ,  ebbe  poche  Profetefle ,  e  moltif- 
fìmi  furono  i  fuoi  Profeti  :  il  Demonio  all'incontro  nel  tempo 
della  gentilità  pochi  Profeti  contò  ,  e  Profetelfc  fenza  numero  , 
come  le  Sibille,  le  Colombe  Dodonee,  le  Pitie,  le  Pitoneflè,  le 
Druide  Gallicane  ,  le  Airone  Germaniche  ,  ed  altre  fimili  ;  di 
modo  che  non  vi  fu  ,  per  dir  così  ,  nazione  ,  che  le  fue  fatidi- 
che femmine  non  avene  ;  anzi  i  Tedefchi  (  gente  femplice,  ed 
alla  fuperftizione  inclinata  )  al  dire  di  Tacito  ,  attribuivano  a 
quel  fcfto  un  non  so  che  di  divino  :  Ineffe  quinetiam  fantlum 
tilt  qui  ci ,  (T  providum  (  Feminis  )  putant  :  nec  aut  confilta  earum 
a/pernantur,  aut  refponfa  negligunt  (c).  E  però,  come  fi  ha  da 
altro  luogo  (d)  delio  iteflò  Scrittore,  le  veneravano  quafi  Dee. 

V.  Segue  di  notte  il  fatto,  e  non  di  giorno,  perche  la  notte 
(i  dorme,  e  fi  fogna;  ma  anche  fenza  quello,  la  notte  colla  Aia 

Suiete,  e  col  coprire  agli  occhi  gli  oggetti,  dà  gran  campo  alla 
intana  di  lavorare  ;  onde  per  chi  è  dominato  da  quella  potenza  , 
c  faciliflimo  il  fognare  anche  vegghiando. 

VI.  I  paefi  freddi ,  ed  incolti ,  ove  le  perfone  non  hanno  in 

O   2  che 

a)  L'Autore  dell*  Opera  Imperfetta  fopra  San  Matteo  Homil.       in  P«»« 

b)  Commentar,  de  pfteipuis  Drvinationum  genaibtu . 
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ch«  occuparli,  nè  come  divertirti,  e  beono  latte,  e  birra,  mol- 
to pure  contribuifcono  a  quell'effetto  .  Merita  d'  efler  qui  rife- 
rito un  pano  di  Federigo  Hoffmanno  ,  Protomedico  del  Re  Ài 
Pruflìa:  Deprebendimus  omnia  ili  a  individua  (dice  egli)  qua  fan- 
guinem  alunt  copiofum  CT  craffum ,  (T  quandocumque  ìs  ipfe  tar- 
diti circula tur  per  cerebri  vafa,  magis  ejfe  difpofita  atquc  idonea 
ad  aèliones  Diaboli  recipiendas,  quamea,  qua  fanguincm  tenuem , 
fiuxilem ,  mobilem ,  floridum  in  venis  babent  .  Ira  certijjìma  ex- 
perientia  comprobatum  efì ,  eas  ob  cauffasmelancbolica  temperatura 
bomines  ,  atate  fenes,  fexu  aniculas,  melancbolia  hypocondriaca 
laborantes  ,  C?  viàlu  duro  ,  crafo  ,  minus  fpirttuofo  fruentes  ,  CT 
fub  calo  craffo  frhidoque  degentes  ,  item  notturno  tempore  ,  ubi 
aer  efì  crajfus  &  den/us  ,  admodum  ejfe  obnoxios  illu/ionibus  i/ìis 
damoniacis.  Quare  melancbolia  dici  tur  balneum  Diaboli  ;  CÌT  /«- 
cubus,  qui  non  nifi  fanguinis  ftafis  e(l  in  pulmonibus  atque  cere- 
bro,  malum  damontacum .  Ex  eo  flutt  ratio,  cur  in  Italta  ,  Gal- 
li a,  tnque  tts  loess ,  ubt  bomines  taborant ,  vtnum  bibunt  rat  to- 
mi Jiudio  indulgent ,  converfationibus  deletlantur,  vel  parum ,  vel 
piane  nibil  ,  de  Sagis  ,  aut  jpeflrorum  apparitionibus  audiamus  . 
Contro  in  feptentrtonaltbus  regionibus  prafrigidis,  inLappia,  Fin- 
landia, Suecta,  in  locis  ubi  cerevi fi am  bibunt  tenuem,  nel  nim'ts 
lupulatam  ,  vttluque  utuntur  duro  ,  verb.  gr.  pifs  ,  fabis  ,  pane 
a affiori,  carne  fu  ili  a  ,  uti  in  tt'e/tpbalia  ,  Ducatu  Mecklenburgi- 
co,  Pomerania  ,  Sagarum,  incantationum  ,  jpeclrorum,  aliarum- 
que  damomacarum  illufionum  frequentiffima  occurrunt  esempla  ; 
nam  tngens  atlorum  inquifitionalium  copia  in  bike  locis  obvia\ 
Mndique  id  ipfum  confirmat  (a). 

VII  Che  1'  opinione  d'  eflere  Stregha,  o  Stregone,  altro  non 
iia,  che  un  infermità  nafeente  da  naturali  cagioni ,  le  quali  feon- 
certando  1'  individuo  ,  e  guadando  principalmente  1'  immagina- 
zione, fanno  credere,  e  giurare  al  paziente  di  fare  ,  e  dire  tut- 


anche  cambiato  idee  e  penfieri  ,  e  fi  fono  finalmente  perfuafe 
di  non  eflere  ne  Streghe,  nè  Stregoni.  Per  faggio  ne  addurrò 
qui  uno,  rilento  dal  mentovato  Cardano,  che  fegul  al  tempo  di 
Filippo  Vilconti  Duca  di  Milano  .  Rss  ita  gejla  eft  ,  ut  pater 


incus 


(»)  Opuftmlm  MeàoPriWc*.  DUfat.  Eh  DUboii  potemim  in  corpora  §.ip. 


Google 


Capitolo  Quinto,  iop 

tiìeits  retulit.  Damnatus  erat  profana  buius  artis  villicus  quidam 
nomine  Bernardus,  alisquin  vir  fimplex  ,  ac  frugi  ,  ob  idque  do- 
mino ptnearus.  Sed  quta  nec  minis,  nec  perfuafion'tbus  adduci  po- 
terà?, ut  poenitere  yellet,  ad  ignis  pcenam  pojcebatur  a  judicibus. 
Dominus  ,  cujus  pigebat  ,  quique  Principi  gratus  erat ,  obtinuit, 
ut  fidejujfione  data,  quamquam  illis  relutlantibus  ,  liceret  homi- 
nem apud  Je  viginti  diebus  babere  .  Ccepit  ergo  illum  alere  non 
ut  Medi  CMS,  fed  ut  ruflicum  nobilis  amicus  :  quatuor  ova  recentia 
mane ,  fot  idem  ve/peri,  tum  vinum  dulce  atque  jucundum  admi- 
nijlrabat,  carnes  quoque,  &  fura  pinguia  .  Pojìmodum  vidit  ho* 
minem  ex  longo  yeterno  refeipifeere ,  bortatus  e/i  ,  ut  omijfts  fal- 
fts  atque  abjurdis,  periculoftsquc  perfuafion'tbus,  Ecclefia  adbarere 
velie  e  .  Sed  paucis  opus  fuit  :  rejtputt  ,  optimusque  Cbriftianus  fa- 
ci us  ,  liberatusque ,  u/que  ad  mortem'  abfyue  querela  perfeveravtt  ; 
quem  atrocitas  judicum  immerito ,  crudeli  fupplicio  affecijfet  (a). 

Vili.  Vedcfi  lo  fieno  dal  fatto  di  altre  perfone,  le  quali  fen- 
za mala  volontà,  e  fenza  defiderio  di  cofe  illecite  ,  dormendo  , 
fembra  loro  d'eflerc  in  brigata,  e  far  quello,  che  fanno  le  Stre- 
ghe nel  Congreflò  Notturno.  Attefìa  Vale/co Taranta preflb Mar- 
cello Donato  (b  )  ,  Se  habuiffe  pra  manibus  ,  &  curaffe  multe- 
rem,  qua  imaginabatur  fmgula  notle  Je  a  Da  mone  comprimi,  at- 
que cum  ilio  coire.  Martino  d'Arles  reca  un  efempio  fimile  ;  e 
benché  tenga  per  fermo  ,  che  folle  un'illufione  diabolica,  pure 
non  può  negarti  ,  che  anche  naturalmente  ,  e  fenza  intervento 
del  Demonio,  per  Le  cagioni  di  lopra  accennate,  poteva  feguire 
un  iimile  accidente.  Non  folum  apud  maleficas  (  dice  egli  )  fed 
CT  circa  alias  probas  mulieres  accidit  bac  illufio  ;  nam  relatu  cu- 
jusdam  Sacerdotis  habui  bis  temporibus  ,  ftbi  in  confezione  revc- 
latum  a  quadam  proba  muliere  coniugata ,  cui  fape  in  fomnis  vi' 
debatur  realiter  fuper  jumenta  equitare  per  campos  cum  aliis  ,  & 
fic  incedendo  fuper  aquam  ,  coire  hominem  cum  e  a  ,  &  fentire 
intenfam  concupifeentiam  in  aólu ,  O"  hoc  fape  ei  accidiffe .  Quod 
cum  ej us  Con'feffor  a  me  quareret.  quid  aliud  ad  illam  equitatio* 
nem  refponderi  potuit,  quam  quod  de  praditlis  maleficiis  non  rea- 
liter,  fed  pbantajiice  acciderit  fibi,  &  hoc  illufione  Damonis ,  fe- 
cundum  praditla  (  c  ) .  Per  metà  fi  può  dire ,  che  coft  to  fonerò 
Streghe ,  non  intieramente  ,  poiché  col  naturai  temperamento  , 

non 
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non  s'univa  la  mala  volontà,  c  il  poco  timore  di  Dio  .  Come 
però  nelle  perfette  Streghe  alla  particolar  coftituzione  dell  indi- 
viduo s'accoppia  Tempre  la  depravazione  del  cuore  allontanato  da 
Dio  volto  afie  cofe  fenfuali,  e  poco  fermo  nella  fede  }  cosi  per 
la  guarigione  di  coftoro  non  batterebbero  1  rimedj,  che  fomrru- 
mftra  la  medicina,  quando  non  fi  metteffero  ancora  in  pratica 
quelli,  che  la  religione,  e  la  moral  fuggenfeono,  facendole icn- 
irare  in  lor  medefime,  regolar  meglio  1  loro  affetti,  e  fortincar- 
fi  nelle  cofe  della  fede  .  Tanto  praticavafi  anticamente  per  ri- 
durre fulla  retta  via  le  feguaci  di  Diana,  ed  anche  con  profpe- 
ro  avvenimento;  donde  allora  pure  arguivafi,  che  non  altroché 
un'  illufione  diabolica,  e  non  già  un  fatto  reale  Me  tutta  quel- 
la celebre  comitiva.  Giovanni  Sarisbunenfe  m  è  di  tutto  ciò  te- 
ftimonio:  Quis  vel  cacus  (  dice  egli  )  hoc  ludtficanttum  Damo- 
rtum  non  vtdeat  effe  ncquitiam?  Quod  vel  ex  eo  pater,  quod  mu- 
iierculis,  (T  viri;  fimpltcioribus  &  infirmtortbus  tu  fide,  tfìa  prò- 
veniunt.  Si  vero  quisquam  eorum  qut  bac  illufione  laborabat,  ab 
aliquo  confi anrer,  &  ex  fignis  aliquibus  arguatur,  Dxmonium  fia- 
ti™ aur  fuperatur,  aut  cedit ,  &  ur  dtctrur  ,  ex  quo  quts  tn  luce 
arguitur,  cejfanr  opera  renebrarum  .  Hujus  autem  pefiis  cura  effi- 
cacijjima  e/i  ,  ur  fidem  quis  amplexus  ,  bis  mendactis  fubtrabat 
mentis  audttum ,  6*  nequaquam  rejpiciat  ad  bujusmodi  vanitates 
&  infanias  falfas  (a). 

IX.  Abbiamo  accennate  in  quello  Capitolo  varie  particolarità , 
che  fi  trovano  per  lo  più  annelfe  e  congiunte  col  male  della 
Stregoneria;  ma  non  bifogna  già  credere,  che  per  formare  una 
vera  e  compiuta  Strega  fia  ncceflàrio  il  concorfo  di  tutte .  Balta , 
che  v'intervenga  la  maggior  parte,  ed  una  fola  potrebbe  ancora 
efiere  fuflkiente;  ilchcfia  detto,  acciò  non  credefTe  taluno,  che 
gli  efempj  di  Streghe  nelle  Città  ,  e  ne'paefi  colti  ,  o  ricche  di 
beni  della  fortuna  ,  o  non  femplìci  e  rozze  ,  e  va  difcorrcndo, 
diitruggeflero  quanto  fin  qui  abbiamo  riabilito .  Ben  e  Vero ,  che 
u«  gentiluomo,  o  anche  una  gentildonna  per  cagion  d'efempio, 
giovane,  d'  umore  allegro,  e  d'ottimo  temperamento,  accoppia- 
ta con  cavaliere  parimente  giovane  ,  e  provveduto  di  foftanze, 
che  fi  diverta,  e  frequenti  la  convenzione  ,  e  ciò  in  un  pade 
coirò,  ed  in  un'  aria  dolce,  come  in  Italia,  in  Francia,  o  altro 
umile;  la  quale  tuttavia  fia  Strega,  cioè  fi  perfuada  d'interveni- 
re 

(a)  De  Nugis  Cumlium  LÌb.a.  Cap.r7« 
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re  al  Congrcflò  Notturno  tra  Demon  ; ,  c  Streghe  ;  V  ho  per  un 
fatto  impoffibile ,  c  mi  contento  di  dar  vinta  la  caufa  agli  avver- 
farj ,  fe  un  folo  efempio  me  ne  poflòno  addurre .  » 

X.  Per  altro  delle  mentovate  circoftanze  o  ragione  alcuna 
non  danno  elfi  ,  o  la  danno  sì  poco  concludente,  che  tacendo, 
meglio  difenderebbero  la  loro  caufa.  Toccafi  nella  Part.  i.  Quarta, 
del  Mal  lem  Maleficarum  quell'  effer  più  donne  che  uomini,  e  fi 
allegria  tra  l'altre  ragioni,  che  Tria  funt  in  rerum  natura,  Lin- 
gua ,  EccUftaflicui ,  &  Femina,  qua  medium  in  bonitate  &  ma- 
liti  a  tenere  ne f cium.  Provafi  de'  due  primi,  poi  fi  pafTa  a  dire  , 
che  Aliud  non  e  fi  Mulier  nifi  amichi*  inimica,  ineffugabilii  pa- 
na, neceffarium  malum,  naturala  tentatio,  deftderabtlii  calami- 
tai ,  domeflicum  periculum ,  delegabile  detrimentum  ,  malum  na- 
tura bona  colore  de p  tei  a .  Che  Muliebrium  vitiorum  omnium  funda- 
mentum  e/i  avaritia.  Che  Mulier  de  co/la  curva  formata  fuit  , 
id  e  fi  de  co/la  peftoris,  qua  e  fi  torta,  CT  auaft  contraria  viro.  Ex 
quo  def etiu  etiam  procedi;  ,  quod  cum  ftt  animai  imperfetlum , 
femper  decipit.  Poi  ci  cita  Catone:  Dum  Femina  plorat,  deci  pe- 
re laborat.  Si  palfa  all'  etimologia,  ed  ofservafi,  che  Femina  di- 
citur  a  Fe,  &  minus ;  quia  femper  minorem  babet  Ù"  fervat  ji- 
dem .  Si  aggiunge  ,  che  Fere  omnia  mundi  regna  propter  multe- 
rei fuerunt  everja ,  e  fi  prova .  Citali  di  nuovo  Catone  :  Si  abs- 
que  Femina  poffet  effe  mundut,  converfatio  no/ha  non  effet  abt- 
que  Di'ti  ;  e  finalmente  fi  conchiuda  ,  che  la  Femmina  è  una 
Chimera ,  la  quale  ha  la  faccia  di  leone ,  il  ventre  di  capra  ,  e 
la  coda  di  vipera  .  La  fcarfezza  di  ragioni  fode  e  mafliccie  fa 
ufeire  gli  avverfarj  in  quelle  piacevolezze. 
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cv*v.        cv-fc^^-fc^  c\*n  rvivi  cv*a  ivtv:  rvt^i  -v-tAcv^  cv*-^  rv*^i 

Capitolo  VI. 

Quinto  argomento  contro  la  realità  del  medejimo  Congrejfo. 

I.  pER  chimerico  dichiarano  il  Congrcfso  Notturno  delle  Stre- 
jl  ghe  molti  altri  aggiunti  e  circoftanze  ,  o  inverifimili ,  o 
ridicole,  irragionevoli,  e  afsurde.  Scrive  Pietro  Binsfeldio ,  che 
s'era  trovato,  come  v'intervenivano  molti  fanciulli  ,  e  fanciul- 
le :  In  bis  locis  pueri  utriusaue  fexus  ,  bifce  annis  reperti  funt , 
boc  detefi abili  crimine  infetti  {a).  E  pure  in  quell'età  ccfsa  il 
motivo  principale  della  frequentazione  del  Congrefso  ,  eh'  è  la 
libidine .  Che  condotta  farebbe  quella  del  Demonio ,  affidare  gli 
arcani  più  reconditi  della  fua  finagoga  a  chi  per  natura  sì  diffi- 
cilmente cuftodifee  il  fegreto:  e  che  Solidità  non  farebbe  quel- 
la di  coloro,  che  in  prelenza  di  tali  perfone  non  fi  guardassero 
di  commettere  enormità  ,  e  delitti  capitali  ?  Aggiunge  lo  ftefso 
Autore  ,  che  per  (ingoiar  difpofizione  egli  crede  permefso  ciò 
da  Dio  ,  acciò  quelli  ragazzi  propalafsero  le  conventicole  ,  e  i 
trattati  nafeofti  dc'Malefici  :  ma  quando  particolar  providenza  di- 
vina voglia  qui  farfi  entrare,  dira  piuttofto  ,  che  per  far  cono- 
feere  a' Giudici  con  tal  indicazione,  come  il  delitto  da  loro  ga- 
fligato  colla  morte  ,  altro  non  era  ,  che  una  malattia  di  capo, 
Iddio  lo  permettefse. 

II.  Racconta  Giacomo  Meyero  negli  Annali  di  Fiandra  ,  che 
le  Streghe,  e  gli  Stregoni  bruciati  in  Atrecht  l'anno  1459.  de- 
ponevano nel  procedo,  Ibi  Diabolum  in  humanam  effigtem  trans- 
formatum  adorajfe  ,  cu/us  tamen  nunquam  •videbant  faciem  (b). 
Cqi  potrebbe  rendere  la  ragione  di  quella  circoftanza  ?  Si  ha 
dai  Remigio,  che  ne' banchetti  diabolici  v'ha  copia  di  ogni  for- 
ta  di  cibi ,  fuorché  di  falc  ,  e  pane  ,  che  non  vi  comparifeono 
mai.  Egli  crede,  che  la  ragione  di  ciò  lìa,  perchè  il  Demonio 
abborrifea  quelle  fpezie  di  cofe  ,  che  fervono  al  culto  di  Dio  , 
ed  alle  ceremonie  della  vera  religione  ;  mentre  aggiunge  :  In 
vetert  lege  nulla  boflia  fine •  /ale  Deo  accepta  erae  .  Omnem  (inquit 

Domi- 
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Domìnus  Levit.  IL  13.  )  oblationem  facrificii  fui  /ale  jalies  :  nec 
ceffate  facies  fai  fcederts  fui  a  facrificto  tuo .  Et  in  novo  In/frumen- 
to Marci  ix.  4.9.  Omnis  vittima  fale  falietur  ;  bona  enim  res  e  fi 
fai.  Cu/ us  rei  cxemplo  in  bodiernis  quoque  myfleriis  ,  pracipueque 
baptismi  ,  quo  renafcimur ,  ac  denuo  gtgnimur  ad  falutem  :  item 
in  aqua,  quam  fugandis  Damonibus  esorcismo  luflrant,  mos  e  fi  fa- 
lem  admifcere  (a).  Della  ftefla  fpiegazionc  fi  vale  anche  Mara- 
no Delrio  (b)    e  tutto  andrebbe  beniflimo  :  ma  il  fatto  è,  che 
del  fale  fervivanfi  anche  i  Gentili  in  ogni  loro  facrifizio  .  Ma- 
xime in  facris  intelligitur  falis  aucloritas  (  feri  ve  Plinio  )  quan- 
do nulla  conficiuntur  fine  mola  falfa  (e);  e  Ovidio: 
Ante  Deos  bomini  quod  conciliare  valeret , 
Tot  erat,  &  puri  lucida  mica  falis  (d). 
Crjeci  vero  non  far  ,  (  notò  Aleflàndro  d' Aleflàndro  )  fed  bordei 
primitias,  libumque  Ò*  pi  acent  as  ex  bordeo  Dtis  off  erri,  bordeum- 
que  fale  infpcrfum ,  in  primis  ara  infundi  fatius  duxere ,  fine  quo  , 
falvis  csremoniis,  nullum  facrum  fieri  poterai  {e).  Io  non  credo, 
che  il  Remigio  negherà  ,  che  que' facrifizj  de' Gentili  non  folle- 
rò ilìituiti  in  onor  del  Demonio,  niente  meno  del  moderno  ban- 
chetto delle  Streghe  .  Or  fe  il  Demonio  non  ricufava  in  quelli 
il  fale,  anzi  lo  eligeva  neceflàriamente  ,  perchè  dovrà  abbonir- 
lo in  quelli  ?  Quanto  al  pane,  dice  lo  fteflò  Remigio  ,  e  lo  ac- 
corda il  Delrio  (/),  eh' è  in  odio  al  Demonio,  perchè  In  eadem 
lege  ve  feri  XI I.  panes  propofitionis ,  feu  faciei,  fuper  altare  offerc- 
bantur  .  In  auguflifftmo  item  Sacramento  Eucbarifìia  panis  confe- 
craeus  ipfum  verumque  fit  ,  cT  fumitur  a  Cbrifìtanis  {g)  :  ma  il 
male  fi  e,  che  i  Gentili,  sì  Greci  ,  che  Romani  ,  del  pane  an- 
ch'elfi valevanfi  alcuna  volta  nelle  loro  fuperftitiofe  ceremonie. 
Impariamo  da  Tertulliano  (b) ,  e  da  Giuftmo  Martire  (/),  che 
pane  veniva  offerito  al  Dio  Mitra  ;  e  fi  ha  da  Curzio,  che  fin 
prelfo  i  Macedoni  negli  iponfali  Panis  erat  fantliffimum  coeun- 
tium  pignus  ,  quem  dtvifum  gladio  uterque  Itbabat  [k)  ;  cioè  lo 
fpofo,  e  la  fpofa. 

•  III.  Narra  il  medefimo  Niccolò  Remigio  ,  che  le  danze  delle 
Streghe  fono  bensì  lòrmate  in  giro  ;  ma  fi  muovono  fempre  a  fi. 

P  niftra, 

(a)  Lib.  i.  Gap.  16.      (b)  Lib.  z.  Qiueft.  i>. 

(c)  Lib. 31.  Cap.7.       (d)  F.ijlar.  Lib.  i. 

(,0  Ccn'.alium  Dierum .  Lib.  3.  Cap.  11.       (f)  Ibidem. 

(g)  Ibidem.       (h)  De  Prafcriptiun.  Cap.  40. 

£1)  Apologia  li.  prò  Cbrijìianjs.      (k)  Lib. 8.  Gap.  10. 
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n idra,  e  le  perfone  non  fono  rivolte  l'una  all'altra  colla  feccia, 
ma  colla  fchiena  ;  che  il  Demonio  lor  comparifcc  ora  in  forma 
di  nano ,  or  di  gigante  ;  che  quando  parla ,  inchina  Tempre  a  ter- 
ra il  volto;  e  che  Aleflìa  Belhoria  lo  vedeva  o  fenzacapo,  ofen- 
za  un  piede  ballando  .  Conchiude  finalmente  ,  che  Abfurda,  in- 
decoraque  omnia  amant  ac  factum .  Damonibus  eos  veneraturt  ter- 
ga obvertunt  ;  ad  eos  accejjuri  cejfxm  eunt,  cancrorum  more  ;  fup- 
plic  aturi  manus  inverfas  retro  applica» tj  &  id  genus  alia,  aborri- 
rli confuetudine  reliquorum  bominum  alien ifftma  (a)  :  il  che  con- 
fermano Alfonfo  da  Caftro  (  b  ) ,  Paolo  Grillandi  (  c  ) ,  Mattia  Ber- 
lichio  (d)  ed  altri  .  Senza  cercare  di  quefte  ftravaganze  la  ragio- 
ne, che  troppo  difficile  farebbe  il  rinvenirla  ;  io  crederei  ,  che 
comodamente  fi  fpiegaflcro  tutte  dicendo,  che 
-   -   -  Velut  agri  /omnia,  vana 
Finguntur  fpecies  :  ut  nec  pes ,  nec  caput  uni 
Reddatur  forma  (e). 
Non  bifogna  cercar  ragione  ,  ove  la  fantafia  è  ,  che  difegna  ,  c 
fabbrica,  come  fi  vede  mani  (ertamente  in  quell'immagini  ridico- 
le e  moflruofc.  E  pure  non  il  folo  Remigio  ,  o  il  Delrio  (  che 
non  farebbe  gran  maraviglia  )  occupazione  degna  della  loro  men- 
te Mimarono  cotefta  ;  ma  perfino  un  Gianfrancefco  Pico  Miran- 
dolano,  uomo  di  quel  credito  che  ognuno  sa.  La  fua  Strega  de- 
poneva ,  che  il  Demonio  le  era  fempre  comparfo  in  forma  di 
uomo  ,  z  riferva  de' piedi ,  ch'erano  d'oca  ,  e  rivolti  indietro  . 
Molto  $'  affanna  egli  nel  Lib.  z.  De  ludtficatione  Damonum  ,  e 
tutto  il  nerbo  della  fua  vafta  erudizione  impiega  per  ifpicgarc 
quefte  due  circoftanze  i  e  quanto  a' piedi  rivolti,  crede,  che  po- 
terle e(Tere  :  Quoniam  afettus  per  pedes  in  myfticis  eloauiis  defi- 
gnari  con/ueverunt ,  quos  propterea  tnver/os,  Cf  prapojìeros  Damon 
gerat.  Mz  quanto  all'eflere  d'oca  ,  con  egual  facilità  non  lèppe 
egli  feiogliere  il  nodo  ,  attefo  maflìme  ,  che  Ariftotile  (  benché 
non  fi  fappia  la  ragione  )  attribuì  a  quel!'  animale  la  verecon- 
dia .  Lungamente  adunque  difputa  fopra  quello  punto  ,  poi  ri- 
flettendo ,  che  l'oca  è  animale  vigilante  ,  e  defto  ,  e  che  fa  af- 
fai ftrada ,  cfcde ,  che  SatanafTo  poteflc  comparir  co'  piedi  di  quel- 
la per  fimbolo  della  velocità  del  viaggio ,  onde  le  Streghe  fono 

por- 
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(e)  Horanus  w  Arte  Poetica  T.7. 


Digitized  by  Google 


Capitolo   Sesto.  115 

portate  al  Congreflò  ,  e  per  indicare  la  vigilanza  ,  e  fvegliatez- 
za  ,  che  in  quello  è  necefìàrta  ,  con  altri  famigliami  arzigogoli 
da  lui  graziofamente  immaginaci  ,  che  io  ho  noja  a  riferire  ,  e 
che  quali  intieramente  confermano  il  giudizio  di  Girolamo  Car- 
dano, cioè,  che  il  fuo  Autore  Vulgi  famam  ,  muliercularum  ne- 
nia?, fabellasquc  aureo  Aftno  dignas  ,  fantlis  Pbilo/opbix  f armoni- 
bus  immifeutt ,  totamque  artem  fadijjime  con/pure av'tt  :  nec  Peri- 
pateticus  usquam ,  nec  Jatts  hac  in  parte  Cbrijtianus  ,  nec  Platani- 
corum  celebrium,  e  quorum  grege  je  unum  jote  exiiìtmavit,  placi- 
ti! con/entiens.  Donde  poi  lia  avvenuto,  ut  del  celare  pottusleclo- 
res,  atque  alliccre,  quam  /erto  traci  are  quicquam  vi  fui  fit  (a). 

IV.  Più  fodo  fondamento  non  hanno  varie  altre  circostanze  , 
annefle  alla  profeflione  di  Strega  .  Confettava  una  di  effe  predo 
Giovanni  Budino,  Cbe  le  Stregbe  non  po/Jono  gettare  fe  non  tre  la- 
grime dall'  occhio  dejiro  (  b  )  \  la  qual  cofa  degna  di  molta  oflèr- 
vazione  fembrò  a  quel  mifteriolo  Scrittore  :  ma  ad  altri  non 
fembrerà  forfè  degna  fe  non  di  rifo  .  Avvila  lo  Sprenger  ,  che 
le  Streghe  nel  comunicarli  hanno  in  coftume  di  ricevere ,  fermi 
poflòno,  la  particola  ,  non  fopra  la  lingua  ,  ma  fotto  ;  e  ne  af- 
iegna  due  cagioni .  La  prima  è,  dice  egli,  Ut  abnegationis  fi  dà 
remedium  numquam  percipere  velint,  nec  per  conjefftonem ,  nec  per 
Sacramenti  Eucbarijl  'tx  perceptionem  (c).  Con  che  par  fupponga, 
che  chi  in  quella  guila  fi  lia  comunicato ,  trovi  pofeia  difficoltà  in 
venir  a  penitenza  col  mezzo  della  conferitone,  e  della  comunio- 
ne \  del  qual  effetto  qual  Teologo  faprebbe  mai  addur  la  ragio- 
ne ?  La  leconda  è  :  Ut  eo  facilius  ex  ore  Dominicum  corpus  acci- 
piatur ,  prò  earum ,  ut  dicium  eli  ,  u/ibus  applicandum  ,  in  majo- 
rem  Creatoris  offenfam  .  Quahchè  molto  più  agevole  non  fia  il 
trar  di  bocca  la  particola  quando  Ila  fopra,  che  quando  fta  fot- 
to alla  lingua.  Nientedimeno  aggiunge  il  valente  Teologo  ,  che 
i  Parochi  ulìno  diligenza,  perchè  i  fedeli,  maflìme  le  donne  co- 
municandoft ,  allarghino  quanto  mai  pollano  la  bocca  ,  e  difen- 
dano la  lingua  i  mentre  attefta  ,  che  Quanto  major  adbibetur  di- 
ligentia,  tanto  plures  Malefica  per  bum  modum  no  fan  tur. 

V.  Altro  indizio  di  vero  delirio ,  e  di  pazzia  nelle  Streghe  forn- 
miniftra  la  brama,  che  molirano  di  morire.  Experientia  nos  f<t- 
j>c  docuit  (  dicono  gli  Autori  del  Malkus  Malefcarum  )  quod  poft 
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ccnfcjjionem  criminum  fub  tortura,  fcmper  fe  ip/asvita  privare  la- 
aueo  jatagunt  (a)  .  Anche  prima  d'  edere  nelle  mani  della  Giu- 
itizia,  attefla  Niccolò  Remigio,  che  Mortoti  [ibi  ipfi  conci fcunt, 
alti  autdem  fu/pendio , alti  vulncre ,  alti  in  fluvium  vel  puteum 
practpitatione ,  alti  alia  aliqua  via  (b).  Si  davano  volontariamen- 
te la  morte  i  Ginnofofi Ili  filofofi  degl'Indiani  ;  ma  per  defiderio 
d'immortaliti,  e  per  render  l'animo  perfettamente  libero,  fcio- 
gliendolo  da'  legami  del  corpo  .  Lo  fleffo  faceva  in  Affrica  una 
fetta  d' Eretici  ,  chiamati  Circumcellioni  •■>  ma  p?r  intano  pruri- 
to di  martirio  ,  e  perchè  Mimavano  d'  ottener  così  la  beatitudi- 
ne eterna.  E  lo  fleifo  finalmente  fecero  più  Filofofi  della  genti- 
lità; ma  per  fuggir  difonore,  ingannati  da  una  falfa  fp^zie  di  glo- 
ria, di  fortezza  ,  e  di  grandezza  d'animo  .  Niuno  di  quelli  fini 
regola  al  certo  e  muove  la  mente  delle  noflre  Streghe:  dunque 
debolezza  di  cervello,  e  pazzia  convien  dire  ,  che  a  ciò  le  tra- 
sporti .  Si  profeflàno  gli  oppreffi  dalla  fortuna  ,  gì'  innamorati  , 
ed  altri  miferabili,  di  defiderarc  la  morte,  ed  a  parole  la  chia- 
mano ancora  ;  ma  difficilmente  trovano  chi  loro  prelli  tede .  Che 
fe  taluno  ha  col  fatto  comprovata  la  verità,  1  eccetto  della  paf- 
fione  gli  guadò  certamente  l'intendimento,  e  tutto  il  lume  del- 
la ragione  ofcurogli  :  ma  quelli  fono  cafi  affai  rari  .  Se  lo  fìef- 
fo  feguiiTè  alcuna  volta  di  qualche  Strega,  non  me  ne  farei  gran 
maraviglia  ,  attclo  maffime  il  tedio  della  carcere,  e  l' atrocità 
de' tormenti.  Dicefi,  che  fcmpre  ciò  fegue  in  coltoro,  talché  uso 
era  di  deputar  una  cuftodia  a  ciafchedùna,  affine  d'impedire  fi- 
mil  dilordine  ;  e  fegue  fimilmente  con  quelle  ,  che  fono  in  li- 
bertà. Quell'effetto  così  collante,  fenza  motivo  di  lunga  prigio- 
nia ,  o  d'acerbità  di  martorj  ,  da  altra  cagione  dee  nafcere  .  Al 
maggiore  di  tutti  i  beni  naturali ,  che  l' uomo  goda  ,  qual  è  la 
vita,  chi  mai  fuor  di  delirio,  e  d'infania  potrebbe  rinunziare  , 
e  dal  terror  della  morte,  contra  cui  gli  fleffi  animali  s'aitano  , 
non  fentirfi  punto  commoffo  ?  Maxime  autem  in  hoc  quidem  ge- 
nere (  fcrive  M.  Tullio  )  vis  e/i  perfpicua  natura,  cum  CTmendi- 
cttatem  multt  perpettantur  ,  ut  vivant  :  &  angantur  appropinqua, 
ttone  mortts  confetti  bomines  fenetlute  :  CT  ea  perferant ,  qua  Pòi- 
lottetam  videmus  in  fabulis  •  qui  cum  cruciaretur  non  ferendis  do- 
fortbus,  propagabat  tamen  vttam  aucupio  fagittarum  (c). 

VI. 
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VI.  Dirà  alcuno ,  ed  elleno  fteflc  Tel  crederanno  per  avventura,  che 
dal  Demonio  colle  fue  fugggeftioni  a  ciò  vengano  indotte  ma  che 
non  ben  capifca  la  natura  di  cotal  male  chi  così  crede ,  lo  dimoftra  c- 
videntemente  un  altro  (intorno ,  il  quale  gran  lume  ci  dà  per  compren- 
derla .  Notano  i  mentovati  Autori  del  Malleus  Maleficarum,  che  al- 
cune St  rcghc  anche  co' maggiori  tormenti,  nec minimum  veritatem 
/aterivolunt:  altre  poi  factìiter  ad  quacumque  interrogata ,  fua  cri- 
mina  fatcntur  (a).  Ed  il  Remigio  /  Simul  acinvinctda  /unt  conje- 
fìi,  admi  (forum  con/e/jiones  non  eo  usque  differunt ,  dum  tormenti $  ab 
eis  exprimantur  ;  /ed  /ponte ,  &  cum  magna  animi  alacritate  expo- 
nunt  {b).  Immo  (aggiunge)  nec df/uerunt ,  qui  vim  qua/ìionis  per- 
ferrent  inconfejft^  accum  jam  e  reis  ejent  eximendi ,  celatum  eo  us- 
que critnen  /uum  detegerent  (c).  Quanto  alle  prime,  pcrefler  ricer- 
cate di  cofc ,  che  non  mai  lor  palliarono  per  fantafia ,  è  da  credere 
nafcefle  cotal  filenzio:  ma  quanto  alle  feconde,  chi  potrà  metter  qui 
in  fcena  il  Demonio ,  e  dire,  che  il  padre  della  menzogna  fia  Autore 
di  confeflàre  la  verità  ?  Attefta  piuttofto  il  detto  Remigio  (d) ,  il  Bins- 
feldio  (e)i  Barrolommco  Spina  (/),  Gianfranccfco Pico  (.?),  Fran- 
ccCco  Maria  Guazzo  (£),  ed  altri,  che  fotto  pene  graviffime  egli 
proibifcea  tutti  i  fuoi  feguaci  il  manifeftare  i  fegreti  del  Congrcflo 
Notturno,  e  non  manca  di  punire  i  trasgreflòri .  Semper  conatur 
(feri ve  un  altro  Autore)  earum corda  obdurare^  ut  cuntla  negent, 
re/puantque  con/iteri ,  nec  re/ipi/cant,  nec  paniteant  deliquijfe  {i). 
Dall'altro  canto  colle  fiamme  avanti  agli  occhi  palefar  fenza  veruna 
difficoltà ,  e  volontariamente  delitti  capitali ,  e  come  da  altri  Autori 
fi  raccoglie  (  k  ) ,  paoneggiarfenc  ancora ,  qual  uomo  di  fana  mente 
potrebbe  farlo ,  e  quali  luggeftioni  e  perfuafive  di  qualunque  catti- 
vo Spirito  potrebbero  indurvclo?  Qualche  cafo  fi  troverà  per  gran- 
de eroismo,  e  per  una  particolar  affluenza  di  Dio;  ma  tali  efempj  fo- 
no rariflimi ,  e  qui  fi  tratta  di  una  cofa  trita  e  comune .  E  adunque 
palpabile,  che  non  il  Demonio,  ma  l'atra  bile,  di  cui  leStreghe  fon  pie- 
ne ,  dopo  aver  loro  guaito  il  cerebro ,  le  priva  del  fenfo  comune  a  tut- 
ti gli  uomini ,  coficchè  tra  bene  e  male  non  più  diftinguono ,  ridono 
avantialrogo,  anzi  (perfcrvirmideirelprellionedi  uno  Scrittore  af- 
fai pratico  in  quefta  materia)  come  /e  fo/fcro  invitate  a  nozje ,  fi  an- 
no allegre  nelli  tormenti  (  /) .  La  ricordanza  delle  itefle  colpe  riefee  lor 

gra- 

(a)  Ibidem.     (b)  Ibid.      (c)  Lib. 3.  Cap. 8.     (d)  Ibid.     (e)  De  confeffxoni- 
busMalefxcot.  &  Saggr.  Concluf.  5.  p-»S-«8-  <SrComment.  in  Tit.C.deM*- 
lef.  <p-M.it/,.  Lcg.7.  Quseft.  1.  Concilili  18.    (f)  DeStngiòms  Cap.  iS- 
(g)  De  ludifteatiune  Dttnonum  Lib.  2.     (h)  Com[>end.M.ttefìc*r.  Lib.  1.  Cap.  7. 
(1)  FranccfcoTorrebUncaZ)<rmo>»o/o£r>  Lib.  4.  Cap.  3.  Num.  11. 
Ir)  Vedi  Gio:  VVicro  Dt  pnefligiis  D*monum  Lib. 6.  Cap.  14.  §-17. 
1)  Girolamo  Mcnghi  Compendio  detP  Arte  Eforciflic*  Lib.  j.  Cap.  u.  Vedi  ancora 
Franccfco  Torreblanca  Dtmomlogi*  Lib.  1.  Gap.  a;.  Num. 4. 
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grata ,  perch'  è  una  confeguenza  del  loro  immaginato  potere  ;  quindi 
e,  che  volentieri  le  ridicono,  e  femprc  più  fiflc ,  e  invaghite  delle 
loro  fantafic,  non  riflettono,  nè  poflòno  riflettere  alle  mortali  con- 
feguenze,  che  fopra  il  proprio  lor  capo  fe  ne  derivano.  Per  que- 
llo faggiamente  ftabilifce  la  Legge,  che  Siquis  ulrro  de maleficio  fa- 
tilatur  ,  «o»  femper  et  fides  h  abenda  e  fi  ;  nonnumquam  cnim  aut 
meta ,  aut  qua  alta  de  c auffa ,  in  fe  confitentur  (a). 

VII.  Nè  paja  Urano  ,  che  in  un  folo  villaggio,  ed  anche  tal 
volta  picciolo  e  rillretto,  fi  trovino  molte  colla  ftefla  voglia  di 
morire.  La  condizione,  il  clima,  il  modo  di  vivere,  ed  altre  cir- 
coftanze  fono  in  tutte  le  medefime:  non  è  adunque  maraviglia, 
che  più  individui  egualmente  difpofti  ,  provino  lo  fteflb  aflalto. 
Non  era  che  una  città  della  Jonia  anche  Milcto  ,  e  pure  tutte 
le  zitelle  di  quella,  fenza  evidente  cagione,  e  p;r  pura  malattia 
di  capo,  fcnrtronlì  prefe  ad  un  tratto  da  gran  delìderio  di  morte, 
per  cui  molte  di  fatto  s'appiccavano  da  lor  medefime  ;  alla  quale 
infermità  ,  che  di  giorno  in  giorno  crefceva  ,  rimedio  alcuno 
non  ritrovando  i  Medici,  il  Senato  venne  in  deliberazione  di 
flabilir  pena  a  coloro  ,  che  in  cotal  guifa  fi  follerò  uccife  ,  di 
dover  elfere  feppellite  ignude  con  quello  fteflò  laccio  al  collo  , 
con  cui  s' erano  ftrozzate  ;  il  che  nell'  animo  di  quelle  mode/le , 
e  pudiche  giovani  tanta  impreflìone  fece  ,  che  temperò  il  loro 
furore  ,  e  fventò  poi  intieramente  1'  orribile  fantafia .  La  Storia 
può  vederfi  in  Plutarco  (£),  ed  Agelliò  (c). 

Vili.  Chiuderò  quella  parte  degl'  inverifimili ,  che  fi  palefanonel 
CongrefTo  Notturno,  con  un  altro  niente  inferiore  a'già  mentovati,  ed 
è,  che  nelle  vere  veglie, e  banchetti ,  in  cui  gli  uomini  fi  follazzano, 
ogni  Città,  per  non  dire  ogni  villaggio,  può  contare  più  efempj  di  pcr- 
fone,  che  fono  morte  improvvifamente  :  all'oppoflo  ne' ritrovi  delle 
Streghe ,  non  ollante  il  difaftro  del  viaggio  violentifTimo ,  e  pericolo- 
fo  ,  1  età  avanzata  della  maggior  parte  di  quelle ,  gli  eccelli  di  crapula, 
e  diflòlutezza ,  e  cento  altri  difordini ,  fopra  tutto  la  qualità  peftifente 
de'cibi ,  che  mangiano  ;  pure  non  mi  fovviene  d'aver  letto,  che  Strega 
alcuna ,  o  Stregone ,  fia  mai  mancato  di  vita  nel  CongrelTo .  Tutte 
vanno,  e  tornano  felicemente  alla  loro  magione .  E  pure  fon  frequenti 
quelli  Congreffi ,  grandiflìmoèil  numero  de' concorrenti,  e  fi  fanno 
dappertutto.  Non  è  dunque  probabile,  che  fieno  cofe  vere  e  reali, 
quando  quelli  effetti  n«n  mai  producono ,  che ,  tali  efTendo ,  almeno 
qualche  volta  dovrebbero  infallantemente  produrre . 

(a)  L.I.  $.  Si  quii  ultn  D.  de  Qu*Jiionil>its . 

(b)  Di  rtrtmiiSfu  Mnlitrum.         (d)  Lib.  15.  Cap.  io. 
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Sefta  prova  contra  l e/ijìen^a  del  Congrejfo  Notturno* 

L  T  A  fetta  ragione,  che  mette  in  fofpetto  di  fantaftico  il  Con» 
JLd  greflb  Notturno,  fi  è  l'oflèrvare,  che  là  più  abbondano  le 
Streghe,  ove  più  fi  gaftigano.  Le  fcelleragini ,  che  nafcono  da  fo- 
la cattiva  volontà ,  con  replicate  pene  pur  fi  debellano  ;  ma  quan- 
do al  mal  morale  s'unifce  ancora  il  fiuco  ,  e  colla  depravazione 
del  cuore  va  unita  la  depravazione  degli  umori,  e  dell' individuo, 
non  battano  i  rimedj ,  che  poflòno  operare  fopra  la  fola  volontà  , 

Suali  fono  i  gaftigni ,  fe  non  s'adoprino  ancora  quelli,  i  quali  a 
ato  di  falute  poflòno  ridurre  il  paziente  .  Per  punir  che  fi  facef- 
fe  dalla  giuttizia  i  melancolici ,  e  gV  ipocondriaci  ,  lènza  mai  cu- 
rargli coli' arte  medica  ,  non  fi  guadagnerebbe  nulla  ,  nè  fi  eftir- 
perebbe  punto  cotal  malattia  .  Lo  fletto  effetto  producendo  il  ga- 
fligo  colle  Streghe,  dà  da  fofpettare,  che  qui  pure  e' entri  del  mal 
d'opinione,  nalccnte  da  cagioni  tìfiche,  e  da  mala  difpofizione  d* 
individuo,  e  d'umori,  quantunque  non  pofla  negarli,  che  non  vi 
fia  congiunta  fempre  cattiva  volontà.  Non  v'ha  paefe,  dove  ne 
fia  (tato  fatto  maggior  macello ,  che  nella  Germania  :  pure  nella 
Germania  appunto  più  di  qualunque  altra  Provincia  abbonda  que- 
llo delitto.  Vedcfi  e  l'uno,  e  l'altro  dal  libro  del  Padre  Spe  ,  il 
quale  nel  Dubbio  II.  Pluresne  Saga  ,  feu  Malefìci  in  Germania 
firn  ,  oc  alibi  ?  rifponde  ,  e  prova  di  sì  .  Nel  Dubbio  VII.  poi 
An  acri  hoc  medio  procedendi  tn  crtmen  Sagarum  fat  extirpari  id 
malum  pojfit  ?  attefta,  che  Quantumvis  urant  Principes,  non  exu- 
rent  unquam ,  nifi  omnia  exurant  :  vafìant  terras  fuas ,  plusquam 
vi  lum  bellum,  nec  bilum  proficiunt:  res  e  fi  vel  fanguine  defienda, 
II.  Avrebbe  voluto  volentieri  proporre  la  fua  opinione  quefto 
Padre  circa  il  rimedio  opportuno  per  eftirpare  affatto  cotal  pelle  ; 
ma  non  vedendo  egli  di  poterlo  fare  con  frutto ,  fe  ne  attenne  . 
Il  P.  Malebranche  però  ha  efpreflò  più  chiaro  quello  che  lo  Spe 
ditte  folo  fra  denti  :  Ipfos  plectere  definant  ?  infìar  infanorum  ba- 
beante  tandem  fiet^  ut  nulli  amplius  reperiantur  Venefici  {a).  La 

ra- 

(*;  Di  inqmhtnds  Vtriute  Lib.i.  Part.j.  Cap.Ó. 
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ragione  di  ciò  è  evidenti  Alma.  Se  non  fi  gaftigaflèro  i  rei,  il  de- 
litto pallerebbe  per  un'immaginazione,  ed  una  chimera  qual  è  di 
fatto  }  onde  anche  chi  dal  naturai  temperamento,  ed  altre  circo- 
ftanze  ,  foffe  portato  a  quello  vizio  ,  o  non  vi  cadrebbe  sì  facil- 
mente ,  o.farebbe  ogni  sforzo  per  riforgere ,  poiché  avendolo  per  una 
fpczie  d'infermità  ,  e  di  pazzia  ,  invece  a  invogliarfene  ,  lo  ab- 
borrirebbe,  e  cercherebbe  la  cura  ,  ed  il  guarimento  .  All'oppo- 
flo  gaftigandofi  i  delinquenti  ,  e  con  pena  di  morte  ,  fi  dà  corpo 
al  fatto,  e  fi  fa  creder  vero  e  reale,  donde  nafee  poi  in  molti  il 
prurito  di  fperimentarlo  ;  e  così  in  luogo  di  correggere  la  com- 
pleffìone  dell'individuo,  fe  mai  in  quello  peccalfe,  fi  fomenta,  e 
s'accrefee  il  naturai  difordine  coli' arte  ,  s  adoprano  unzioni,  ed 
unguenti  fonniferi,  per  meglio  determinare  lafantafia  a  crear  im- 
magini, e  fpezie,  nè  lì  ha  più  orrore  di  una  malattia,  che  già  è 
divenuta  guttofa.  Ecco  la  ragione,  per  cui  ove  negli  altri  delitti 
il  gafligo  è  un  mezzo  per  cacciargli  ,  in  quello  della  Stregheria 
opera  tutto  l'oppofto. 

III.  Ofserva  Martino  Delrio  (  a  )  colf  autorità  del  Crefpcto  , 
che  in  Francia  al  tempo  di  Francefco  I.  la  quantità  delle  Streghe 
afeendeva  a  più  di  cento  mila  ;  il  qual  numero  crede  egli  col  men- 
tovato Autore ,  che  dappoi  s' aumentafse  di  molto  ,  psr  la  conni- 
venza dei  Giudici,  e  pel  maneggio  de' Grandi,  che  s'intromette- 
vano in  quello  affare ,  e  s'opponevano  a'proceffi  :  ma  s'inganna- 
no a  partito.  Fa  chiara  tellimonianza  il  già  citato  Malebranche, 
che  nel  dillretto  di  que'  Parlamenti  in  Francia  ,  i  quali  non  rice- 
vono le  accufe  di  Stregoneria  ,  molto  minor  numero  di  Streghe 
ritrovato*  :  Sapientifftme  igitur  multa  Parlamenta  petnas  non  fumunt 
de  Venefici* .  In  terris  ipforum  /urisdiclionis  ejusmodi  homines  Un- 
ge pauciores  reperiuntur ,  fceleratorum  invidia  ,  odium  ,  ac  ma- 
ligni tas  id  crtminis  pretendere  non  poffunt  ,  ut  innocente!  oppri- 
mant  (b).  T-anto  fia  detto  della  Francia  ;  ma  per  conto  della  Ger- 
mania ,  non  può  negarli ,  che  altri  motivi  ancora  non  concorrano 
a  farla  più  ricca  di  Streghe  dell' altre  Provincie .  Uno  fi  è  il  già  di 
fopra  toccato  della  natura  del  clima,  e  modo  di  vivere;  ed  un  al- 
tro ne  feopre ,  e  compiange  il  P.  Spe ,  di  cui  più  abbafso  cadrà  di 
nuovo  difeorfo ,  cioè  la  maniera ,  che  colà  tengono ,  o  almeno  te- 
nevano una  volta  i  Giudici  nel  procefsare  coftoroj  la  quale  al  cer- 
to 

(a)  Lib.  j.  sc(t.  16.      (b)  De  inquhtnda  Veritttt  Lib.  a.  Pari.  3.  Cap.0. 
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tó  farà  Tempre  poco  onore  a  quella  per  altro  valente,  ed  erudì- 
ta  nazione. 


Capitolo  Vili. 

Si  propone  P  ultima  raghne  contro  al  detto  Congrejfo, 

I.  T  7Engo  all'  ultimo  argomento  ,  con  cui  fi  prova  Tinfuflì- 
V  ftenza,  e  vanità  del  Congreflò  Notturno  ,  e  lo  prendo 
dagli  fletti  difcnfori  di  quello .  Pretendono  lo  Sprenger  (  a  )  ,  il 
Binsfeldio  (  b  ) ,  ed  il  Delrio  (  c  ) ,  che  il  Demonio  non  porta  nel- 
le Aie  felle  ,  e  banchetti  rapprefentar  perfone  innocenti  ,  e  che 
di  fiuto  colà  non  fi  fieno  trovate  ;  la  qual  fentenza  vien  da  elfi 
difefa  acremente  per  foftenere  il  pelò  e  l'autorità  delle  depofi- 
zioni  delle  Streghe,  acciò  ammeflà  la  contraria  ipotefi,  altri  non 
fi  facefle  ftrada  ad  infievolirle,  e  moftrare,  che  quanto  all'accu- 
fe  de' complici,  non  meritano  alcuna  fede  .  Vogliono  adunque  , 
che  non  fia  poflìbile  al  Demonio  quello  fatto  ,  e  ciò  per  più 
ragioni . 

II.  La  prima  è,  perchè  sa  il  Demonio  che  Iddio  non  vuole, 
che  i  fuoi  fieno  tentati  nifi  ad  meritum ,  probationem,  & '  bonum r, 
e  però  non  s'avanza  giammai  a  tale  imprefa.  II.  Le  perfone  il- 
libate ,  ed  innocenti  non  hanno  mai  alcun  timore  o  fofpetto  d* 
e  Mere  dal  Diavolo  rapprefentate  nel  Congreflò  Notturno  .  Ciò 
non  può  effere  fe  non  perchè  fieno  psrfuafe,  che  non  porta  far- 
lo j  altrimenti  ne  fedirebbero  dell' anguftia.  III.  11  fatto  mede- 
fimo  lo  comprova  ,  mentre  non  fi  fa  ,  che  le  Streghe  abbiano 
mai  nominato  fe  non  perfone  veramente  ree,  ed  innocenti  non 
inai  .  IV.  Se  il  Demonio  potefse  rapprefentar  perfone  innocenti 
nel  Congrefso,  potrebbe  colla  ftefsa  ragione  afserirfi,  che  pofsa 
rapprefentar  anche  un  ladro,  un  micidiale,  e  limili,  e  così  con 
quello  prctefto  fcolpare  i  rei  di  tali  deliti  .  V.  Non  è  da  crede- 
re ,  che  Dio  fia  giammai  per  permettere  una  cofa  tale  al  Demo- 
nio :  dunque  egli  non  può  farla  .  VI.  Finalmente  molti  Autori 

Q.  fono 

(a)  MalUi  Maitfic.  Parf.  x.  Qtwft.r.  Cap. il. 

(b)  De  Comftfliott.  Maleficor.  &  Sagar.  prope  finem  pag.381.  &  fcqq. 

(c)  Lib.i.  Qjucft.u.  Num.  5- 
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fono  di  quella  ftefsa  opinione ,  come  quelli ,  che  fi  trovano  nel 
Mal/ars  Maleficarum ,  Niccolò  Jaqucrio,  Bartolommeo  Spina  ,  c 
Pietro  Loyher  i  a  tutte  le  quali  cofe  aggiunge  il  Delrio  di  non 
aver  mai  fentito,  o  letto,  che  il  Demonio  abbia  rapprefentatc  nei 
Congrelso  Notturno  perfone  innocenti . 

HI.  lo  non  voglio  entrar  qui  in  difputa  cogli  avverfarj  circa 
la  forza  di  quelle  ragioni .  Accordo  loro  di  buona  voglia  ,  che 
il  Demonio  non  polla  far  quello;  ma  quanto  alla  terza  ragione, 
cioè,  che  di  fatto  le  Streghe  nelle  loro  depofizioni  non  abbiano 
giammai  indicate  pedone  innocenti,  dico  afiòlutamentc  non  ef- 
fer  vero.  Poca  pratica  convien  che  abbia  de'procefli  contra  quel- 
le formati  chi  così  crede,  mentre  nulla  v'ha  appunto  di  più  fre- 
quente, nulla  di  più  folenne.  Le  Streghe  ,  e  gli  Stregoni  fatti 
morire  in  Atrecht  Tanno  1459.  confeflàvano  nell'  efame,  In  no* 
&nrnis  Ulti  conventibus  ex  omni  ordine  jlatuque  mortalium  ,  -Jt- 
roj,  mulieresque  interfuifl'e ,  eosque  ibi  Diabolum  in  humanam  ef 
figiem  transformatum  adoraje  {a)  .  Chi  potrà  mai  perfuaderlì, 
che  un  numero  così  llerminato  d'  uomini ,  e  di  donne  ex  omni 
ordine  fìctuque,  foffero  tutti  effettivamente  prefenti  a  que'  Con- 
greflì  ?  Si  ha  dal  P.  Spe  (  b  ) ,  che  da  più  Streghe  fu  acculato  un 
Regolare,  il  quale  in  quell'ore  appunto  ,  in  cui  dicevano  ,  che 
era  intervenuto  al  loro  Congregò,  s'era  ritrovato  in  coro  a  can- 
tare il  divino  uffizio  ,  come  attergavano  tutti  gli  altri  fuoi  con- 
fratelli .  Di  un  altro  fatto  più  lepido  fa  fede,  lo  fteflò  Autore. 
Fu  interrogato  da  un  Principe  di  Germania  un  Religiofo  di  tut- 
ta probità,  e  dottrina,  fe  perfona  dinunziata  nel  proceflò  da  die- 
ci o  dodici  Streghe ,  potefle  con  ragion  catturarfi ,  e  metterfi  an- 
cora alla  tortura,  come  quivi  comunemente  praticava!!  .  Il  Pa- 
dre, il  qual  era  d'opinione,  che  il  Demonio  non  poflà  nei  Con- 
grego rapprefentar  innocenti  ,  rifpofe  fubito,  che  non  era  cofa 
da  dubitarne  .  Allora  il  Principe  gli  fece  veder  co'  procefli  alla 
mano  ,  che  elfo  Religiofo  da  ben  quindici  Streghe  era  lìato  ac- 
culato d'  eflere  intervenuto  a'  loro  ritrovi  \  il  che  udito  :  Oò/h- 
puh  w  bonus ,  &  de/etto  <vuìtu^  non  babuit  quod  fic  fubito  op- 
poneteti pra ter  con/ufionem,  &  e  fumma  facundia  jilentium  (r). 
Aggiunge  dopo  quello  lo  Spe  :  Poffum  &  4ios  nominare  vhoi 
fantlos  podie  fuper/ìites,  immo  &  Principesy  quos  in  faltìbus  /uh 

vidijfe 

(a)  Jacobui  Me/ero»  Anna/.  Tlandu  Lib.  16. 

(b)  Dub.47.  (ODub.48. 
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vidi/fe  jam  plures  faTa  funt .  Alia  circumferuntur  exempla  ,  qwe 
quod  nota  fint,  &  cbartam  folum  impleanty  omino  ,  ubi  [unti iter 
vi  fai  in  tripuditi  perfonx  dicuntury  qua  non  folum  eo  tempore  alio 
in  loco  erant ,  /ed  eti.im  per  desinato*  ad  id  tejies  ne  abeffent 
ibidun  cutiodieb  aitar  (a).  Ora  cosi  contra  gli  avverfarj  corichili* 
do.  E'  adunque  certo  di  fatto  ,  ed  innegabile  ,  che  le  Streghe 
ne' procedi  depongono  d'  aver  vedute  perfonc  ficuramente  inno- 
centi. E'  ancora  certo,  giuria  gli  Jteffi  avverfarj  ,  che  il  Demo- 
nio non  può  rapprelentar  quefte  perfone.  Dunque  convien  con- 
finare ,  cnc  fe  le  fieno  immaginate  colla  propria  fantafìa .  V  ar- 
gomento mi  pare  concludentiflimo  y  e  ad  hominem ,  quanto  mai 
può  effere. 

IV.  Aggiungiamone  un  altro  lavorato  fullo  ftefto  tornio.  No- 
ta lo  Spinger  ,  che  il  Demonio  ha  in  grande  orrore  il  vizio 
^ella  Sodomia.  Nusauam  levitar  (  dice  egli  )  in  vitik quibuscum- 
que  contra  naturam ,  loquendo  non  folum  d?  Sodomitico  ,  /ed  etiam  de 
quorum  ftte  alio  peccato ,  extra  vas  debitum perperam  adendo ,  fe 

995  &  Tuccubos  feci  f e .  In  quo  maxima  illorum  peccamtnum  enormitas 
Oj  le  udì  tur  •  cum  indifterenter  omnes  Ddtmones  cujuscumque  ordinis 
ili  a  pera^ere  abbtrrenty  Cfverecundum  ajlimant  (b).  E  pure  an- 
che di  quello  vizio,  almeno  in  Italia  ,  fi  confeflano  fpeflò  con- 
taminate le  Streghe  per  opera  del  Demonio  ,  come  ofTerva  Gio: 
Francefco  Ponzinibio  (c)  ,  Silveftro  Priero  (d)y  Lorenzo  Ana- 
nia (^),  Martino  Delrio  (/")•  Dunque  le  loro  confezioni  non 
fono  una  ftoria  di  ciò,  eh'  effettivamente  è  feguìto,  ma  folo  di 
quel  tanto,  che  colla  loro  laida  e  fozza  fantalia  hanno  immagi- 
nato; fe  è  vero,  che  il  Demonio  per  nobiltà  della  lua  natura  , 
non  folo  a  fimili  atti  non  concorra,  ma  nè  pur  foffra  d'eiìcrne 
fpettatore.  Per  altro,  che  tale  fia  l'indole  del  Demonio,  lo  at- 
tera anjhe  Sant'Antonino  nella  Somma  Teologica  (#),  Giovan- 
ni Nider  nel  Formicario         ed  altri  Autori. 

V.  Perchè  però  opinioni  particolari  fon  quefte  ,  nè  forfè  con 
badante  fondamento  rtabilite,  così  per  non  lafciar  vacuo  quelle» 

Q_  z  nic- 

(a)  Dub.  47.         (b)  Mallei  Malefic.  Part.  r.  Quacft.4. 

(c)  De  hamiis  Num.64. 

Cd)  De  StrigintJf>arum  Dxntonumque  mirandi*  Lib.  a.  Cap. 3.  PunS.S» 
(c  ;  De  natura  Óxmonum  Lib.  4.  Cap.4. 

(f)  Lib.  ».  Quxft.15.  &  Lib.5.  Sedi.  ifl.  xx.  jj. 

(g)  rart.a.  Tit.5.  Cap.4.         (b)  Lib.J.  Cap.5. 
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nicchio,  qualque  altro  argomento  produrremo  ,  che  predò  tutti 
pofla  aver  forza.  Abbiam  veduto  nel  Cap.  antecedente ,  che  nel- 
la fola  Francia  una  volta  non  fi  contavano  meno  di  cento  mila 
Streghe,  il  qual  numero  ,  fecondo  gli  avverfarj  ,  crebbe  anche 
non  poco.  Quanto  alla  Germania,  a  mifura  della  ftrage,  che  vi 
fi  è  fatta,  convien  dire  ,  che  il  numero  di  coftoro  forte  molto 
maggiore .  Male  ,  o  disgrazia  alcuna  non  accadeva  ,  che  delle 
Streghe,  e  del  Demonio  non  forte  la  cagione,  e  la  colpa.  Veg- 
gafi  il  P.  Spe  nel  Dubbio  2.  Se  dell'  altre  provincie  non  fi  dice 
tanto,  molto  però,  e  moltiflìmo  fi  dice,  e  più  dicevafi  una  vol- 
ta. Si  è  toccato  nel  Lib.  Primo,  come  fui  principio  del  500. 
nel  lolo  diftrctto  di  Como  gli  acculati  di  Stregoneria  erano  ogni 
anno  da  mille  ,  e  più  di  cento  gli  abbruciati  .  Ora  chi  potrà 
mai  pcrfuaderfi  ,  che  Iddio  Ottimo  Maflimo,  dopo  eflèrfi  abbaf- 
fato  alla  condizione  umana  ,  per  redimer  gli  uomini  ,  e  colla 
nuova  legge  avergli  muniti  di  Sacramenti  ,  che  dalla  fua  paflìo- 
ne  prendono  tanto  vigore  e  forza  ;  abbia  voluto  nonoftante  la- 
fciargli  sì  miferamente  in  balìa  del  Demonio,  che  fe  vero  folfe 
quel  tanto,  che  de' mali  da  elfo,  e  dalle  Streghe  cagionati  fi  di- 
ce, bifognerebbe  conchiudere,  che  maggior  dominio  e  autorità 
eferciti  nel  mondo  al  prefente,  che  non  faceva  innanzi  al/a  ve- 
nuta del  Salvatore.  Gode  l1  uomo,  è  veriflìmo  ,  la  libertà  dell* 
arbitrio,  e  può  la  fua  malizia  invitar  il  Demonio  ,  mettendoli 
volontariamente  nelle  fue  mani  :  ma  tìbn  è  però  neceflkrio ,  che  que- 
fti  fempre  effettivamente  gli  corrifponda  .  Nec  Diabolum  (  dice 
un  dotto  Teologo  )  omne  quod  vulr  ,  pojfe  manifeflum  efì  ;  nec 
hominem,  moluntate  quantumlibet  depravatum  .  Voluntas  quidem 
e  fi  libera  ;  fed  potefìas  cerPÌs  &  neceffariìs  gradi  bus  limitar  a  {a). 
S'è  vero  ciò,  che  la  divina  Scrittura  c'infegna,  cioè  ,  che  òri- 
fto  ha  difarmato  SatanafTo  ,  ha  fovvertito  il  fuo  regno  ,  e  lo  fu 
incatenato  nell'abiflò,  convien  confettare  ,  che  il  privilegio  de 
Criftiani  non  confida  folo  nell'  aumento  delle  loro  forze }  ma 
nell'eftenuazione  ancora  di  cjuelle  dell'  avverfario  ,  e  nell'  impe- 
dirgli di  condurre  la  tentazione  fino  al  maggiore,  e  più  intenta 
grado  .  Olim  Damones  (  feri  ve  Sant'  Atanafio  )  variis  fpcttris  ho- 
minum  mentes  decipiebant ,  fontibusque  &  flwviis ,  lignis ,  aut  la- 
pidibus  inftdentes  /iultos  mortales  pra/ìigih  percellebant  :  jam  ve- 
ro ,  p»fi  divinum  Verbi  adventum  ,  evanuerunt  bujusmodi  falla- 
ci* 

(a)  Giovanni  Tritcmio  nel  Lib.  O8o  Qj**fliomm  Qu*ft.  7. 
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eia  (a).  Molta  rifleflione  nel  nodro  proponto  merita  quefto  paf- 
fo.  Effetto  dell'Incarnazione  del  Verbo  vuole  il  Santo  ,  che  fia 
l'eflèr  mancate  le  illufioni,  ed  i  predigj,  co' quali  prima  il  De- 
monio feduceva  gli  uomini  .  Ora  dimando  io  agii  avverfarj,  è 
egli  più  enorme  lèduzione  ,  abitando  ne' fiumi  ,  nelle  pietre,  e 
ne'  legni ,  con  ombre  ed  apparenze  deludere  le  perfone  :  ovvero 
a  quelle  fenfibilmente,  prelcntandofì ,  favellando  loro  ,  e  l'eco  in 
danze  e  banchetti  fa.nigliarmente  trattando  ,  farle  rinnegare  il 
batrefimo ,  obbligarfi  la  loro  fede  ,  renderle  capaci  di  volar  per 
aria  con  più  velocità  degli  uccelli ,  d'  entrar  a  porte  chiufe  nel- 
le danze  di  chicchefta  ,  di  ammazzare  i  fanciullini  nel  ventre 
materno  col  folo  tatto  ,  o  fguardo  di  efso  ,  di  guadar  uomini  , 
ed  animali ,  anche  con  fole  imprecazioni ,  cenni  ,  o  foffj  ,  fenza 
applicare  alcun  veleno  ;  e  quello,  che  tutto  ciò  di  gran  lunga 
fupera,  violentar  con  terrori  e  minacce,  fino  della  delsa  vita,  le 
anime  battezzate  ad  abbandonar  Crido,  e  non  pentirfi  giammai 
del  loro  erore,  come  fi  ha  dallo  Sprenger  (b),  dal  Bodino  (c), 
dal  Remigio  (</),  dal  Binsfeldio  (e),  dal  Menghi  (/),  e  da  al- 
tri ?  Dove  fi  troverà  ,  che  fui  maggior  fiorire  del  gentilefimo  a 
tanto  arrivafse  la  potedà  del  Demonio  fopra  gli  uomini  ?  e  che 
direbbe  qui  Sant'  Agodino ,  il  quale  delle  forze  di  lui  parlando, 
attedò,  che  Non  co gendo  /ed  fuadendi  nocet  :  me  extotMtet  a no  bis 
confvnfum)  fed  petit?  {g)  Chi  lefse  mai  in  tutta  l'antichità,  eh' 
egli  convocafse  infieme  migliaia  e  migliaia  di  perfone  per  fare  non 
lolifacrifizj,  ma  tutte  le  iniquità  più  elecrande,  e  quedonon  di  ra- 
do, nè  in  un  precifo  luogo  ;  ma  una  ,  ed  anche  più  volte  alla 
leniniana,  è  per  tutte  le  parti  del  mondo  ?  Quattro,  o  cinque 
Maghe  celebrano  gli  antichi  Scrittori  v  ma  le  quanto  gli  avverfa- 
rj  affermano ,  è  vero ,  da  eferciti  interi  di  .Circi  ,  di  Medee ,  e  dì 
Canidie  noi  fiamo  miferamentc  circondati,  tutte  più  potenti,  e 
più  nocive  di  quelle.  O  non  è  vero  adunque  1'  effetto  dell'  In- 
carnazione del  Verbo,  da  uno  de' maggiori  lumi  della  Greca  Chic- 
la  indicato:  o  convicn  confefsare,  che  non  dal  Demonio  fono  in- 

gan- 

(a)  De  Incarnatione  Verbi  Dei  Cap.47. 

(k)  Mallei  Malefic.  Part.  a.  Quatft.  1.  Cap.  ia. 

(  C  )  Dtemonomania  Lfb.  a.  Cap.  8. 

(d)  Lib.i.  Cap.i.  Lib.a.  Cap.  1.  p.  10.  &  feqq.  ufque  ad  finem. 

(e)  De  confejjlon.  Maiefi.  &  Sugar.  Praclud.  16.  &  Concluf.  5-  pag.  118. 

(f)  Compendio  delP  Arte  Efirciftica  Lib.  a.  Cap.  j.  19. 

(g)  Strm.197.       Tempori , 
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gannate  e  fedotte  le  Streghe  j  ma  dalla  loro  fantafia:  nè  o  quelle, 
o  quelli  è  il  motivo  delle  morti ,  e  di  tanti  altri  mali  ,  che  ac- 
cadono agli  uomini  alla  giornata;  ma  sì  bene  le  naturali  cagio- 
ni ,  alle  quali  Iddio  per  li  noftri  peccati  lafcia  libero  il  corfo . 
Ma  come  l'innata  fuperbia,  e  l'amor  proprio,  da  cui  l'uomo  è 
prefo  ,  gli  fa  avere  un'  opinione  affai  vantaggiofa  di  sè  medefi- 
mo,  quinci  è,  che  alla  malizia  altrui,  piuttofto  che  al  proprio 
demento,  egli  inclina  fempre  ad  attribuire  le  avverfità  ,  a  cui 
fi  vede  foggetto  ;  e  vorrebbe  ,  che  i  viz) ,  e  gì'  inganni  altrui 
ferviflcro  di  fua  propria  difcolpa. 

VI.  Sentì  la  forza  di  queft'  argomento  Paolo  Grillandi ,  e  s'in- 
gegnò ancora  di  ichcrmirlene  ;  ma  la  fua  rifpofta  lo  rende  più 
che  mai  vigor ofò .  Concede  egli,  che  non  può  il  Demonio  per 
sè  medefimo  nuocere  agi'  individui  de'  Criftianì  ;  ma  dice,  che 
ciò  la  col  mezzo  delle  Streghe  :  che  a  coftoro  fomminiftra  i  ve- 
leni ,  che  apre  loro  le  porte  e  le  fèneftre  delle  ilanze  ,  perchè 
di  notte  portano  entrare  ,  ed  ufeire  liberamente  ,  che  fpegue  i 
lumi  ,  che  a  caio  fi  trovaliero  in  quelle  accefi  ;  e  finalmente, 
che  E/ì  illn  rrxvms  ,  O*  tanquam  dux  in  tenrbris  ,  qua%  ductt 
ad  letlum  m.def.ct.mdi ,  dijrooperit  pannos  ,  &  ojiendit  omnia , 
qu<e  faciend.t  Junt  dormicntibus  omnibus,  quibtts  ipje  Dsmon  ìm- 
ponete  voteli  juxta  caput  Jemina  quxdam ,  aut  punterei  ,  cv  qui- 
bus  tndnatur  profundus  fomnus  (a).  Ma  fc  Iddio  permette  di  la- 
re tutte  quelle  cofe  al  Demonio  ,  non  è  egli  quanto  permetter- 
gli di  guaftare  ed  uccider  effettivamente  gli  uomini  ,  giacché 
lenza  cotal  aflìftenza  nulla  feguirebbe  ?  Concede  ancora  nello 
lleffo  luogo  il  Grillandi .  che  Quandoque  nullo  veruni  hauftu  vel 
tntxtura  vi  corpore  ,  vel  extra  corpus  ad/eóla  ;  /ed  fola  popenna 
carmmts  CT  verborum  perfìchur  m  ale  fi  cium .  Il  che  certamente  è 
quanto  concedere,  che  il  Demonio  fia  l'unica  e  vera  cagion  ef- 
ficiente del  male  ,  accordando  tutti  ,  che  le  mere  parole  ,  ed  i 
verfi  non  hanno  da  sè  foli  efficacia  alcuna. 

CO  De  Sntihgjit  Cap.8« 
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Capitolo  IX. 

Si  cerca,  fe  quejìo  Congrego  fa  uri  Muflone  ,  o  un  Imma- 
ginatone, e  £  ej aminano  le  for^e  della  Fantafta. 

I.  A  Bbiamo  fin  qui  provato,  e,  fe  non  m'  inganno,  eviden- 
A  temente  ,  che  il  Congrcflò  Notturno  delie  Streghe  col 
Demonio  non  è  un  fatto  reale  c  vero  :  refta  ora  ,  che  veggia- 
mo,  fe  fia  una  pura  creazione  della  fantafia,  nafcente  da  cagio- 
ni naturali  ,  il  che  può  dirti  Immaginazione  ;  ovvero  qualche 
parte  v'abbia  il  Demonio,  con  eccitare  nella  mente  umili  fpe- 
zie ,  il  che  chiameremo  Illufione  .  A  quella  feconda  V  attribui- 
rono concordemente  tutti  gli  Autori  ,  da  noi  di  fopra  in  gran 
copia  addotti,  i  quali  parlano  della  comitiva  di  Diana,  e  di  Ero 
diade  ;  fe  non  che  il  folo  Guglielmo  Parifienfe  aflegnò  ancora  ca- 
gione puramente  naturale:  Debes  autem  /ciré  cum  m  ,  qua  au- 
divi/ii,  quia  multa:  de  vifionibus  ifiis  &  apparitionibus  plantafti- 
cts  ex  morbo  melancboltco  in  multis  fiunt .  Sed  in  mulieribus  ma- 
xime ,  ficuf  vides  ettam  de  vi/tonibus  veris  ,  ac  revclationibus  . 
Et  cauffa  m  hoc  e/1  prater  eam  ,  quam  medici  dicunt  ,  natura 
multebrtum  amniarum  ad  bue ,  videltcet  quandoque  longe  facilioris 
imprejffionis  quam  animee  viri/es  (a). 

lh  x°  non  voglio  negare  ,  che  il  Demonio  dando  cer- 
ta difpofizione  agli  fpinti  animali  ,  ed  il  lor  moto  dirigendo 
per  le  vie  del  cerebro,  non  polla  eccitare  nella  mente  degli  uo- 
mini quelle  e  quelle  fpezie  ,  mamme  allorché  la  ragione  non 
opera  in  elfi,  come  avviene  quando  fi  dorme \  e  per  confeguen- 
za  egli  non  polla  efler  la  cagione  ,  che  le  Streghe  veggano  in  * 
fogno,  e  fembri  loro  di  fare  tutte  quelle  colè,  che  poi  conlefla- 
no  aver  realmente  fatte.  Nè  fi  oppone  a  ciò  quanta  di  fopra  in- 
torno al  naturai  temperamento  di  coftoro  abbiamo  notato  ;  men- 
tre, abbondando  i  roelancolici  d'  immagini  fantaftichc  ,  afhaen- 
dofi  facilmente  da'  fenfi  ,  e  ftando  più  fifiì  nella  contemplazione 
degli  oggetti,  ferve  quello  d'  ottimo  indumento  anche  allo  ftef- 

fo 

(a)  De  Unnxrfo  x.x.  Cap.i». 
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io  Demonio  per  più  agevolmente  operare  .  Siccome  i  doni  di 
Dio  rinforzano  ,  e  perfezionano  la  natura  giufta  la  difpofizio- 
ne  di  quella,  da  che i Teologi  derivano  la  ragione,  perchè  l'E- 
piftole  di  San  Paolo  a  cagion  di  efempio  appariscano  più  alte  e 
fublimi  di  quelle  degli  altri  Apoftoli,  cioè  perchè  San  Paolo  an- 
che prima  della  grazia  dello  Spirito  Santo  ,  era  addottrinato  ed 
erudito,  dove  gli  altri  erano  affatto  rozzi,  ed  inefperti;  così  an- 
che il  Demonio  non  può  operar  tutto  in  tutti,  ma  opera  più  e 
meno,  fecondo  la  difpofizione  della  materia  ,  da  cui  neceflaria- 
mente  dipende.  Quella  femmina  ,  da'  Greci  Pitia  nominata  ,  la 
quale  in  Delfo  nel  celebre  tempio  d'  Apollo  dava  le  rifpofte , 
non  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  maniera  profetizzava  \  ma  con- 
veniva, che  fedendo .  (opra  un  treppiè,  il  quale  flava  nella  fpe- 
lonca  dell'  oracolo  ,^afpettaflè  ,  che  della  medefima  certa  efala- 
zione  ufcifle,  la  quale  facendo  in  lei  impreffione,  e  mettendole 
in  moto  il  fangue  ,  e  gli  fpiriti ,  eccitane  poi  nella  fua  mente 
quell'attività,  e  furore  ,  che  a  lciogliere  i  dubbj  ,  ed  a  dar  le 
rifpofte  la  incitava,  e  rendeva  capace;  come  da  Plinio  {a) ,  da 
Cicerone  (£),  e  più  da  Plutarco  fi  vede  fui  fine  dell'  Operetta 
del  filenzio  degli  Oracoli  ;  il  che  forfè  avveniva  per  V  analogia 
e  conformità  di  quell'  alito  terreftre  coli'  umor  biliofo,  che  di 
fua  natura  è  il  più  denfo ,  fecco ,  e  terreo  di  tutti  gli  altri  umo- 
ri del  corpo  umano.  Lo  fieno  Autore  ncll' Opufcolo ,  in  cui  cer- 
ca, perchè  la  Pitia  al  tempo  fuo  non  rifpondefie  più  in  verfo  , 
tra  1  altre  ragioni  aflègna  anche  quella  ael  vario  temperamento 
di  quelle  femmine  ,  e  dell'  ingegno  più  o  meno  inclinato  alla 
poena  .  Anzi  nelle  fteflè  Sibille  quantunque  di  maggior*  virtù  e 
più  fublime  dotate,  perchè  i  lor  vaticini  nè  a  tempo,  nè  a  luo- 
go alcuno  erano  riftretti,  come  quelli  delle  SacerdotefTe  d'Apol- 
lo ,  pure  certe  particolarità  concorrevano  ,  come  la  vita  foliia- 
ria,  là  caftimonia  ,  il  temperamento  melancolico  ,  ed  altre,  le 
quali  le  difponevano  e  rendevano  più  atte  a  poter  predire  le  co- 
lè future,  che  non  farebbe  fiato  un'  altra  femmina,  e  perciò  di 
quelle  più  che  d'  altre  fi  valfe  il  Demonio  a  tal  effetto  ;  fopra 
che  meritano  d'  efier  letti  i  tre  libri  De  Sibilla  di  Pietro  Petit , 
medico  Parigino. 

III.  Non  altrimenti  pare  fi  fi\  condotto  Iddio  medefimo  nell' 
eleggere  quelli,  a'  quali  infonder  voleva  il  dono  della  profezia, 

traf- 

(a)  Lib.i;  Cap.pj.      (b)  De  Dlvinationt  Lib.i.  §.19. 
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trafpirandò  dalla  Scrittura  ,  che  di  tal  temperamento  appunro* 
folle  Mose  amante  della  folitudine,  e  digiunatore,  così  Elia  pur 
folitario,  ed  irfuto  ,  effetti  tutti ,  che  all'  umor  melancolico  f\ 
trovano  Tempre  uniti .  Chefe  Iddio,  Autore  della  natura,  al  egua- 
le tutte  le  create  cofe  perfettamente  ubbidifeono  ,  e  fono  log- 
gette,  pure  per  non  raddoppiare  i  miracoli,  nè  deviare  da  quel- 
la foavità,  con  cui  tutto  difpone,  e  regola,  alla  materia  talvol- 
ta s'accomoda,  e  la  fceglie  proporzionata  alle  operazioni;  quan- 
to più  dovrà  ciò  fare  il  Demonio,  il  quale  fopra  la  natura,  ed 
i  corpi  non  ha  dominio  veruno,  e  nulla  può  operare  fe  non  per 
/via  naturale,  combinando,  e  alterando? 

IV.  Vedefi  per  fine  quefta  difpofizione  ,  e  proporzion  della 
materia  nelle  cofe  puramente  naturali  .  Lo  ftefiò  veleno  della 
tarantola,  fe  diamo  alle  relazioni  ,  che  fe  ne  hanno  ,  produce 
varj,  anzi  oppofti  effetti  ne' pazienti,  come  fonno,  veglia,  rifo, 
pianto,  e  cole  limili.  Il  vino  ,  ed  anche  la  mufica  hanno  gran 
forza  di  commuover  1'  animo  ,  e  deflare  in  noi  varj  affetti  ;  ma 
in  tutti  non  gli  dettano  già  egualmente.  Altri  fanno  ridere,  al- 
tri piangere,  altri  rendono  loquaci,  altri  mutoli  ,  altri  (limola- 
no a  libidine  ,  altri  ad  ira  ,  e  in  chi  un  affetto  ,  e  in  chi  un 
altro  rifvegiiano;  lenza  dubbio  per  la  varia  difpofizione  e  tem- 
peratura delle  perfone .  Sicché  trovando  il  Demonio  un  indivi- 
duo affai  ben  difpofto  per  eccitarvi  le  immagini  che  vorrebbe, 
qual  è  il  temperamento  delle  Streghe  di  fopra  da  noi  deferitto, 
gli  ferve  queflo  di  un  ottimo  mezzo  per  ottenere  il  fuo  fine,  al 
quale  tali  circoftanze  mancando  ,  non  potrebbe  sì  agevolmente, 
e  forfè  in  niun  modo  arrivare  .  Non  niego  adunque  ,  torno  a 
dire  ,  eh'  egli  non  polla  eflère  la  cagione  di  tutto  il  fanatismo 
delle  Streghe  :  dico  bensì  ,  che  anche  fenza  V  operazion  fua ,  c 
da  pure  e  mere  cagioni  fìfiche  può  quello  effere  prodotto,  quan- 
do fi  dia  un'occhiata  alle  forze  della  fantafia  ,  e  fino  a  che  fe- 
gno  può  naturalmente  giungere  quefta  potenza. 

V.  Non  mancano  Autori,  li  quali  non  hanno  avuto  difficoltà 
di  credere,  che  una  pedona  per  puro  umor  melancolico  ,  e  per 
agitazione  gagliarda  di  fantafia,  polla  fino  arrivare  a  parlar  re- 
golatamente una  lingua,  che  prima  non  fapeva  .  Di  quefto  fen- 
timento  fu  Pietro  d'  Abano  ,  il  quale  nel  fuo  Commentario  fo- 
pra i  Problemi  d' Arillotile ,  così  s'efprime:  Ego  etiam  audroi  a 
Jideli  Medico ,  quod  mulier ,  qua  inliner  at  a  erat  ,  dum  ejfet  me- 
lambolica  ,  Latinum  loquebatur  congruum  ;  qua  fanata  ,  eva- 
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unir  (a).  Pietro  Pomponazio  fuo  fedel  feguace ,  fi  fofcrive  a 
quello  prodigio,  e  ne  aggiunge  un  altro  limile  ;  Verta  fum  te- 
fi'ts,  quod  Galgerandus  Medicus  temperate  no/ira  celeberrtmus  in 
urbe  no/ira  Mantwe  ,  uxorem  cujusdam  Francifci  Magreti  futoris 
tali,  morbo  (  atrae  bilis  )  laborantem  (  ìoquebatur  enim  fecundum 
drverfa  idiomata  )  curavi r ,  O"  perfette  {b). 

VL  Veramente  il  perdere  la  facoltà  di  parlare  appunto  fubito 
dopo  la  purgazione  dell'umor  nero,  pare  comprovi,  che  quello 
ne  fofle  la  cagione.  Pure  converrebbe,  che  quelli  Autori  fi  for- 
ièro meglio  dichiarati ,  intorno  alla  regolatezza  ,  ed  edenfione 
di  tal  parlare,  ed  avellerò  ancora  efpreffo,  fe  unitamente  co' ri- 
medi naturali ,  anche  i  foprannaturalt  furono  applicati  in  que' 
cali;  mentre  non  fi  niega,  che  qualche  oflèflò  dal  Demonio,  non 
polfa  nello  ftelTo  tempo  eflcr  pieno  d' umor  melancolico ,  giacché 
Melancolia  dicifur  balneum  Diaboli ,  ed  il  temperamento  melan- 
colico è  un  iftrumento  più  atto  al  Demonio  per  operare,  che 
qualunque  altro,  onde  quelli  tali  fono  più  foggetti  degli  altri  al- 
le fue  invafioni  :  ma  quello ,  che  Urano  raflembra  ,  li  è ,  che  la 
fola  melancolia  polla  produrre  sì  mirabile  effetto.  Dallo  llupen- 
do  fatto  de'  nottambuli  pare  qualche  ragione  polla  raccoglierli 
a  favore  di  queft'  ipotefi .  Si  fanno  giornalmente  le  fcale  della 
propria  cala,  fenza  averne  mai  contati  i  gradini  ,  e  fenza  faper 
di  latto  quanti  egli  fieno.  Pure  il  nottambulo  fale,  e fccnde que- 
lle fcale,  fenza  verun  intoppo,  e  fe  ciò  fa,  convien certamente 
dire,  che  la  fantafia  gli  rapprefenti  il  numero  precifo  de'  gradi- 
ni ,  altrimenti  precipiterebbe .  Non  fembra  adunque  ripugnare  , 
che  la  fantafia  rapprefenti  cofe  affatto  incognite  ,  e  prima  non 
apprefe,  da  che  pare  polTa  inferirli  ,  non  eflèr  imponibile  ,  che 
rapprefenti  ancora  moliilTimi  termini  non  mai  più  uditi,  e  cosi 
fi  parli  un  linguaggio,  che  non  s'aveva  mai  imparato  .  Ma  Ja- 
feiamo  Ilare,  cne  nella  fola  copia  de'  termini  non  confillono  le 
lingue,  ma  nel  legame,  e  nella  regolata  combinazione  di  quel- 
li, che  vai  a  dire  nella  Grammatica ,  potendofi  fapere  a  memoria 
anche  tutto  un  dizionario,  fenza  per  quello  poter  formare  nè  pu- 
re un  periodo;  non  è  poi  da  concedere  ,  che  la  fantafia  rappre- 
fenti al  nottambulo  il  precifo  numero  de' gradini  della  fua  Icala. 
Ella  gli  rapprefenta  una  confufa  moltitudine  di  quelli  ,  non  al- 
trimenti che  fi  fàccia  l'occhio  medefimo  ,  e  ficcome  vegghiando 
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col  folo  ajuto  di  quella  fpezie  confufa ,  e  fenza  faper  efattamen- 
te il  numero  de' gradini,  fi  fa  fpeditamente  la  fcala  ,  così  la  fa 
anche  il  nottambulo  dormendo  ,  mentre  la  fua  fantalìa  gli  fa 
allora  le  veci  dell'occhio.  Che  la  cola  fia  così,  fi  vede  dall' of- 
fervare  ,  che  la  bravura  de'  nottambuli  non  s' eftende  fuori  de' 
luoghi  noti,  e  prima  molto  ben  da  eflì  praticati  ,  poiché  le  un 
nottambulo  fi  facefle  calare  per  una  fcala  ,  che  in  pattato  non 
aveflTe  mai  fatta  ,  lìcuramente  fi  precipiterebbe  .  Sicché  egli  è 
molto  malagevole  lo  fpiegare  per  via  puramente  naturale  i  fat- 
ti da  que'  due  filofofi  addotti .  Forfè  quel  parlare  farà  fiato  bre- 
vilfimo,  interrotto,  e  fenza  ordine  o  regola  alcuna  5  il  che  non 
fupera  punto  le  forze  naturali  ,  potendoli  facilmente  risvegliare 
dall'  umor  melancolico  le  fpezie  di  poche  parole  ,  o  Latine  ,  o 
d'  altro  linguaggio,  già  prima  apprelè:  e  fòrfe  ancora  lo  Spirito 
cattivo,  che  pur  doveva  una  volta  partire,  avrà  abbandonato 
quel  corpo  nel  punto,  che  reftò  libero  dall'atra  bile;  tanto  più, 
che  purgato  da  fimil  umore,  veniva  ormai  ad  efière  per  lui  un 
iftrumento  men%atto  alle  .fuc  operazioni  .  Quando  più  cagioni 
pofiòno  produrre  un  effetto,  non  fembra  ragionevole  l'  attribuir- 
la ad  una  fola  ,  fenza  efaminar  prima  a  qual  di  effe  meglio 
competa. 

VII.  Nulladimeno  anche  quell'opinione  ha  trovati  de'partigia- 
ni ,  come  Giovanni  Huarte  Spagnolo  nel  fuo  Efame  degl'  ingegni 
degli  Uomini  (a),  Levino  Lemnio  nel  Lib.  2.  Cap.  2.  De  occulti* 
Natura  Mhraculis,  ed  altri  j  anzi  Francefco  Torreblanca,  che  or 
pare  l'abbracci  (£),  ora  vi  fi  allontana  (c),  cita  a  favore  del- 
la medefima  Ariftotile ,  ed  Avicenna  :  ma  per  verità  di  ciò  non 
fognarono  forfè  giammai  que' due  filofofi  ,  non  che  ne  fcriveflè- 
ro .  Toccò  quella  quiflione  Girolamo  Mercuriale  nelle  fue  Prele- 
rioni  ^  e  molto  giudiziofamente  la  rifol vette.  Cam  igitur  boc  ita 
fit  (  dice  egli  )  melancbolici,  qui  variis  &  innumeris  imaginatio- 
nibus  continuo  agitantur ,  fit ,  ut  linguai  vario  modo  pngant ,  CT 
moveant,  qua  dtverfie  figura:,  &  motiones  ,  cum  ab  auditortbus 
non  comprebendantur  propter  ignoraùonem  ,  fit  ut  putentur  modo 
Latine ,  modo  Grxce  ioqui .  Et  in  banc  fententiam  eo  maxime  im- 
fcllor  ,  quod  numquam  audietis  quemquam  vhrum  cordatum,  & 


(a)  Cap. 44  (b)  Demonologia  Lib^i.  Cap.  n.  Nura.4. 

(O  Ibidem  va  Affati.  Cap.x*.  De  pracutis  Sibilar.  Num.17. 
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intelligentem  narrare  bujusmodi  nnracula  melancbolicorum  (a). 
Sicché  può  conchiuderfi ,  che  fe  perfona  capace ,  e  degna  di  fe- 
de attederà  d'  aver  udito  parlare  a  lungo,  e  regolatamente  una 
lingua  chi  n'era  affatto  ignorante,  con  ficurezza  potrà  affermar- 
fi,  che  quel  tale  era  oflèfiò  :  ma  fe  poi  il  prodigio  non  avrà 
per  teftimonj,  che  gente  idiota  e  plebea,  dovrà  certamente  fpie- 
garfi  nella  guifa ,  che  lo  fpiegò  il  Mercuriaje . 

Vili.  Areteo  di  Cappadocia  afferma  darfi  una  fpszie  di  furo- 
re, il  quale  variamente  opera  ;  fecondo  la  varia  natura  degli 
uomini .  Qui  ingeniofi  fune  (  dice  egli  )  ac  dociles  ,  Ajtronomiam 
difcunt  fine  dottore*  Pbilofopbiam  pojjident  a  /temine  traditam  , 
Poeticam  quoque  veluti  a  Mufis  infufam  norunt .  Aliquid  enim  & 
in  morbis  emolumenti  prabet  doctlitas  .  Rudes  autem  atque  indo- 
di  bomines  hoc  malo  circunrventi ,  gravia  pondera  ferunr,  figuli- 
nam  exercent  ,  aut  fabrilem  ,  aut  lapides  calane  (b).  Malattia 
troppo  utile  farebbe  cotefta  ,  e  da  defiderarfi  più  di  qualunque 
rimedio.  Altri  fono  pafTati  ancora  più  avanti  circa  le  forze  del- 
la fantafia.  Scrive  Tommafo  Bartolino  (c)  ,  che  in  Francia  al- 
cuni Giureconfulti  non  dubitarono  d'affermare  ,  che  legittimo 
foffè  il  figlio  d'  una  gentildonna  ,  quantunque  avuto  in  aflènza 
del  marito,  come  conceputo  per  la  brama  ecceffiva,  e  veemente 
immaginazione  ,  eh'  ella  aveva  della  copula  col  medefimo  .  Se 
valeflè  un  fimile  empiaftro  ,  di  be' colpi  potrebbero  far  fi  :  ma 
probabilmente  que' Giudici  avranno  (limato  minor  male  il  pana- 
re per  poco  intendenti  di  tìfica,  che  il  precipitare  l'onore  d'u- 
na dama.  Veggafi  Marcello  Donato  nel  Lib.  2.  Gap.  1.  De  me- 
dica Hijloria  mirabili, 

IX.  AH'  oppolto  altri  Scrittori  hanno  negato  alla  fantafia  an- 
che quella  virtù,  e  attività  ,  che  le  viene  comunente  attribui- 
ta. Il  Sig.  Giacopo  Blondel  Medico  di  Londra,  ha  pubblicato 
una  Diflèrtazione ,  con  cui  pretende  di  provare  ,  che  r  immagi- 
nazione delle  donne  gravide  non  ha  alcuna  forza  fopra  il  loro 
feto,  e  che  quelle  macchie,  dette  volgarmente  voglie,  le  quali 
comparirono  fulla  pelle  de'  fanciulli  ,  da  tutt'  altro  hanno  ori- 
gine, che  da  fimil  cagione  .  Non  è  quefta  una  fentenza  total- 
mente nuova  ,  avendo  avuto  de'  partigiani  fino  nel  fecolo  XVI. 

ma 
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ma  niuno  per  verità  la  ha  pofta  in  miglior  profpetto  di  lui .  Io 
non  so  qual  giudizio  abbiano  formato  1  Letterati  di  quefl' ope- 
retta :  dico  bensì,  ch'ella  non  mi  fembra  molto  atta  a  poter  per- 
suadere a  tutti  una  tale  ipotefi  ,  non  perchè  manchi  acume  ,  e 
dottrina  all'Autore,  di  cui  fi  moftra  baftantemente  fornito j  ma 
perchè  F  opinione  oppofta  fembra  troppo  bene  (labilità,  e  gli  ar- 
gomenti, ch'egli  adduce  in  contrario,  non  fono  tali,  ch'abbia- 
no vigore  di  abbatterla .  Egli  fmania  a»  tutto  potere  per  fottrar- 
fi  dalla  folla  immenfa  di  fatti,  che  comprovano  la  fentenza  an- 
tica ,  e  diftruggono  evidentemente  la  fua  $  ma  con  tutte  le  in- 
gegnose interpretazioni,  che  va  immaginando,  non  fempre  però 
molto  felicemente  fe  ne  fviluppa .  La  verità  è  ,  che  una  perfet- 
ra  Storia  delle  forze  della  fantafia,  nonoftante  il  molto,  che  da 
vari  Autori  n'è  flato  fcritto,  ancora  ci  manca. 

X.  Noi  però  nel  calo  noftro  non  attribuiremo  a  quella  poten- 
za virtù  fuperiore  alla  ragione,  nè  maraviglie  tali  ,  che  con  tut- 
ta facilità  da  chiccheflìa  non  pofsano  efsere  accordate  .  Diafi  una 
femmina,  in  cui  concorrano  o  tutte,  ola  maggior  parte  delle  cir- 
coftanze  da  noi  di  fopra  accennate.  Sia  ancora  predominata  dall' 
umor  melancolico,  il  qual  renda  la  fua  fantafia  più  mobilee at- 
tiva ,  come  già  da  quelle  ordinariamente  fuol  nafeere  .  Confida 
a  cortei  con  gran  legrctezza  una  fua  vicina  ,  od  una  fua  zia  , 
tutta  la  ferie  del  Congrefso  Notturno,  a  cui  dice  d' efsere  più 
volte  intervenuta .  Il  racconto  di  una  cofa  cosi  nuova  e  mirabi- 
le ,  non  può  efsere  più  vivo  ed  eloquente  ,  perchè  fi  gode  del- 
lo ftuporc  ,  che  le  noftrc  parole  eccitano  in  chi  afeolea  .  DalF 
altro  canto  la  fede,  che  ha  la  giovane  ad  un' amica,  o congiunta, 
perfona  vecchia,  affettuofa,  e  di  autorità,  che  parla  di  cole  a  fe 
medefima  accadute,  fa,  ch'ella  tutto  crede,  nè  ombra  di  dubbio 
le  pafsa  per  mente .  L' idea  poi  di  una  potenza  invifibile ,  e  fupe- 
riore a  noi,  qual  è  il  Demonio,  ci  tocca  fempre  ,  e  ci  commuo- 
ve alsaiflìmo  ;  da  tutte  le  quali  cole  nafee  ,  che  forti  e  fca&liardi 
veftigj  s'imprimono  nell'avida  immaginazione  dell' afcoltante,  la 
quale  ripiena  di  un1  infolita  marav  iglia  ,  refla  fubito  da  tali  rac- 
conto alterata,  e  in  certo  modo  pervertita,  riandando  fempre*,  e 
ravvivandofi  nella  mente  le  fpezie  già  ricevute  .  Lo  (limolo ,  eh* 
ella  fente  di  venire  alla  prova,  è  grandiflìmo.  La  curiofità  da  un 
canto ,  e  dall'  altro  la  propenfione  alle  cofe  del  lènfo  ,  che  forte- 
mente la  combattono,  colle  perfuafive  continue  di  quella  zia  ,  o 
vicina  ,  che  più  volte  le  va  ripetendo  da  capo  tutta  la  Storia , 
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oprano  in  modo  ,  che  rotto  ogni  ritegno  e  riguardo  di  religione, 
fi  rifolve  finalmente  di  farne  lo  fperimento  .  Le  vien  fuppofto  , 
che  non  fi  poffa  ottener  il  fine  bramato  fe  non  col  mezzo  di  un 
certo  unguento ,  con  cui  fi  unge  la  perfona  .  Quello  unguento  , 
come  appreflb  vedremo,  altro  non  è,  che  un  potente  narcotico  , 
il  qual  lega  altamente  i  fenfi  ,  e  gli  feppellifce  in  un  profondiffi- 
mo  fonno  .  La  fua  confidente  le  dà  f  unguento  :  ella  li  unge ,  e 
con  quella  dilpofizione  fi  mette  a  letto  ,  e  dorme  .  Qui  la  fanta- 
fia,  già  pregna  tutta  di  fpezie  e  d'immagini  per  li  racconti  più 
volte  uditi ,  incomincia  colla  maggiore  attività  del  mondo  a  ri- 
fcaldarfi  ,  e  bollire  ,  e  va  al  vivo  rapprelentando  alla  dormiente 
tutta  la  ferie  del  fatto,  in  quella  ftefliffima  guila,  in  cui  le  fu  ri- 
ferito.  Risvegliatafi  ella,  e  trovato,  che  il  (uccellò  corrifponde  a 
puntino  alla  relazione  avuta,  refla  così  perfuafa  e  convinta  ,  che 
non  v'ha  più  via  da  farla  ricredere,  nè  iolpettare,  che  polfa effe- 
re  flato  un  puro  fogno.  Di  qui  è,  che  per  un  vero  e  real  cafolo 
tiene  collantemente  ,  e  come  tale  fino  davanti  a' Giudici  lo  cori- 
fena ,  e  giura  .  Con  quanta  vivezza  poflà  rapprefentare  le  cofe  la 
fantafia,  lo  dimoflra  baftantemente  il  fatto  de' nottambuli ,  i  qua- 
li dormendo,  non  folo  veggono  gli  oggetti,  ma  gli  veggono  cosi 
perfettamente  nella  lor  propria  e  naturallunghezza,  larghezza,  e 
profondità,  che  nell'entrare  ed  ufeir  per  le  porte  ,  falire  e  feen- 
tlere  le  fcale ,  e  cofe  fimili ,  non  urtano ,  nè  sbagliano  punto .  Per 
fovvenirfi  poi  di  quanto  in  fogno  è  panato  ,  balla  ,  che  nel  cere- 
bro  rimangano  i  vcfligj  imprendivi  dagli  fpiriti  animali ,  i  quali  ve- 
iligj  tanto  più  gagliardi  e  profondi  convien  fupporrc  ,  che  fieno, 

3uanto  quello  e  flato  più  vivo.  Sicché  nel  lavoro  poc' anzi  da  noi 
eferitto  ,  niente  v'ha  d'incredibile  ,  niente  che  fuperi  le  forze 
della  fantafia,  e  che  in  confeguenza  anche  fenza  operazion  diabo- 
lica non  poffa  naturalmente  produrli . 
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Si  e/pongono  le  obbiezioni  degli  avverfarj  ,  e  fi 
rifolve  la  prima. 

I.  TO  già  fcnto  gli  avverfarj ,  che  tutto  ciò  di  buona  voglia  m* 
JL  accordano  ì  ma  non  per  quello  però  fi  poflòno  dichiarare 
della  mia  opinione  .  Dimandano  elfi  ,  fe  tutta  la  faccenda  del 
Congreflò  Notturno  non  è  fempre  che  un  puro  lavoro  di  fanta- 
iia ,  come  poi  le  depofizioni  delle  Streghe  lieno  così  uniformi  , 
e  concordino  perfettamente  ,  non  folo  nella  fofianza  del  fatto  , 
ma  nelle  circoltanze  ancora  ?  Ricercano  ,  come  non  distinguano 
coftoro  il  fogno  dalla  vegghia  ,  e  il  fatto  reale  dall'  immagina- 
zione ì  Come  pentite  di  cuore  ,  e  depofla  la  volontà  d' interve- 
nire al  Congreflò,  non  più  io  frequentino  ;  il  che  morirà  la  ve- 
rità e  realtà  del  fatto?  E  finalmente  non  fanno  capire,  come,  fe 
fofle  un  puro  fogno,  da  tutti  i  Magiftrati  tanto  fecolari,  quan- 
to Ecclenaftici  ,  fi  puniflero  con  pena  di  morte  ;  poiché  febbe- 
ne ,  come  dice  S.  Asoli  ino ,  Merito  malus  punitur  ajjeftus ,  edam 
cui  non  fuccedit  effectus  {a)  ciò  però  s'intende  da  Dio  ,  non  da- 
gli uomini. 

IL  Perchè  gli  approvatori  del  Congreflò  Notturno  non  fi  la- 
gnino, che  quelle  loro  ragioni  ,  nelle  quali  hanno  riporta  tutta 
la  loro  fperanza,  non  vengano  addotte  colla  più  poflìbil  forza  , 
c  porte  nel  loro  vero  profpetto  ,  colle  parole  d'uno  de' primi 
loro  campioni ,  cioè  di  Martino  Delrio  ,  a  cui  nè  enfafi  man- 
ca ,  nè  eloquenza  ,  giova  a  me  di  qui  esprimerle  .  Così  adun- 

3uc  egli  efpone  la  prima  :  Jpfie  quoque  Strige*  cum  idem  quod 
icunt  in  Hi/pania  ,  dicant  in  Italia  ,  (9*  quod  in  Germania  % 
totidem  faflis  verbis  referant  in  Calli  a  ,  CT  quod  uno  anno, 
id  alio  femper  jam  ab  annis  plusquam  otlogtnta  continuis  in  acu- 
leo &  extra  quaftiones  libere  profiteantur  ;  idque  tam  appo/ite  , 
*/  muherculx  O'  pueri  litterarum  alioquin  rudes  ,  videanfur  le- 
gif  e  ,  intellexijfe  ,  &  memoria  mandajfe  quxeumque  viri  docìi 

de 
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de  bis  rebus  /cripto  per  Europam  totam  variis  linguis  tradide- 
runt  ;  nonne  hic  con/en/us  univer/alis  plus  /atis  convincif  ,  bac 
iis  non  accidijfe  in  /omnts  ?  Nam  fi  bac  /omniarunt ,  quo  pati»  /te 
/emper  omnes  idem  /omniarunt ,  eodem  /ibi  evenif/e  modo  ,  eodem 
loco,  eodem  tempore,  die,  bora?  Ut  medici docent ,  ciborumquan- 
titas,  Ò'  qualitas,  d'tver/a  atas,  Ù4  varia  corporis  bumorum  tem- 
perano ,  generant  diver/a  /omnia  :  bic  idem  fomniant  omnino  di- 
vites  /plendidi ,  &  Irò  pauperiorcs  egentioresque ,  famelici ,  C?  da- 
pfliter  babiti,  viri  feeminaque  ;  anus,  &  pueri  ;  bilioft,  &  fieg- 
matici ,  /anguinei ,  &  melancbolici  ;  ergone  omnes  iflos  tam  dtver* 
/a  atatis  ,  nationis  ,  conditionis  ,  tempore  alio  atque  alio  ,  /imili 
/emper  ciborum  u/os  quantitate,  &  qualitate,  aquali  temperamene 
to  corporum  fuiffe  dicent ,  quia  eadem  /emper  /omnia  /uerunt  (a)? 
Tanta  fiducia  "ha  queft'  Autore  in  cotefta  fua  prova ,  che  in  altra 
luogo  fi  dichiara,  che  Hoc  argumentum  hominem  non  pervie acem, 
idoneum  efl  convincere  (b).  Noi  però  faremo  tofto  vedere ,  ch'egli 
nulla  conchiude,  e  così  non  può  convincere  nè  gli  oftinati,  nè 
gli  arrendevoli,  ed  amanti  della  verità,  eguali  per  altro ,  non  me- 
no di  Martino  Delrio ,  ci  profeflìamo  di  eflere . 

III.  E  in  primo  luogo,  fe  coli' opinione  più  tra  gli  antichi  co- 
mune, noi  (upponiamo,  che  il  fogno  delle  Streghe  fia  un' Muflo- 
ne diabolica,  vede  già  ognuno  qual  fia  la  rifpofta.  Eftcndo  il  De- 
monio la  cagione  di  quelle  apparenze,  per  non  tradir  la  fuacau- 
fa,  e  per  perfuadere  a'fuoi  Ìeguaci,  ch'egli  non  gli  pafee  di  chi- 
mere, ftudiatamente  proccura  quell'uguaglianza  ed  uniformità  ne' 
fogni  in  tutti,  e  dappertutto,  acciò  da  tutti ,  e  dappertutto  fi  ten- 
ga per  un  fatto  reale  ,  e  non  per  un  fogno  .  Nè  ferve  il  replica- 
re col  Delrio,  che  in  quefta  guifa  converrebbe,  che  un  folo  fof- 
fe  il  Demonio,  che  tali  fogni  induceffe,  per  indurgli  fempre  uni- 
formi ;  e  che  la  fteffa  conformazion  di  cerebro ,  e  di  fantafia  fof- 
fe  in  tutte  le  Streghe ,  e  gli  Stregoni ,  per  fognar  fempre  allo  ftef- 
fo  modo  ;  mentre  quanto  al  primo,  fi  rifponde,  che  ficcomc  la 
repubblica  di  Dio  e  una  fola  ,  le  membra  di  cui  con  perfetta 
unità  e  concordia  cofpirano  tutte  alla  gloria  del  capo,  così  una 
è  parimente  la  Città  del  Diavolo,  i  cui  Cittadini,  quantunque 
in  perpetuo  difordine  e  confulione,  pure  in  fatto  d'ingannar  gli 
uomini ,  ed  allontanargli  da  Dio ,  parlano  tutti  perfettamente  d' 
accordo  .  Quanto  al  lecondo  ,  nulla  in  queft'  ipotefi  fi  conchiu. 

de  , 
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de  ,  mentre  «c  l'immagini  s'eccitano  nella  fantafia  a  mifura  del 
concorfo  e  moto  degli  lpiriti  animali  per  le  vie  del  cerebro,  e  fé. 
il  Demonio  proccura,  e  dirige  quello  concorfo,  e  moto;  giiflef- 
fi  faranno  Tempre  i  fogni ,  quantunque  diverfa  fu  la  conformation 
del  cerebro  delle  Streghe. 

IV.  Qualche  maggior  vigore  avrebbe  queft'  iflanza  nell'  altra  ipo- 
tefi ,  cioè  ,  che  da  pura  Immaginazione  nafeano  i  fogni  di  cofto- 
ro  ;  alla  quale  perciò  patendo  ,  rifpondo  in  primo  luogo,  che 
non  tutti  accordano  la  pretefa  efattiflìma  uniformità  di  tali  dc- 
pofizioni  .  Niega  ciò  apertamente  Gianfrancefco  Pico  (  a  )  ,  Gi- 
rolamo Cardano  (£),  Adamo  Tannerò  (c),  Giorgio  Gobat 
Paolo  Laymanno  (  e  ) ,  ed  altri  Autori  ;  e  pare  lo  comprovino  gli 
atti  giudiziali  medefìmi ,  confrontando  mamme  infieme  non  quel- 
li dello  Hello  paefe,  ma  di  varj  luoghi,  e  nazioni,  fopra  il  qual 
punto  qualche  oflèrvazione  s'è  fatta  da  noi  nelCap.9.^.  ig.deir 
antecedente  Libro  .  Rifpondo  in  fecondo  luogo  ,  che  polla  ,  e 
conceduta  ancora  una  perfètta  conformità  ed  uguaglianza  di  rac- 
conto e  quanto  alla  foflanza,  e  quanto  alle  circofhnze  del  fatto; 
ella  altronde  non  nafee  ,  che  dalla  conformità  ed  eguaglianza  , 
con  cui  quefta  Storia  da  uno  all'  altro  vien  riferita ,  in  virtù  del- 
la quale,  avvegnaché  paffi  per  più  orecchie,  e  più  fantafìe  ,  pu- 
re notabil  alterazione  non  riceve  giammai  ,  o  di  rado  .  L'atten- 
zione, con  cui  s'afcolta  un  fatto  sì  maravigliofo,  e  il  calore  ,  e 
l'eloquenza,  con  cui  è  raccontato,  fa,  che  tutto  vien  dipinto  al 
vivo,  tutto  fi  conferva  nella  memoria  ,  e  nulla  sfugge  nè  a  chi 
parla ,  nè  a  chi  afcolta  ;  e  di  qui  è  ,  che  coricandoli  poi  a  letto 
colla  difpolizione  deferitta  di  fopra  ,  fi  fogna  ,  e  fi  fogna  da  tutti 
egualmente .  Chi  faceflè  la  prova  di  rapprefentare  al  bel  principio 
ad  alcuna  di  quelle  donnicciuole  il  calò  diverfamente ,  diverfa  an- 
cora farebbe  la  fua  novella  .  Alle  Streghe  arfe  in  Atrecht  l'anno 
1459.  doveva  eficre  flato  fuppoflo  ,  che  il  Demonio  compariffe 
bensì  in  forma  umana  ,  ma  non  fi  poterle  vedergli  la  faccia ,  e 
tanto  appunto  deponevano  effe  fedelmente .  Alla  noflra  Bertolettt 
dovette  efler  detto  ,  che  Martinello  ha  le  mani,  i  piedi,  lecor- 

S  na, 

Ca)  De  Ludi ficat ione  Dfmonum  Lib.  I. 

(b)  De  rerum  Varietale  Lib.  15.  Cap. 80. 
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Ha,  e  la  coda  di  caprone,  e  che  va  a  piedi,  quantunque  vada  ve- 
ramente a  cavallo,  ed  abbia  la  coda  da  ferpente  ,  come  nel  pri- 
mo Lib.  abbiamo  oflervato  ;  e  perciò  ella  lo  defcriflè  quale  a  lei 
era  flato  rapprefentato .  Quelli  però  fono  cafi  rari  .  Per  altro  fi 
leggono  pubblicamente  i  procefli  delle  condannate,  fiflampano, 
ne  parlano  cento  Autori  in  mille  libri  ,  così  i  fegreti  anche  più 
nafcofli  del  Congreflò  Notturno  fono  già  palefi  e  noti  a  cialcu- 
no  ;  onde  non  fi  può  fallare  nell'  uniformità  del  racconto  :  da 
che  fi  conchiude ,  che  nulla  fopra  tal  fondamento  fabbricar  pof- 
fono  gli  avverfarj  a  loro  favore. 

V.  Qualche  maggior  forza  fembra  avere  quella  prova  dallo 
fieno  procefso,  e  dalle  depofizioni  delle  Inquihte  cavata,  di  cui 
fa  menzione  il  Padre  Spe  nel  Dubbio  20.  cioè  quando  Tizia 

{>er  modo  d'efempio  efaminata,  conviene  a  puntino  in  tutte  auel- 
e  minute  circoflanze,  che  altre  contra  lei  ne' loro  procefli  han- 
no deporto.  Ma  come  anche  quell'inganno  fucceda,  colla  lunga 
fperienza  ,  e  con  attenta  oflervazione  ingegnofàmente  fcoprì  lo 
ftcflò  Padre.  Accadeva  ciò  parte  t>er  le  interrogazioni  fatte  fot- 
to  la  tortura  ,  mentre  interrogando  i  Giudici  le  ree  circa  quel- 
le minute  circoflanze  in  tempo  ,  che  lor  davano  gagliardi  tor- 
menti ,  vinte  dal  dolore ,  confettavano  ciò ,  eh'  efli  volevano  :  par- 
te ancora  per  malizia,  e  fuggerimento  del  carnefice,  cuftodi del- 
le carceri,  ed  altri  miniflri  di  giuftizia,  i  quali  per  aver  la  glo- 
ria, ed  anche  il  vantaggio  d'aver  fatto  confeflàre  quefla  e  quel- 
la, ed  effondo  beniflìmo  informati  d'ogni  particolarità  de' procef- 
li, fegretamente  iflruivano  le  più  femplici,  come  doveflero  con- 
tenerli, che  cofe  contra  effe  tollero  fiate  dall'altre  complici  de- 
pofle,  e  in  fomma  tutto  ciò  ,  ch'elle  dovevano  o  confeflàre,  0 
negare  ;  fenza  avvederfi  le  fventurate  ,  che  con  tali  confeffioni 
s'andavano  preparando  il  rogo,  dentro  cui  poco  dopo  dovevano 
miferamente  cfler  arfe .  Tanto  sgraziatamente  fi  formavano  una  volta 
in  alcun  luogo  i  procefli  contra  le  Streghe  .  Veggafi  l'accenna- 
to doctiffimo  Scrittore  ne'Dubbj  10.  e  18. 
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Capitolo  XI. 

Rifpojla  alla  feconda  obbjezione . 

I.  T  7Eicgo  alla  feconda  obbjczìone,  la  quale  fembra  avere  non 
V  picciol  pefo.  E'  vero,  che  molti  nanno  de' fogni  viviffi- 
mi  ,  fe  ne  ricordano  ancora  \  ma  pure  dilli nguono  elfi  chiara- 
mente il  fogno  dal  fatto  reale  ,  nè  li  pcrfuadono  giammai ,  eh1 
effettivamente  lor  fia  avvenuto  ciò  ,  che  folo  in  apparenza  fpe- 
rimentarono.  Or  come  può  edere,  che  le  fole  Streghe  fieno  fog- 
gette  a  quella  confufione  ,  che  perliltano  in  tal  credenza  anche 
nelle  mani  della  giuftizia,  anche  quando  col  pentirfi  fi  fono  già 
liberate  dalla  lchiavitù,  e  dagl'inganni  di  Satanaflò  ì  Se  la  cofa 
è  così ,  non  fi  potrebbero  certamente  afficurar  gli  uomini  d'ave- 
re ,  o  non  aver  vegghiato  anche  in  altri  incontri ,  e  fi  potrebbe 
fempre  ricorrere  a  quello  bel  pretello  del  fogno. 

II.  Aggiunge  Martino  Delrio,  che  Cenfent  Jaquerius}  &alii% 
numquam  [te  deludi  (  homi nes  )  quo  ad  concubttum  ,  quin  di/cer- 
nere queant ,  an  vigilantes  id  fecerint  ;  licet  enim  imita  a  in  font' 
nis  potuerit  continuerei  in  ipfa  tamen  patr ottone  nece'Jario  volunt 
hominem  expergi/ci  :  atque  td  ajunt  docere  illorum  experientiam  , 

Jui  foedis  bu'/usmodi  ima^inationibus  inter  dormiendum  commacu- 
antur.  Et  bac  fuit  Hebr&orum  ;  am  olim  opinio,  quod  rerum  natura 
non  capiat  quenquam  coire  nefeientem ,  ait  D.  Hteronjmus ,  qui  non 
refellit ,  ut  nec  Rupertus  ;  &  idem  tenent  Lyranus  ,  Tojiatus,  & 
Olearius  in  Cap.  io.  Gen.  agentes  de  ebrii  Loth  incafiu  (a).  Mi 
perdoni  però  quell'Autore,  s'io  replicherò,  fcmplicità  sì  ridicola 
efler  cotella  ,  che  non  merita  confutazione  ;  nè  altro  con  ciò 
provarfi,  che  la  fua  fmania  e  anfictà  di  accattar  qua  e  là  ragio- 
ni e  prove  di  qualunque  genere ,  e  Ipiziare  ogni  mercatantia ,  per 
follenere  a  diritto  e  a  torto  la  fua  lèntenza. 

III.  Al  primo  argomento  adunque  ritornando  ,  dico  ,  che  fc 
ordinariamente  accade  ,  che  le  pedone  conolcano  d'  aver  fogna- 
to, v'ha  anche  la  ragione,  perchè  ciò  accada.  Si  fogna  di  tra. 
varfi  nella  tal  Città,  di  ragionare  con  quell'amico,  d'aver  a  cafo 

S    a  tro- 
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trovata  una  gemma,  un  gruppo  di  danaro,  e  cofefimili.  Sveglia- 
tafi  la  pcrfona  ,  fi  trova  nella  fua  ftanza  ,  sa  che  fono  più  anni, 
che  quell'amico  è  morto,  non  vede  la  gemma,  o  il  danaro,  on- 
de s'accorge  fubito  dello  fcherzo  della  fua  fantalìa  .  Quello  con- 
fronto non  poflòno  già  fare  le  Streghe  .  Il  Congreflò  fi  fuppone 
feeuito  di  notte,  e  in  parti  rimotimmc;  credono  d'efler  portate 
colà  dal  Demonio  ,  poi  reftituite  fubito  alla  loro  magione  }  le 
cofe,  che  pretendono  fare,  o  dire  in  quello,  fon  colepafieggie- 
re ,  delle  quali  veftigio  non  rimane  ;  come  adunque  poterfi  accer- 
tare d'aver  fognato  ?  Aggiungali  ,  che  le  tefte  delle  Streghe  fon 
tefte  deboli,  e  fantafie  guaite  ,  e  prevenite  ,  tutte  immerfe  nel 
lezzo  della  fenfualità,  e  poco  meno  che  deliranti  ,  anzi  talvolta 
deliranti  perfettamente  ;  il  che  al  certo  non  lafcia  loro  dirti ngue- 
re  il  vero  dal  falfo,  il  reale  dall'immaginario  .  Qual  fatto  con 
più  coftanza  viene  aderito  di  quello  di  coloro  ,  che  da' Vampiri 
pretendono  eflère  all'aliti  la  notte  ,  ed  opprelTi  ,  talché  in  breve 
poi  anch' eflì  fe  ne  muo  ono  ?  E  pure  altro  in  foftanza,  che  un 
puro  fogno,  nafeente  da  apprenlione  e  timore,  non  lembra  efferc 
tutta  quella  facenda  .  Mancata  l'una  o  l'altra  volta  qualche  per* 
fona  di  morte  o  violenta,  o  improvvifa,  la  quale  abbia  dato  aliai 
che  dire  ,  e  ne' congiunti  molta  impresone  abbia  fatta  j  non  è 
maraviglia  ,  che  fogni  fanelli  e  in  quelli  ,  e  ne' complici  del  de- 
litto abbia  prodotto,  e  fia  anche  paruto  ad  alcuno  di  eflì,  che  il 
defunto  fia  più  notti  comparfo  ,  gli  abbia  aflàliti  ,  abbia  loro  af- 
forbito  il  fangue  ,  o  abbia  voluto  ftrozzargli  ,  e  cole  fimili  .  Il 
più  debole  di  coftoro,  rifiatali  in  capo  quell'idea,  può  eflèrfi  infer- 
mato, ed  anche  morto,  confermando  lèmpre  a'fuoi  di  cafa  gl'in- 
fulti  ricevuti  dal  defunto.  Quelli  poco  intefi  della  natura,  credu- 
li, e  attoniti  all'accidente,  è  affai  probabile  ,  ch'abbiano  voluto 
accertacene  col  far  aprire  lafepoltura.  Or  poniamo,  che  per  gran 
ventura  il  cadavere  dell' alfalitore  defunto  fiali  trovato  incorrotto, 
con  fangue  in  bocca,  con  unghie  ,  e  capelli  crefeiuti  ,  e  cofe  li- 
mili, che  tutte  naturalmente  accadono  :  ecco  per  i  domeflici  dell' 
afsalito  una  conferma  della  deposizione  del  loro  congiunto  }  e  per 
la  plebe  ammiratrice  e  fupcrfhziofa  un  fondamento  da  conclude- 
re, che  i  morti  mangiano  i  vivi.  Con  quella  voce  dappertutto 
divulgata  ,  e  di  baje  e  novellette  gentilmente  abbellita  ,  fparfo 
infieme  e  comunicato  a  molti,  anzi  a  tutta  una  villa,  il  conta- 
gio della  tetra  immaginazione,  è  faciliflìmo,  che  in  breve  tem- 
po rcfti  fpopolata.  Di  fatto  effetti  sì  deplorabili  ha  prodotto  in 
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Ungheria,  Servia,  ed  altri  luoghi,  che  dopo  aver  private  di  vi- 
ta T  una  dopo  V  altra  molte  perfone  ,  tutte  perfuafe  ,  che  il  pre- 
morto avefse  loro  effettivamente  fucchiato  il  fangue  ,  certi  abi- 
tanti fono  ftati  in  procinto  d'  abbandonare  i  proprj  villaggi  »  per 
tema  di  non  reftar  anch'  eflì  vittima  di  quelle  irate  c  cruciofe 
/anguifughe.  Ecco  i  frutti  de' fogni  ;  e  come  agevolmente  pafsa- 
no  a  diventar  cofc  vere  e  reali,  quando  chi  gli  efamina,  non  ha 
più  capacità  e  difccrnimento  di  chi  gli  prova . 

IV.  Ma  a  che  cercare,  fe  quell'inganno  pofsa  nafcerc  in  co- 
loro, e  come  il  pofsa,  quando  fiam  certi,  che  di  fatto  eglina- 
ice  ?  Multi  jspe  extiterunt  Venefici  /inceri  (  attefta  il  Padre  Male- 
branche )  hoc  e/i ,  qui  fe  revera  tales  exi/iimabant  ,  qui  omnibus 
ingenue  nuntiabant  fe  S abbatto»  frequentare  \  idque  tam  alte  fafr 
biberant  ,  ut  quanrvis  multi  ,  po/ìquam  prope  illos  pcrnottaffent  , 
afjfirmarent  ipjos  e  letlo  non  egreffos  fuiffe  ,  ab  il  la  tamen  opinione 
à /mover i  non  poter ant  (a).  Ego  quoque  (  dice  il  Cardinal  Gae  tano  )  ab 
una  muliere  amante  quendam  feto  ,  quod  Diabolus  unxit  eam  nu- 
dam ,  fuadens  il/i ,  quod  fic  duceret  eam  ad  domum  fui  dileéli ,  G' 
po/imodum  pojìquam  fuit  extra  fe  multo  tempore  ,  Ò'  crederei  fe 
cum  fuo  diletto  fui/fe ,  invenit  fe  in  fuo  loco  ita  la /fa  tam ,  quod  re- 
focilfatione  indiguit  .  Et  nifi  ego  declaraffem  ei ,  quod  imaginatio 
fuit,  G"  ex  talt  nudi  tate  ita  lafa  e  Jet ,  ne feiret  forte  usque  bodiey 
quod  illud  non  fuerit  in  vernate  (b)  .  Un  fimil  cafo  avvenne  a 
Giambatilta  Porta,  com'egli  racconta  nel  Libro  2.  Cap.  zó.  della 
fua  Magia  Naturale  della  prima  edizione  :  Dum  becc  penficula- 
tius  perquirendo  operam  navarem  (  dice  egli  )  ancipiti  enim  immo. 
rabar  judteio,  incidit  mibi  in  manm  vetula  quadam  (  quas  a  Stri- 
gis  avis  notturna  fimilttudine  Striges  vocant  ,  quoque  puerulorum 
fangu/nem  e  cunis  abforbent  )  fponte  pollici t a  brevi s  mibi  temports 
fpatio  allaturam  refponfa .  Jubet  omnes  foras  egredi ,  qui  mecum  ae- 
riti erant  teftes  ;  Jpoliisque  nudata ,  tota  fe  unguento  quodam  val- 
de  perfricuit ,  nobts  e  porta  rimulis  conjpicua  :  ftc  joportferorum  vi 
fuccorum  cecidit,  profundoque  occubuit  Jomno  .  Fores  ipft  patefaci- 
mus,  multum  vapulat  ;  tantaque  vis  Joporis  Juit,  ut  JenJ'um  eripe- 
ret .  Ad  locum  foras  redimus  :  jam  medela  vires  fattlcunt  fiacce- 
fcuntque  .  A  Jomno  /evocata  ,  multa  incipit  fari  deltria ,  Je  ma- 
ria montesque  transmeaffe  ,  falfa  depromens  refponja  .  Negamus, 

in- 


(a)  De  inquirenda  Veritate  Lib.a.  Part.  3.  Cap.  ulr. 

(b)  Comment.  in  Sammam  D.  1bom<  2.  i.Qu*ft.<?5.  Art.  j. 
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in/rat  :  Ihorem  oflendimus  ,  pertinaciter  refiftit  magis  .  D'  un 
marito  entrato  in  folpetto  ,  che  fua  moglie  foffe  Strega  ,  fcri- 
vc  Paulo  Grillandi  ,  che  Ceepit  invigilare  plitribus  nottibus  ma- 
gna  cum  diligenti*  CT  attentione  :  C?  ita  Jìetit  vigil  per  duoderim 
nottes  vel  circa ,  ut  videret  fi  ipfa  de  notte  ibat  ad  ludum  Dt- 
monum ,  vel  ad  faciendum  aliquod  maleficium ,  &  fingulis  notti- 
bus  où/ervabat  inquìrendo  lettum  pojìquam  uxor  venerat  dormi- 
timi, fi  reperiebat  ipfam  penes  fé,  aut  locum  vacuum  ,  CT  fem- 
per  illam  adinvenit ,  &  manibus  pahavit ,  qua  apud  ipfum  jace- 
bat .  Deinde  mulier  ipfa  paucos  pojt  dies  una  cum  quibusdam  aliis 
mulieribus  Strhibus  &  Maleficis  capta  &  incarcerata  fuit  .  qua 
una  cum  aliis  ex  aminata,  demum  confefa  eft,  veni/fe  ad  ludum 
una  cum  aliis  mulieribus  incarceratis  ejus  fociis ,  tali  die  ,  unde- 
cima menfis  &c.  CT  tali  notte  ,  &  bora  (Te.  Idem  e  converfo 
fatebantur  alice.  Maritus  vero  volens  uxorem  defendere,  afferei at 
fub  graviffimo  jur  amento,  quod  ili  a  notte,  de  qua  dtcebatur,  & 
ìli  a  bora  maxime  uxor  fua  erat  in  letto ,  apud  ipfum  jacens  ,  & 
quod  illam  fìudiofe  tetigit  non  femel  tantum,  fed  iterum  O"  plu- 
ries,  &  allocutus  fuit  cum  ea  (a).  Nel  qual  cafo  merita  ©ner- 
vazione, che  tutta  la  focietà  delle  Streghe  accufava  cortei  d' ef- 
iere ftata  alla  loro  converfazione  ,  quantunque  non  foffe  mai 
partita  dal  letto  del  marito.  Moltiflimi  fatti  fomiglianti  fi  po- 
trebbero addurre  tutti  d'  Autori  graviffimi ,  e  parte  teftimon)  di 
vifta  ;  ma  io  mi  contenterò  d'un  altro  folo,  ritento  da  Paolo  Mi- 
mica celebre  letterato  Fiorentino ,  potendo  chi  n'  ha  talento  ve- 
dere il  refto  pretto  Bartolommeo  Spina  (b),  Giovanni  Bodino 
(f),  Gio:  Giorgio  Godelmanno  (d),  ed  altri.  Fu  condotta  alle 
carceri  (  dice  il  Minucci  )  una  di  quejle  tali,  inquiftta  di  Maliar- 
da; ed  il  Giudice  dopo  molte  efamine  avendo  trovato,  ebe  ina- 
mente co/tei  era  una  donna  ,  che  fi  credeva  far  malìe  ,  fìre^ar 
bambint  ,  ed  altre  feioceberie  ,  ma  in  effetto  non  v  era  cofa  di 
conclufione  0  di  propofito ,  rifolvette  di  gajigarla  per  la  mala  in- 
ternatone, ed  intanto  foddisfare  alla  propria  curii fi  tu .  Fattala  pe- 
rì venire  a  sé ,  /'  interrogò  fe  andava  ancor  ella  a  Benevento  :  ri- 
fpofe  che  sì  ;  onde  egli  le  dife  :  Io  vi  voglio  perdonare ,  fe  voi 
andrete  quejla  notte  a  Benevento  ,  e  domattina  mi  racconterete 

quanto 

(a)  De  Sortilegi*  Cap.7.       (b)  De  Sttigibus  Cap.2. 


(d)  De  Magis,  Venefici,  &  Umiu  Lib.2.  Cap.*.  Num.13. 
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quanto  Vi  farà  fucccduto .  Bifogna ,  che  mi  diate  la  libertà  (  re- 
plicò la  donna  )  acciò  io  poffa  nella  mia  fianca  fare  i  miei  /con- 
giuri, e  le  mie  unzioni .  il  Giudice  gliele  concedette  con  quefìo, 
che  voleva  darrli  da  cena  infeme  con  un  compagno:  il  che  accet- 
tò la  donna,  bafiandole  ejjer  fuori  di  quel  luogo',  dove  il  Diavolo 
non  poteva  capitare.  Andata  dunque  a  cafa,  cenò  col  detto  com- 
pagno ,  che  era  un  giovanetto  ortolano  ,  e  con  un  altro  giovane , 
che  la  donna  fi  contentò  che  egli  conduce f/e  :  e  bevuto  abbondan- 
temente, come  era  il  fuo  co/lume  in  tali  fere  di  viaggio,  la/cia- 
ti i  commcnfali  a  tavola,  jc  n  entri  nella  Jolita  camera:  e  quivi 
fpogliatafi  fenxj  ferrar  la  porta  ,  nè  le  fenefìre  della  me  dt  firn  a  . 
camera  (  che  tale  è  l"  ordine  del  Diavolo  )  fi  unfe  con  più  forte  di 
bitumi  puTgolenti,  e  po/lafi  a  diacere  in  fui  letto  ,  fubito  fi  ad- 
dormentò .  I  due  compagni ,  così  i/imiti ,  entrarono  in  camera  ,  e 
legarono  la  donna  per  le  braccia  e  gambe  alle  quattro  cantonate 
del  letto ,  e  benifftmo  la  fi r infero  con  funi  ,  e  fi  meffero  a  chia- 
marla con  altifftme  voci  ;  ma  come  foffe  morta  non  faceva  moto  , 
nè  dava  fegno  alcuno  di  fentire ;  onde  i  detti  cominciarono  amar- 
tiri^arla ,  bruciandole  ora  una  poppa ,  ora  una  cpfeia ,  e  finalmen- 
te così  P  impiagarono  in  d'tverfe  parti  del  corpo  ,  e  le  or  fero  fino 
alla  cotenna  la  metà  della  chioma.  Cominciando  a  venire  il  gior- 
no ,  la  donna  con  fofpiri  e  lamenti  diede  fegno  di  fvegliarfi  ;  on- 
de $  detti  le  fciolfero  i  legami  :  ed  uno  di  loro  andò  per  una  fegge- 
ta,  e  /'  altro  la  rivefiì  tutta  sbalordita  e  dal  fonno  ,  e  molto  f  iU 
da  martorj .  Giunta  la  feggetta,  in  e/fa  la  portarono  al  Giudice, 
il  quale  la  interrogò,  fe  era  fiata  a  Benevento  :  ed  ella  rifpofe  che 
sì  ;  ma  che  aveva  patito  gran  travagli  ,  ed  era  fiata  baronata 
con  verghe  di  ferro  infuocate ,  e  fìrafeinata ,  e  legata  per  le  brac- 
cia e  per  le  gambe,  era  fiata  riportata  dal  fuo  caprone ,  che  nel 
lafciarla  le  aveva  abbruciate  colla  granata  mc^e  le  trecce  :  e 
quefìo  perchè  ella  aveva  ubbidito  al  Giudice,  e  che  fi  fent'tva  mo- 
rire dal  gran  dolore  delle  piaghe .  il  Giudice  ordinò ,  che  fubito  fof- 
fe medicata,  come  feguì  ;  ed  intanto  diffe  alla  donna  :  Io  ti  ho  fat- 
to feottare  e  battere  per  gafiigo  del  tuo  errore  :  e  perchè  tu  cono- 
fca,  che  non  altrimenti  a  Benevento,  ma  in  cafa  tua  hai  ricevuto 
que/ii  travagli  ;  e  ti  rifolva  a  lafciar  quefie  falfe  credente  ;  che  fe 
lo  farai,  io  ti  perdonerò .  Da  quefìo  bel  modo  aiga/ligare  cavò  P ar- 
guto Giudice  quella  verità,  che  appreffo  lui  era  certifftma  (a). 

Ecco 

(a)  fieli*  Note  MlMalmantiU  Rac^ijlato  del  Lippi  tanr.4.  Stani. 78-  • 
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Ecco  fin  dove  può  arrivare  la  fantafia  corrotta  delle  Streghe,  e 
quanto  poflòno  attenerfi  i  Giudici  alle  loro  depofizioni .  Contèr- 
ma  tutto  quello  un  Autore  più  antico  degli  accennati ,  cioè  Al- 
fonfo  Toftato,  la  celebrità  elei  nome  di  cui  non  mi  permette  di 
paflàre  lotto  filenzio  le  fue  parole:  Sunt  multerei juadam  (  dice 
egli  )  qu<n  Malèfica*  vocamu* ,  qua  profitentur  fatta  quadam  un- 
tatone rum  certi*  verborum  obfervationibus  ire  ,  quando  volucrint , 
CT  ad  d'tverfa  loca  viro* ,  0*  /emina*  convenire  ,  ubi  omnium  vo- 
luptatum  generi  bus,  tam  in  cibi*,  quam  in  complexibus  perfruun- 
tur .  Quidam  autem  muliercukc  hujus  fetta  cum  fuper  bac  re  non 
crederetur ,  prxfentibus  multi*  fe  id  fatluram  pollice fur .  Falli*  autem 
verborum ,  &  unzioni*  objervationtbu*  ?  coram  adfiantibu*  velut  exa- 
nimi* jacuit  :  cumque  poft  aliquot  bora*  in  fe  reverfa  evigilaffet  ,  tefia- 
turfe  in  talibusatque  talibus  fletiffeloci* ,  atque  cum  plurimi*  ejus- 
dem  fetide  noti*  in  e  a  regione  per  foni*, qua*  ex  nomine  appellavit , 
variis  fe  voluptatibu*  perfruitam  ajferuit.  Noverant  autem  qui  ad e- 
rant,  eam  in  bac  re  falli*  cum  toto  eo  tempore  prafentibus  et*  ja- 
cuijfct  exanimi* ,  ncque  futjfet  de  loco  mota  ;  &  ut  magis  eam  rem 
experirentur  ,  ignem  ,  &  verbera  adbibebant  ;  fed  ncque  acriter 
ufi  a,  ncque  graviter  verbcrata  evigilavit.  Arguebant  autem  illam 
aecipi  fuper  eo,  quod  affereret,  ad} 'ungente*  quod  eam  igne,  &vcr- 
beribu*  attretlajfent  ;  quod  cum  illa  confìanter  negaret  ,  quia  pro~ 
fetlo  nibil  fenferat,  tandem  carni*  ufturam,  atque  verberum  figna 
cognofeens,  vtx  quod  afferebatur,  ut  verum  accepit.  Confi  abat  au- 
tem mulierem  illam  vivere ,  &  tamen  tam  forti  alienatone  a  se 
difiratlam ,  ut  mortem  quidem  pati  pojfet ,  fenttre  autem  non  pof- 
fct(a). 

V.  Giovanni  Bodino  (b)  premuto  da  quefta  difficoltà  ,  a  Ura- 
no partito  appiglioflì.  Si  riduflè  a  dire,  che  può  l'anima  ,  fen- 
za  che  la  perlbna  fi  muoja ,  fepararfi  realmente  dal  corpo ,  andar 
vagando  ovunque  le  piace,  indi  ritornare  a  quello  ;  colla  qual 
opinione  meritamente  fi  guadagno  le  rifa  di  tutti:  mentre  con- 
cedendogli ancora  un  cosi  ftrano  paradoflò ,  non  s'  avvide  egli , 
che  per  le  faccende  delle  Streghe,  oltre  allo  fpririto  ,  fa  di  me- 
ftieri  ancora  del  corpo.  Non  è  men  piacevole  il  ripiego  di  Bar- 
tolommeo  Spina  (c),  cioè,  che  in  tali  cafi  il  Demonio  con  fue 
illufioni  fa  parere  a'  circondanti ,  che  quelle  perfone  fieno  prefen- 

(a)  In  Gcn.  Cap.13.  Quaft.jsS-      (b)  Demcnommia  Lib.  2.  Cap.5. 
(c)  DeStrigibus  Cap.31. 
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ti,  nè  fi  muovano  giammai  dal  loro  fito  }  contuttoché  di  fatto 
vadano  in  corpo  e  in  anima  al  Congrelfo}  onde  vuole  ,  che  lor 
fi  dia  tutta  Ja  credenza.  Ma  Ja  verità  è,  che  quella  rifpofta  vie- 
ne fmcntita  da' fatti  riferiti  dal  Minucci,  dal  Porta,  e  dal  Torta- 
io .  Se  quelle  femmine  fofl'ero  realmente  ite  a  Benevento ,  finita 
la  fella,  non  avrebbero  già  portato  lulla  perfona  i  fegni  delle 
baftonate,  e  delle  feottaturc,  che  in  tutto  altro  luogo,  che  fot- 
to  al  Noce  di  Benevento  avevano  ricevute.  Per  non  dir  nulla  , 
che  la  detta  rifpofta  non  ha  luogo  circa  il  cafo  raccontato,  co- 
me apprettò  vedremo,  da  Pier  Gaflèndo  ;  poiché  quel  ragazzo 
non  era  Stregone ,  e  non  può  pretenderfi  ,  che  .folle  veramente 
intervenuto  alCongreflò  diabolico,  quantunque  tante  maraviglie 
narrarti: . 

VI.  Ma  non  bifogna  aftaticarfì  di  vantaggio  nel  perfuaderc 
circa  quello  punto  gli  avverfarj  ,  quando  eglino  fterti  ingenua- 
mente lo  confeflàno .  Interdum  (  dice  Gianfrancefco  Pico  )  inven- 
ta fu  per  trabe  tanto  ve  terno  prejfa,  ut  plagasnon  fenferint .  Inter- 
dum feopis  inter  femora  tanta  vi  comprejfis ,  ut  avelli  dormienti- 
bus  nequierint  ;  quibus  feopis  ferri  fe  putant  {a).  E  Lorenzo  A- 
nania  :  Qu&dam  in  earum  corrupta  imaginatione  ac  pbantafia  tan- 
tum per  f omnium ,  quaft  in  mentem  veni un t ,  qua  tamen  in  rei  ve- 
ntate evenijfe  ,  ftc  mifera  delufa  vel  juramento  a  firmare  folcnt 
(b).  Ma  più  chiaro  Niccolò  Remigio:  Certis  auSloribus  comper- 
tum  babemus  extitijfe,  qua  cum  domi ,  immo  in  eodem  cum  mari- 
to cubili  mani  fette  per  noti  affent ,  recenferent  tamen  po fiero  mane, 
sic  confi denter  dicerent  multa  ad  ejusmodi  conventus  pertinenti a , 
quibus  fe  fuperiore  nocle  inter  fui ffe  affirmarent .  Alias  item  (  cum 
eas  necejfarti  ac  propinqui,  quibus  ejus  rei  ex  rumore  injetla  erat  fu- 
fpicio  ,  totas  nocles  con/ulto  una  cum  vicinia  obfcrvaffent  )  vifas 
quidem  inter  dormiendum  commoveri  vebementius  ,  quafi  qui  in- 
genti aliquo  dolore  confitti  amur  ;  vel  etiam  in  fediti,  autafìaqua- 
piam  re  equitare  ,  mi  qui  viam  admotis  calcartbus  accelerant  :  ce- 
terum  non  egredi  domo  ;  fed  tantum  experretlas  laffitudinem  pra 
fe  (erre,  veluti  qui  peregre  redeunt,  ac  miranda,  qua  ftbi  feciffe 
videbantur,  narrare:  immo  C?  illis  tralci  (  notinfi  quefte  parole) 
ac  fuccenfere,  qui  fide m  iis  non  adhiverent .  Qux  res  (  aggiunge 
immediatamente  lo  fieno  Autore  )  multos  impulit ,  ut  crederent 

T  hac 

(  a)  Dt  liuitficatìone  Dtmvnum  Lib.i. 
(b)  De  natura  Dtmonum  Lib.4.  C*p.$. 
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btc  mera  effe  fomniorum  vi/a  ,  qua  Damon  in  eorum  animo:  ìm- 
mitterct,  quos  ìaqueis  fuis  trretrvijfet .  Habctque  e  a  opinio  afìipu- 
latores  magni  nominis  non  paucos  (a).  Alle  quali  anellazioni  ri- 
flettendo io,  non  veggio  come  non  fi  vergognino  gli  approva- 
toli del  Congreflò  Notturno  della  proporla  obbjezione  :  come  al- 
cuni di  eflì  pretendano  con  tanta  pertinacia,  che  non  può  il  De- 
monio prevenir  in  modo  la  fantafia  degli  uomini  ,  che  non  di- 
ftinguano  il  Tonno  dalla  veglia;  e  finalmente  non  s'illuminino, 
e  tocchino  per  così  dire  con  mano,  che  le  confeflìoni  delle  Stre- 
ghe non  meritano  fede  alcuna.  Diffidi  cofa,  generalmente  par- 
lando, ftimò  il  dottiflìmo  Cancellier  di  Parigi  Giovanni  Gerfo- 
ne  (b)  lo  aflegnar  una  regola  per  diflinguere  la  vifione  di  chi 
fogna  dalla  vifione  di  chi  vegghia,  a  motivo  della  molta  affini- 
tà e  fomiglianza  ,  che  fpefle  volte  paflà  tra  quelle  fpezie  di  vi- 
fioni  ;  or  quanto  più  difficile  dovrem  dir  noi  una  tal  diflinzione 
tra  le  vifioni  di  perfone  ,  che  per  lo  più  vegghiano  dormendo, 
e  dormono  vcgghiando  ? 

VII.  Dallo  lteflò  abbaglio  erano  una  volta  affafcinate  le  fe- 
guaci  di  Diana  ,  come  abbiam  veduto  di  fopra  .  Anche  quelle 
Credebanr,  O"  profitebantur  fe  notturni:  boris  cum  Diana  Dea  Pa- 
ganorum  equitare  ,  &  multarum  terrarum  /paria  pertranfire  .  Se 
foflero  Hate  condotte  avanti  a' Giudici  ,e  porte  alla  tortura,  non 
v'  ha  dubbio  ,  che  non  avellerò  pertinacemente  fomentata  la  lo- 
ro fàntaltica  opinione ,  fdegnandoli  ancora  contra  quelli ,  che  lo- 
ro non  avellerò  voluto  preflar  fede  .  La  verità  è  ,  che  non  fi 
trovavano  magiftrati  in  quel  tempo  ,  che  per  quello  motivo  le 
faceflèro  decapitare  \  ma  col  medico  e  fpirituale ,  e  corporale ,  co- 
me la  ragione,  e  la  carità  ricercano,  lì  proccurava  di  curarle  , 
c  ridurle  fulla  retta  via. 

Vili.  Non  dee  parere  Urano ,  che  le  Streghe  ,  appena  unte  , 
cadano  in  quel  profondo  fanno,  che  i  poco  fa  citati  Autori  con- 
cordemente aflerifcono.  Notò  il  mentovato  Porta  ,  che  dal  mo- 
do di  ungerfi,  e  dalla  qualità  dell'unguento,  così  neceflariamcn- 
te  dee  feguire;  il  qual  parlo  per  curiofità  de' Leggitori ,  recherò 
qui  intieramente:  Puerorum  pinguedinem  (dice  egli  )  abeneo  va- 
Je  decoquendo  ex  aqua  capiunr,  in/pij/ando  quod  ex  eli ;x adone  uhi- 
mum  novijftmumque  fubfidet .  Indeconduw,  continuoque  in/erviunt 
ufut;  cum  bac  immi/ccnt  eleofelinum  ,  aconitum  ,  frondes  popul 

neas, 

(a)  Lib.i.  Cap.14.       (b)  In  Tr*8atm  dt  probathm  Spìmuum . 
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neas*  &  fuliginem.  Vel  aliter  fic  :  Sium,  acorum  vulgare,  penta- 
pbyllon ,  ve/pertilionis  fanguinem ,  folanum  fomniferum ,  &  oleum 
(  &  fi  drverfa  commi fcent ,  ab  iis  parum  dijffidebunt  )  fimul  con- 
pciunt ,  partesque  omnes  perungunt ,  eas  ante  a  per/rie andò ,  ut  rube- 
fcant,  Ò"  revocetur  calor,  rarumque  fiat,  quod  erat  fi  gore  concre- 
tum.  Ut  relaxetur  caro,  aperianturque  pori  ,  adipem  adjungunt , 
vel  oleum  ipfius  vicem  fubiens  ,  ut  fuccorum  vis  intra  defeendat, 
&  fiat  potior  vegettorque ,  id  effe  in  c auffa  non  dubtum  reor.  Sic 
7ton  illuni  notle  per  aera  deferri  videntur  ad  convivia ,  fonos  ,  tri- 
pudia ,  &  formoforum  juyenum  concubitus ,  q uos  maxime  exoptant  : 
tanta  e/t  imaginationis  vis ,  impreffionum  habitus  ,  ut  fere  cerebri 
pars  ea,  qua  memorativa  dici  tur  ,  hujusmodi  fit  piena;  cumque 
valde  fint  ipfie  ad  credendum  natura  pronitate  faciles ,  fic  impref- 
ftones  cape  furiti  ut  fpiritus  immutentur,  nil  notlu  diuyue  aliudco- 
gitantes  :  &  ad  hoc  adjuvantur,  cum  non  vefeantur  nifi  betis,  ra> 
die 1 bus,  caflaneis,  C7  leguminibus  (a).  Dell'  effetto  di  [al  un- 
zione qujfto  (perimento  rapporta  anche  Pier  Gaflèndo  :  Scripfit 
certe  pridem  ad  me  eximius  vir  Petrus  Rie  bar  dus  Grationopolita- 
nus,  dum  vrveret,  Senator,  fe  in  montibus  Brianfoniis  verfantem , 
ut  cum  Caligrìo  collega  in  accufatos  artium  Magic arum  inquireret, 
confici  curajfe  hujusmodi  unguentum ,  juffiffeque  eo  inungi  ,  ut  effe 
ajunt  moris ,  ad  vacata  emuntloria  alterum  puerorum  ,  quos  bobe- 
bat  a  pedibus  ;  ac  fuiffe  illum  brevi  eo  fopore  correptum  ,  ut  effet 
quafi  exanimis,  ac  atre  tandem  expergefatlum  ,  rogatumque  unde 
adveniret ,  quafi  abalienatum  refpondijfe ,  advenire  fe  ab  admìran- 
àis  fpeBaculis  ;  tranfiliilfe  fe ,  vel  transvola  f e  potius  ex  rupibus  in 
rupeis,  ac  id  genus  fimilia  (b)  Di  quefto  Hello  unguento  parlano 
Girolamo  Cardano  De  Subtilitate  Cap.  18.  Giovanni  Wiero  De 
Pr<t,ligiis  Dcemonum  Lib.  3.  Cap.  17.  Gio:  Giacopo  Weckero  De 
Secretis Li b.  15.  Cap.  25.  Gio:  Giorgio  Godelmanno  De  Magi*, 
Vencficis,  O"  Lamiis  Lib.  2.  Cap.  4.  §.  zi.  Federigo  HofTmanno 
De  Diaboli  potentia  in  corpora  §.19.  e  Bacone  da  Verulamio 
nella  Storia  Naturale  Centur.  10.  Num.  903.  e  975.  il  quale  Mi- 
ma, che  operi  in  quella  fteflà  guifa  ,  in  cui  logliono  opsrare 
tutti  gli  altri  unguenti,  cioè:  Obturando  poros  ,  vaporesque  cohi- 
bitos  transmittendo  ad  caput. 

IX.  Di  una  pozione  ,  che  turba  la  mente  ,  e  che  faceva  di- 
ventare Streghe  anche  quelle ,  che  non  lo  erano  ,  così  fa  men- 

T    *  zionc 

(  a  )  Ibidem .      (  b  )  Pfy/k*  Seft.  j.  Lib;  14.  Cap.  +.  pag.  576.  «Ut.  Florent. 
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zione  il  P.  Spe:  Dum  bac  feri bo,  ine /dir,  quod  obiter  adnotabo, 
nonnulltbi  ipjì  carnififi  permitti,  ut  malefictum  taciturnitatis  ,  de 
quo  agimus,  depellat  probità  quidam  potione,  qua  qualis  fit  igno- 
ro  ;  id  feio  queflas  effe  reas  ,  ira  fé  pojì  eam  cxbauflam  fuiffe 
turbatas?  ut  qua  fi  inter  medium  agmen  fp'trituum  obfepta  aut  ob- 
fejfa  fibi  vidercntur:  ac  fi  quidem  malignai  artes  omnino  feire 
cogantur,  non  nifi  fune  pnmum  cum  hac  potione  eas  imbibijfe 
{a).  Del  qual  fatto  tanto  più  agevolmente  mi  psrfuado  io ,  quan- 
to  che  oflèrvo,  che  Giovanni  Wiero  più  di  mezzo  fecolo  avan- 
ti, e  Pietro  Binsfeldio  (b),  attendarono  la  medefìma,  cofa.  Ad  tru- 
culenta hujus  tragedia,  atlus  (  dice  il  Wiero  )  egregie  perficien- 
dos  ,  ne  quid  interim  defideretur  ,  ut  plurimum  aecerfuntur  fan- 
guinarii  Jpiculatores ,  qui  fiagitiorum  inaudìtorum ,  (T  fape  in  re- 
rum natura  non  exiftentium  confejfionem  potionibus  elieiant  :  qua 
profeto  non  ex  aliis  pojfunt  apparari  fub/ìanriis  ,  quam  qua  nel 
inebriente  vel  àementcnt .  Ab  tis  itaque,  quibus  mens  ejuf remodi 
potionum  vi  la  fa  e/l ,  quomodo  veritatem,  cui  in  re  criminali  fi- 
dendum ,  inquifteris?  (r )  Di  Cimili  pozioni  ,  e  cosi  d'  altri  un- 
guenti, ed  ogli  narcotici ,  parla  lo  dello  Wiero  nel  Lib.  5.  Cap.  17. 
De  Pra/iiziis  Damonum ,  e  Giambatifta  Porta  nel  Lib.  8.  Cap.  1. 
e  2.  della  Ma^ia  naturale,  i  quali  in  quello  propofito  meritano 
d'efler  letti.  A'  fogni,  alle  chimere  ,v  ed  all'immaginazioni  vane 
effendo  già  inclinate  le  Streghe  p:r  lor  natura;  dall'arte  ancora 
con  fimili  empiaftri,  che  tutti  tendono  allo  fteflò  fine,  venerftìo 
incitate,  che  maraviglia  è  ,  fe  non  diltinguono  tra  vegghia,  e 
fonno;  tra  fatto  reale,  e  fatto  immaginario  ì  Son  confule  ,  ftu- 
pide,  incantate,  fìtte  perpetuamente  in  un  folo  oggetto  ,  e  date 
tutte  in  preda  a'  fenfì ,  coficchè  un  puro  fonno  ,  anzi  un  conti- 
nuo letargo,  può  dirfi  tutta  la  loro  vita,  perchè  quafi  nulla  in 
effe  opera  la  ragione,  e  tutto  il  fenfo,  e  la  fantafia.  Chi  da  fi- 
mili menti  potrebbe  alpettar  chiarezza  d'idee  ,  ed  una  precifa 
diftinzione  delle  loro  azioni?  Si  fono  trovati  de' grand*  uomini, 
tanto  antichi  ,  quanto  moderni ,  i  quali  hanno  pretefo  d'  aver 
avuto  per  compagno  indivifibile  un  Genio,  o Spirito  famigliare, 
con  cui  fenfibilmente  conferivano,  e  che  Suggeriva  loro  più  co- 
fe  j  tra* quali  fi  numera  Ermete  ,  Pitagora,  Plotino  ,  Guglielmo 

Po- 
Ca)  Dub.  xó. 

(b)  De  ComfMon.  Ma/eficor.  &  Saggr.  Praclud. i$.  pan.  idi. 

(c)  De  Prtpgùs  Detmnum  Lib.<J.  Cap. 8* 
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Portello,  Facio  Cardano,  Girolamo  fuo  figlio,  (  benché  fi  con- 
traddica egli  fteflò  circa  qucfto  punto  )  Giulio  Cefarc  Scaligero  , 
un  Anonimo  pretto  il  Bodino  (  a  ) ,  ed  altri  ;  ma  fopra  tutti  So- 
crate ,  intorno  al  Genio  di  cui  tanti  Trattati  fono  ulciti  alla  lu- 
ce. Se  una  finzione  non  è  fiata  quella  di  quefti  celebri  perfo- 
naggi ,  per  dare  vie  maggior  pefo  alle  loro  dottrine  ,  giacché 
il  far  credere  di  aver  vilioni,  ed  ifpirazioni  divine  fu  femprc  il 
maggior  fegreto  per  accreditaci  :  o  fe  non  vogliati)  lupporre, 
che  da' cattivi  Spiriti  foflero  tutti  coftoro  perfeguitati,  il  che  (al- 
meno di  quelli,  che  proiettarono  la  religione  Criftiana  )  non  è 
probabile  ì  convien  certamente  dire,  che  il  loro  temperamento 
melancolico  gli  facefle  talvolta  vedere  ,  ed  anche  fenttre  molte 
rare  e  ftupende  cofe,  delle  quali  per  altro  niun  obbligo  aveva- 
no fuorché  a  loro  medefimi  .  Che  di  tal  temperamento  fieno 
fempre  fiati  i  più  fublimi  ingegni  ,  e  Io  folle  previamente  So- 
crate, fi  ha  da  Ariftotile  ne' Problemi  {b).  V'ha  chi  pretende, 
che  Genj  buoni ,  olfia  Angeli ,  fodero  quelli  di  coftoro  \  giacche 
folo  alla  virtù,  ed  al  bene  pareva  miraflèro:  ma  le  cosi  è,  con- 
verrebbe dire,  che  privilegi  a' maggior  Santi ,  ed  all'  anime  più 
da  Dio  dilette  non  concedati,  godettero  uomini  vizioli  ,  c  ido- 
latri, il  che  al  certo  non  otterrà  l'approvazione  dz  Teologi }  e 
però  non  faprei  abbandonare  la  mu  p  i  ma  opinione  ,  che  un 
puro  effetto  dell'  umor  melan  colico  lAiz  ii  da  loro  decanuto 
commercio  co'Grnj  .  E  ciò  fuori  di  ogni  dubbio  di  Torquato 
Tatto,  di  cui  abbiamo  da  Giambia  ita  Mìj/o  nella  Viu  di  *ni9 
che  confiantementc  atteri  va  di  veirre  ciò  ferito  o-or.o  ,  c-S 
gli  appariva,  e  con  cui  dulo^izzava,  dl'.pj'iwiv  di  a  •  ?f>.o? ex- 
trine;  né  porea  perfuaierfi,  enz  al  irò,  c.,r  j.i  vero  iy  v*  i^'z 
cotefto,  poiché  fe  cofe,  che  d*  qjelw  pf.zniwM  '.t?         ■  ri- 
ceva, che  fu  pera  vano  il  fvio  imeodiinenio ,  ut  r**c  ut  \£+ 
o  lette  giammai  .  Dico  ,  eh'  e  (jori  di  i-vv>v,  fóe      i«>  r  e 
fe  non  un  trasporrò  ie.,i  fan'-ifi  di  To"j-*.".>-  wnr.        ì&.:t;  i 
temperarne.-- o  a3!*:  r.:.*.'/.r.,y>.  p>;,-jé  si'SUK.        ur  rro 
invitato  c£»  Marci?,  che  c;  --o  era  itcsetatti.  -  i  c;.-r;-r  :  .4, 
fperienza  di  curia  ca  i-c  fjepj&a  rem  .,  e  funse  arwi  * 
ragionare  al  ftjoca*  tJtt»  al  -'j  tfiCii  feti  -  &£sT«pnm,  /*- 
Tfitco  Sftrn  ,  ràr  cvulem&uc  t  vtms;*  *  -r^.-anm  r^iti0 
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e  vedrete  la  verità  delle  mie  parole  ;  e  nello  fteflò  tempo  entra- 
to egli  con  quefto  Spirito  in  altiffimi  ragionamenti  ,  or  propo- 
neva, or  rifpondeva,  come  fa  appunto  chi  di  cofa  importante  è 
a  ftretto  colloquio  con  alcuno  .  Ma  il  Manfo  per  fottilmcnte 

Suardare,  ed  aguzzar  gli  occhi  che  fi  faceflè,  non  fepperaaive- 
er  altro,  Che  i  raggi  del  Sole,  che  per  li  verri  della)ine/ira  en- 
travano nella  Camera.  Or  fe  gli  uomini  aflènnati  e  dotti,  iFi- 
lofofi,  i  primi  lumi  della  Repubblica  Letteraria  non  hanno  po- 
tuto difendcrfi  dagl'  infiliti  della  fantafia  ,  coficchè  non  abbiano 
anch' eflì  talvolta  vaneggiato,  pigliando  per  fatti  reali  le  proprie 
immaginazioni  ;  qual  maraviglia  larà,  che  vaneggino,  e  delirino 
vili  femminuzze,  avvezze  non  a  refiftere  a' moti  di  quella  peri- 
colofa  potenza ,  ma  a  fecondargli ,  e  promovergli  ? 

X.  Ma  fi  rinforza  qui  il  Delrio,  e  colla  fperienza  tenta  pure 
di  far  vedere,  che  i  racconti  delle  Streghe  non  fono  fogni.  So- 
mnia  (  dice  egli  )  &  pbantafia  tales  non  funt  in  potevate  borni- 
nis ,  ut  et  acctdant  ,  vel  iis  careat  prò  lubtto  :  Jed  Sm?ibus  ferio 
converfn,  CT  nolevtibus  amplius  conventui  intere '//e ,  nibil  amplius 
tale  contingit  ,  dumtaxat  quia  nolunt  ;  quod  eji  evidens  indicium 
in  Jomniis  ijia  non  contingere  {a). 

XI.  Chi  fofle  d'opinione,  che  le  Streghe  fieno  dclufc  dalDe- 
nio  ,  ridonderebbe  ,  che  mancando  nella  perfona  la  cattiva  di- 
fpofizione  delia  volontà,  e  l' allontanamento  da  Dio,  il  Demonio 
abbandona  l'imprefa  ,  e  ceflà  dal  rapprefentarle  in  fogno  le  fue  fe- 
lle, e  delizie,  poiché  in  tal  cafo  nulla  ci  guadagnerebbe  ,  e  fa- 
rebbe opera  perduta.  Ma  perchè  noi  crediamo  ,  che  anche  natu- 
ralmente ,  e  fenza  operazione  d'alcun  cattivo  Spirito  tutto  ciò 
pofìà  nafeere,  rifpondiamo  in  primo  luogo,  non  efière fempre ve- 
ra la  pretefa  fperienza.  L'inferma  di  Valefco  Taranta  ufavaogni 
notte  col  Diavolo  ,  e  la  penitent.*  di  Martino  d'  Arles  volava 
fpefiò  per  aria  fopra  un  giumento ,  e  li  trovava  colle  Itreghe  al 
Congreflò,  e  pure  nè  l'una,  nè  l'altra  aveva  voglia  o  penfiero 
di  fimili  laccende  .  In  fecondo  luogo  rifpondo  ,  che  il  fuppolto 
cangiamento  può  nafeere  per  aver  cangiato  modo  di  vivere ,  come  av- 
venne al  contattili  del  Cardano;  oper  mancare  alcuna  delle  circo- 
ftanze,  di  fopra  da  noi  accennate ,  diftrutta  la  quale  ,  tutta  la  iabbri- 
ca  fi  difirugge  ;  ne' quali  cafi  pentimento  non  può  propriamente 
dirfi  una  tal  mutazione,  ma  piuttofto  rifanamento  ;  mentre  fe  la 

per- 

<*)  Lib.  a.  Quatft.  16. 
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perfona  non  vuol  più  ,  e  non  appetì fce  la  ftefla  cofa  ,  è  perchè 
lì  trova  libera  da  quell'infermità  ,  che  la  determinava  ad  appe- 
tirla .  Che  fe  niuna  alterazione  o  nel  modo  di  vivere  ,  o  nell' 
altre  circoftanze  può  aflegnarfi  (  il  che  però  diffidi  cofa  farà  a 
provare  )  dico ,  che  in  tal  cafo  1*  effetto  cenerà  per  abbandonarli  <iruel 
mezzo,  che  all'  intento  è  creduto  neceffario,  cioè  l'unzione  col  de- 
cantato famofiflìmo  unguento.  Per  mancanza  di  quella  unzione  la 
perfona  non  fi  feppellifce  più  in  quel  profondo  lonno  di  prima  , 
nè  crede  di  poter  efler  portata  al  Congreflo  ;  onde  la  iàntafia 
non  fi  difpone  a  lavorare  ,  e  crear  immagini  ,  e  quindi  è  ,  che 
nulla  vedono,  e  fentono.  Per  altro  di  qui  fi  fcorge  la  vera  cagio- 
ne, perchè  le  Streghe  difficiliflìmamente  fi  pentano  ,  come  nota- 
no gli  fteflì  avverfarj .  Non  è  quefta  la  fola  orinazione  della  vo- 
lontà ,  o  le  perfuafive ,  e  la  violenza  del  Demonio  ;  maè,  che  il 
cangiar  umori,  e  temperamento,  maflìme  in  breve  fpazio  di  tem- 
po, non  è  cofa  sì  facile,  e  perciò  difficile  è  ancora  alle  Streghe 
il  pentirfi ,  che  vai  a  dire  rifanarfi ,  e  guarire . 

cvt/|<v£s)  l\±sì  csjfc/a  e\*/j  <v*/>  rtjto  cvfe^cvA*  cVfts)  (Vfesi 

Capitolo  XII. 

Si  rifolve  la  ten^a  obbiezione  con  pik  rifpofle. 

I.  "OAssiamo  ora  all'ultimo,  e  più  confiderabil  momento  degli 
Jr  avverfarj.  Pontificum  Romanorum  multi ;  (dice  Martino  Dei- 
rio  )  adbortati  funt  Inquifttores  ,  ut  cantra  Striges  ,  fe u  Lamia*  fe- 
ritilo &  feveriter  proceda nt ,  O'  peftem  batte  exterminent  ;  &  ha- 
rum  crimina,  fe  non  prò  illufionibus ,  fed  prò  veris  ac  nefandis  ex- 
cefftbus  h abere  ,  manifefle  prqfitentur  ;  ut  pater  ex  Pontificum  Bul- 
li*, Innocentii  VI.  (  dovrebbe  dire  Vili.  )  ad  Inquifttores  Germa- 
nia, J  ulti  III.  (  dee  dir  II.  )  ad  Inquifitorcm  Cremonenfem  ,  Ha- 
driant  VI.  ad  Inquifttores  Lombardia: ,  CT  Clementis  VII.  ad  Epifco- 
pum  Bolenfem  {  leggafi  Polenfem  )  de  Strigibus  Mirandulanis  .  Sic 
edam  fentiunt  cuntta  tribunalta  Ecclefiafìica  Italia  ,  Hifpania  , 
Germania,  G alita  .  Sic  femper  Apo/lolict  Inquifttores  in  praxi  ob- 
fervarunt  :  ergo  bic  e  fi  fenfus  ,  boc  judicium  Ecclefia  ;  a  quo  dif- 
ferire non  e  fi  cordis  ftneere  catbolici,  fed  bar  e  firn  faptt  (a).  E  in 

altro 

(a)  Lib. i.  Sefl.  16. 
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altro  luogo  :  Lamias  occidendas  effe  prohatur  confuetudine  fere  uni- 
verfali  Europa,  judicum  Ecclefia/ìicorum ,  qui  folent  bracbio  facu- 
lari  eas  tradere  :  &  judicum  facularium  ,  ut  patet  ex  fcriptoribus 
qui  res  criminales  profecuti  funt  nationum  omnium,  CT  ip forum  pa- 
tronorum  Lamiacorum  l  qui  dum  queruntur,  O"  improbant ,  conte- 
fìantur  confuetudinem  hanc  invaluiffe  .  Hac  Pontificum  re/cripta  , 
banc  Imperatorum  fanélionem ,  banc  Europa  generalen\confuetudi- 
nem ,  b<ec  decreta  cunBorum  tribunalium  accufare  mendacii  ,  boc 
efl  contendere  falfum  fuppofuijfe  &  afferuijfe  ;  quod  nomen  ,  quod 
fupplicium  meretur  {a)  ?  Poteva  aggiungere  ,  che  in  ciò  conven- 
gono tanto  i  Cattolici ,  quanto  gli  Eterodoflì  ;  il  qual  confenfo  in 
perfone  di  comunione  diverfa,c  che  vicendevolmente  fi  danno  notan- 
do,  e  facendo  i  conti  V  une  all'altre ,  di  gran  verità  fcmbra  indizio . 

II.  Io  fcufo  alquanto  gli  approvatoN  del  Congreflò  Notturno, 
fe  molto  fi  fondano  fopra  quefto  loro  argomento  ,  e  non  fi  fa- 
ziano  d' esagerarlo ,  avendo  elfi  in  fatti  non  poca  ragione  di  così 
fare  .  Gli  atti  giudiziali  non  fono  narrazioni  fcritte  per  diverti- 
mento, o  per  compiacere  altrui,  come  per  lo  più  avviene  delle 
Storie .  Son  fotti  rilevati  per  neceflìtà ,  e  debito  d' uffizio ,  con  te- 
ftimonj  giurati,  colla  tortura,  e  colla  confeflìone  degli  fteffi  loro 
Autori.  Quali  azioni  faranno  certe,  e  meriteranno  lede,  fe  que- 
lle non  la  meritano  ?  Pure  la  fatalità  della  condizione  umana  , 
attorniata  dappertutto  da  errori,  fa  sì,  che  qui  ancora  molto  fpef- 
fe  volte  fi  pena  a  mettere  il  piede  in  ficuro  ,  ed  a  trovar  cer- 
tezza, ed  evidenza.  Non  foddisferà  anche  a  tutti  quefto  modo  d' 
argomentare  degli  avverfarj,  il  quale  per  verità  colle  regole  del- 
la buona  Logica  non  pare  molto  s'accordi  ;  cioè  pretendere ,  che 
i  delitti  delle  Streghe  fi  gaftighino  con  pena  di  morte ,  perchè  fon 
delitti  veri  e  reali  :  poi  provare,  che  fon  delitti  veri  e  reali,  per- 
chè fi  gafligano  con  pena  di  morte .  Ma  per  rifolvere  pienamente 
la  propofta  difficoltà  ,  con  tre  rifpofte  m' ingegnerò  di  appagare 
ognuno. 

III.  La  prima  è  che  la  fuppofta  univerfal  pratica  e  confuetudi- 
ne di  tutti  i  Magiftrati  tanto  Ecclefiaftici  ,  che  fecolari  ,  non  è 
vera.  Abbiam  notato  di  fopra  (b)  coli' autorità  del  P.  Malebran- 
che, che  in  Francia  alcuni  Parlamenti  non  ricevono  accufe  di  que- 
llo genere.  Aggiungo  ora  ,  che  Francelco  Duarcno  (r),  Giaco- 

po  di 

fa)  Ibirffm.  x      (b)  Lib.i.  Cap.  7.  $.?. 
(c)  I„  Tir.  ad  L.  Corntl.  de  Sicuri^. 
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£0  di  Saintebeuve  (  a ) ,  Giovanni  Pontas  (  b  ) ,  e  Pietro  le  Brun  (  c  ) , 
Scrittori  parimente  Francefi,  atteftano  in  confonanza  di  ciò,  che 
il  Parlamento  di  Parigi ,  ed  altri ,  non  hanno  mai  condannata  pcr- 
ibna  alcuna  per  puro  delitto  di  Stregheria .  Di  quello  di  Roven 
nota  Pietro  Roger  (  d  ) ,  che  una  volta  Coleva  abbruciar  gli  Stre- 
goni ;  ma  che  prefentemente  nè  pur  colà  ciò  fi  pratica,  per  de- 
creto dei  Configiio  di  Stato  dell'anno  \6qx.  con  cui  fu  ordina- 
to di  far  aprire  le  prigioni  a  fimili  delinquenti.  Lo  Spe  nel  Dub- 
bio 1 5.  pare  lo  fteflò  afferrai  ancora  degl  Italiani ,  e  Spagnuoli  : 
ìtali  certe,  Ù'  Hi/pani,  qui  ad  fpeculanaas  res  Ù"  meditanti as  prò- 
niores  a  natura  "Stdentur  effe ,  cum  non  obfcure  videant,  quam  ,  fi 
Germanosimitari  velini ',  innumeram  innocentum  turbam  ftmul  abre- 
pturi  finti  reéle  ab/iinent  ;  (T  folis  nobis  urendi  hanc  provinciam 
committunt ,  qui  nofìro  malumus  %elo  confiderà ,  quam  Legislatori! 
Cbrifii  pracepto  acquiefcere.  Ciò  però  va  intcfo  con  riferva,  e  re- 
lativamente alla  prodigiofa  carnincina,  che  fi  faceva  in  Germania  ; 
mentre  e  nella  Spagna ,  e  ncll'  Italia  ancora  ,  maffime  in  tempo  , 
che  quefto  Padre  ftava  fcrivendo,  correva  beniflìmo  tal  ufo,  ben- 
ché con  molta  moderazione,  e  non  col  precipizio  di  Germania; 
nè  intieramente  è  abolito  tuttavia  .  Non  bifogna  poi  traiafeiar 
d'oflervare,  che  qualunque  fia  la  pretefa  confuetudine,  ella  non 
è  già  antica  ,  ma  recente  recentiflìma  ;  e  quelli  Scrittori  ,  che 
antica  la  chiamano,  non  hanno  avuto  la  mira  che  ad  un  corfo 
di  cencinquant'anni  incirca.  Tutto  quefto  s' è  provato  di  fopra  col 
confentimento  degli  ftelfi  avverfari,  e  s'è  provato  infìeme,  che 
il  delitto  delle  Streghe  è  antichiflimo  quanto  ogni  altro ,  benché 
con  pena  capitale  non  fia  flato  punito  prima  del  XV.  o  al  più 
del  XIV.  fecolo  .  Sicché  a  voler  far  forza  coli'  argomento  prefo 
dalla  confuerudine ,  converrebbe  provaflèro  gli  avverfarj ,  che  fem- 
ore dalle  nazioni  più  colte  fia  fiata  punita  con  pena  di  morte  la 
Stregoneria  ;  il  che  nè  tanno  elfi ,  nè  potranno  mai  fare . 

IV.  Rilpondo  in  fecondo  luogo,  che  ftringerebbe  il  detto  ar- 
gomento, quando  fi  potefiè  accertarfì,  o  almeno  prudentemente 

Scfumere,  che  le  tante  perlone,  da  quel  gran  numero  di  Giu- 
ci  latte  ardere  ,  e  decapitare  ,  foffero  veramente  fiate  ree  ,  e 

V  degne 

(a)  Deci /ioni  di  Ca/ì  di  cofcienr.a  Toro.  6.  Caf.  581. 

(b)  Dittionar.  Caf.  confcfnt.  v.  Sorvlcgut .  Caf. i. 

(c)  Stori*  Critica  delie  Pratiche  Suferfìttiofe  Tom.  1.  Lib.i.Cap.  3.  Nutn.ai.  »S- 

(d)  Nel  Supplemento  al  Dizionario  Economico  di  Natale  Cbomel.  v.SorcelerieàelV 

edii.  d' Amsterdam  1740- 
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degne  del  fofferto  gaftigo  :  ma  fe  per  avventura  diverfamente 
folte  la  cofa,  l'argomento  nulla  conchiude.  Ora  offcrvammo  nel 
primo  Libro  (a),  che  il  proceflò  contra  le  Streghe  fin  dal  fuo 
primo  nafcimento  ebbe  molti  accufatori  ,  e  fu  notato  di  precipi- 
tarla ,  e  d' eccedo .  Coli'  invecchiare  non  ceffarono  già,  le  quere- 
le, e  gli  abufi,  che  n'erano  la  cagione}  ma  pare  anzi  s'accrefeef- 
fero  d'afl'ai  .  Il  mentovato  Padre  Spc  ,  che  nella  pratica  di  con- 
fortar le  Streghe  al  patibolo ,  e  nella  cognizion  de'  proceffi  era  con- 
fumato ed  incallito,  attefta  ingenuamente  :  Inter  quaslibet  quia- 
quaginta  ad  rogum  condemnatas ,  vix  quinque ,  aut  vix  duas  nocen- 
tes  intere ffe  (b).  Non  men  chiaramente  così  in  altro  luogo  s'efpri- 
me  :  Ego  id  cum  /tiramento  depono ,  me  quidem  nullam  batlems 
ad  rogum  duxiffe,  de  qua,  omnibus confideratis ,  prude nter  [ìatuerc 
potuerim ,  fuiffe  ream  .  Idem  ego  a  duobus  aliis  accuratis  Tbcologis 
ìiudhi  ;  ncque  non  omnem  tamen  induflrìam  adbibui ,  qua  ad  ve- 
ritatem  penetrarem  (  c  ) . 
V.  Strana  parrà  ad  alcuni  un'  efpreflìone  così  franca  d' un  uomo 

Sio,  dotto,  e  confumato  in  quelle  faccende  ;  ma  ceflerà  ben  to- 
o  ogni  ftupore,  quando  fi  dia  un'occhiata  al  modo  di  procedere, 
che  allora  in  più  luoghi  correva.  Oflervò  lo  ftefiò  Autore,  Qut- 
busdam  in  locis  prò  falario  corum  Jurisconfultorum ,  feu  Inqutfi fo- 
rum ,  quos  Principes  buie  negotio  Sagarum  prgficerc  folent ,  confìi- 
tutam  effe  certam  pecuniam  prò  numero  reorum ,  ut  verbi  c auffa  , 
in  ftngula  capita  daleros  auatuor  aut  quinque  (d).  Aggiunge  in  al- 
tro luogo  :  Non  laicis  fotum ,  fed  0*  Conjeffariis  quoque ,  jam  non- 
nulltbi  tn  fmgula  reorum  capita  fìatutum  pretium  e/i,  communes- 
que  fiunt  cum  Inquifitoribus  epula  (e).  Finalmente  nel  Dubbio  ì6. 
così  ragiona ,  e  al  vivo  rapprefenta  tutta  quella  pratica  :  Prxfumi 
certe  non  potè  fi  incorruptam  effe  jujìitiam  Inquiftoris  illius  ,  qui  ubi 
per  fuos  mire  pajjìm  ruflicorum  antmos  in  Sagas  exacuit,  turn  au- 
tem  ab  eis  accerfitus  venturum  /£,  &  exujìurum  bas  pe/ies  re/pori- 
att,  pramittit  exatlores  quosdam,  qui  ojìtatim  et  colletlam  aliquam 
non  parum  liberalem  cogant ,  quo  velut  invi tamen to  fubatrbetur , 
fic  en  'tm  appellant .  Hac  colletta  acccpt  a  ubivenit ,  &  deinde  aHut* 
unum  atque  alterum  celebravit  ,  ampliusque  vulgi  antmos  etetume- 
fecit  narratione  facinorum,  &  ultertorum  macbinationum  quas/am 
exufta  confejf*  fuerint ,  fimulat  abirum  ,  &  bunc  interim  ftudiofe 

curat 

(O  Can.7.  §.tf.  e  7.         (b)  Dub.  ap. 
(c)Dub.jo.      (d)Dub.8.      (e)  Dub.j>. 
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curat  per  prtdiftis  exatlores  fuos  impedit  i ,  ac  ìiovam  aliquam  coU 
leclam  fuaderi,  qua  adbuc  retine  atur  ,  ad  reliqua  quoque  \17ania 
ext'trpanda  :  donec  tandem  [te  tolerabtliter  emunélo  pas>oy  alio  fè 
confort ,  &  eadem  indujtria  fe  implet .  Non  erano  meno  raoftruo- 
fi  i  difetti  intrinfeci  de'proccflì  ,  per  gli  errori  graviflìmi  ,  che  fi 
commettevano  nel  formargli  ;  di  che  un  faggio  abbiamo  in  un 
Confulto  di  Teodoro  ReinJkingk  Configlicre  del  Re  di  Danimar- 
ca ,  che  così  fcrive  :  Ex  A&h  nobis  trammifjts  confi at ,  in  prò- 
ceffu  mjiro  nullum  intervenire  libellum  accvfatorium,  /ed  puellam 
fliam  (  era  una  zittella  d'anni  diciaflètte  denunziata  dal  Padre  ,  e 
dalla  Matrigna  per  Strega  )  tantum  extra/ udicialiter  ,  &  in  prò- 
ceffu  informativo  examinatam  ,  confejftones  e/us  in  tali  informano^ 
ne  faclas  ,  transmifas  ad  Jententiam  concipiendam  ,  eaque  conce- 
pta,  puellam  ifìam  minorennem,  non  accufatam ,  neque  a  quopiam 
defenfam,  in  judicium  criminale  vocatam  ,  confejftones  prceleélas  , 
CT  iis  ratificatis ,  Jìatim  fententiam  condeninatoriam  in  eam  publi- 
catam,  &  non  objlante  quod  dilationem  ad  inferendas  defenftones 
petierit  una  cum  patre,  executioni  mandatam  ( a)  .  E  pure  cortei 
lagrimando,  e  compiangendo  lo  (lato  fuo,  dava  fegni  di  peniten- 
za ,  e  di  emendazione  (  b  ) ,  nè  appariva  dall'cfame ,  che  avene  uc- 
cifi  uomini ,  ed  animali  ,  o  avuto  commercio  veruno  col  Demo- 
nio (e).  Variava  bensì,  e  fi  contradiceva  fpeflò  (d)  .  Deponeva 
ancora  ,  che  le  Streghe  potevano  farfi  invifibili  nel  Congreflb  ; 
ma  non  altrove  :  che  tenevano  le  loro  veglie  or  in  cafa  di  que- 
llo, ora  di  quello  :  che*attignevano  vino  dalle  pareti  delle  uan- 
ze  i  e  pretendeva  perfino  d' aver  vedute  perfone  nel  ballo ,  che  da 
gran  tempo  erano  già  morte  (e).  Nientedimeno  aggiunge  il  men- 
tovato Scrittore,  Quasdam  feminas  ad  puelU bujus delationemfuif- 
fe  incarcerata:  i  per  Aquam  Frigidam  probatas  ,  &  poftea  fatti  inbu- 
maniter  tortas ,  tandem  in  carcere  exanimes  repertas  (/) .  Di  quefti, 
e  d' altri  abufi  intollerabili ,  che  regnavano  per  la  Germania ,  fa  men- 
zione lo  fteflb  Padre  nel  Dubbio  <  i.  da  cui  evidentemente  apparifee  , 
che  dal  metodo  nella  formazion  del  procedo  quivi  praticato,  necef- 
fariamente  leguir  doveva  la  morte  di  moltiffime  perfone  inno- 
centi i  il  qual  Cap.  in  prova  di  tal  verità  ,  farà  pollo  tutto  in- 

V    z  tero 

(*)  Refoonfitm  Juris  in  caufa  &c.  Qu*ft.  j.  Num. 
^b)  Ibidem  Num. 467.  (c)  Ibidem  Num. 417. 

Ibidem  Num.490.         (e)  Ibidem  Quxù.t.  Num.  81.8». 
Ibidem  Qujcft.  j.  Num.  4p8. 
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tero  nel  terzo  Libro  di  qucfta  noftra  opera  .  Paolo  Laymanno 
altro  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù,  riflette,  che  Eo  usque 
res  progrejfa  fuit ,  ut  apparerete  fi  longo  tempore  taìis  proc e ffus con- 
tini* aretur ,  tntegros  ferme  pagos,  oppida,  &  civitates  tandem  ab- 
fumenda  fare  ;  ita  ut  etiam  perfona  bone/la ,  in  dignitatibus  con- 
Ji  'ttutx  ,  Clerici  quoque ,  O4  Sacerdote*  nonnunquam  involverentur  (a) . 
Che  più  ?  Tanti ,  e  cosi  ftraordinarj  erano  gli  ecceffi  della  Ger- 
mania in  quefta  parte,  che  più  volte  convenne  a' Superiori  veni- 
re al  gaftigo  anche  di  morte  ,  contra  gli  fleftì  Giudici  :  Cujus 
rei  (  fcrive  il  P.  Adamo  Tannerò  )  recentia  habemus  documenta  * 
quando  prateritis  annis,  in  dherfis  locis  ,  duo  latrunculatores  ,  od 
tllegitimos ,  nìmisque  feveros  proceffus  adver/us  Sagasy  unius  Ingol- 
fi ad  te  n  fi  s  [uri  die  a  facultatis  judteio  ac  fententia  capitis  damnati 
fuerunt  (b)  .  Nè  credafi  già  ,  che  nella  fola  Germania  molto  in 
ciò  fi  peccafle  .  Attefta  Girolamo  Cardano  ,  che  Olim  permiffum 
erat^  ut  iidem  accufarent ,  condemnarentque  ,  ad  quos  bona  dam* 
natorum  perveniebant  ;  unde  ne  bos  mi/eros  adeo  in'fujle  damnare 
viderentur,  multa  fabula  addebant  (  c  ).  Da  che  fi  vede,  che  e 
in  Italia,  e  altrove  abufi  regnavano  forfè  non  men  perniziofi  di 
quelli  di  Germania  ;  anzi  alcuni  n'abbiamo  già  indicati  nel  pri- 
mo Libro.  Ma  io  fpero  di  non  lafciar  più  che defiderare,  non  di- 
co a' Leggitori  indifferenti,  e  che  non  inclinano  più  all'una  par- 
te, che  all'altra,  ma  agli  fteffi  avverfarjpiùoftinati,  quando  fen- 
tano  folamente  quanto  fìa  fcritto  nel  Proemio  dell'  InfiruT^one  ad 
ufo  degl' Inquifitori  d'Italia  ,  più  fopra  da  noi  menzionata  .  Ex- 
perientta  rerum  magi/ira  (  leggefi  quivi  )  aperte  docet ,  graviffìmos 
•quotidie  commini  errores  a  dtverfis  Ordinari is  ,  Vicariti ,  O"  Inqui- 
toribus  in  formandis  Procejftbus  contro  Striges  ,  five  Lamia*  ,  Ma- 
lefica*, in  notabile  prxjudtcium  tam  /u/iitia,  quam  bujusmodi  mu 
Itcrum  inq m fi rarum  ,  ita  ut  Sacro/ancia  Romana  ac  Unher/alisln- 
tuifirionis  adverfus  bareticam  pravitatem  Generali  Congregatane 
longo  tempore  ob/ervatum  fit,  vix  unquam  repertum  fui/fe  aliquem 
Proceffum  fimilem ,  rette  ac  juridice  formatum  ,  plerumque  neeeffe 
futffe  auamplures  Judices  reprebendere  ,  &  multoties  etiam  punire 
00  twebttas  vexariones  ,  inquifitiones  ,  career ationes  ,  nec  non  dir 
ver/o*,  malos  &  impertimntes  modos  ,  babitos  in  formandis  Procefi 

fibus, 

<a)  Thtol.  Morti.  Lib. ).TraA.A.Cap.$.§. i.Nura.$<J. 

(b)  TW,  ScboUfl.  Tom.  t.  Difp.4..  Qu*ft.5.Dub.  j.N'um.;^ 

V«)  De  rerhta  Véùtttt*  Db.  15.  Cap.Ò».  • 
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fi  bus,  reis  interrogandis ,  excefftyis  tortura  infere n dis  ■  ita  utquan- 
doque  contigcrit  inju/ias,  CF  miquas  prò  ferri  fententtas,  etiam  ul- 
timi fupplicii  ,  five  tr  adi  t  ioni s  bracbio  /oculari .  Vegga  nfi  le  No- 
te di  Celare  Carena  l'opra  quello  paflò  ,  che  con  molti  fatti  par- 
ticolari ne  comprova  la  verità  .  Lo  Hello  conferma  Giacopo  Pi- 
gnatelli,  il  quale  due  volte  ha  voluto  inferire  nelT  Opere  lue  (a) 
l'accennata  Injìru-^ione  ;  non  però  fedelmente  ,  e  come  fti  nel 
Trattato  del  Carena,  ma  in  più  luoghi  da  lui  alterata. 

VI.  Ora  fe  gli  lleftì  lnquifitori,  benché  pedone  Ecclefiaftic  he, 
benché  zelantiflìmi  del  loro  onore  ,  pure  dalla  verità ,  e  dalla 
giuflizia  molli ,  tanto  ingenuamente  confeflano  ;  che  potranno  ri- 
Iponder  qui  gli  avverfarj,  e  qual  rifugio  rimarrà  loro  nella  prova 
dall' univerfal  confuétudine  de' Magiftrati  dedotta?  Ed  cui,  e  tut- 
ti coloro  ,  che  hanno  fior  di  fenno  ,  dovranno  certamente  meco 
conchiudere,  che  quell'argomento  non  può  convincere  le  non  chi 
crede  fenza  efame,  e  alla  ciecca,  e  non  sa  quanti  errori  fono  Ita- 
ti commeflì,  e  fi  commettono  tuttavia  in  quella  materia  difficiliflì- 
ma  da' Giudici  poco  cauti  :  e  che  gran  ragione  ebbe  chi  ferine  , 
che  A 61  a  pirìtica ,  &  J udicialia  quoque  adbiberi  folent  ad  prob an- 
darti fa&orum  veritatem  ;  Jed  &  hoc  fundamentum  non  fempcr  fa- 
tti firmum  e/i  :  mentre  bic  quoque  occurrunt  dijficultates  pyrrbonis- 
mo  faventes  (b). 

VII.  Si  vantano  gli  avverfarj  d'aver  a  loro  favore  tutte  le  Leg- 
gi divine  ed  umane ,  Canoniche  e  Civili  ,  ma  in  particolare  fan- 
no pompa  di  più  Bolle  di  Sommi  Pontefici  ;  il  che  tutto  può 
vederfi  raccolto  infieme  da  Giufeppe  Maria  Maraviglia  fui  fine 
dilla  fua  Pfeudomantia  veterum,  &  rccenrhrum  explofa:  ma  chi 
ii  prenderà  la  briga  di  attentamente  confidare  tutte  quelle  au- 
torità, troverà,  che  di  Maghi  ,  di  Venefici,  d'Indovini  ,  d'In- 
cantatori, d'Altrologi  Giudiciarj  ,  e  d'altre  limili  arti  ,  o  vane  , 
o  dannofe,  fallì  bensì  in  effe  menzione,  ma  di  Streghe,  o Stre- 
goni non  mai  ;  nè  so  d'  elfermi  avvenuto  a  parto  alcuno  o  nel- 
la Scrittura,  o  ne'Concilj,  o  nelle  Bolle  Pontificie,  o  ne'Sacri 
Canoni,  o  ne' Santi  Padri  ,  o  nelle  Leggi  Civili  ,  in  cui  di  tal 
fetta  precifamente  fi  parli  :  o  fe  ne  parlano,  la  confederano  co- 
me 

(a)  Confali.  Canonie.  Novifflm.  Tom.  i. Confale,  nj.  Se  Torn.i.Confult.iox. 
O)  Federigo  Guglielmo  Bicrlingio  De  P/nbonismo  Hijhrìco  Cap.  4.  §.  s.  &  D$ 

Judicio  HijiwcQ  §.27. 
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me  un  fanatismo,  e  proibifeono  il  profilarvi  fede.  Che  fe  Inno- 
cenzo Vili,  nella  fua  Bolla  ad  Inquifitores  Germania  pare  ,  che 
cotal  fetta  appunto  deferiva  ,  ed  approvi  il  proceflò  contra  la 
medefima  ;  convien  avvertire  ,  che  quelli  Inquifitori  erano  ap- 
punto Enrico  Inftitore  ,  e  Giacomo  Sprenger  ,  de' quali  nel  Li- 
bro primo  (  a  )  s' è  da  noi  latta  menzione  .  Quelli  Padri  colle 
loro  torture  ,  molte  confeflìoni  raccoglievano  ,  dalle  quali  pare- 
va loro  di  poter  con  ficurezza  conchiudere  ,  che  le  Streghe ,  c 
gli  Stregoni  fofièro  la  rovina  del  genere  umano  ,  e  di  tutte  le 
create  cofe.  Tanto  rapprefentavano  al  Sommo  Pontefice,  ch'era 
a  Roma  ,  non  in  Germania  ,  e  come  d' una  cola  di  latto  inne- 
gabile lo  aflìcuravano.  Or  come  non  doveva  egli  approvare,  an- 
zi non  ingiungere  ed  inculcare  il  gafligo  di  delitti  sì  enormi, 
e  tanto  al  pubblico  bene  pregiudiziali  ?  Lo  ftefio  dicafi  d'  altra 
fimil  Bolla  d'Adriano  VI.  ad  Inquifirores  Lombardia ,  e  di  quel- 
la di  Clemente  VII.  ad  Epifcopum  Polenjem  ,  in  cui  nomina 
efprcflfamente  bmreftm  Strigtatus  .  Non  provano  quelli  documenti 
il  fatto  ,  ma  Io  fuppongono  ,  e  nulla  conchiudono  fe  non  nella 
data  ipoteli  \  onde  s  abufano  gli  awerfarj  de' termini  di  fenfus  , 
Ù"  judicium  Ecclefitc  .  Speziofi  nomi  fon  quelli  per  gittar  polve 
su  gli  occhi  di  chi  non  difeerne  ,  quafi  d'un  decreto  in  mare- 
teria  dogmatica  e  di  fede  fi  trattale  .  Non  fi  può  chiamar  prati- 
ca della  Chiefa  l'ufo  de' Magiltrati  anche  Ecclefiaftici  ,  quando 
fia  indifereto,  e  irragionevole  ,  come  più  volte  è  accaduto  per- 
chè non  fa,  nè  può  far  fuoi  la  Chiefa  gli  errori  de'miniftri  orna- 
liziofi,  o  poco  addottrinati .  Per  altro  non  può  negarfi  ,  che  fic- 
comc  le  confeflìoni  delle  Streghe  hanno  ingannati  1  Giudici  ,  co- 
sì le  fentenze  e  le  condanne  di  quelli  hanno  prevertito  ,  e  tirato 
in  errore  il  mondo  tutto,  facendo  paflare  non  appo  il  volgo  fola- 
mente  ,  ma  pretto  ancora  alle  perfone  dotte  e  capaci  per  un  vero 
c  rea!  fatto  quello,  eh' è  una  pura  fantaiìa  di  femminelle fciocchc 
e  deliranti  i  i. quali  pregiudizi  autorizzati  e  confermati  poi  dagli 
Scrittori  si  Eterodoflì  ,  che  Cattolici  ,  e  maflìme  dalle  Disauifi- 
Ztoni  Magiche  di  Martino  Delrio,  tanta  fede  e  credenza  hanno 
conciliato  a  quella  popolar  opinione  ,  che  fe  il  negarla,  non  è 
ora  così  pericolofo,  come  lo  era  una  volta,  è  almeno  prefl'o  la 
maggior  parte  degli  uomini  quanto  negare  la  luce  del  Sole . 

VIIL 
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Vili.  La  terza  rifpofta  eh'  io  do  all'  argomento,  che  abbiamo 
per  mano,  fi  è,  che  molti  Giudici  nel  venir  a  fentenza  di  mor- 
te contra  le  Streghe  ,  avranno  forfè  in  quelle  feoperti  altri  rea- 
ti, come  di  Veneficio,  o  di  Magia  diabolica  ,  i  quali  malefici, 
benché  comunemente  dagli  Scrittori  confufi  infieme  ,  fono  però 
molto  diverfi  da  quello,  di  cui  fin  qui  abbiamo  ragionato }  e  de* 
quali  si  per  chiarezza  di  quefta  rifpofta  ,  come  per  maggior  la- 
me di  tutta  1'  opera,  palleremo  ora  a  brevemente  favellare. 


Capitolo  XIII. 

Del  Veneficio  ,  e  della  Magia  ,  come  dalla  Stregheria 
fi  difìinguano  ,  e  delle  pene  di  qucfli 
delitti  . 

i.        H  E  cofa  fia  Veneficio  non  fi  può  fpiegar  meglio  ,  che 
colle  parole  di  Giovanni  Tritemio  nel  ilio  Antipalus  Ma- 
leficiorwn .  Prtmum  quidem  genus  (  dice  egli  )  e  fi  carum  multe- 
rum  ,  qua  nullo  manifefìo  patio  cum  Damonibus  babito%  /ed  pro- 
pria incitata  malitia,  veneno,  non  carminibus  ladunt,  vcl  inter- 
ficiunt,  quos  oderunt:  poculis  &  confici ionibus  berbarum,  formi- 
carum  quoque ,  &  pluribus  aliti  viros  ,  cum  volucrint  ,  impoten- 
tes  redaunt  ad  coeundum,  variisque  &  abominandi!  medicinis  in 
amorem  fui  gefìiunt  allicere .  Circa  provocationem  quidem  amoris 
hoc  primum  genus  Maleficarum  variis  con  feti  ionibus  utitur,  & 
fapius  cum  bomines  ad  fui  amorem  provocare  nititur  ,  varios  in- 
durir morbos ,  CT  incurabiles  agritudines .  Ut  cavcanrur,  pauca  di- 
camus.  Cum  fuo  catamenio  componunt  puherem  ofjìum  viridium 
varraeborum,  unguium  quoque  de  manibus  pedibusque,  pilos  petti- 
ni* comburentes  pulvere  ad/iciunt,  CT  aquam  lottonis  nattum  con- 
jungunt.  Hujus  compofitionis  medicina  pluribus  agritudines  indu- 
xerunt  .  Carnium  petias  in  delphyo  coquunt  ,  pifciculos  lavante 
fuoque  tboro  commi feent  edulium  ,  f  uod  invol untar iis  praparave- 
runt  amicis.  Satis  e  fi  dicium;  quoniam  cunei  a  ijiius  generis  ma- 
lescia denudare,  nec  poffumus,  nec  debemus .  Ad  necem  parant 
diutinos  Ù*  numquam  curabiles  morbos  ,  C?  quos  odientes 
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cupiunt  perire ,  ferpentes,  araneas,  atque  bufones,  fimul  berbarutM 
radices  mortifera;,  grandem  veneti  aridi  potenti  am  babentes .  Nibil 
ab  bis  tutum,  quod  malitia  fua  poffunt  accedere  .  Pafcua  intoxi- 
cant,  &  fontes:  bomines  ladunt  fimul  &  jumenta.  Circa  partu- 
rientes  earum  perniciofa  valde  prafentia  ,  maxime  dum  odio  mo- 
ventur  :  corruptrices  jwvencularum  ,  quas  medicinis  abortire  fa- 
ciunt ,  O'  femen  Juccis  bcrbarum ,  priusquam  coaluerit ,  extinguunt . 
Recludunt  medicinis  aperta  ,  &  ne  concipiant  fedutla  obfijìunt . 
In  hoc  autem  genere  Maleficarum  pi  dunque  inveniuntur  &  viri, 
qui  ut  /ecure  &"  tute  luxurientur  cum  juvenculis  ,  conceptionem 
malitiofe  &  nequiter  impediunt.  Hi  etft  patlum  CF  fcedus  non 
inierint  cum  Damonibus  ,  eorum  tamen  pejfima  opera  fequun- 
tur  (a). 

II.  Lo  Itelfo  non  può  dirli  della  Magia  diabolica  ,  1'  effetto 
della  quale  è  tutto  operazion  del  Demonio.  Ella  può  definirli 
una  cognizione  di  cole  fuperftiziofe,  come  parole,  verfi  ,  carat- 
teri ,  immagini ,  legni  ,  ed  altre  ceremonie  ,  mediante  le  quali 
ottiene  il  Mago  l' intento  ,  non  perchè  di  lor  natura  atte  lieno 
a  produr  tal  effetto  ,  ma  perchè  in  virtù  del  patto  o  efpreflò  o 
tacito,  che  ha  col  Demonio,  opera  quelli  tutti  quelli  apparenti 
miracoli  ;  la  qual  arte,  fecondo  la  varietà  degli  effetti,  e  diver- 
fo  modo  di  produrgli  ,  in  più  clalfi  è  poi  Hata  dagli  Autori  di- 
vifa  .  Ho  detto  apparenti  miracoli  ,  poiché  febbene  i  miracoli 
de'  Maghi  fuperano  la  natura  particolare  dell'uomo ,  che  a  tanto 
non  arriva,  non  fuperano  però  la  natura  univcrfale  ,  e  rifpetto 
al  Demonio,  dotato  di  maggior  fapere,  e  attività  dell'uomo,  e 
che  per  via  puramente  naturale  opera  ,  non  fono  fe  non  cofe 
naturali  :  laddove  il  vero  miracolo  è  un'  operazione  alle  forze 
della  natura  univerfale  fuperiore,  il  qual  perciò  da  altri  che  da 
Dio  non  può  produrfi . 

IH.  Strega  finalmente  è  quella,  che  ungendofi  con  certo  un- 
guento,-va  in  tempo  di  notte  (  per  lo  più  per  aria  dal  Demonio 
in  forma  di  becco,  o  d'altro  animale  portata  )  ad  unCongrelTo 
d'altre  Streghe,  e  Demonj,  folito  celebrarli  in  certi  determinati 
luoghi,  e  tempi;  e  quivi  rinnegata  la  fede,  e  il  battelìmo,  con 
altre  enormità  ,  adora  il  Demonio  ,  da  cui  per  ricompenfa  ha 
banchetti ,  danze  ,  felle ,  e  tripudj  di  ogni  forca  ,  come  pure  la 

lacol- 
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facoltà  di  trasformarfi  in  varie  fpezie  di  animali,  entrare  a  por- 
te chiufe  nelle  cafe,  e  nelle  ftanze  di  chicchera  ,  eccitar  piog- 
ge, e  temperie,  e  cofe  limili. 

IV.  Ora  qual  differenza  paffi  tra  quelle  tre  profeflìoni,  è  chia- 
ro da  di/cernere.  Il  Veneficio  puro,  come  qui  lo  prendiamo,  e 
non  in  quanto  è  una  fpezie  di  Magia,  è  opera  ,  in  cui  non  ha 
parte  il  Demonio  ,  nè  v'  ha  miracolo  alcuno  ;  ma  è  un  effetto 
naturale  di  cofe  atte  a  produrlo,  ed  è  un  vero  avvelenamento  ;  on- 
de non  può  dubitarfi ,  che  quando  conili  ,  e  fìa  evidentemente 
provato,  grave  pena,  ed  anche  di  morte  non  meriti  ,  a  mifura 
del  male  recato ;  ma  ciò  non  ha  punto  che  fare  colla  Stregheria . 
Maggior  affinità  ha  quella  colla  Magia,  in  quanto  che  in  amen- 
due  interviene  il  Demonio,  ed  i  prodigi;  ma  nientedimeno  nel- 
la foftanza  fon  molto  diverfe.  L'effetto  o  buono,  o  cattivo  dal 
Mago  per  mezzo  del  Demonio  prodotto,  è  vero  e  reale,  efpef- 
fo  a  tutti  palei è:  quello  della  Strega  è  ideato,  immaginario,  ed 
occulto.  Il  Mago  agifee,  e  coopera  ,  ed  è  cagione  almeno  im- 
pellente,  che  il  Demonio  produca  l'effetto.  La  Strega  nulla  agi- 
fee, ma  piuttofto  paté,  a  nulla  ftimola  il  Demonio  ,  ma  piut- 
tofto in  sè  riceve  l'effetto  di  quello  ,  o  vogliam  dire  della  fua 
guada  e  fporca  immaginazione.  Il  Mago  è  vero  Malefico:  mala 
Strega  è  piuttofto  maleficiata  ,  che  Malefica .  Il  Mago  comanda 
a  Satanaflò,  la  Strega  ubbidifee  .  E  per  fine  nella  Plagia  inter- 
vien  fempre  realmente  il  Demonio  ,  e  i  veri  patti  o  efpreffi  o 
taciti  con  quello:  laddove  nella  Stregheria  ideale  è  il  commer- 
zio,  e  vani  ed  immaginari  i  patti.  Di  qui  fi  vede  ,  che  gravif- 
fimo  è  il  primo  delitto,  e  perciò  i  Teologi  ,  i  Giureco  nfulti,  i 
Filofofi,  e  tutti  in  consonanza  delle  Leggi  e  divine,  e  umane 
il  abili  feono  concordemente,  che  a  pena  di  morte  debbano  fog- 
giacere  i  Maghi;  benché  per  verità  non  tutti  poi  fieno  d'accor- 
do ,  circa  il  vero  fondamento  di  tal  pena .  La  difficoltà  confi- 
le ,  che  non  il  Mago ,  ma  il  Demonio  effendo  la  vera  cagione 
efficiente  degli  effetti  perniziofì ,  che  feguono  per  via  d'arte  Ma- 
gica, nulla  effettivamente  pare  quegli  contribuifea  a  danno  della 
focietà  civile,  mentre  febbène  il  Demonio  finge  d'  effere  rnoffo 
e  forzato  da' legni  di  lui,  che  fono  come  i  fuoi  facramenti,  pu- 
re tal  ubbidienza  è  finta ,  e  artifiziofa  ,  per  guadagnar  P  animo 
del  Mago  ,  giacché  a  danno  degli  uomini  baftantemente  dalla 
propria  volontà  è  inclinato,  e  fpinto;  e  però  vera  cagione  nè  pur 
morale  non  può  propriamente  il  Mago  appel  larfi . 
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V.  Alcuni ,  come  il  Ponzinibio  ,  lo  Struvio  ,  Giacopo  Piglia- 
teli! ,  Benedetto  Carpzovio  ,  ed  altri  ,  prellò  Gio:  Emetto  Floer- 
ckio  (  a  ) ,  alla  brama  di  nuocere  ,  ed  alla  prefunzione  di  aver 
effettivamente  prodotto  l'effetto,  ciò  attribuiamo  :  ma  con  po- 
ca ragione  .  Dcletlari  falfo  crimine ,  crimen  e/t  veruni  (b)  ,  dif- 
fe  Sant'  Agoftino ,  e  così  è  appunto:  ma  tali  delitti  da  Dio,  non 
dagli  uomini  Cogliono  gaftigarfi;  poiché quefti  non  al  mal  morale, 
che  alla  focietà  niun  danno  apporti,  ma  al  tìfico  ,  e  altrui  pre- 
giudiziale ,  ed  alle  cagioni  realmente  influenti ,  riguardano.  E 
qui  ha  luogo  la  L.  18.  D.  de  pcenis:  Cogitationis  pcenam  nemo 
pati f ur  :  e  così  la  L.  225.  de  verbor.  ftgnif.  Nè  pur  V  opinione 
del  mal  commeno  fembra  badante  a  far  degno  di  morte  il  reo; 
poiché  chi  per  melancolia  fi  perfuadefle  per  mod  >  di  efempi» 
di  aver  data  la  morte  ad  un  uomo,  cui  conftafle  da  altri  eflère 
flato  uccifo,  non  per  quefto  ne  verrebbe  gaftigato,  quantunque 
per  altro  deliderio  di  tal  morte  avelie  anche  prima  nudrito. 

VI.  L'  accennato  Sig.  Floerckio  ,  che  non  approva  quefta  ra- 
gione, altro  fondamento  aflegna,  cioè  il  comando  o  clprerfo,  o 
tacito  ,  che  fempre  v'  interviene  del  Mago  al  Demonio,  al  qual 
comando  Accedit  (  dice  egli  )  ratificano  commini  a  Diabolo  faci- 
noris ,  qua  confifiit  in  deletlatione  ,  five  compiacenza  e/'us  fatti 
(c);  e  cita  in  quefto  propolìtoUl piano  in  L.  15.  ad  Leg.  Cornei,  de 
Sicariis  Ù"  Veneficis  :  Occidat  quis  an  caujfam  moria  pr&beat , 
mandatoraedispro/jomicidaJbabetur,  add.  L.  30.  §.3.  ad  L.AquiL 
L.4.  §.4.  vi  honorum  rapt.  CT  L.  2.  §.3.  de  injur.  L.  5.  C.  de  oc- 
cujationtbus .  Tutto  quefto  correrebbe  beniflìmo  ,  quando  il  co- 
mando folfe  diretto  a  chi  fenza  quello  non  avrebbe  operato:  ma 
egli  è  diretto  al  Demonio,  cioè  ad  un  nemico  giurato  degli  uo- 
mini ,  il  quale  per  propria  elezione  altro  non  cerca  ,  che  nuo- 
cer loro,  nè  impulfo  oftimolo  maggiore  di  quello,  che  ha  in  sè, 
può  altronde  ricevere  .  Quefto  comando  adunque  invita  ad  af- 
frettarli chi  corre,  anzi  va  di  tutta  carriera,  e  nulla  propriamen- 
te ini!  li  il  ce  nell'  effetto  prodotto  (  benché  il  Demonio,  per  con- 
feryarfi  la  divozione  del  Mago,  ami  di  fargli  credere,  che  molto 
y  influifca  )  mentre  anche  fenza  tale  impulfo  o  comando,  nell' 
ipotefi,  che  Dio  gliel  averte  permeilo,  lo  fteffo  farebbe  feguito  ; 

onde 
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onde  in  fommi  il  delitto  del  Mago  fi  riduce  a  dilettazione  e 
compiacenza  dell'effetto,  e  opinione  di  averlo  prodotto,  non  ad 
altro;  il  che,  come  s'è  detto,  e  lo  fteflò  Sig.  Floerckio  conce- 
de ,  non  fembra  furBciente  motivo  per  una  pena  almeno  di 

morte.  ,    .,  _  . 

VII.  Se  fi  potefle  provare ,  che  il  Demonio  da  se  folo  non  ope- 
ra, ma  necefifariamente  efige  il  contentò  e  miniftero  del  Mago, 
come  per  altro  alcuni  (limarono,  tra' quali  GiambatiftaHelmon- 
zio  (a)  credette,  che  tenza  l'unione  collo  fpirito  di  quello  ,  a 
cui  le  interiori  cote  foggiaciono ,  il  Demonio  fia  affatto  ineffica- 
ce a  produrre  effetto  veruno  '•>  in  chiaro  farebbe  porto  il  moti- 
vo della  capital  pena,  che  fi  dà  a' Maghi:  ma  come  tali  opinio- 
ni a  falfi  principj  s'appoggiano,  nè  dalla  ragione  fon  rette,  co- 
mun  fentimento  effondo  tra'  dotti,  che  unica  e  fola  cagione  ef- 
ficiente fia  il  Demonio;  così  ad  altro  ci  convien  ricorrere. 

Vili.  Certa  cofa  è,  che  nella  Magia  tre  volontà  concorrono  ; 
quella  di  Dio  che  permette  ,  quella  del  Diavolo  che  opera,  e 
quella  del  Mago  che  defidera,  e  invita  .  Ora  uno  de'  veri  fon- 
damenti dell'  accennata  pena  fembra  a  me  che  fia  lo  (limolo  , 
che  dà  il  Mago  a  Dio  di  permettere  il  male  che  tegue  ;  il  che 
per  ben  capire,  convien  notare  con  Sant'  Agoftino  ,  che  Iniqui 
malitia  vofuntatem  fuam  babet  injujiam  ,  potejtatcm  autem  non 
nifi  jufìe  accipit ,  frve  ad  pcenam  fuam ,  five  ad  aìtorum ,  vel  pce- 
nam  malorum,  vel  laudsm  honorum  (b).  V  effetto,  che  in  vir- 
iti dell'arte  Magica  tegue,  non  è  folo  un  gaftigo,  che  Iddio  la- 
fci  correre  agli  uomini,  ma  ancora  al  Mago  medefimo,  degl' in- 


tana da  Dio  ,  e  Iddio  permette  un  tale  accecamento  per  giullo 
gaftigo  del  poco  timore ,  e  della  perfidia  del  Mago  .  Ora  ficco- 
me  Iddio  tenza  quello  nuovo  motivo  d'ira,  non  avrebbe  permef- 
fi  que' cattivi  effetti  al  Demonio  ,  i  quali  per  gaftigo  del  Mago 

rimette,  cosi  graviflìma  è  la  colpa  di  coftui,  come  quegli,  eh' 
cagione  di  un  male ,  che  tenza  la  fua  cattiva  volontà  non  fa- 
rebbe feguito ,  perchè  Dio  non  f  avrebbe  permeffo  ;  e  però  me* 
rita  grandiflima  pena .  Di  qui  fi  vede  che  un  favio  Giudice ,  ve- 

X   a  io 
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to  reato  o  di  Veneficio ,  o  di  Magia  in  quelle  femmine  feopren- 
do,  non  potrebbe  difpenfarfi  dal  condannarle  a  morte. 

IX.  Dico  vero  reato  di  Magia,  non  già,  eh' io  creda,  cheper- 
fone  rozze  ed  idiote  affatto,  i  veri  mifterj  dell'arte  Magica  pof- 
fano  avere  apprefi  ,  per  folo  leggere  i  libri  della  quale  vix  tota 
bominum  atas  fuppefit  (a),  come  difle  un  perito  di  quella.  Po- 
chi fono  coloro,  che  ne' lunghi,  aftrufi,  e  difficili  precetti  di  tal 
difciplina  fieno  veramente  ammaeftrati:  ma  certe  fupcrftiziofe  of- 
fervanze,  figure,  caratteri,  feongiuri,  e  incantefimi,  che  da  ef- 
fa  propriamente  derivano,  palliti  da  uno  ad  altro  ,  ed  a  notizia 
di  quelle  cattivelle  arrivati  ,  operano  in  virtù  del  tacito  accon- 
fentimento  all'aflìftenza  del  Demonio  ,  //  quale  (  come  ben  di- 
ce  Giacopo  Paflàvanti  )  d«  volontieri  favore  ad  ogni  mala  opera- 
tone ,  e  prende  potefìà  ,  e  balta  fopìa  quelle  corali  perfine,  le 
quali  fe  non  realmente,  e  di  fatto,  almeno  fecondo  la  intensione, 
fono  Malefici,  credendofi  adoperare  Parte  Magica  del  Diavolo  (b) . 
Tutto  quello  aflài  bene  fi  fpiega  con  un  fatto ,  riferito  da  Gio: 
Giorgio  Godelmanno  nel  Lib.  i.  Cap.  8.  Num.  zó.  DeMapis,  Ve- 
nefiets,  &  Lamiis:  quando  altri  ad  una  gagliarda  apprenfione,  e 
ferma  fiducia  di  dover  guarire,  non  volellè  piuttollo  attribuirlo; 
non  efiendo  fempre  per  verità  sì  facile  il  diftinguere  in  limili 
cafi  la  vera  operazion  foprannaturale  del  Demonio  dalla  natura- 
le della  fantalia  de'  pazienti,  i  quali  vivamente  immaginando  o 
la  fanità,  o  la  malattia,  guarifeono  talvolta  ,  e  s'ammalano.  II 
racconto  del  Godelmanno  è  quello .  Una  vecchia ,  che  pativa  mal 
di  occhi ,  fi  portò  alla  cafa  di  un  giovane  ftudiofo  ,  e  lo  pregò 
infamemente  ,  che  avertè  voluto  trafcriverle  certo  viglietto,  il 
qualefia  desinava  di  portare  appefo  al  collo,  per  liberarli  dall'in- 
comodo, che  fofferiva.  Lo  (colare  non  intendendole  lettere ofeu- 
re  ,  e  prefiochè  fvanite  del  viclietto  ,  ferine  in  vece  fopra  una 
cartella  quelle  parole  :  Diabolus  buie  vjtuls  eruat  oculos  ,  e  la 
diede  alla  vecchia  \  la  quale  fattone  un  brevicino,  ed  appiccatoli 
torto  al  collo,  in  breve  tempo  guarì  .  Molti  altri  futi  più  re- 
centi ,  a  quelto  in  tutto  limili  potrebbero  recitarfi  ;  ma  io  mi 
contenterò  del  già  addotto  ,  per  ert'ere  riferito  non  folo  dal  Go- 
delmanno, ma  dal  Wiero  (c),  dal  Delrio  (d),  e  da  altri  anco- 
ra. 

(»)  Gio:  Reuclin  De  Verbo  mirifico  Lib.  2.  Cap.  1. 
>  <  ^'t?0  $  ?***  Venitemi*.  Trar.  della  Vanagloria  Cap.  s.  rag.ib. 
hi  Di  Pr'J^g'"  D*»»num  Lib.  5.  Cap.  18.       '  P  *    P  S  * 

Cà)  Lib.  6.  Cap.  a.  Scft.  1.  Quali.  1. 
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ra.  Dottamente  però  conchiude  l'accennato  Pafla  vanti  :  Onde  non 
è  dubbio  y  che  peccano  mortalmente,  e  ingegnano  al  Diavolo,  tro- 
vando altra  arte,  che  non  ha  trovato  egli,  la  quale  egli  fa  poi 
fua,  e  falla  poi  valere,  perchè  vi  fi  dà  fede.  Come  dice  Sani  A- 
goftino  parlando  di  quefti  tali  ine  ante  fimi,  e  fatture  ,  che  non  fi 
debbono  credere ,  perchè  fieno  veri  ;  ma  diventano  veri ,  perchè  fi 
credono  (a),  ir  luogo  di  Sant' Agoftino  qui  accennato,  il  quale 
in  quefto  propofito  merita  di  efler  letto  ,  è  nel  Lib.  2.  Cap.  24. 
De  Dottrina  Cbri/iiana.  Tale  credo  io  fia  la  Magia  di  corforo, 
che  anzi  Maghe  putative,  che  vere  Maghe  ,  dovrebbero  appel- 
larli; ma  poiché  quanto  all' effetto,  (corrifpondendo  il  Demo- 
nio in  cofe  di  conleguenza  )  niente  da'  veri  Maghi  vengono  a 
differire ,  con  tutta  ragione  ancora  alla  ftefla  pena  poflòno  edere 
Soggette .  • 

X.  Lo  Iteflò  non  può  dirfi  della  mera  Stregheria  ;  mentre  la 
Strega  non  è  cagione  di  alcun  real  effetto  ,  non  pregiudica  fé 
non  a  sè  medefima  ,  nè  altro  danno  reca  alla  focietà  civile, 
che  quello  di  allettare  altre  compagne,  e  tirarle  nella  lìeflà  fol- 
lia; il  qual  delitto  può  bensì  meritar  correzione  e  gallico,  co- 
me di  carcere,  bando,  berlina,  feopatura,  od  altro  fimile  ;  ma 
non  già  di  morte  ,  maffimamente  quando  diano  legni  di  peni- 
tenza (b).  Si  è  veduto  nel  primo  Lib.  che  le  nodi  è  Streghe  fo- 
no una  derivazione  ,  e  propagine  dell'  antiche  feguaci  di  Dia- 
na, e  di  Erodiade,  e  che  il  delitto  dell*  une  e  dell'  altre  in  fo- 
ftanza  è  lo  nefiò  .  Lo  ftefso  adunque  dee  efsere  anche  il  gafti- 

*>• 

(a)  Ibidem. 

(b)  Vcggafi  Bartolo  apud  Zilcttum  Conf.  Criminal.  Tom.  i.  Conf.<S.  Giulio  Clara 

Se>itent.receptar.  Lib. 5.  %.H*refìs  veri". Succeffive  e/uitro,  &§.F/'».  Qujrft.68. 
verf.  Sortilegi.  Profpcro Farinaccio Opcr.  Part. 7.  Traclat.  De  Harrefi  Qua*ft. 
181.  §.  1.  Num. 48.  Pietro  Erodio  PanàtQ.  rerum  judicatar.  Lib. 8.  Tir.  7. 
Cap.  18.  Gio:  Giorgio  Godelmanno  De  Magi*,  Venefici* ,  &  Lamiii  Lib.  j. 
Cap.  11.  §.32.  tifque  ad  finem.  GiacopoSimancaCi»^o//V*r./«/r/r»f.  Tir.  37. 
Ruh.  de  JLamits  Num.  17.  Frartcefco  Pegna  in  Paralipom.  ad  Bernardi  Co- 
menfit  Traci,  de  Strigiotu  Cap.  18.  Qusft.  unic.  Adamo  Tannerò  Tbeol. 
Sc/yJaft.  Tom.  j.  Difput.4.  dejuftitia  Quxft.5.  Dub.$.  Num.  13*.  Ferdinan- 
do Canropalao  Operts  Moralii  Part.  1.  Traci.  4.  Oitput.  8.  Punft.  te».  §-s» 
Num.  1.  Niccolò  Malebranche  De  inauhtrtda  Vcrìtate  Lib.  2.  Part.  2.  Cap. 
ultim.  Michel  Montaigne  nt' Saggi  Ltb.  3.  Cap.  n.  §.5.  e  molti  altri  Au- 
tori, che  poJlòno  vederli  predo  Gio:  Giorgio  Godelmanno  nel  luogo  cita- 
to, Gio:  Erncfto  Floerclcio  De  crimine  Conjurationis  Spirt tuum  Cap.  9.  $.7. 
Giovanni  Wiero  ,  De  Lamiis  Cap.  13.  e  De  pr*fligiis  Dtmon^m  Lib.  6.  e 
Teodoro  Rcinkinglc  RefponC  Jur.  Qiucft.  3.  Num.  470. 
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co.  Niuno  s'immaginò  allora  di  confonder  quelle  fanatiche  dan- 
zatrici co'  Maghi ,  ed  alle  pene  de'  Maghi  farle  foggiacere  .  Sì 
correggevano  diferetamente ,  fi  ammonivano  con  carità,  e  fi  me- 
dicavano ancora  .  Per  qual  ragione  diverfamente  dee  praticarli 
con  quefte?  Fine  di  quella  profeflione  non  èapoftafia,  idolatria, 
o  erefia;  ma  bensì  i  piaceri  del  fenfo,  ovvero  lo  sfogo  di  qual- 
che altra  pafiìone  .  Donnicciuole  rozze  ,  e  fenza  lettere ,  non 
hanno  nè  pur  idea  di  quelli  errori,  non  che  la  malizia  ne  com- 
prendano; e  fe  colla  fantafia  pur  vi  cadono,  è  perchè  fi  frappo- 
ne, che  fenza  tal  mezzo  non  fi  pofsa  arrivare  al  fine  bramato. 
Vi  cadono  adunque  coli'  Immaginazione ,  non  realmente  ;  in  fo- 
gno, non  vegghiando;  e  non  a  tefta  fana  ,  e  con  mente  libera 
e  chiara,  ma  prevenite  o  dal  Demonio,  o  dall'  umor  raelanco- 
lico;  coficchè  fi  può  con  molta»  ragione  preiumere,  che  non  di 
cuore,  e  daddovero  rinneghino  la  tede,  e  tutte  V  altre  empietà 
commettano  ;  ma  fintamente,  e  per  ottenere  V  intento.  Di  Cat- 
to leggo  nel  Malleus  Maleficarum  ,  che  In  Jacramentalibus  con~ 
fejftonwus  ajferunt  ,  fe  numquam  voluntaric  adhaeftffe  ,  C?  plura 
malescia  coati  as  a  D&monwm  intulijfe(a) .  E  Sii  veltro  (b)  Pric- 
ro  dice  a  chiare  note  ,  che  Fidem  negant  ore  ,  etfi  non  corde . 
L'Erefia  non  confitte  in  fatti;  ma  in  fentimenti  contrar;  a* dog- 
mi cattolici \  e  uno,  o  anche  più  di  quefti  lèntimenti  non  ren- 
de fubito  la  perfona  eretica.  L  errore  dell'  intelletto  congiunto 
colla  pertinacia  della  volontà ,  il  fiflar  dogmi ,  oftinarvifi ,  e  pre- 
tendere ,  che  fieno  verità  cattoliche ,  eh'  è  quello ,  che  propria- 
mente conftituifee  l'eretico,  fon  tutte  cofe  lontane  dalla  mente 
di  quefte  povere  ignoranti;  e  fi  lavora  fopra  un  perpetuo  equi- 
voco, condannandole  alle  pene  contra  gli  eretici  ,  quantunque 
in  cofe  ereticali  ,  o  anche  vere  erefie  ,  fi  trovaflèro  di  fatto 
cadute. 

XI.  Martino  Delrio  non  ama  punto  quefte  diftinzioni  ,  anzi 
apertamente  biafima  e  riprende  alcuni,  che  in  qualche  modo  le 
avevano  fatte.  Ego  hoc  trattarti  (  dice  egli  )  prò  iisdem  fumftVe- 
neficos,  Male/ìcos,  Incantatore* ,  Sagast  Striges^  Lamias^  bac pu- 
tida dift'mguend't  diligentia  pratermiffa  (e).  Egli  vorrebbe,  che 
differenza  non  paflàfle  tra  quefti  delitti ,  perchè  gli  preme  di 

eften- 

(a)  Part.  3.  Quaft.  ij. 

(b)  De  Strigimagarum  D*monnmque  mirandi*  Lib.a.  Cap.r.  Punft.?. 
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eftendere  (  come  fa  in  tutto  il  fuo  libro  )  alle  Streghe  le  pene 
dalle  divine,  ed  umane  Leggi  contro  a'  Venefici  ,  ed  a'  Maghi 
ftabilite,  e  così  moftrarc ,  che  meritano  pena  di  morte.  L'argo- 
mento però  va  a  cadere  fopra  lui  medefimo.  La  Stregheria  c'  è 
Tempre  /lata,  come  abbiamo  veduto  .  Non  fi  trova  condannata 
con  pena  di  morte  da  alcuna  Legge  :  dunque  non  è  delitto  capi- 
tale.  Molti  altri  Autori  diftinfero  veramente  tra  Maghi,  e  Stre- 
ghe; ma  non  avendo  fapato  ftabilire  un  vero  fondamento  della 
pena  de'  primi  ,  nello  /piegar  poi,  perchè  quelli,  e  non  quefte 
meritino  la  morte  ,  fi  fono  confufi  e  inviluppati  ,  ed  hanno  af- 
fegnate  ragioni  poco  concludenti. 

XII.  Non  fi  dee  ancora  tralafciar  di  avvertire  ,  che  la  confu- 
fione  degli  accennati  termini,  e  1'  aver  molti  Scrittori  ,  fenz' al- 
tro efame ,  fuppofto ,  che  le  Streghe  fieno  comprefe  ne'  decreti , 
che  contro  a' Maghi,  ed  a'  Malefici  nella  Scrittura  facra  fi  leg- 
gono ,  gli  ha  trattenuti  dal  negare  apertamente  la  realità  del 
Congreflò  Notturno  ,  come  per  altro  affai  volentieri  avrebbero 
fatto,  tra' quali  poflono  con  iicurezza  computarfi  Giovanni  Pon- 
tas  (rf),  e  Giacopo  di  Saintebeuve  (b):  altri  all'  oppofto  a  mo- 
tivo della  ftefla  confufione,  negata  avendo  la  Stregoneria  ,  fi  fo- 
no creduti  in  neceflìth  di  dover  negare  «tncora  la  Magia;  da  che 
vie  più  chiaro  apparifee,  quanto  quefte  diftinzioni  fieno  necefla- 
rie  per  non  ingaunarfi ,  e  ben  giudicare  in  quefta  materia  .  Di 
fatto  mirabil  cofa  è  l'offervarc  in  che  prodigiofa  incoerenza  ,  e 
confufione  fi  fieno  immerfi  Autori  per  altro  affai  rinomati.  Pro- 
var vorrebbe,  a  cagiori  di  efempio  ,  Benedetto  Carpzovio  (c), 
che  i  Romani  condannavano  a  morte  le  Streghe  ,  e  fi  vale  del 
fatto  di  Publicia,  e  Licinia,  di  cui  Valerio  Maffimo  nel  Lib. 6. 
Cap.  £«  %.  8.  Ma  Valerio  Maftimo  dice  in  quel  luogo  ,  che  vìros 
fuos  veneno  necaverant,  e  però  propinquorum  decreto  /ìrangulat<e 
funt  .  Imputa  lo  Iteffo  a  Gianfrancefco  Ponzinibio  ,  che  modis 
omnibus  in  ni  incumbit  ,  ut  libris  palam  tueatur  Magos  (d)  de' 
quali  Maghi  queft'  Autore  in  tutto  il  fuo  trattato  non  fa  nè 
pur  parola  :  folo  pretende  ,  che  V  imprefe  delle  Streghe  fieno 
giuochi  di  fantafia  ,  ed  illufioni  diaboliche  .   Giovanni  Bodi- 

no 


(a)  D/fl tonar.  Cuf.  con/denti*  V.  Sortilegus  Cu.:. 

(b)  Dfcifiini  di  Cafi  di  confcienìjt  Tom.tf.  OC  581. 

(c)  Prax  Crini.  Part.i.  Qinft.48.  Num.44.. 
Cd)  Ibidem  Num.  ij. 
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no  altro  celebre  Giureconfulto,  in  propofito  delle  enormi- 
tà di  quefìe  femmine,  recita  la  Storia  delle  cenfettanta  matrone 
giuftiziate  in  Roma  fotto  il  confolato  di  Claudio  Marcello,  e 
Valerio  Fiacco.  Ma  anche  qui  Tentiamo  Valerio  Maffìrno:  Ve- 
nefica quafìio  &  moribus,  &  legibus  Romanis  ignota ,  complurium 
matronarum  patefatlo  /celere  orto  eji  ;  qua  cum  viros  fuos  clan- 
dcjìirm  inftdiis  veneno  perimerent ,  unius  ancilla  indicio  protra- 
tta ,  pars  capitali  judicio  damnata  ,  centum  feptuaginta  nume- 
rum  expleverunt  (  b  )  .  Lo  fteflò  Autore  per  provar  V  efiftenza 
delle  Streghe,  fi  vale  dell'  efempio  della  Pitoneflà,  e  de' Maghi 
di  Faraone,  che  abbiamo  dalla  Scrittura  (e);  e  per  moftrare  la 
verità  delle  feftc  ,  e  de'  balli  di  quelle  col  Demonio,  cita  (d) 
Plinio  (  e  ) ,  e  Solino  (  f)  i  quali  parlano  del  monte  Atlante  ,  e 
dicono  eflère  fama  ,  che  la  notte  vi  fi  veggano  de'  lumi ,  fen- 
tanvifi  a  fuonar  flauti  e  cembali,  e  vi  abitino  de'  Fauni ,  e  de1 
Satiri.  Anche  Pietro  Bayle,  uno  de' più  illuftri  Critici  e  Filo- 
logi del  fecolo  paflato  ,  nella  fua  Rifpofta  alle  quiflioni  di  un 
Provengale  (g)  fpefe  molte  parole  indarno  per  provare,  che  la 
Magia  non  e  fempre  ftato  meftiere  di  povere  donnicciuole  e  di 
gente  ftupida  e  groflòlana  ;  mentre  fc  quel  fuo  Amico  alrro  fon- 
damento non  aveva  per  negar  1'  efiftenza  di  cotaJ  arte  ,  la  fua 
prova  già  cadeva  da  sè  ,  nè  colpo  alcuno  poteva  fare  ,  fe  non 
contra  la  Stregheria . 


(a)  Demonamama  Lib.4.  Cap.4.  (b)  Lib.  1.  Car.  S«  §•  ?• 
(c)  Nel  Prologo.  (d)  Lib.2.  Cap.4. 

(e)  Lib.5.  Cap.  1.       (f)  Cap.itf. 
(g)  Tora.i.  Cap.  38.  e  56. 


C  API- 


1 

Digitized  by  Google 


\ 


t     '  #  - 
Capitolo  XIV. 

Si  /doglie  un  argomento  con  tra  la  Jì  abilita  di/li  natone  , 
e  fi  tratta  delle  fa-^e  della  Fantafia. 

I.  T^A  difficoltà  al  fin  qui  detto,  che  le  Streghe  quali  fempre 
F  depongono  avanti  a'  Giudici  d'  aver  fu/citate  tempefte  , 
guaiti  feminati ,  uccifi  fanciulli ,  animali ,  piante  ,  e  cofe  umili  ; 
che  de'  Maghi  ,  e  de' Venefici  fon  proprie  .  Dunque  con  ragione 
parrà  a  più  d'uno,  che  nella  clafle  di  que' Malefici  fieno  comune- 
mente dagli  Scrittori  collocate  ,  e  con  fondamento  il  Delrio  non 
le  abbia  da'medefimi  diftinte.  La  cofa  però  non  è  così.  Eis  ap- 
pare t  (  dice  il  Vefcovo  Alfonfo  Spina  )  quod  dejìruant  creaturas ,  fu- 
gentes  fanguinem  earum  ,  (?  quod  faciant  atta  maleficia  \  ma  in 
verità  di  fatto  nulla  di  ciò  commettono;  Eft magna deceptioCT d- 
lufw  (a)  .  Come  ciò  avvenga  lo  fpiegheremo  ora ,  e  fecondo  l' ipo- 
teli  dell' Illufionc,  e  fecondo  quella  dell'Immaginazione ,  comedi 
l'opra  in  altre  difficoltà  fi  è  fatto . 

II.  Se  dunque  cogli  antichi  vogliamo  fupporre,  che  dal  Demo- 
nio fieno  coftoro  ingannate  e  delufe,  è  facili  Iììm  a  la  rifpofta.  La 
maggioranza  ed  il  dominio  fopra  gli  altri  ,  fono  di  quelli  appeti- 
ti, che  hanno  maggior  forza  ncll  uomo  .  Chi  può  donargli  au- 
torità e  potenza,  o  vera,  o  come  vera  da  lui  apprefa  ,  è  ficuro 
di  fottometterlo .  L'opinione  di  poter  fare  e  bene  e  male  altrui  a 
fuo  talento,  è  un  incanto,  che  fubito  lo  rapifee,  e  per  cui  fila- 
le ia  condurre  ad  ogni  pano  .  Sono  di  ciò  teftimonio  i  due  primi 
Parenti,  li  quali  all' artifiziofe  e  aftute  parole  eritis  ficut  Dti{b)y 
non  furono  capaci  di  refiftere ,  e  fi  dimenticarono  torto  un  pre- 
cetto così  facile  ad  efeguirfi,  tanto  inculcato,  e  di  un  legislato- 
re ,  da  cui  poco  prima  avevano  avuto  l'elTere  .  Ora  il  comune 
avverfario  conferva  tuttavia  l'antico  fuo  coftume,  e  coli' opinio- 
ne di  poter  giovare  ,  e  far  danno  a  cui  più  loro  farà  in  grado, 
alletta  quelle  mifere  donnicciole,  e  con  tutta  facilità  fe  le  rende 

Y  fchia- 

(a)  Tortiti.  Fid.  Uh.  5.  de  btll*  D.emomtm .  , 
(  b)  Gerì.  Cap.  j.  v.  5. 
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fchiave  Trevcde  egli  dall'  altro  canto  molte  cofe  future  ,  come 
una  tempefta  ,  una  malattìa,  una  morte,  ed  altri  fimili  fatti,  o 
perchè  sa  di  dovergli  egli  medefimo  far  nafeere  ,  in  quanto  che 
Dio  elici  permette  :  o  perchè  colf  intima  cognizione  delle  ca- 
gioni naturali,  coll'cfler  prefente  alle  cofe,  coli' ufo  e  lunga  fpe- 
rienza,  in  fomma  colla  fua  impercettibil  attività,  e  faenza  pro- 
fondiffima  ,  sa  per  modo  d'efempio  ,  che  quel  tale  morrà ,  che 
feguirà  quel  temporale  molto  prima,  che  ciò  fappiano  ,  o  faper 
pollano  gli  uomini  ;  intorno  a  che  veggafi  l'Operetta  di  S.Ago- 
llino  De  divinatione  Dxmonum  .  Sicché  il  Demonio  ,  che  della 
iantafia  della  Strega  ha  già  pofleuo  e  dominio ,  fufeitare  in  quel- 
la o  dormendo,  o  vegghiando  le  immagini  ,  che  ftima  opportu- 
ne, la  invoglia  di  far  nafeere  queir  effetto ,  che  anche  fenzai  fuoi 
tentativi  farebbe  naturalmente  feguito.  Fa  ella  adunque  que'fe- 
gni,  e  quelle  cofe  applica  -,  che  nel  Congreflò  Notturno  ha  già 
apprefo  doverfi  applicare.  Di  là  a  poco  vede,  che  l'evento  cor- 
nlponde  :  s'accerta  perciò  d'  eflcrne  ftata  efla  la  cagionerò 
confetta  coftantemente  avanti  a'  Giudici  ,  nè  teme  la  morte,  an- 
zi fi  paoneggia  piuttofìo  della  fua  poflanza  e  capacità.  Quefto  è 
l'artifizio  del  Demonio  ,  con  cui  prima  inganna  le  fuc  credu- 
le, ed  invanite  feguaci,  acciò  poffano  pregiarfi  della  propria  vir- 
tù i  pofeia  ancora  coloro,  che  troppo  facilmente  alle  loro  depo- 
sizioni danno  orecchio.  Sopra  la  ftefìa  impottura  era  fondata  tut- 
ta la  venerazione,  ch'egli  s'acquiftò  nella  gentilità.  Sopraftando 
alcun  bene  a  qualche  Città,  o  provincia  ,  quafi  ne  foflc  egli  il 
dispotico  e  libero  difpenfatore ,  con  fogni,  prodigi,  rifpofte d'O- 
racoli, e  cofe  fimili,  lo  prometteva  maliziofamente  a' fuoi  divo- 


ma  s'era  inevitabile  ,  fingendofi  ,  benché  fenza  cagione,  irato  , 
fi  Studiava  di  dare  ad  intendere  d'  aver  permeilo  cotal  male  pel 
difpregio  ,  o  trafeuranza  del  fuo  culto  ,  e  delle  fue  ceremonie  . 
Di  qui  la  ftima  e  la  celebrità  degli  Oracoli ,  degl'Indovini,  degli 
Auguri,  degli  Arufpici  ,  e  di  tutta  la  numerofa  turba  de' Sacer- 
doti ,  e  Saccrdotelfe  del  paganefimo  .  Ita  bominum  credulitatcm 
mentita  à'w'tnttate  deludeva*  {a). 

HI. 

(a)  Lattane  ius  Divinar.  Inftit.  Lib. z.Cap.  17 
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III.  Vengo  all'altra  ipotefi  dell' Immaginazione ,  contralaqua, 
le  maggior  forza  fembra  avere  il  propjft  )  argomento  ;  per  folu- 
tionc  del  quale  ci  convien  di  nuovo  entrare  nell'elàme  della  na- 
tura, c  ritoccare  il  punto  delle  forze  dilla  fantafia  .  Si  trovano 
Autori  celebri,  i  quali  non  contenti  d'attribuire  effetti  mirabili 
c  prodigiofi  all' immaginativa  l'opra  l'individuo  dell'  immaginan- 
te ,  hanno  pretefo,  che  l'attività  fui  s'eltenda  ancora  al  di  fuo- 
ri, ed  a*bbia  virtù  d'agire  fopra  i  corpi  circoftanti,  alterandogli, 
e  tramutandogli  ;  e  cosi  uno  per  cagiond'efempio  colla  fola  vee- 
mente agitazione  della  fantafia  ,  polla  a  fuo  talento  guarire  un 
ammalato,  e  far  ammalare  un  fano  i  far  lampeggiare,  piovere  , 
grandinare,  e  fino  produr  terremoti.  Tanto  s'ingegna  di  perva- 
dere Avicenna,  c  tanto  pare  gli  venga  accordato  daGiambatifta 
Montano  Veronefe  (  a  )  fuo  comentatore  ;  il  quale  aggiunge  d'aver 
conofeiuto  un  certo,  che  a  fuo  piacere  convocava  in  un  cerchio 
più  di  cento  ferpenti  col  puro  mezzo  della  forte  e  gagliarda  im- 
maginazione .  Collo  fieno  ajuto  non  crede  imponibile  Michel 
Montaigne  che  fi  portano  fermar  in  aria  gli  uccelli,  e" far- 
li calar  nella  rete  ;  ed  adduce  l'efempio  d'  un  falconiere  ,  che 
(fondo  intenfamente  lo  sguardo  ne'nibbj,  gli  faceva  cadere  ab- 
ballò .  Pietro  Pomponazio  ,  il  quale  per  impiegare  naturalmente 
tutte  le  ftupende  operazioni,  che  degli  Spiriti,  ed:' Maghi  fi  rac- 
contano, molto  fi  beccò  il  cervello  nel  fuo  libro  Di  Incantano- 
mbus  ,  e  fece  d'ogni  erba  fafcìo  }  non  rifiuta  nè  pur  egli  quella 
dottrina  Arabica  nel  Cap.  n.  del  detto  libro  :  ma  pure  nel  Ca- 
pitolo 2.  contefla  ingenuamente  ,  Efc  fatfam  ,  Cr  precìpue  quo- 
ninni  ortbodoxa  Eccfefia  eam  damnat  .  Ben  è  vero  ,  ch'egli  con- 
cede, che  una  madre  per  modo  d'efempio  ,  immaginando  viva- 
mente la  falute  d'un  fuo  figliuolo,  e  mettendo  perciò  in  grande 
agitazione  il  proprio  fangue,  e  gli  fpiriti,  produca  in  elfi  un  va- 
pore, ed  un  effluvio  benigno,  che  poi  fprigionandofi  dal  fuo  cor- 
po ,  ed  in  quello  del  fanciullo  facendo  impreflìone  ,  abbia  fa- 
coltà d'  alterarlo  in  maniera  ,  che  porta  cacciarne  l' infermi- 
tà ;  il  qual  modo  d'operare  pretende  egli,  che  fia  di  verfo  da  quel- 
lo d'Avicenna,  il  qual  voleva  ,  che  all'intelletto  umano  ben  di- 
fpofto,  e  fopra  la  materia  elevato,  tutte  le  materiali  cofe  ubbi- 
dtrtero  i  mentre,  dice  egli,  fecondo  Avicenna  ,  l'anima  col  folo 
imperio  della  volontà,  e  fenza  alcuna  alterazione,  tali  effetti  pro- 

Y    %  duce  » 

(a.)  Cam. in  z.Fcn.i.  Avic.       (b)  Effais  Ub.  i.  Cap.ao.  §.7. 
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duce,  per  la  pura  relazione  che  ha  colle  cofe  materiali,  dalla  na- 
tura ordinate  a  fecondare  i  fuoi  cenni  :  dove  nel  fuo  cafo  l'ani- 
ma non  opera  fc  non  alterando  ,  mediante  il  vapore  o  benigno  , 
o  nocivo,  elevato  dall'ebollimento  del  fangue,  e  degli fpiri ti  agi- 
tati dalla  fantafia.  Quanto  poi  alle  piogge,  e  grandini,  e  cosi  al- 
la ferenità,  ed  altre  limili  affezioni  dell'aria,  egli  non  ha  alcuna 
difficoltà  di  credere  ,  che  anche  per  via  d'erbe  ,  e  di  pietre,  di 
tali  virtù  dotate,  tutti  quelli  effetti  fi  portano  comodamente  pro- 
durre .  Non  mancano  Scrittori  altresì  ,  e  antichi  ,  e  moderni ,  i 
quali  vogliono,  che  il  faper  l'avvenire  non  fuperi  punto  le  forze 
della  natura  umana  ,  e  quello  eh' è  più  mirabile  ,  non  folo  veg- 
ghiando  goda  l'uomo  sì  rara  prerogativa  }  ma  dormendo  ancora, 
che  vai  a  dire,  allorché  l'animo  loggiogato  in  certo  modo  dal- 
la fantafia  ,  si  poco  ,  e  sì  malamente  può  efercirare  le  proprie 
forze  .  Contali  tra  quelli  Girolamo  Cardano  ne' fuoi  libri  Som- 
niorum  Syneftorum ,  Nicolò  Leonico  Tomeo  nel  Dialogo  intitola- 
to Trophonius,  frve  de  Divinazione,  Giovanni  Huarte  ncll'  Efame 
degP  ingegni  degli  uomini  (d),  Polidoro  Vergilio  ne' libri  De  Pro- 
digth  (  ne' quali  però  anche  l'oppofto  fi  legge  )  Gabriel  Naudè  nel 
Giudizio  fopra  Girolamo  Cardano  ,  Francefco  Torreblanca  nel 
Lib.  6.  Cap.6.  Juris  Spiriruaiis,  ed  il  mentovato  Pomponazio,  il 
quale  all'  influito  de' corpi  celelli,  mediante  l'intelligenze,  da  cui 
fon  molli  ,  attFibuifce  tutti  i  vaticinj  ,  le  profezie  ,  e  gli  auguri 
degli  antichi,  lenza  concorfo  d'altra  foftanza  fpirituale.  Altri  ali* 
anima  fola  donarono  quell'attività,  e  virtù  innata  e  connatura- 
le, pretendendo,  che  non  fia  più  difficile  alla  mente  il  faper  1' 
avvenire,  di  quello  che  fia  il  ricordarli  del  paflatoi  comedifpu- 
ta  Plutarco  nell'Opufcolo  De  defettuOraculorum .  Veggafi  in  que- 
llo propolìto  Pietro  Petit  nel  Lib.  i.  Cap.  8.  De  Sròilla,  ove  acu- 
tamente efamina  le  ragioni,  che  fi  potrebbero  addurre  a  fivcre 
dt  quella  opinione  .  Secondo  tali  principi  farebbe  faciliflìmo  lo  f pie- 
gare per  via  naturale  ,  e  fenza  operazion  diabolica  ,  tutte  quelle 
cofe  ,  che  le  Streghe  lì  vantano  aver  operato  }  il  che  (ebbene 
non  le  efimerebbe  dalla  giullizia  quanto  a' fitti  dannoli  e  pregiu- 
diziali alle  perfone  ,  le  elimerebbe  però  quanto  a  quelli ,  che  to- 
no o  utili  altrui,  o indifferenti,  e  tempre  poi  le  difcolperebbe  Ja 
ogni  taccia  di  Magia  ,  e  di  commercio  col  Demonio .  Ma  co- 
me, per  dir  vero,  limili  opinioni  altro  a  mio  credere  non  prova- 
lo, 
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no ,  che  la  verità  di  quel  detto  di  Cicerone  :  Nibil  tam  abfurdc 
dici  potè  fi ,  quod  non  aicatur  ab  aliano  pbilofopborum  (  a  ) ,  cosi  a' 
loro  Autori  di  buon  grado  lafciandole  ,  in  altra  guifa  rifolveremo 
la  proporla  difficoltà . 

IV.  E  in  primo  luogo  convien  avvertire ,  che  la  menzione  de- 
gli accennati  malefizj,  da  colloro  fatta  ,  e  confeffione  de'medefi- 
mi ,  è  Tempre  pofteriore  al  fatto .  Muore  quel  fanciullo ,  cade  quel- 
la grandine,  fegue  quello,  e  quell'altro  difordine,  fi  vantano  co- 
lloro d'elTerne  ltate  effe  la  cagione,  e  lo  depongono  avanti  a'Giu- 
dici .  Ora  è  cofa  confueta  e  naturale ,  che  chi  ha  veftito  un  ca- 
rattere ,  operi  ,  e  penfi  in  coerenza  ,  e  per  relazione  a  quello  , 
maffime  fe  vizio  d' umori ,  e  vera  malattia  v'  intervenga .  Colui , 
che  fi  credeva  d' edere  un  gallo,  s'alzava  ogni  notre  a  certe  ore 
per  cantare.  Un  pittore  a  Ferrara,  immaginandofi  d'eflèr  fatto  di 
butirro,  e  giurandolo  collantemente ,  non  s'accollava  giammai  al 
fuoco  ,  o  al  forno  ,  per  tema  di  non  reftar  liquefarlo  .  Un  altro, 
che  s'era  fitto  in  capo  d'ellère  una  botte  ,  voleva  Mar  fempre  in 
cantina  fopra  i  giacigli  coli' altre  botti  .  Così  quelli ,  che  li  flgu-* 
rano  d'ellère  diventati  lupi  ,  immitano  in  tutto  i  veri  lupi,  van- 
no vagando  la  notte,  alTaltano  ,  e  fopra  tutto  girano  intorno  a' 
fepolcri,  e  cimiteri.  La  profeflìone  di  Strega  porta  feco,  che  li 
debbano  ammaliar  fanciulli,  eccitar  temperie,  far  feccar  arbori, 
e  cofc  fimili.  Vieri  fuppollo,  che  quello  fia  il  prezzo  ,  con  cui 
fi  comprano  le  delizie  del  Demonio,  nè  in  altra  guifa  fia  pofli- 
bile  goderle,  ed  è  come  un  anneflò  infeparabile  da  tal  arte.  Dun- 
que dormendo  fembra  loro  d'efeguir  tutti  quelli  fatti,  e  ficcomc 
i  piaceri,  che  godono,  non  efillono  fuori  della fantafia,  cosi  quel 
tanto,  che  per  avergli  contribuifcono  ,  in  efià  unicamente  è  ra- 
dicato. Quando  dico  dormendo,  intendo  ancora  di  dire  vegghian- 
do ,  poiché  i  melancolici  fono  ad  un  certo  modo  fempre  dormien- 
ti,  e  quanto  lor  fi  prefenta  alla  fantalia,  come  cofa  di  fatto  l'ap- 
prendono, non  folo  cogli  occhi  fembra  lor  di  vederlo  ,  ma  coli' 
animo  intimamente  loconcepifeono,  non  altrimenti  appunto,  che 
a  chi  fogna  fuole  avvenire  .  Tali  fono  le  ragioni  di  quello  fat- 
to ;  ma  che  tale  fia  il  fatto  ancora,  più  motivi  lo  perfuadono. 

V.  Il  primo  li  è  l'oflèrvare,  come,  e  donde  abbiano  coiìoroil 
farmaco  per  affatturare  bambini  ,  animali  ,  ed  altri  loro  malerì- 
zj.  Giovanni  Bodino,  uno  de'noilri  più  rinomati  avverfarj,  celo 
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fpiega  ,  notando  ,  che  ridi' aflèmblea  delle  Streghe  Si  ritrova  un 
gran  becco  nero,  il  qual  ragiona  come  una  perfona  agli  affilienti,  e 
dannano  alt  intorno  del  becco  .  Poi  ciafeuno  gli  bacia  la  parte  di 
dietro  con  una  candela  acce  fa  ,  e  fatto  ciò  ,  pare  ,  che  il  becco  fi 
confumi  infuoco,  e  della  cenere  piglia  ciafeuno  per  far  morire i  buoi ,  o 
ie  vacche  del  fuo  inimico ,  alt  altro  le  pecore ,  all'altro  il  cavallo ,  un  al- 
tro per  far  languire  ,  un  altro  per  fai'  morire  gli  uomini  .E  in  fine  il  Dia- 
volo con  una voce terribile  dice ioro  quefie  parole:  Vendicatevi  voi,  o 
voi  morirete .  Queflo  fatto,  ognuno  fé  ne  ritorna  colP  ajuto  del  Dia- 
volo, onde  era  venuto  [a)  .  Della  fteffa  cofa  cosi  anche  Niccolò 
Remigio  :  Ne  vel  veneni  penuria,  vel  ejus  propinandi  difficultas 
cuiquam  ad  eam  rem  moram,  impedimentumque  afierat  ,  rninutum 
pulverem  primo  quoque  congreffu  adminijtrat  (  Diabolus  )  qui  mor- 
bi necisve  certiffimam,  cui  ita  confi ituerit ,  cauffamprxbeat  :  quem- 
que ,  ut  noe  e  ut ,  non  fit  neceffe  in  cibum ,  potumve  infundere  ,  aut 
nudo  corpori  afjricare ,  fed  leviter  etiam  in  vejies  ipfas  f porger  e  {b). 
Attefta  finalmente  lo  fieno  Delrio,  che  In  conventsbusvenenapra- 
parant ,  clades  bominum  pecorumque  ,  calamitate!  frugmn  decer- 
nunt  (c).  Abbiam  inoltrato  ,  che  quello  Congreflò  con  tutte  le 
fue  particolarità,  e  ceremonie,  è  immaginario  e  chimerico  -,  dun- 
que immaginaria  e  chimerica  è  ancora  tal  polvere,  eh' è  quel  po- 
tente ,  e  tanto  daL  volgo  temuto  veleno  ,  con  cui  le  Streghe  SI 
gran  numero  di  perfone  guaftano ,  e  tanti  misfatti  commettono . 

VI.  Il  Secondo  motivo  fi  deduce  dalla  fperienza .  Gran  confide- 
razione  merita  in  quello  propofito  un  fatto  riferito  dal  dottiflimo 
P.  Adamo  Tannerò ,  che  folo  potrebbe  ballare  per  convincere 
ogni  più  pregiudicato  e  pertinace ..  In  quadam  ctvttate  ad  Renum 
(dice  egli)  non  ita  pridem  accidijfe,  certa  relatione  adFacultatem 
Juridicam  Ingolfi adienfem  delatum  confiat  ,  ubi  cum  damnatarum 
velut  Strigum  confeffio  publice  praelegeretur  ,  &  inter  alia,  varia 
bom'teidia,  C?  malefici  a  certis  ac  nominatis  ibidem  perfonis  illata 
referrentur,  illx  ipfie  perfonx,  tunc  prafentes,  falvte  &  incolumes , 
falfitatem  prtlefla  confcjfionis  redarguerunt-{  d  ) .  Odafi  ancora  Da- 
niel Sennerto  celebre  Medico  dell'età  fua  ,  fopra  cui ,  avvegna- 
ché Proteltante,  fofpetto  alcuno  non  dee  cadere  ,  mentre  all'opi- 
nion comune  non  folo  di  buona  voglia  fi  fofcrifse ,  ma  acremente 

anco- 

(a.)  Demtnomanì*  Lib.  a.  Cap.4.       (b)  Lib.  I.  Cap.2. 

(c)  In  Appendice  IL  ad  Lib.  5.  Qucft.  8. 

(d)  Titti. Sc*l*fi.Totn.  t,dej*ftiti*  Q«*ft.  S.Dub.  t.  Mimmi. 
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ancora  ne' libri  Tuoi  Ja  diiefe.  Memini  me  (  attelìa  quello  Scritto- 
re )  bic  civss  aliquot  caraffe  ,  q ut  inflammationibus  cum  maximis 
dolor tbus  laborarunt ,  quos  Saga  in  carcerem  cornetta  [e  tnduxijfe 
confejf&  funt,  cum  tamen  nibil  preternaturale  in  iisviderim,  /ed 
rales  ti  tutnores  fuerint  ,  qui  ab  interno  bumorum  vitto  provenire 
potuerutn  ,  &  quaìes  in  altis  ctiam  ,  [me  omni  venefici t  J ufpic io- 
ne ,  obfervavi,  O*  curavi  (a)  .  Aprano  gli  occhi  i  Giudici  a  fi- 
mi! i  fatti,  s'illuminino,  e  s'erudilcano. 

VII.  Merita  pure  ofservazione  la  piena  poterla  ,  per  non  dire 
onnipotenza,  che  il  Demonio,  e  coftoro  avrebbero  iopra  gli  uo- 
mini ,  fe  veri  e  reali  fofsero  i  delitti ,  de'  quali  fi  vantano  }  men- 
tre dando  alle  loro  depofizioni  ,  rare  volte  è  andato  fallito  il  lor 
penfiero,  quafi  Tempre  hanno  ottenuto  l'intento  .  Narra  Niccolò 
Remigio  (2>),  che  circa  dugento  rei  di  Stregoneria,  da  lui  con- 
dannati al  fuoco,  fpontancamente  e  liberamente  afserivano  ,  che 
a  lor  talento  eccitavano  in  aria  tempefle,  indi  le  facevano  piom- 
bare fopra  que' luoghi,  che  più  loro  era  in  grado  .  Attella  anche 
il  Del  no ,  c  he  s  tts x  unanimtter  confitcntur  ,  fe  quandocumque  lu- 
bet ,  procella;  concitare  ,  &  tempejìates  immittere  pojfe  (  e  )  .  Non 
è  minore  l'arbitrio,  che  s'arrogano  fopra  la  ftefsa  vita  degli  uo- 
mini. Nota  il  mentovato  Remigio,  che  PI*/  tnopinantes,  ac  f<epe 
dormientcs  de  notte  venenis  fuis  aggrediuntur }  vel  ettam  vigilati- 
ri  bus  fic  flruunt  inftdias ,  ut  bum  ano  confitto  ,  ac  providentia  vix 
niitart  pojfe  videantur  (  d)  \  e  lo  prova  con  quantità  d'efempj  . 
Due  Streghe  prefso  lo  ftefso  (e)  afserivano,  che  non  avevano  mai 
mefsa  in  pratica  contra  chicchefia  la  loro  polve,  che  non  ne  fof- 
ic  feguito  l'effetto  ,  malTìme  allorché  per  comando  del  Demonio 
avevano  operato.  In  fomma  conchiude  un  altro  celebre  Demono- 
grafo,  che  Raro  a  Dtmone  alt  quid  pojìulant,  quod  ftmulac  dittum 
e/ì ,  fattum  non  ///(/)•  Di  qui  confefsano  gli  Autori  del  Mal- 
leus  (g)  aver  trovato  ,  che  gli  uomini  venivano  in  certo  modo 
forzati  a  ricorrere  ali'ajuro  delle  Maliarde  ,  e  gittarfi  nelle  loro 
braccia  per  falvare  la  propria  vita  .  Ora  ciò  fuppofto  ,  io  formo 
quello  dilemma.  Ogli  avverfarj  debbono  concedere,  che  noi  fia* 

mo 

• 

(a)  Pra&icr  Lib.6.  Parf.p.  Cap.  5.  Concluf.  j. 

(b)  Lib.  1.  Cap.15.  (c)  Lib.i.  Qusft.ii. 
d)  Lib.  1.  Cip.  4.  (e)  Lib. 2.  Cap.8. 
( )  Part.  a.  Quzft.  1.  Cap.  1. 

g  )  Candidi»  Brogndui  Alexicanv  Tom.  1 . Difp.  3.  Patt.  j .  Cap.  1. Scfl.  » .  Art.  1 .  §. 4. 
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mo  in  una  total  balìa  del  Demonio,  anzi  di  quelle  miferabili,  c 
impotenti  donnicciuole:  ovvero  che  Iddio  rariflìme  volte  permet- 
ta a  quello  di  effettuare  la  Aia  mala  volontà.  Se  il  primo  affer- 
mano, non  farà  dunque  vero  ciò  ,  che  le  facre  carte  ci  attefta- 
no  ,  che  Iddio  colla  fua  venuta  ha  cacciato  dal  mondo  il  prin- 
cipe del  mondo  ,  ha  pofto  fine  al  fuo  regno  ,  e  da'fuoi  Angeli 
lo  ha  fatto  legare  nell  abiflò  :  ma  farà  vero  ,  eh'  egli  ha  mag- 
gior poteftà  fopra  il  genere  umano  ,  che  non  aveva  avanti  la 
venuta  del  Salvatore,  e  fconvolge  a  fuo  talento  il  mondo  tut- 
to .  Se  poi  il  fecondo  concedono  ,  confeguentemente  debbono 
concedere  ancora,  che  i  vanti  ,  che  fi  danno  in  quefto  propofi- 
to  le  Streghe  ,  non  fono  fe  non  chimere  prodotte  dalla  loro 
fantafìa ,  e  i  fatti  realmente  accaduti  ,  da  naturali  cagioni  han- 
no avuto  origine,  non  da'  loro  fegni,  e  follìe,  o  dall  opera  del 
Demonio . 

Vili.  Paifo  ai  quarto  confiderabil  motivo  ,  che  la  fteffa  cofa 
conferma.  Non  uccidono  folo  a  loro  dire  e  fanciulli  ,  e  anima- 
li le  Streghe,  ma  le  li  mangiano  ancora.  Hafli  da  Giovanni Ni- 
der  (*),  e  dal  Malleus  Malefic/n-um,  che  funt  qua corina  burni- 
rne natura  inclinationem ,  immo  omnium  ferarum ,  propri*  fpecie» 
infantes  vorant,  £F  comederc  folent  (b);  e  che  nella  fola  Città 
di  Berna  in  breviflìmo  fpazio  di  tempo  le  Streghe  avevano  di* 
vorati  tredici  bambini.  A  quello  cibo  (fe  quanto  fcrive  France- 
feo  Torreblanca  è  vero  )  s'avvezzano  eflè  nel  Congrelfo  Nottur- 
no,  mentre  di  fimili  vivande  vien  quivi  per  lo  più  imbandita 
la  tavola  ;  Parantur  menfie  variis  dapibus  ad/irufta ,  prafertim  ex 
carnibus  infantum  necatorum  affis  ,  aut  coBis  fine  fole  (c).  Ah 
tefta  il  Remigio,  cheValidijfimas  quasque  pecudes  m  agris  facile 
profternunt,  difeerptarumque  carnibus ,  etiamerudis  vefeuntur  (<**), 
e  un  certo  Stumfio  prelfo  il  Delrio  ,  Ter  quinque  pueros  jugula- 
rat,  eorumque  comederat  cerebellum :  duas  nurus  fu as divorare co- 
natus  fuerat  (e).  Quello,  eh' è  più  ,;  una  madre  prelfo  lo  fteflb 
Remigio  (/") ,  in  compagnia  di  altre ,  tratto  di  letto  un  fuo  pro- 
prio figliuolo  ,  e  accefo  il  fuoco,  volevano  arroftirlo  vivo,  fe, 
non  so  come ,  non  follerò  fiate  fraftornate  ;  e  certi  Malefici  pref- 

t9 

(a)  Formicari*  Lib.  5.  Cap.  j. 

(b)  Part.x.  Quaft.i.  Cap. 2.  &  P.  1.  Quacft.n. 

(c)  DtmonoJogi*  LÌb.2.  CaP.7.  Kum.iS.    (d)  Lib.2.  Cap.  j. 
(c  )  Lib.  2.  Quarft.  18.         (  <  )  ub.  a.  Cap.  4. 
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fo  r accennato  Nider  (a)  ,  dopo  aver  cotti  alcuni  loro  figliuo- 
letti ,  così  caldi  fé  gli  Trangugiarono  .  Raccontano  per  fine  gli 
Autori  del  citato  Malleus  Maleficarum  (b)  ,  ed  il  Nider  (r), 
che  le  Streghe  fanno  bollire  la  carne  de' fanciulli,  finché  diven- 
ta molle ,  e  potabile  ?  poi  fe  la  beono  j  a  tutte  le  quali  cofe  ag- 
giunge Giovanni  Bodino,  che  Quando  non  poffono  avere  de  bam- 
bini ,  vanno  a  difotterare  gli  uomini  da'  fepolcri  ,  ovvero  vanno 
/i  luoghi,  dove  fi  giujli^iano  gli  federati,  per  avere  la  carne  de- 
gli appiccati  {a).  Ora  chi  potrà  mai  perfuaderfi,  che  di  ogni 
ienfo  di  umanità  sì  fattamente  fi  fpoglino  coftoro  ,  che  appetir 
pollano  cofe  sì  ftomacofe,  orribili,  e  crudeli?  A/pici bumana ex- 
ta  (  dice  Plinio  )  nefas  babetur,  quid  mandi?  (e)  Si  ha  d' Arte- 
mi  uà  ,  che  fatte  in  polvere  le  offa  di  Maufolo  defunto  ,  e  nell* 
acqua  con  certi  odori  (temperate,  fe  le  beverìe  (/).  La  violen- 
za dell'affetto,  che  cortei  portava  al  marito,  non  le  permife  di 
vederlo  altrove  fepolto,  che  nelle  proprie  fue  vifeere.  Le  parvo 
di  eternar  quella  perfona,  che  tanfo  amava,  convertendola  nel- 
la fua  propria  foltanza;  e  giacché  non  poteva  darle  la  vita,  s'in- 
gegnò di  ri  fu  (ci  tarla  medefimandola ,  per  dir  così  ,  con  sé  ftefla* 
ed  animandola  col  proprio  fuo  fpirito.  Si  capifee  beniflìmo,  co- 
me un  trafporto  di  amore  polla  arrivare  a  tal  fegno  :  ma  non  fi 
capifee  già,  come  l'ira,  la  vendetta  ,  il  difpetto  ,  che  fono  gli 
ftimoli  da  cui  fon  molfe  le  Streghe ,  pofTano  produrre  lo  ftelfo  appe- 
tito. Ciò,  che  fi  odia,  e  fi  abborrifee,  fi  confiderà  come  nocevolc 
c  cattivo  i  e  tanto  è  lontano,  che  fi  defideri  perpetuarlo,  conver- 
tendolo nel  noftro  proprio  nutrimento ,  e  facensfolo  tutt'  uno  con 
noi ,  che  anzi  fi  vorrebbe  vedere  diftrutto  ed  annichilato .  Quem  quis- 
que  odit,  periijfe  cuptt .  Intieramente  però  io  mi  foferivo  al  fen- 
timento  di  Giovanni  Wiero,  cioè,  che  Si  vel  meis  hoc  intuerer 
oculis ,  citius  borribilis  bujus  /peci acuii  fa/cino  eos  mihi  pne/ìriftos 
crediderim,  quam  nefanaum  hoc,  t¥  plmquam tragicum ,  omnem- 
que  esfuperans  fidemeondimentumvere  apparatum  effe  fatear(g). 
Intanto  feorge  qui  ognuno  chiaramente  un  vivo  veftigio  dell'an- 
tica favola  delle  Lammie,  le  quali  confefTano  ad  Apollonio  pref- 
fo  Filoftrato ,  Confucviffe  pulcbrorum ,  &  Juvenum  bominum  cor* 

Z  pori- 

(a)  Ibidem,      (b)  Ibidem.      (c)  Ibidem, 
(d)  Demonomania  Lii>.  4.  Cap.  5.  (e)  Lib. 28.  Cap.  1. 

ff)  Agellio  Lib.  10.  Cap.  18.  c  Valerio  Maflìmo  Lib.  4.  Cap.d, 
(g)  De  Lamiis  Cap. 8. 
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poribus  vefci,  ubi  ad  fummam  fangutnh  abundamiam  pervenif- 
fent  {a):  di  quella  favola  ,  di  cui  le  balie  Greche  fi  valevano 
per  impaurire  i  fanciulli  ;  che  Orazio  non  tollerò  nè  pur  ne'  Poe- 
ti ;  e  per  diftrugger  la  quale  Carlo  Magno  proibì  fotto  pena  del- 
la tcfla  il  gaftigare  per  tal  motivo  le  acculate,  come  nel  primo 
Lib.  fi  è  veduto  }  tutti  contraffegni  ,  anzi  prove  evidenti ,  che 
quelle  ftupende  imprefe  di  femmine ,  o  piuttofto  fiere  carnuma- 
nivore,  fono  pure  immagini  della  loro  tetra  e  torbida  fantafia, 
nate  prima  nel  fogno  ,  poi  nella  veglia  co'  veri  e  reali  fatti 
confule . 


Capitolo  XV. 

Della  Licantropia,  ed  Antropofagia,  e  donde  nafeamo, 

I.  T"\I  tutto  ciò  tanto  più  agevolmente  mi  perfuado  io,  quan- 
XJ  to  che  la  licantropia,  come  da' Greci  è  appellata,  o  in- 
fama lupina,  fia  puramente  naturale,  o  anche  dal  Demonio  pro- 
curata, fembra  un  male  ,  che  da'  fogni  appunto  prenda  la  fua 
maggior  forza  e  vigore .  Tanto  confermano  le  confeftioni  di  due 
licantropi  Savoiardi ,  cioè  Pietro  Bourgot ,  e  Michel  Verdung, 
fatte  l'anno  1521.  e  riferite  dal  mentovato  Wiero  (£),  dalle  qua- 
li apparifee  I.  che  Pietro  fpogliato ,  e  nudo  ,  veniva  dal  compa- 
gno unto  con  certo  unguento ,  dopo  la  qual  unzione  immediata, 
mente  fi  trasformava  in  lupo.  II.  che  il  tempo  della  trasforma- 
zione durava  qualche  volta  meno  di  quello  doveva  veramente 
durare.  E  per  terzo  fi  vede,  che  in  più  fatti  non  panavano  tra 
loro  di  accordo  i  due  rei  ;  dalle  quali  circoftanze  fi  deduce  evi- 
dentemente, che  delitti  ad  occhi  chiufi  commefli  erano  quelli  di 
coftoro,  non  altro.  L'  unguento  farà  ftato  Scuramente  fimile  in 
gran  parte  a  quello  delle  Streghe  ,  cioè  un  potente  fonnifero  i 
onde  ne  feguiva  immediatamente  la  trasformazione  ,  perchè  fu- 
bito  dopo  eflèrfi  unto  Pietro,  s'addormentava.  Finiva  quella  pri» 
ma  del  debito  tempo,  perchè  o  per  la  poca  dofe,  o  per  la  ma- 
la 


(»)  In  Vita  A  pollami  Tytmti  Lib. 4.  Cip. 8. 
(b)  Dt  prrjìigìu  Drmon«m  Lib.tf.  Cap.xj. 
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la  applicazione  dell'unguento,  fi  dettavano  prima  del  folito.  E 
finalmente  non  convenivano  ne'  fatti ,  perchè  dormendo  varj  era- 
no i  moti  della  fantafia  dell'uno,  e  dell'altro. 

II.  Non  diflìmile  fcmbra  eflere  la  favola  de'  famofi  lupi  della 
Livonia,  cioè  di  coloro,  che  in  tali  beftie  trasformati,  a  torme 

firando,  credono  di  trucidar  uomini ,  e  animali.  Cum  anno  1 587. 
attefta  Gio:  Giorgio  Godelmanno  )  per  annum  in  Livonia  publi* 
corum  negotiorum  c auffa  yerfarer diligenter  Rjg<e,  Regiomonti , 
CT  Warfavi*  in  Polonia  inquifivi ,  an  ifta  transmutatio  bominum 
in  lupos  vera  e  Jet,  an  vero  pr<efiigiofa .  Tandem  ex  fermone  no- 
bilium  pracipuorum  ,  O4  civtum  ,  effe  tantummodo  prafìigiofam- 
transmutationem ,  &  ita  fieri  deprebendi .  Diabolus  corum ,  qui  [e 
in  lupos  credunt  transmutatos ,  externos  fenfus  fopit ,  £T  occoecat  ; 
ita  ut  in  profundijftmum  fomnum  incidant  ,  deinde  varias  rerum 
forma;  i  in  pueris  vel  infettandis,  vel  vorandis,  five  jumenta  Ice- 
dendo,  aut  lon^e  lateque  vagando  y  veteranus  bic  prar/iigiator  obji- 
eie  ,  quas  perturbati;  jam  eorum  bumoribus  &  animis  imprimit 
Pam  efficacitert  ut  re  tpfa  lupos  effe,  C?  fuiffe  credant  (a). 

III.  Racconta  Sant'  Agoflino,  che  trovandoli  in  Italia  (proba- 
bilmente a  Milano  )  intefe,  che  certe  oftiere,  dando  a  mangia- 
re  a'  pafleggeri  un  lor  formaggio  medicato  ,  quelli  venivano  fu- 
bito  trasformati  in  giumenti,  e  fervivano  ad  ufo  dell'ofteria,  ri- 
tenendo però  femprc  1'  anima  ragionevole  }  poi  finita  V  opera, 
tornavano  allo  ftato  di  prima.  Come  ciò  avvenirle,  lo  feoprì  il 
Santo  dal  racconto  ,  che  gli  fece  un  certo  Preftanzio  ,  il  qual 
diceva,  che  fuo  padre  in  cafa  propria  tal  medicamento  avendo 
prefo  ,  cadde  in  un  fonno  così  profondo  ,  che  modo  non  v'  era 
di  poterlo  fvegliare  :  Pofi  aliquot  autem  dtcs  eum  velut  evigilaffe 
dicebat ,  CT  quaft  fomnta  enarraffe  qua  pajfus  efì  .  caballum  fc 
feilieet  fattum  ,  annonam  inter  alia  jumenta  bajulafj'e  militibusy 
qua  dici  tur  Rxtica  ,  quoniam  ad  Rxtias  deporta  tur.  Quod  ita  ut 
narravit ,  faàlum  fuiffe  compertum  efì  :  qua  tamen  ci  Jua  fomnia 
vid.bantur  (b).  Anche  di  qui  fi  vede,  che  1*  imprele  de  lican- 
tropi  fon  lavori  della  fantafia  di  chi  dorme.  Ma  come  poi  acca- 
deva realmente  quel  tanto  ,  che  la  perfona  fognava  ?  Riiponde 
qui  Sant' Agoftino,  che  fe  ciò  è  vero,  convien  dire,  che  il  De- 
monio colla  virtù  propria  fupplifle  all'operazione,  coficchè  que- 

Z    %  fta 

(a)  De  Maeis,  Veneficis^  tir  Lamih  Lib.a.  Cap.j.  §.i6. 
C  b  )  De  GwMN  Dei  Lib.  18.  Gif.  18. 


i8o    •     Libro  Secondo 

fta  effettivamente  fcguiffe  .  Diftingueva  veramente  il  padre  di 
Preftanzio,  che  fogno  era  fiata  quella  fua  metamorfofi  ,  perchè 
nè  per  volontà  ,  nè  per  naturai  temperamento  era  licamropo , 
nè,  via  dalla  violenza  fattagli  da  quel  farmaco,  quarta  aveva  la 
fantafìa;  il  che  non  avviene  nè  nelle  Streghe,  nè  ne' veri  lican- 
tropi  ,  i  quali  amano  la  loro  infania  ,  ed  ufano  anche  i  mezzi 
per  mantenerlafi  ;  onde  effondo  ad  un  certo  modo  fempre  citati- 
ci, e  deliranti ,  anche  vegghiando  confervano  le  medefime  fpe- 
zie  fantafliche. 

IV.  Fa  menzione  Giambatifta  Porta  nella  Magia  Naturale  (a) 
di  un  medicamento  comporto  di  piante  fonnifere  ,  il  quale  an- 
"che  dopo  il  fon  no  faceva  per  qualche  tempo  creder  alla  perfona 
di  efi'er  trasformata  in  uccello  ,  o  altro  animale  ^  ond'  era  uno 
fpettacolo  ridicolo  il  vederla  sforzarfi  di  fare  tutti  quegli  atti  c 
movimenti,  che  fanno  i  veri  animali.  Che  prima  di  trasformar- 
li in  corvo  una  femmina  inTeflàglia,  fi  ungerle  con  certo  un- 
guento, fi  ha  anche  da  Luciano  nel  Dialogo  De  A  fino.  Così  A- 
pulejo  in  quella  guifa  defcrive  la  trasformazione  in  barbagianni  di 
Pamfila  : /rfw  primum  omnibus  laciniis  je  deve/lir,  &  arcui  a  gua- 
darti reclufa,  pyxides  plufculas  inde  depromit ,  atquc  indidem  ege- 
fta  unguedine ,  diuque  paimulis  fuis  adfricata  ,  ab  imts  unpuibus 
fefe  totam  adusque  fummos  captilo*  perlrvit  (b).  Di  sè  medefimo 
dice  poco  dopo  :  Abjettn  propere  laciniis  totis  ,  avide  manus  im- 
merfi ,  CT  baurito  plujculo  unclo  ,  corporis  mei  membra  perfricui  : 
quantunque  per  avere  fcambiato  il  vafo,  in  vece  di  convertirfi 
in  barbagianni  fofTe  in  afino  trasformato  .  Si  concede ,  che  tali 
metamorfofi,  anche  quanto  all'  eflerna  apparenza  ,  fieno  favolo- 
fc ,  e  ferine  per  divertimento  de  leggitori  :  ma  convicn  riflette- 
re ,  che  l'Autore  nella  lua  novella  avrà  certamente  confervate, 
e  deferitte  quelle  circoftanze,  che  in  fimili  trasformazioni  Iole- 
vano  veramente  intervenire.  Dell'  unguento,  che  dà  a  licantro- 
pi  il  Demonio,  fa  menzione  anche  Pietro  Mamor  nel  fuo  Fla- 
gello de  Malefici  (c),  da  cui  pure  abbiamo  la  notizia  di  un  fat- 
to, che  molto  fa  a  quefto  propofito.  Legi  in  bi/hriis  (  dicccgli) 
quod  cum  lupus  quidam  per  campos  inter  pecora  dijcurreret,  in  fium 
dicebatur  homo  quidam  ejfe  referente  fama  mutatus,  is  idem  ho- 
mo , 


*)  Lib.  8.  Cap.j. 
*  Masmvpbofn»  Lib.  j.       (c)  Cip.  2. 
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mo  ,  cum  difcurreret  lupus  inter  oves  in  agris  ,  in  dumo  quodum 
abfconfus,  inextafi  pofitus,  eft  inventus(a):  Altro  fimil  fatto  rac- 
conta Daniel  Sennerto  (ù)  di  una  femmina,  la  quale  efiendo  fiata 
carcerata  per  aver  pretelo  di  trasformarfi  in  lupo  ,  fi  impegnò 
col  Magillrato  di  venire  alle  prove  ,  purché  le  fofle  conceduto 
il  fuo  unguento:  ma  untafi  ella  a  fuo  piacere,  altro  non  avven- 
ne ,  fe  non  che  caduta  in  un  profondo  fonno  ,  dormì  per  ben 
tre  ore  continue,  indi  fogliatali,  incominciò  a  yantarfi  di  aver 
lacerata  in  Città  paco  dittante  una  pecora,  ed  una  vacca.  Da  che 
vie  più  chiaro  apparifee  ,  che  i  fonnifèri  fon  fempre  flati  il  fe- 
greto  mirabile  per  produrre  quelli  prodigi,  e  che  da' fogni ,  come 
io  diceva,  la  licantropia  prende  (lato,  e  vigore. 

V.  Nè  varrebbe  l'efempio  degli  Antropofagt  per  provar  veri- 
fimile  nell'uomo  fenza  malattia,  e  fuori  di  fogno,  1  appetito  di 
divorare  l'  altr  uomo.  Veramente  ci  fono  degli  Autori  di  conto, 
che  poca  fede  hanno  a  quanto  fi  narra  di  quelle  genti  vaghe  di 
carni  umane.  Guglielmo  Dampier  (c),  viaggiatore  accreditato , 
ci  aflìcura  di  non  aver  ritrovato  tali  anche  que'  popoli  ,  che  di 
ciò  vengono  comunemente  acculati  }  ed  il  Salmon  (d)  crede, 
che  fieno  impofture  di  viaggiatori,  per  render  in  cotal  modo  più 
mirabili,  e  più  al  volgo  graditi  i  loro  racconti.  De'  feimmioni 
deli'  Ifola  di  Borneo ,  e  di  altri  luoghi  nell'  Indie ,  chiamati  Uo- 
mini Salvatici  per  la  loro  gran  fomiglianza  e  nelle  fattezze,  e 
nelle  azioni  coli' uomo \  dicefi  tra  l'altre  cofe,  che  con  gran  ra- 
mi di  alberi  ammazzano  i  pafleggicri ,  poi  fucciano  loro  il  fan- 

tue,  che  gullano  come  una  fquilita  bevanda  {e).  Il  collume 
i  quelle,  o  d'  altre  fimili  bellie,  credute  ne'  tempi  addietro  ve- 
ri uomini ,  potrebbe  egli  aver  dato  motivo  a  fimil  favola  ?  Ma 
pollo ,  che  pur  regni ,  o  abbia  almeno  una  volta  regnato  in  ani- 
mali ragionevoli  quell'  appetito  più  che  ferino  ,  e  della  focietà 
sì  dillruttivo,  giacché  qualche  cenno  n'abbiamo  nella  ftelTa  divi- 
na Scrittura  {f)\  egli  ha  molto  del  verifimile,  che  da  altro  ap- 
punto non  nafea,  che  dal  morbo  detto  da' Latini  pica  ,  e  mala- 
ria, 

(a)  Cap.  ii.  prope  fin.        (b)  Prartic*  Ub.6.  Part.o.  Cap.  5.  Concluf.  ». 
C|c)  Nuovo  viaggio  pei  Mando  Tom.  a.  Cap.  17. 

(d)  Suto  preferite  dei  Mondo  Tom.     Nikobar  ,  e  Andoman  Cap.  1. 

(e)  'Veggafì  Antonio  Vallisneri  Saggio  di  Storia  Naturale  in  v.  Uomo  Salvane»  , 

ed  il  P.  Regnault  Trattenimenti  Tifici  Tom.».  Tratti. 

(f)  Sapient.  Cap.  11.  v.j. 
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ria,  da  cui  e  mafchi,  e  femmine  fono  attaccati,  ma  particolar- 
mente le  zittelle  ,  e  le  donne  incinte  ne'  primi  mefì  della  gra- 
vidanza ;  onde  poi  sì  avidamente  appetirono  carboni  ,  calce  , 
frantumi  di  pentole ,  cenere ,  vetri ,  terra ,  ed  altre  cerfc  abbomi- 
nevoli  e  difguftofe. 

VI.  Che  da  prava  difpofizione  ,  e  vizio  interno  proceda  il 
prurito  di  pafeerfi  di  carce  umana,  fi  vede  dall' oflervare  ,  che 
tal  genio  brutale  pafla  da  padre  in  figlio,  e  rimane,  anche  tol- 
ta la  confuetudine  ,  e  cambiato  modo  di  vivere;  mentre,  come 
fi  ha  da  Ettore  Boezio,  la  figliuola  di  un  ficario  ,  il  quale  per 
quello  delitto  con  tutta  la  famiglia  era  fiato  arfo  ,  altrove  tras- 
portata in  età  appena  di  un  anno,  ed  oneftamente  educata,  pu- 
re quando  arrivò  agli  anni  dodici ,  diede  fubito  faggio  della  pa- 
terna federata  natura  ,  onde  meritamente  fu  condannata  ad  ef- 
fer  fotterrata  viva  ;  nella  qual  funzione  narra  lo  Storico,  come 
rivolta  agli  fpettatori,  che  la  deteftavano,  M/bicredite,  inqutt, 
ubi  esperti  ejjetis ,  q  uam  palatum  del  e  Eia  bumana  caro  ,  qui  a  li- 
berorum  efu  abftineret,  inveniretur  nemo  (a)  .  E  però  con  veri- 
tà, per  mio  credere,  di  quella  femmina  Milanefe  ,  che  V  anno 
1519.  fu  rotata,  ed  arfa,  perchè  carpiva  fanciulli,  e  conditi  col 
fale  fe  gli  trangugiava,  ebbe  a  dire  Marcello  Donato:  Hancnos 
multerem  profetto  pica  morbo  laboraffe  arbitrarmi  ,  non  enim  ita 
crudelem  exi/iimandum  ipfam  fuijfe,  quod  nifi  bumana  camis  co- 
medend*  ingenti  defiderio  peretta  fuijfet  y  in  puerorum  mortemeon- 
fpirajfet  (b). 
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Capitolo  XVI. 

Degli  effetti  deli Tarn  afta  ,  e  che  le  Streghe  non  meritano 

pena  di  morte. 

I.  Ti  yCA  ritornando  al  noftro  primo  propofito,  non  fi  maravi- 
1VX  glierà  punto  delle  crudeli  imprefe  ,  che  le  Streghe  fi 
perluadono  aver  fatte,  chi  rifletterà  di  che  bizzarre  e  ftravagan- 
ti  fpezie  fia  madre  la  fantafia  bollente  de'  melancolici  ,  e  come 
quell'  atro  vapore  atto  fia  ad  offufeare  la  ferenità  della  mente  > 
onde  poi  sì  moftruofe  chimere  produca  .  Lafciamo  Ilare  coloro, 
che  tengono  per  difperato  il  calò  della  propria  falute ,  e  fi  {lima- 
no dannati  \  quegli  altri  ,  che  fcrupolegciano  fopra  ogni  cofa  , 
e  di  tutto  fanno  grave  colpa;  altri,  che  fi  danno  da  lor  medefi- 
mi  la  morte,  e  cofe  fimili;  una  femmina,  al  dire  di  Aleflàndro 
Tralliano  (a)  ,  pretendeva  d'aver  tutto  il  mondo  fopra  un  dito 
di  una  mano,  e  però  piangeva  per  timore  ,  che  piegando  il  di- 
to ,  1'  univerfo  non  rovinale  .  Un  Ebreo   predò  T'  accennato 
Marcello  (  b  )  ,  fi  credeva  il  Meflìa  ,  e  minacciava  ,  e  promet- 
teva più  cofe  :  un  certo  Cavalier  Onorio  Mimava  di  efler  a  conti- 
nuo  colloquio  cogli  Angeli  ,   faper  1'  avvenire  ,  ed  efler  Id- 
dio medefimo  :  altri  ali1  oppofto  fi  (limavano  Diavoli  ,  e  faper 
parlare  varj  linguaggi:  ed  altri  s  immaginavano  di  eflere  prelen- 
ti ad  una  brigata  di  perfone,  che  danzafle  a  fuon  di  timpani,  e 
trombe.  E'  noto  quel  melancolico  mentovato  da  Orazio,  ilqua- 
je  febbene  in  qualunque  fua  azione  non  fi  moftrava  fe  non  fa- 
vio  e  regolato,  pure  in  quello  folo  ufeiva  de'  gangheri  ,  che  fi 
perfuadeva  talvolta  di  eflere  fpettatore  di  mirabili  e  fuperbc  tra- 
gedie, rapprefentate  da' più  efperti  Tragici,  e  però  godeva  fom- 
mamente  tra  sè  medefimo  le  ore  intere  ,  e  faceva  applaufo  a 
quel  da  lui  ideato  fpcttacolo;  onde  poi  coli*  elleboro ,  e  con  non 
so  quali  altri  medicamenti  rifanato  colini, 
-    -    -    -  Poi  me  occidiftis,  amici , 
Non  ferva/i «,  aity  cui  fic  extorta  voluptas , 
Et  demtus  per  vim  mentis  gratijfimus  error .  (c) 

(a)  Lib.  t.  Cip.  17.       (b)  Ibidem  Lib.  i.  Cap.  t.       (c  )  Lib.  2.  Epift.  ». 
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IT  Ma  nulla  è  più  frequente  tra  melancolici  quanto  la  fanta- 
fA^mrnem  gravali i, *  **™*SQ±**  E 


S  avere  de  gran  misfatti  ,  non  fuggono  già  il  gaftigo  ,  ma  Io 
ricercano  iftantemente },  e  fi  accufano  da  lor  medefimi  .  Samus 
nos  (  dice  lo  fieno  Donato  )  bajulum  Mantu*  commorantem ,  ad 
iufìiti*  mini/ho*  properajfe,  enixeque  tllos  rogaffe  ,  ut  je  tpjum 
in  carcerem  trudt  mandarent  ;  quod  cum  impetrare  ncqutffet  ,  ad 
calìrum  Sermiti  profeaus ,  Prstorem  fupplex  exorat  ,  ut  vmcults 
detcntum  in  carcerem  conjiciat  ,  fe  emm  faanora  exfecranda  pa- 
tra!Te  fateri  velie;  &  fatelitttbus  ,  fi  eum  capttvum  facere  vel- 
lent.  pecunias  fpopondit,  quod  cum  mtmme  obtmutffet  .loci  ma- 
nia afeendem,  fe  in  fo/fam  luto  potius  ,  quam  aqua  ajfluentem  , 
Pftcipitem  dedit,  &  fuffocatus  perttt  (a).  Una  femmina  pretto 
Alcflandro  da  Imola  (b)\  confettava  aver  dato  il  veleno  ad  un 
certo  Pietro,  per  cui  era  morto \  ma  altro  indizio  di  queito  lat- 
to non  apparendo,  che  la  confeffione  di  cortei,  e  dal! altro  can- 
to efaminato  da  Medici  il  beveraggio,  che  diceva  aver  prepara- 
to, fendofi  feoperto,  che  non  era  mortifero;  egli  contiguo,  cne 
dovette  effer  aflòlta.  Simile  accidente  accadette  al  Sig.  Auditore 
Gio:  Sebaftiano  Vefpignani  pur  Imoiefe  ,  che  per  lungo  tempo 
in  qualità  di  Pretore  onorò  la  noftra  Città  ,  mentre ,  com  egli 
medefimo  attelta  (c)  ,  le  fu  prefentata  una  femmina  di  Pavia, 
la  quale  afleriva  collantemente  di  aver  attoflìcato  il  manto  ,  e 
in  tempo  di  notte  averlo  fotterrato  nella  propria  cantina,  e  pe- 
rò aveva  in  odio  la  vita ,  e  minacciava  di  precipitarti  ,  o  &  uc- 
ciderti da  sè  medefima:  ma  ufate  dal  magiftrato  dì  quella  Otta 
tutte  le  diligenze  poflìbili  per  accertarfi  del  fatto  ,  non  fu  feo- 
perto indizio  veruno  ,  onde  fu  lafciata  in  libertà  ,  come  Ulula 
dal  Demonio  ,  ed  ofTefla  ;  ma  probabilmente  non  farà  ftata  che 
melancolia  ,  indole  non  eflendo  degli  energumeni  il  farfi  rei  di 
tali  misfatti.  Più  bizzarra  ancora  era  la  fantafia  di  uno  Scolare, 
di  cui  parla  Giovanni  Brenzio  in  una  fuaEpiftolaal  Wiero  (d). 
La  melancolia  aveva  a  coftiù  talmente  [guaito  il  cerebro  ,  che 

quan- 


(»)  Ibidem.      (b)  Conf.115.  Voi. 3. 

(c)  Vot.  Decis  Vot.  87.  Num. 42. 

(d)  Apud  Wierum  Apologetici  pag-5P«-  §-7- 
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quando  udiva  la  nuova  della  morte  di  alcuno  de' fuoi  maeftri,  i 
quali  per  altro  aveva  lempre  amati  ,  e  rilpettati  ,  fi  figurava 
(  ancorché  diftante  affai  da  loro  )  d'  eflere  ftato  egli  fuccilòrc; 
c  raccontava  ,  come  la  notte  venivano  a  lui  certe  perfone  ,  le 
quali  gli  commettevano  di  dover  uccidere  Or  quello,  or  quello. 

III.  Di  qui  fi  vede  ,  che  fi  trovano  de'  Venefici  immaginarj, 
i  quali  non  avendo  colpa  alcuna  ,  vogliono  però  a  viva  forza 
efler  rei,  ed  eflere  dalla  giuftizia  gaftigati  .  Che  a  quefta  clafle 
di  Veneficio  fi  riducano  i  delitti  delle  Streghe,  lo  dimoftrano  le 
ragioni  pur  ora  addotte  ,  e  lo  conferma  a  maraviglia  quanto  di 
fopra,  intorno  alla  premura  che  moftrano  di  darfi  la  morte,  ab- 
biamo oflèrvato  .  Di  aver  commeflì  tali  delitti  tanto  più  facil- 
mente fi  perfuadono  efle  ,  quanto  che  la  loro  profeflìone  porta 
di  dovergli  commettere,  nè  fi  può  eflere  Strega,  o Stregone  fen- 
za  pagare  quello  tributo  al  Demonio,  il  che  determina  più  age- 
volmente la  fantafia  a  fabbricare  immagini  tragiche  e  fanguina- 
rie,  ed  in  quelle  fiflarfi. 

IV.  A  tutto  quefto  farebbe  da  defiderare,  che  rifletteffèro  que' 
Giureconfulti ,  i  quali  lenza  molta  difficoltà  credono  di  sbrigar- 
fi  da  quefta  materia  con  dire:  Noi  non  condanniamo  le  Streghe 
per  eflere  intervenute  al  Congreflò  Notturno;  ma  pel  danno  re- 
cato al  teFZO,  e  non  le  condanniamo  fu  Ila  pura  loro  aflèrzione  ; 
ma  quando  realmente  conila  del  delitto  commeno  .  Vorrei  mi 
dicefièro  di  quali  indizj  li  vagliono,  e  che  critcrj  ufano  per  ac- 
certarfi  appunto  ,  che  coniti  del  delitto .  Martino  Delrio  ne  ha 
raccolti  alcuni  de'  più  confiderabili  ,  dall'  efame  de' quali  potrà 
vederfi  a  che  fallace  fcorta  fi  attenga,  e  in  che  gran  rifchio  di 
errare  fi  metta  ,  chi  fopra  tali  fondamenti  fentenzia  e  decide . 
Infanticida  probantur  (  dice  egli  )  quia  pueri  ,  quos  Ma  fateti- 
tur  a  fe  necatos ,  a  parentibus  pra  focati ,  vel  exfuéli  reperiuntur . . . 
Non  attendendum  J udiri  ut  credati  immane  magis  vel  minus  ft 
facinus:  jvd  in  ipjo  confida andum  facinore,  quantumcumque  ftt  , 
an  quod  a  fe  panatum  fatentur  ,  id  vere  patratum  fuerit  .  Ver. 
gr.  dicit  fe  commovijfe  tempejìatem  ,  &  grandinem  pracipitaffe 
in  agrum  Titti  vicini  fui  ;  videat  an  vere  tum  ager  Me  oborta 
procella  fuerit  grandinatiti .  Dicit  fe  (ir egaffe  {  ut  loquuntur  )  fi- 
liolum  N.  (D'  vere  puellus  nullo  apparente  morbo  contabuit  ,  for- 
tajfts  etiam  cicatrix  parvula  in  petlujculo  ,  vel  gutture  pucrxdi 
inventa.  Dicit  le  necaffe  vaccas,  aut  pimenta  N.  defoffa  jvb  li- 
mine Jiabuli  olla,  qua  ibidem  reperta  :  aut  folo  contatili  necaffe 

A  a  àmt , 
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diete  ,  <T  vi/a  fc.ìt  tangere,  nec  certa  mortìs  c auffa  apparet  alia 
(a).  Rifpondo  ,  che  tutte  quelle  cofe  nafeono  da  pure  cagioni 
naturali ,  e  le  Streghe  credono  di  averle  prodotte  elle ,  perchè  il 
lor  meftiere  fimili  fatti  preferive. 

V.  Quanto  alla  pignatta  ,  trovata  fotto  al  limitare  della  Ral- 
la ,  e  così  altre  firn  ili  bambocccrie  non  atte  a  produrre  alcun 
effetto,  come  chiodi,  fpilli,  offa,  carboni,  mazzetti  di  capelli, 
o  di  (tracci,  che  le  mammane  afTerifcono  trovare  ne'  piumacciuo- 
li,  e  capezzali  de'  fanciulli  ;  di  qualche  indizio  di  patto  tacito, 
o  efpreflò  col  Demonio  parrà  ad  alcuno  pofiàno  fervire  ,  per  la 
fimilitudine  ,  che  hanno  co'  facramenti  de'  veri  Maghi  :  ma  la- 
feiamo,  che  maliziofamente  ,  o  cafualmente  podòno  edere  ftate 
colà  inviluppate  cotali  cofe,  com'io  credo  quafi  fempre  accada; 
T  altre  circoflanze  badantemente  indicar  poflòno,  donde  abbiano 
origine  .  Uccifioni  di  uomini  per  via  d'  arte  Magica  non  è  da 
credere  ,  che  Iddio  ne  permetta  fe  non  rariflìme  .  Se  quantità 
adunque  di  fanciulli  coftoro  depongono  aver  fatta  morire,  fe  di- 
cono di  aver  loro  fucchiato  il  fangue,  bevuto  il  grado,  in  una 
parola  ,  fe  atteftano  di  edere  intervenute  al  Congreflò  Nottur- 
no $  fi  vede  fubito  da  che  miniera  derivano  tali  materie  .  Le 
hanno  prefe  da  quella  fteda ,  donde  pure  hanno  avuta  la  polve , 
di  cui  poco  fa  fi  è  parlato  ,  cioè  dalla  loro  guada  e  difordinata 
fantafia.  Di  fatto  Domenica  Pedrotti,  che  in  Giurisdizione  poco 
da  Rovereto  difeoda  ,  fu  per  Strega  decapitata  ,  ed  arfa  1'  anno 
1717.  dal  Demonio  nella  folenne  raunanza  notturna  atteftava  nel 
procedo  aver  avute  limili  quifcjuiglie  ,  con  commiflìone  di  am- 
maliare e  affatturar  bambini  (b).  Anzi  diròdi  più,  che  feguen- 
do  la  guarigione  del  fanciullo  dopo  edere  ftate  arfe  cotali  cofe, 
non  per  quello  fi  potrà  conchiudere  ,  vera  operazion  Magica, 
che  fempre  patto  col  Demonio  fuppone,  edere  data  quella.  La 
guarigione  può  edere  cafuale  :  ma  quando  la  pedona  fodè  adul- 
ta, e  capace  di  apprendere  il  fuo  male,  potrebbe  anche  nafeere 
per  un'  altra  ragione.  Collo  feoprire  di  quelle  materie,  fi  crede 
di  aver  felicemente  feoperta  la  vera  cagione  del  male  ,  e  coli' 
arderle  e  didruggerle  ,  fi  crede  ancora  di  averla  totalmente  le- 
vata. Qui  la  perfona,  che  non  meno  coli'  animo,  che  col  cor- 
pò  languiva  ,  fi  rifveglia  ,  e  fi  rallegra  tutta  ,  opera  ogni  cofa 

cor. 

(a)  Lib.s.  Scé>.i<5.  s 

(b)  Jo:  Scbartianus  Vcfpigiuni  l\t.  Dccix.  Vot.W.  Num.7. 
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con  più  di  vigore  5  entra  in  opinione  dì  dover  ficuramente  libe* 
rarfi  da  quella  miferia,  e  però  vi  fi  libera.  La  fola  ferma  fidu- 
cia di  guarire  è  un  balfama  ,  che  fana  ;  e  quando  un  Medico 
può  trovar  perfona,  che  gli  creda  affai,  ha  trovato  una  medici- 
na, che  non  coda  nulla  all'  infermo  ,  e  che  può  operar  anche 
più  di  quelle  ,  che  vengono  dalla  fpezicria  .  ille  plures  fanat  , 
de  quo  plures  confidunt  (a),  diceva  Galeno.  Narra  Marcello  Do- 
nato (£),  come  ad  una  Dama  di  Mantova  ,  veramente  ipocon- 
dria, ma  che  voleva  a  tutti  i  patti  eflere  affatturata,  ordinò  il 
Medico  un  purgante,  ed  infieme  infimi  la  fantefca  ,  che  fegre- 
tamente  nafcondefle  nella  fecchietta  chiodi,  piume,  aghi,  e  co- 
fe  fimili,  poi  con  molta  allegrezza  le  faceffe  vedere  alla  padro- 
na. Tanto  efeguì  erta;  e  la  Dama,  che  con  gran  maraviglia,  e 
confolazione  aveva  olfervate  quelle  materie  ,  immaginandoti"  di 
averle  cacciate  del  ventre,  in  breve  tempo  guarì  .  Leggati  in 
quello  propofito  Michel  Montaigne  ne' Sa?gi  Lib.  i.  Cap.  zo.  An- 
che a'  pretefi  alìàlti  de'  Vampiri  ,  trovoffi  colla  fperienza  ,  che 
molto  giocava  il  far  cavare  del  fepolcro  i  cadaveri  di  quelli  , 
tagliar  loro  il  capo  ,  abbruciar  ogni  cofa  ,  e  gittar  nel  fiume  le 
ceneri  .  Diflrutti  in  cotal  guifa  per  ordine  pubblico  i  fuppofli 
rei,  non  aveva  più  la  fantalia  de' pazienti  fondamento  d'  imma- 
ginar da  effi  ingiuria  od  offefa  alcuna.  Che  fe  poi  il  rifanamcn- 
to  feguilfe  in  bambini  ,  non  ancor  arrivati  all'  ufo  della  ragio- 
ne ,  e  contralfegni  tali  appariffero  ,  che  non  di  mero  accidente , 
ma  di  operazion  diabolica  deffcro  veramente  indizio  ,  farebbe 
piuttoflo  da  dubitare,  che  il  Demonio  ,  a  cui  preme  di  confer- 
var  nel  volgo  Y  opinione  della  potenza  delle  Streghe  ,  e  delle 
loro  malìe  ,  colludeflè  qui  ;  e  procurane  la  falute  di  quel  fan- 
ciullo, non  già  per  bene  del  medefimo;  ma  per  proprio  interef- 
fe,  per  far  nafcere  fofpetti  fopra  quefla  e  quello,  e  per  dar  an- 
fa  a  molte  fuperllizioni  ,  che  in  tali  incontri  fogliono  praticar- 
fi  :  in  quella  (Iella  guifa  appunto  ,  che  per  accreditare  i  fogni , 
gli  augurj,  T  arufpicina,  e  mille  altre  vanità  de'  Gentili  ,  s'in- 
gerì egli  più  volte,  e  cooperò,  come  tutte  le  Storie,  e  partico- 
larmente la  Romina,  ce  ne  fanno  indubitata  fede. 

VI.  Si  replicherà,  che  quelle  materie  non  folamente  ne' letti, 
c  pagliericci  delle  perfone  fi  trovano  ,  ma  talvolta  vengono  per 

A  a  '2  .  boc- 

ca-) Pro^nfjì'cor.  Lib.  1.  Cap.  2. 
(b)  D.-  t\UMca  Hijìuri.i  mirabili  Lib. 2.  Cap.  1. 
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bocca  vomitate  in  gran  quantità  ,  nè  può  negarti  il  fatto,  fede 
indubitata  facendone  tanti  celebri  Scrittori  ,  teltimonj  di  vi  ta  : 
ma  per  verità  queft'oflèrvazionc  meno  ancora  conchiude  dell  al- 
tra. Primamente  concrezioni,  e  viluppi  fimili  a  grumi  di  (tracci , 
di  capelli ,  e  d'  altro  ,  anche  naturalmente  fi  formano  nel  corpo 
umano.  Naturali  ratione (dice  un  dotto  Medico)  in  fteatomatum, 
ér  atberomatum ,  aliorumque  apofìematum  fmibus ,  carne  exefa,  ex 
vifcofts  &  putridi*  bumoribus  ac  fi  bri*  calore  coquente  ex  ficcati!  , 
matenas  lapidibus,  topbis,  arenis,  urceolorum tejtts ,  Itqnts ,  c arbo- 
nibtts ,  capillis,  O4  amurca  fim  'tles  nafet,  tncantattonibus  ab  tmpe- 
r'fth  ad/criptas,  feimus  ex  Galeno,  Cornelio  Cclfo  ,  (5*  obfervattone 
quotidiana  (a).  Lo  fieno  Delrio,  Fateor(à'ice)  quadam  incorpori- 
i  i- 1  -      -  !_  t-  ■  i —  -  ~~.~ì*t.   •  ■  lunt 


unì  (b) 


/erifimile , 

che  naturalmente  pollano  nel  corpo  umano  generarfi  rane ,  rofpi, 
lucertole,  e  fimili  animaluzzh  perciocché  ingoiate  co' cibi  le  ova, 
e  le  fementi  di  quelli  ,  e  lenza  perdere  la  loro  ftruKura,  nelle 
cavita  del  corpo  confervandoli  ,  ftimano  cotali  Autori  ,  che  il 
naturai  calore  polla  aver  forza  di  promoverne  lo  fviluppo,  facen- 
dogli non  folamente  nafeere,  ma  crelcere ancora  (c).  Sicché  per 
vomitar  che  alcuno  faccia  famigliami  materie  ,  non  convien  to- 
rto gridare  malìe,  fatture,  Streghe,  Demonj  \  e  molto  meno  ac- 
cagionare, e  render  fofpetta  d'alcun  malefizio  quella,  e  quell'al- 
tra perfona  innocente.  Vero  è  bensì,  che  ci  fono  de' fatti  incon- 
trallabili,  i  quali  per  via  naturale  non  polTono  fpiegarli  :  mari- 
lpondo,  che  tali  pedone  fono  dal  Demonio  illufe  ,  e  forfè  ofief- 
fe  ,  non  dalle  Streghe  affatturate  ;  e  lo  provo  dimoftrativamen- 
te.  La  grandezza  delle  materie  ,  che  colloro  vomitano  ,  è  tan- 
ta, che  fupera  la  naturai  dilatazione  di  qualunque  efofago,  e  tale 
è  la  qualità  e  quantità  loro,  che  fenza  dolori  eccellivi',  e  con- 
vullioni ,  non  avrebbero  potuto  contenerfi  nel  ventricolo  del  pa- 
ziente ;  il  qual  per  altro  nè  prima  ,  nè  dopo  il  vomito  ,  dolor 
lente  di  forta  alcuna.  Quelt  e  una  prova  evidente,  ch'elle  non 
pallàno  oltre  la  bocca,  e  le  fauci,  ed  è  un'illulione  diabolica  il 

far 

(a)  Jo.  Wierus  De  prajligiis  Dxmonum  Lib.4.  Cap.  16. 

(b)  Lib.3.  Part.i.  Quarft.4.  Scft.6.  Vedi  ancora  Levino  Lcmnio  De  •ccnltis  bis- 

tur*  Mirétcuiis  Lib.3.  Cap. 40. 
(e)  Vedi  Federigo  Hotfmanno  De  Diaboli  potenti*  ut  corpora  §.23. 
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far  parere  ,  che  cfcmo  veramente  dello  ftomaco  .  Tal  illufione 
non  la  fa  certamente  la  Strega ,  che  non  è  prefentc .  Dunque  c 
tutta  del  Demonio,  probabilmente  psr  indurre  gli  alianti  in  opi- 
nione di  qualche  malìa  i  ma  di  fatto  la  Strega  non  vi  ha  par- 
te, o  colpa  veruna,  ne  tali  materie  fon  fempre  vere  fpezie  na- 
turali, quali  moftrano  d'elìère,  elìèndofi  trovato,  che  conferva- 
te  per  più  giorni,  fi  sformano,  ed  inacqua  rifolvonfi.  Silveftro 
Priero  Lorenzo  Anania  (b),  ed  altri,  non  intimarono  di  po- 
tere (piegar  quello  fatto,  fe  non  con  dire,  che  il  Demonio  coli' 
attività  iua  polla  fciogliere  e  limolare  in  minutiflìme  parti  que* 
corpi,  indi  in  un  batter  d'occhio,  e  fenza  che  alcuno  fe  n'av- 
vegga, rincartargli  a  fuo  talento,  e  riunirgli  come  prima  ;  on- 
de fembri  poi  agli  Ipettatori,  che  interi  fieno  entrati  ,  e  interi 
deano  di  bocca  a'  pazienti .  Comunque  fia ,  anche  fecondo  queft' 
ipoteli  il  Demonio  è,  che  opera  ,  ed  inganna  ,  non  le  Streghe  . 
Chi  più  delìderaffe  circa  quello  punto  ,  legga  Marcello  Donato 
De  Medica  Hijìoria  mirabili  Lib.  z.  Cap.  i.  Antonio  Benivieni  De 
abditis  morbtrum  cauffts  Cap.  8.  Daniele  Scnncno  Praftic*  Lib.  6. 
Part.  9.  Cap.  5.  Concluf.  7.  Paolo  Gcillandi  De  Sortilegits  Cap.  3. 
e  Giovanni  Wiero  nel  Lib.  4.  De  prxjitgiis  Dxmomim  ,  che  può 
ballare  per  tutti. 

VII.  Credcndum  ejì  (  fegue  il  D;lrio  )  confezioni  Siri gum ,  quid 
qux  fate n tur,  non  fuperant  vini  Dxmonis ,  nec  quicquam  eorimire- 
pugnae,  immo  coibentane  a  funt  omnia  .  La  propolìzione ,  come  di 
fopra  li  è  a  lungo  provato,  è  falfa  in  sè,  e  in  tutte  le  lue  par- 
ti ^  ma  chi  pur  volefte  concederla,  potrebbe  rifpondere ,  che  dal- 
la potenza  all'  atto  non  vale  la  confeguenza  .  Qualche  maggior 
forza  fembra  avere  il  vantarli,  pjr  modo  d'efempio,  di  voler  far 
nafeere  una  tempella,  o  dar  la  morte  a  quello  e  quello  ,  e  del 
fatto  indi  feguito,  con  quelle  precife  eircollanze,  colle  quali  era 
(lato  promellò,  vi  fieno  teftimonj  degni  di  fede.  Ma  pure  Dell' 
ipoteli  dell'  Illufione  anche  quello  calo  facilmente  (i  fpiega  ,  ri- 
ipondendo  ,  che  il  Demonio  ,  il  qual  per  imprimere  ne' (noi  fe- 
guaci  grand' opinione  del  fuo  potere,  ama  d'attribuire  a  sè  gli  ef- 
letti naturali ,  prevede  tutte  quelle  cole  ,  invoglia  le  Streghe  di 
produrle,  e  pero  feguono,  non  per  virtù  fua,  e  molto  meno  del- 
le Streghe  \  ma  perchè  fecondo  il  naturai  ordine  dovevano  così 


(,b)  D:  mt-Ara  DxniQnxm  Lib.  4.  Cap.  15. 
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feguire.  Vero  è  bensì,  che  fe  quelli  fteffi  effetti  faranno  minac- 
ciati in  un  tempo  ,  che  nè  pur  il  Demonio  poteffe  prevedergli  ; 
ovvero  non  faranno  fcelti  ad  arbitrio  della  Strega  ;  ma  nafeeranno 
accidentalmente,  come  in  una  feommeflà ,  in  una  riffa,  o  altro  in- 
contro fortuito  ;  in  tal  cafo  con  ragione  di  qualche  magico  artifizio  fi 
potrà  fofpettare.  All'oppongo,  ove  nelle  confeflìoni  comparifea  il 
Congreflò  Notturno,  o  particolarità  imponìbili  r  ed  al  naturai  iflin- 
to  contrarie  ,  per  illufion  diabolica  ,  o  mera  immaginazione  do- 
vrà tenerfi  ogni  cofa. 

Vili.  Recando  adunque  le  molte  parole  in  una  ,  abbiamo  Ve- 
nefici veri,  e  Venefici  immaginar) ,  Maghi  veri  ,  e  Maghi  idea- 
li, e  di  quelli  di  due  forte  ,  altri  ,  che  producono  vero  effetto  ; 
altri,  che  di  quello  fon  privi.  I  Venefici  veri,  e  così  ì  veri  Ma- 
ghi, come  ancora  gl'immaginari  ,  ma  che  vero  effetto  produco- 
no, poffono  certamente  meritare  la  morte  :  non  così  i  Venefici 
immaginarj ,  o  i  Maghi  ideali  non  producenti  effetto  i  alla  qual 
ultima  dalle  riducendofi  le  noflre  Streghe,  ne  viene  in  conferen- 
za, che  tutti  i  danni,  e  le  morti,  da  effe  liberamente  depofte  in 
giudizio,  non  fono  fufficiente  motivo  per  una  pena  capitale. 

IX.  In  altra  guifa,  e  con  altra  offervazione  1  avveduti/Timo  Pa- 
dre Spe  ha  fciolta  la  difficoltà  delle  uccifioni  ,  che  le  Streghe 
confettano  aver  fatte,  la  quale  non  dee  qui  efier  taciuta.  Ex/v- 
rientia  convincit  (  è  l'argomento  degli  avverfarj  da  lui  recato) 
qu<t  in  tortura  dicuntur,  effe  vera,  quia  congruunt  circumflantitc  : 
vt  v.  gr.  dicit  Sempronio  in  tormentis  fe  ante  tres  menfes  maleficio 
necajfe  vaccam  Titii ,  item  ante  annos  duos  infantem  Gracchi ,  &  fimi- 
ita .  Examinant  igitur Giudices ,  O4  deprehendunt  vere  ante  tres  menfes 
vaccam  Titii  conuijfe,  vere  etiam  ante  biennium  infantem  Grac- 
chi contabuijfe ,  & c.  Quid  hic  clarius ,  quam  ipftffimam  vernatevi 
in  tormentis  effe  diftam  ?  fic  autem  plerumque  contingit  ;  vera  igi- 
tur funt,  qua  in  tortura  dicuntur .  Ita  vulgus  (foggi unge  il  Padre) 
ìmmo  non  vulgus,  fed  ipfimet  adeo  multi  periti  Jud/ces,  Inquiftto- 
res,  Confi  li  ari  t  Principum,  quos  fxpe  audivi  ,  &  attonitus  bétf  , 
cum  non  ludicre  &  dtfputandi  caufa,  ut  primum  ego  fufpicabar  ; 
fed  ferio ,  &  ex  animi  fententia  piane  inde  fe  convincerent  tari- 
quam  infallibili  probazione ,  con fejfioncm  Sempronio  ncccjfarto  effe 
veram  debuiffe .  Sed  Refp.  Ingens  inadvertentia  e/i,  putare  binai 
firmtter  probart ,  &  ftbt  fatisfacere  ;  nam  ecce  pc  res  babes  .  Non 
tgnorabat  Sempronio ,  quod  tori  pago,  atque  criampuerisconfìabat, 

ilio 
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ilio  atque  ilio  tempore  eam  vaccsm  effe  mortuam  ,  eum  puerum 


te  fcicbat  effe  fatta  ,  a  fe  effe  fatta  dicebat  .  Quid  bic  e/i  miri  ? 
Prudentifftmc  quidem  Conftitutio  Criminalis  Carolina ,  Articulo  60. 
notaty  tum  credendum^effe  qua/ìionutus ,  fi  e  a  dicantury  qwe  nemo 
innocem  dicere ,  aut  fcire  potuerit  :  fed  obfecro  ,  an  bcec  nemo  in~ 
nocens  fcire  potuit ,  q ux  omnibus  f»  Pago  nota  erant  (a)? 

X.  Non  farà  fcmpre  per  verità  la  tortura  cagione  di  quelle 
confeflìoni  ,  o  almeno  non  lo  farà  dappertutto  ì  mentre  anche 
fcnza  quella  ,  liberamente  limili  malencj  confettano  le  Streghe  : 
ma  in  tal  calo  farà  certamente  una  delle  due  ragioni  di  lopra 
da  noi  efpofte  ;  e  tanto  bafta  per  conchiudere  ,  che  giufto  mo- 
tivo non  hanno  di  qui  gli  avverfarj  di  confiderar  coftoro,  o  co- 
me Venefiche,  o  come  Maghe  ;  quantunque  impoffibil  cofanon 
fia  ,  che  di  tali  colpe  l'una  o  l'altra  volta  fieno  ree  ,  e  perciò 
giuftamente  pofsano  meritare  anche  pena  di  morte. 


I.  THVRA  qui  alcuno,  fe  la  realità  del  Congreflb  Notturno,  c 
1  J  della  fola  Stregoneria  per  noi  fi  negano  ,  e  capaci  non 
folo  di  Veneficio  ,  ma  di  Magia  diabolica  ancora  facciamo  que- 
lle donnicciuole  ;  non  è  poca  la  facoltà  ,  che  lor  concediamo  , 
nè  picciolo  il  pericolo,  in  cui  farebbero  gli  uomini  alla  giorna- 
ta. Sia  un'immaginazione  la  Stregheria ,  ha  vaniflìmo  e  chime- 
rico tutto  il  Congreflb  Notturno  ,  che  importa  ciò  alla  Società 
civile,  e  che  fuffragio  ne  rifente,  quando  abbiamo  e  Venefiche, 
che  con  farmachi  avvelenano,  e  Maghe,  che  funefti  effetti,  col 
mezzo  bensì  del  Demonio  producono,  ma  pur  gli  producono? 

II.  A  tutto  quello  rifpondo  in  primo  luogo,  che  Tariffimi  fo- 
no i  delitti  di  vero  Veneficio  ,  e  non  molto  frequenti  ancora 
quelli  di  Magia,  anche  immaginaria,  ma  producente  vero  effet- 
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(a)  Dub.  j8. 
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to  ;  perchè  Iddio  Ottimo,  Maflìmo  ,  non  permette  a'trifti  d'ef- 
fettuar Tempre  le  loro  federate  intenzioni  ,  nè  ci  lafcia  di  con- 
tinuo in  balìa  dei  noftri  nemici .  Giovanni  Bodino  uno  degli  Scrit- 
toti più  appaflìonati  per  innalzare  le  forze  del  Demonio,  de'Ma- 
ghi,  e  delle  Streghe,  parlando  di  coloro,  che  fanno  ftatuctte  di 
cera,  poi  le  forano  con  aghi,  o  le  confumano  al  fuoco,  Iteran- 
do così  di  vendicarfi  de'  loro  nemici  ;  non  può  a  meno  di  non 
confeflàre,  che  Quejìo  fuccede  rare  volte  ,  perciocché  di  cento  per 
avventura  non  ve  ne  farà  due  d  ofjefi  ,  come  s  è  cono/cinto  per 
le  confezioni  debf  Incantatori  (a) . 

111.  Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che  la  mera  Stregoneria ,  e 
la  realità  del  Congrelìò  Notturno,  da' tribunali  approvata,  effet- 
ti più  deplorabili  ha  prodotti  ,  e  più  innocenti  ha  condotti  al  pa- 
tibolo, che  alcuno  per  avventura  non  s'immaginerebbe.  Non  fo- 
no tutti  d'accordo  i  Giurcconfulti  ,  che  non  lì  debbano  condan- 
nare le  Streghe  per  elìèr  puramente  intervenute  al  Congrego  Not- 
turno ;  e  folo  del  danno  recato  al  terzo  fi  debba  far  conto  .  An- 
zi, come  può  vederfi  in  Benedetto  Carpzovio(£j,  comune  piut- 
tofto  è  l'opinione  contraria.  Solenne  conclusone  fi  legge  in  Mar- 
tino Delrio,  general  direttore,  e  feorta  fedele  de' Giudici  in  ciuc- 
iti termini  efpreffa  ;  Lamia  occidend<e  etiamfi  hominem  nullum 
veneno  necaffent ,  etiamft  fe?,etibus,  &  animantibusnon  nocuijfenr, 
etiamfi  Necromantica;  non  forent  :  eo  ipfo  tantum  auod  Deemoni 
faederatee ,  auod  conventui  tntercjfe  foìita  ,  &  aux  tbi  exercemur 
pra/ìare  (  c  )  .  Lo  ftelTo  prima  di  lui  aveva  fcritto  Pietro  Bins- 
feldio  (d).  Di  quante  fentenze  capitali  crediam  noi  faranno  fia- 
te cagione  quelVaffolute  e  magifìrali  decifioni?  Non  bifogna  di- 
menticarfi  di  quanto  fopra  abbiam  fentito  ingenuamente  confef- 
fare  il  P.  Spe,  cioè,  che  poteva  dubitarfi,  fe  ree  veramente  fof- 
fero  quante  gli  era  avvenuto  d'  accompagnar  al  fupplicio  ,  che 
al  certo  non  furono  poche  .  Se  di  morti  ,  e  danni  recati  altrui 
foflTe  conflato ,  tanto  non  avrebbe  già  detto  quel  pio ,  e  dotto  Re- 
ligiofo  ;  da  che  fi  vede,  che  intorno  alle  reità  del fuppofto Con- 
greffo  dovevano  per  lo  più  rigirarfi  i  procefìi  d'  allora  .  In  con- 
ventibus  (  fcrive  il  mentovato  Delrio  )  Dxmonem  adorante  in  ih- 

dem 

(a)  Demonomama  Lib.z.  Cap.8. 

(b)  Prax.  Crim.  Part.  i. Qztaft.do. Num.  ìi.usquc  ad  fin. 

(c)  Lib.5.  Seft.  16. 

(d)  Comment.inTit.C.DfMdcf.O-MAth.hts.  s.Quaft.  1. Conci.  1. 
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àem  nefandijftma  quoque  patrant  ,  venena  prepararli  ,  clades  ho* 

minum  pecorumque ,  calamitate*  frugttm  decernunt  Fontes  ma- 

lorum  funt  i/li  corruentus  (a).  Di  fatto  anche  prima,  che  il  Dei- 
rio  fcrivefìè,  fi  vede,  che  la  fua  dottrina  era  feguitata  .  Attefta 
Bartolommeo  Spina  ,  che  fulla  fuppofizione  del  Congreflò  Not- 
turno ,  Domini  inquifitores  judicant  extrema  damnatione  dignos  fi* 
dei  inimicos  {b)-,  che  vai  a  dire  le  Streghe  ,  e  gli  Stregoni  .  Di 
qui  gli  fchiamazzi,  e  le  minacce  contro  a  Gio.  Francelco  Ponzi- 
nibio,  che  lo  aveva  negato  pubblicamente  ,  la  ritrattazione  fatta 
fare  in  Treviri  a  Cornelio  Loofco  ,  e  la  morte  data  per  k>  fieno 
"  motivo  da'fuoi  confratelli  a  quel  Regolare  ,  di  cui  nel  primo  Li- 
bro fi  è  parlato.  Sciolto,  e  diftrutto  quefto  Congreflò,  con  tutte 
le  fue  particolarità  e  circoftanze,  cade  a  terra,  tra  molte  altre  ope- 
re di  quefto  genere ,  tutta  la  Damonolatreia  di  Niccolò  Remigio  , 
che  fopra  quello  unicamente  è  fabbricata,  cioè  un  libro  ,  che  dà 

tran  motivo  d'errare  a' Giudici  mal  accorti  ,  e  fopra  cui  lo  fteflò 
lanino  Delrio,  non  che  altri  Scrittori  ,  la  loro  dottrina,  e  le 
lor  fentenze  ftabilifcono .  Di  qui  è  ,  che  il  mentovato  P.  Spe ,  il 
quale  colla  fperienz  i  cotidiana  aveva  veduto  di  quanto  e  qual  prc- 

Siudizio  era  una  tal  opinione,  defiderava  ardentemente,  cheque- 
io  punto  venifle  .da  alcuno  minutamente  e  a  fondo  ventilato  c 
difeuflò . 

IV.  Non  è  minore  il  lume ,  che  da  quefto  noftro  efame  ritrag- 
gono coloro,  i  quali  al  folo  danno  riguardano  nel  condannare  le 
Streghe .  Supporta  la  realità  del  Congreflò  Notturno  ,  e  per  con- 
feguenza  il  commercio  fenfibile  delle  Streghe  col  maggior  nemico 
degli  uomini,  ch'è  il  Demonio,  è  facile  a  chi  al  maflìccio  delle 
cole  non  guarda,  il  preiumer  vero  tutto  il  male  ,  eh'  effe  depon- 
gono aver  operato.  Alloppoftofventato,  come  immaginario,  que- 
fto Congreflò,  nafee  fubito  una  prefunzione  contraria  ,  anche  in 
chi  mediocremente  intende.  Si  vede  ,  che  quanto  è  facile  il  fup- 
por  quefto  male,  e  danno,  altrettanto  poi  è  difficile  il  provarlo, 
e  l' accertartene  con  quella  chiarezza  di  prove,  che  nelle  mitcrie 
criminali ,  e  nelle  fentenze  di  morte  fi  richiede  .  Di  certi  indizj 
di  Magia,  che  hanno  dell'equivoco  ,  fi  conolce  tofto  qual  fu  la 
radice,  e  come  vogliano  eflère  interpretati  .  Le  libere  confeflìoni 
di  tante  morti  ,  e  pregiudizi  recati  ,  anche  dal  fatto  confermate , 
nulla  conchiudono  ,  dopoché  fi  è  olfervato  ,  che  fono  una  confe- 

B  b  guen- 

(a)  In  Append.  II.  ad  Lib.5.  Quxft.8.      (b)  Apolo*.  j.Cap.  3. 
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guenza  ncceflaria  di  tal  profeflìone,  c  che  non  è  più  difficile  alla 
fantafia  guaita  di  quefte  femmine  il  inoltrar  loro  d'aver  fucchiati 
fanciulli,  difeccate  piante,  oflfufcata  l'aria,  e  lulcitate  tempefìe, 
di  quello  che  fia  il  far  loro  credere  di  girar  p^r  aria  la  notte,  e 
ritrovarfi  in  brigata  col  Demonio  .  Sicché  il  Giudice  nulla  crede 
di  quelli  malcfìcj,  che  trova  chimerici  e  ideili;  e  però,  come  gli 
ltefli  avverlarj  concedono,  non  viene  in  tal  calò  a  ientenza  di  mor- 
te. H<£C  quidem  omnia  (  dice  il  mentovato  Spina  Maeflro  del  Sa- 
cro Palazzo  )  fi  non  vere,  /ed  in  Jomnis  fiercnt  ,  injujìijfim'i  judi- 
ces  ej/ent  Jnquifitores  ,  &  non  jujlitiam  minijlrerent ,  dannando 
tah  s  extremo /upplicio  (a) .  Lo  Sprenger  non  è  di  fentimento  diverlb  : 
Lex  divina  in  plerisque  iocis  prxcif  it  (dice  egli  )  Malefica*  non  Jo- 
lum  effe  vitandas,  /ed  etiam  ocadendas  ;  cn/usmodi  poenas  non  im- 
poneteti fi  non  veraciterÙ"  ad  reales  ejfetlus,  O"  Ix/iones  cttm  Djc- 
monibus  concurrerent .  Mors  enim  corporali  ter  non  infiigitur  fine cor- 
porali Ù"  gravi  peccato  (b).  Finalmente  Bernardo  da  Como:  Plu- 
rima per/ona  bujus  perfidie  /etite  tramatiti  jam  plurimis  tempori- 
bus, /uerunt  tradita  brachio  /acuì ari,  exigentibus  id demeritis fuis , 
(?  combu/la  ;  /uod  minime  fatlum  /tiij/et  ,  fi  talia  tantummodo 
pbanta/iice ,  &  in  /omniis  contingerent ,  nam  Ecclefia  non  punit  cri- 
mina ,  nifi  fint  manifejia ,  &  vere  depreben/a  (c).  Ecco  di  quan- 
ta importanza  fia  nella  materia  del  procedo  conerà  le  Streghe  l* 
avere  una  giuda  idea  del  loro  Congrellò  Notturno  col  Demonio. 

(a)  De  Strigibus  Cap.  2.  Vedi  lo  ftcflTo  nel  Cap.  12.      (b)  Part.  1.  Quacft.  1. 
(c)  De  Strigibus  Cap.  3.  Vedi  ancora  Leonardo  Leflìo  Defuftitia,  O-Jure  Lib.2. 

Cap.  44.  Dubit.  j.  Num.  1$.  il  Pad.  Candido  Brognolo  Alexìcamn  Tom.  r. 

Dilp.  z.  Part.  x.  Cap.  1.  Seft.  3.  Art.  7.  §.7.  e  Silvcftro  Priero  De  Strigimag*- 

rum  Dxmonumque  mirandi*  Lib.2.  Cap. 2.  Punii. 2. 


Fine  del  Libro  Secondo. 
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Capitolo  Primo. 

V  opinione  del  Congreffo  Notturno  onora  il  Demonio. 

<l  che  non  folo  abbiamo  porto  in  chiaro,  in  che 
veramente  confifta  il  Congrefso  Notturno  delle 
Streghe  ;  ma  tutti  ancora  i  futterfugj ,  e  le  ragio- 
ni de'  più  fervidi  avvocati  di  quello  abbiamo  fciol- 
teedilììpate,  non  farà  fuor  di  propolìto  efpor  qui 
brevemente  alcuni  motivi,  pe'  quali  è  da  defide- 
rare,  che  tal  opinione  fvanifea  affatto  anche  nel  volgo,  e  dal- 
la mente  degli  uomini  prenda  un  perpetuo  efilio. 

II.  Il  primo  di  quelli  lì  è,  che  per  tal  via  daflì  maggior  ono- 
re, che  non  fi  vorrebbe,  al  nimico  di  Dio,  e  dell'  uomo,  cioè 
al  Demonio.  Egli  non  può  negarfi,  che  il  coprire  le  forze  dell' 
avvedano,  altro  non  è,  che  un  avvalorarlo.  Chi  nulla  dona  al 
,  Bb   x  De- 
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Demonio,  leva  agli  uomini  l'apprenfione  di  queflo  loro  occul- 
to infidiatore  ,  gii  pone  in  una  ficurezza  pericolofa  ,  e  fa  che 
reputino  vana  ogni  attenzione  per  guardacene .  AH'oppofto  non 
è  men  grave  l'errore  di  coloro,  che  troppo  lo  (Umano  ,  troppo 
gli  attribuirono,  e  di  maggiori  effetti  lo  credono  capace  ,  eh* 
egli  di  fatto  non  è  e  non  potrebbe  elfere  .  Una  tal  credenza 
feema  di  molto  la  gloria  ,  cne  a  Dio  è  dovuta  ,  e  concilia  in 
vece  venerazione  e  ftima  al  fuo  nemico  ,  eccitando  nella  men- 
te di  ognuno  un  concetto  troppo  eccedente  le  fue  forze,  diche 
poi  egli  aflai  gode,  traendone  tra  gli  altri  il  vantaggio,  che  gli 
uomini  in  luogo  di  entrare  in  lor  medefimi  ,  confiderarc  i  pro- 
prj  difetti,  e  la  giufla  ira  di  Dio,  che  per  le  loro  colpe  gli  ga- 
fliga  ;  vanno  cercando  di  lontano  ciò ,  eh'  e  in  loro  fteflì ,  acca- 
gionano ingiuftamente  i  mali  fpiriti ,  ed  i  loro  feguaci  di  ogni 
male,  che  accade  ,  e  per  viver  felici  ,  altro  non  credono  efler 
necelfario,  che  perfeguitare  a  morte  i  fuppolti  Autori  delle  loro 
difgrazie . 

III.  A  tutti  quelli  difordini  apre  la  ftrada  il  Congregò  Not- 
turno, eh'  è  1'  unica  e  principal  forgente  di  tutti  i  danni,  che 
le  Streghe  col  mezzo  del  Demonio  ,  e  vicendevolmente  il  De- 
monio col  mezzo  loro  cagionano  ;  i  quali  danni ,  fe  ftiamo  alle 
loro  depofizioni,  fono  certamente  i  più,  ed  i  maggiori,  che  gli 
uomini  in  lor  vita  patifeano  .  Come  ciò  polla  conciliarfi  colla 
bontà  infinita  di  Dio,  col  trionfo,  che  di  quefto  nemico  ha  Cri- 
ilo  nella  fua  incarnazione  riportato,  e  colle  anguftie,  nelle  qua- 
li abbiamo  dalla  Scrittura,  eh' e'  lo  ha  porto }  io  per  verità  non 
so  vedere .  Veggio  bensì  al  contrario ,  che  per  adulare  la  fua  fu- 
perbia,  per  riempiere  le  menti  di  vano  (pavento,  e  privarle  del 
vero  e  fano  timore,  eh'  è  quello  di  Dio,  non  v'  ha  forfè  mez- 
zo più  efficace. 

IV.  Di  qui  è,  che  non  bifogna  maravigliai,  fe  coloro,  i 
quali  ultimamente  nelle  cofe  di  religione  molta  zizzania  femi- 
narono  ,  anche  in  quella  parte  fono  comparfi  poco  illuminati. 
Sumus  autem  nos  omnes  (dice  Martino  Lutero  J  corportbus  ,  & 
rebus  fubjetli  Diabolo  ,  (jy  bofpites  fumus  in  mundo  ,  cujus  ipfe 
Prtrtceps  ,  CT  Deus  e/i:  ideo  panis,  quem  edimus  ,  potus  ,  quem 
bibtmus,  vejies  quibus  utimur,  immo  aer  (T  forum,  quo  vrvimus 
tn  carne,  fub  ipftus  imperio  e/i  (a).  Se  di  Dio  medefimo  fi  par- 

lane , 

(a)  Io  Cmmtnt.  in  Epift.  ad  Calai.  Lib.j. 
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laflfe,  che  cofa  potrebbe  dirfi  di  più?  Principem  potefìatis  aeris 
hujus  (a),  e  bìtjus  /acuii  Deum  (£),  chiamò  S.  Paolo  il  Demo- 
nio i  ma  quelli  fono  i  titoli  ,  che  fino  a  quel  tempo  aveva  ap- 
punto goduti  .  Poco  dileguerebbe  ,  e  ingannerebbe!!  di  gran 
lunga,  chi  conchiudelìe ,  che  le  fteflè  prerogative  portano  com- 
petergli anche  al  prelente .  Nunc  (  dice  un  gran  Santo  )  mi/era- 
bilis  ut  pajfer  ad  tlludendum  hrretitus  aCbrijio  e  fi ,  cale  anco  Cbr  't- 
Jìianorum  Jubliratus  gemit  die  ,  qui  univerja  maria  a  fe  abforta 
plavdcbat  :  ilìe1  qui  manu  fua  terrarum  orbcm  teneri  glori  ab  atur* 
ecce  a  nobis  vincitur  (c)  .  Di  fatto  infegna  Criflo  medefimo pref- 
fo  S.  Giovanni,  che  già  all'ultimo  termine  era  giunto  il  fuo  do- 
minio :  Nunc  judicium  e/i  mundi  :  nunc  princeps  bujus  mundi  eji- 
cietur  foras.  Et  ego  fi  exaltatus  fuero  a  terra  y^omnia  traham  ad 
me  ipfum  (d). 

V.  Pretende  Bartolommeo  Spina  (e)  che  quello  freno  pollo  da 
Dio  al  Demonio,  non  nella  rellrizione  della  fua  autorità  confi- 
tta, e  nell'  impedirgli  di  tenderci  i  foliti  inganni;  ma  piuttollo 
nell'  eflèr  ora  aperta  la  porta  del  Paradifo  ,  che  prima  anche  a* 
giulli  era  chiufa,  e  nella  maggior  difefa,  che  l'uomo  rigenerato 
in  Crifto  ha  dalla  nuova  legge.  Ma  noi  coli'  autorità  di  Sant'A- 
tanalìo  abbiamo  di  fopra  (/)  mollrato ,  che  anche  alle  illufioni 
e  prelligie  ,  colle  quali  una  volta  il  Demonio  feduceva  libera- 
mente gli  uomini,  ha  pollo  freno  il  Salvatore  colla  fua  venuta, 
nè  gli  è  ora  permetto  con  tali  artifizi  atterrire  ,  o  ingannare  le 
menti,  come  nel  tempo  de' Gentili  faceva.  Al  mentovato  paflb, 
cui  prego  il  mio  Leggitore  di  voler  attentamente  rivedere  ,  ne 
aggiungerò  ora  un  altro  di  Scrittore  bensì  moderno,  ma  di  gran- 
de autorità ,  e  dottrina  :  Ceterum  (  dice  quello  Dottore  )  illua  hoc 
loco  magno  nofìro  gaudio  ,  ingenttque  gloria  Cbrifiiana  religioni! 
confiderandum  e  fi  ,  cum  primum  Evangelica  dotivi  n  a  lux  mundo 
ajjulfit  ,  omnium  magicarum  fraudum  caligine»!  fuijfc  difeuffam 
atquc  aiffipatam .  Simul  enim  fides  Cbrijii  predicata,  CT  recepta 
mundo  juit ,  omnis  magicarum  artium  ,  oraculorum  ,  vaticinano- 
num  ,  ceterarumque  diabolicarum  fraudum  vis  concidit ,  defedi* 

èva- 


(a)  Ad  Ephef.  Cap.  2.  v.i. 
(b^  Ad  Cor.  II.  Gap. 4.  v.4. 

(  c)  S.  Antonius  Abbai  apud  S.  Athanafium  in  ejus  l'ita. 
(d)  Cap.  ii.  v. }t.      (e)  Apolog.i.  Cap.  5. 
CO  Lib.  2.  Cap.  8.  §.  5. 
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evanuit  (a).  Se  dunque  quell'antico  ferpente  per  ogni  verfo  ha 
fiaccate  ora  le  corna,  fe  Crifto  ha  diftrutto  il  fuo  regno,  lo  ha 
meflò  in  ceppi,  e  nulla  può  fopra  di  noi;  come  mai,  lenza  far 
torto  ad  un  sì  gloriofo  trionfatore  ,  potremo  noi  credere  col 
volgo,  ch'egli  operi,  e  polla  più  di  quello  poteva  ,  ed  operava 
in  tempo  del  fuo  maggior  dominio,  nò  cofa  v'  abbiadi  cui  più 
il  Crimano  debba  temere  ?  Corani  Deo  dumtaxat  (  conchiuderò 
col  dottiflimo  Malebranche  )  tremendum  e/i  :  Ipfius  fola  potentia 
timenda.  Ipftus  judicia  debent  formidari,  nec  ad  tram  legum,  & 
Evangeli*  ipftus  contemtu  provocandus  e/i  .  Is  fané  attenuane 
no/ira  dum  foquitur ,  aut  cum  quis  de  ipfo  verba  facit  ,  dignus 
e/i .  At  vero  cum  homines  de  Dxmonum  potevate  mentionem  apud 
nos  babent,  treprtLre,  &  ob/lupefieri  ridiculum  e/i.  Metus  no/ier 
adverfario  gloriofus  e/i .  Cenerari  &  menù  gaudet  ,  fibi  congratu- 
iatur,  cum  mentem  no/ìram  coram  ipfo  deprimimus  (b). 

VI.  Ma  dirà  alcuno,  non  hanno  dunque  ora  fopra  gli  uomi- 
ni poteltà  veruna  i  Demonj  ?  Rifponde  Lattanzio  :  Nocent  ili» 
qutdem,  fed  iis  a  quibus  timentur,  quos  manus  Dei  potens ,  CT  ex- 
celfa  non  protegit  ,  qui  profani  funt  a  facramento  veritatis  :  /u- 
Jios  autem ,  id  e/i  cultores  Dei ,  metuunt  ;  cujus  nomine  adjurati 
de  cor  pori  bus  excedunt,  quorum  ver  bis  ,  tanquam  flagris  ver  ber  a- 
tt,  non  modo  Dxmonas  fe  effe  CQnjìtcntur,  fed  ettam  nomina  fua 
edunt  (c).  In  que'  luoghi  ,  ove  la  luce  dell'  Evangelo  o  non  è 
peranche  penetrata,  nè  conofeiuto  è  il  nome  diCrillo;  o  fe  vi 
penetrò,  lvanì  col  tempo,  gran  portanza  fenza  dubbio  conferva- 
no tuttavia  i  cattivi  Spiriti  ;  e  di  qui  è  ,  che  dell'  Indie  tanfo 
Orientali,  quanto  Occidentali,  Cerniamo  cofe,  delle  quali  tra' 
Cnltiani  non  vi  ha  elèmpio  .  La  hanno  ancora  fopra  gli  lleflì 
fedeli ,  e  poflòno  invadergli ,  e  tentargli  ;  ma  non  già  fenza  una 
ipezial  permilììone  di  Dio,  il  quale  benché  ciò  di  rado  permet- 
ta ,  pure  o  per  giulto  galiigo  della  poca  lede  ,  e  poco  amore 
dell  anime  ,  da  lui  redente  ,  o  anche  per  provarle  ,  e  dar  loro 
motivo  di  maggior  merito,  alcuna  volta  lo  permette;  in  modo 
però,  che,  come  dice  S.  Paolo,  la  forza  della  tentazione  non 

lupe- 

(a)  Benedetto  Pcrerio  De  M*AIa  CaP.i3.  Vegpafì  ancora  Adamo  Tannerò T*«- 

TK  Dlff*"-.S  T ''"Vi"  Quzd.6.  Dub.7.  IW6\7. 
W       '«prenda  Vernate  Lib.2.  Parr.j.  Cap.ultim. 
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fupera  quella  del  tentato:  Fidelis  autem  Deus  efi  ,  qui  non  pa- 
ia tur  yos  tentari  Jupra  td  quod  potejiis  ;  /ed  faciet  edam  cum 
tentano  ne  proventum,  ut  pojjìtis  fujttnere  (a). 


Capitolo  II. 

La  flejfa  opinione  apre  la  via  a  molte  [uperjlizioni . 

1.  TL  fecondo  peflìmo  effetto  ,  che  dall'  opinione  della  molti- 
JL  plicita,  e  patere  delle  Streghe  fi  deriva  # è  la  fuperftizio- 
ne,  cioè  quell'  occulta  nemica  del  vero  culto  di  Dio,  tanto  più 
potente  e  formidabile  ,  quantochè  colla  mafehera  della  religio- 
ne fteiTa  va  coperta  .  Le  perfone  rozze  ,  e  meno  verfate  nelle 
cofe  della  fede,  imbevute  della  credenza  di  edere  continuamen- 
te perleguitate  da  elerciti  di  Streghe,  che  infidino  la  vita  a  lo- 
ro fanciulli  ,  guadino  le  lor  piante  ,  e  gli  animali  ,  co'  rimedj 
leciti,  e  dalla  Chiela  preferirti  contro  all'  incurfione  de'  cattivi 
Spiriti,  ne  franimi fchiano  fpefio  di  fofpetti ,  e  talvolta  di  aper- 
tamente luperftiziofi . 

II.  Atteltano  i  Demonografì  (/>)  ,  che  al  cantare  del  gallo  i 
Demonj  licenziano  la  brigata  notturna.  Di  qui  ridicola  opinio- 
ne è  nata  tra  la  gente  baila  ,  che  il  canto  di  quefV  animale  ab- 
bia gran  virtù  di  diflìpare  i  malefizj .  Per  lo  ftcflb  motivo  (limano 
alcuni  corra  in  Germania  il  coftume  di  porre  un  gallo,  o  altro  ani- 
mal  vivo,  fopra  i  cadaveri,  che  fi  tralporrano  da  un  luogo  all'  al- 
tro \  ma  per  verità  s'ingannano,  mentre  tal  ufo  ha  probabilmen- 
te origine  dall'antipatia,  che  \  naturalifti  dicono  avere  il  cavallo 
co' cadaveri  ,  e  fimpatia  co'  galli ,  e  galline  .  Espavefcunt  vero 
ctiam  equi  (  fcrive  l'Aldovrandi  )  &  tumultuante  vijis  cadave- 
ribus  ;  unde  e/i  quod  Ulyffes ,  quem  ubique  prudentijjimum  Home- 
rus depineit  ,  &  bic  quoque  iroXt/'^rjy  appcllat  ,  ex forum  in  ca- 
fri* Rblft  cadavera  extra  viam  projicit  ,  ne  equi  Rbxfi  pavore 
aQetTt,  utrosque  proderent  (c).  Oflerva  lo  iìeflò  Autore  ,  Occul- 

tam 

(a)  Ad  Cor.ì.  io. ij. 

(b)  Niccolò  Remigio  Lib.  i.  Cap.14.  Martino  Delrio  Lib.  6.  Cap.i.  Sccì.  1. 

Quxft.  1.  ce 

(c)  De  Qjiadtupedibus  Lib.  I.  Cap.  De  fympathiaì  6V  aniìpatbia  Equi,. 
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tam  quondam  gallinacei  generis  amichi am  effe  cum  equo,  alm- 
que  jumenm  ,  aàeo  ut  vix  natus  pullus  e  a  nibil  reformidet  {a). 
Di  fatto  iTcdefchi  per  ragione  della  loro  ufanza  aflégnano,  che, 
altrimenti  facendo,  i  cavalli  non  tirerebbero  .  Con  molta  vani- 
tà, e  fuperttizione  bensì  credono  altri  ,  che  non  convenga  git- 
tar  i  capelli  divelli  nel  pettinarfi,  prima  di  averci  Iputato  fopra 
tre  volte  ,  per  impedire  così  ogni  fattucchieria  .  Che  rubando 
alcuna  cofa  in  cala  della  Maliarda  ,  ceffi  fubito  ogni  ma- 
lìa. Che  i  rimedj  contra  le  Stregherie  non  giovino  ,  quando  o 
al  Medico,  o  al  Confeflòre  s'  abbia  prima  fatto  ricorfo.  Che  la 
Strega  non  polla  diftruggere  la  fua  fattura  ,  fe  non  è  fuor  di 
prigione,  e  in  libertà.  Òhe  col  porre  la  feopa  davanti  alla  por- 
tale le  vieti  ftifcir  di  cafa;  e  facendo  bollire  in  una  pignata 
aghi,  o  capelli  di  quella,  polla  obbligarfi  a  venire.  Che  per  di- 
ftruggere il  malefizio  dell'amore  ferva  il  dir  certe  parole  fopra 
una  colomba,  pofeia  fpaccata,  darla  a  mangiare  agi'  innamora- 
ti. Che  per  ifeoprire,  fe  uno  è  affatturato,  o  no  ,  giovi  il  la- 
varlo colla  decozione  della  verbena  ,  detta  erba  di  S.  Giovanni  , 
nella  qua!  lavanda,  cambiando  colore  il  decotto,  o  comparendo- 
vi dentro  de' capelli,  farà  fegno,  che  il  Demonio  è  pre/ente  ,  e 
la  perfona  è  ammaliata.  Che  le  fattucchierie  trovate  ne'  letti  , 
e  capezzali  degl'infermi  debbano  portarli  alla  corrente  del  fiume. 
Che  per  vendicarli  di  una  Strega ,  che  avelie  difeccato  il  latte  al- 
la mandra  ,  e  buffarla  benché  lontana  ,  giovi  il  porre  al  fuoco 
una  pentola  di  latte,  e  profferendo  non  so  che  parole  ,  percuo- 
tere la  pentola  con  un  battone ^  e  così,  che  per  trafiggere,  e  fe- 
rire il  Malefico  dittante  ,  ferva  il  gittar  del  piombo  liquefatto 
nell'acqua  ,  finché  rapprefenti  una  figura  umana  ,  indi  pungere 
tal  figura  in  quella  parte,  ove  fi  defidera,  che  il  Malefico  retti 
ferito.  Che  per  liberarfi  da'malefizj  giovi  1'  orinare  pel  tondo 
dell'  anello  fpofalizio  .  Che  acciocché  i  fanciulli  non  vengano 
dalle  Streghe  rapiti  ,  debba  porli  un  coltello  ,  od  una  coreggia 
fopra  il  loro  letticciuolo.  Cne  l'appendere  full'entrata  della  Ital- 
ia una  corona  di  rami  di  arbori,  colti  il  primo  di  Maggio,  avan- 
ti il  levar  del  Sole  ,  -prefervi  tutto  quelf  anno  la  mandra  dalle 
Stregherie  ì  con  altre  moltiffime  Iciocchezze  e  vanità  ,  le  quali 
poflòno  vederfi  nel  Remigio,  Delrio,  Sprenger  ,  ed  altri  Auto- 
ri i  avanzandoli  fino  alcuni  ad  abufarfi  della  religione  ftefla  ,  o 

col 

(a)  Ibidem. 
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col  profanare  i  fantiflìmi  Sacrafnenti ,  come  coloro,  che  per  im- 
pedire la  fterilità  delle  campagne,  da'malefizj  cagionata  ,  (lima- 
no fi  debba  prendere  un'ottia  conlacrata  ,  e  ridotta  in  polvere  , 
Ipargerla  per  gli  orti,  e  campi;  ovvero  coll'interpetrare  in  mal 
fenlo  le  ceremonie  più  venerabili  della  Chiefa;  nel  qual  propo- 
fito,  così  Martino  d'Arles  nel  fuo  trattato  De  Su/erjiitiontbus  : 
Cum  in  die  fe/ttvitatis  S.  Joannis  Baptifia  propter  jucunditatem 
multa  pie  aguntur  a  fidelibus,  puta  pu) fatto  campanarum ,  CT  i?nes 
jucunditatis  :  fimiliter  fummo  mane  exeunt  ad  colligendas  berbas 
odori  feras ,  CT  optimas ,  0?  medicinales  ex  fua  natura ,  &  ex  ple- 
nitudine virtutum ,  propter  temvus  ;  funt  quidam  vulgares  adeo  fu- 
per ititi o fi  ,  ut  qua  fiunt  ad  folemnitatem  &  jucunditatem  fefli , 
credant  fieri  ad  remedia  fuperfìitiofa ,  ut  pulfationem  campanarum 
ad  efiupandos  Spiritus,  vel  Maleficos,  qua  vulvari  ter  Broxx  (cioè 
le  Streghe  )  nuncupantur .  Quidam  ignes  accedunt  in  compi tts  via- 
rum  ,  tn  agris  ,  ne  inde  tales  Sortilegi &  Malefica  ili  a  notte 
tranfitum  faciant  ,  ut  ego  proprtis  oculis  vidi  .  Alti  enim  berbas 
colle&as  in  die  S.  Joannis  incendentes  contro  fulgura  ,  tonitrua ,  CT 
tempeftates ,  creaunt  fuis  fumigationibus  arcere  Dxmones ,  Ó'  tem- 
pe/tates,  quod  commune  e  fi  apud  nos  ,  &  fapenumero  in  meo  vi- 
fitattone  reprehendere  curavi  [a).  Ho  voluto  recar  qui  a  diftefo 
tutto  quello  paffo,  poiché  anche  al  giorno  di  oggi  regna  in  qual- 
che luogo  quello  fteflìflìmo  abufo  ,  e  fenza  correzione  alcuna  fi 
lafcia  correre. 

III.  Ecco  i  frutti  delle  vane  opinioni  ,  intorno  alla  potenza 
delle  Streghe.  Quello,  che  gl'ignoranti  colpilce,  fi  è,  che  tali 
cofe  praticando  ,  hanno  più  volte  fperimentato  ottimo  effetto: 
ma  non  riflettono  elfi,  che  dalla  natura  non  potendo  l'efficacia 
di  quelle  procedere  ,  (a  rilerva  de'cafi,  di  cui  nel  Cap.  ìó.  §.  5. 
dell'  antecedente  Lib.  fi  è  parlato  )  conviene  al  certo  ,  che  dal 
Demonio  la  ricevano  ;  e  così  non  fi  accorgono  ,  che  in  eflò  la 
fede  a  Dio  dovuta  riponendo,  e  tacitamente  acconfentendo  ali* 
alfiftenza  di  lui ,  cadono  in  una  coperta  idolatria  ,  quale  in  fat- 
ti è  la  fuperftizione .  Ove  più,  ove  meno  ha  quefta  avuti  i  luoi 
ieguaci;  ma  non  potrebbe  con  parole  Ipiegarfi ,  quanto  la  Germa- 
nia ne  fia  Hata  infetta  ,  e  lo  lìa  anche  al  preiente  .  Attefta  il 
mentovato  Sprenger,  che  nello  Ipazio  di  uno,  o  due  miglia  Te- 
defche ,  trovavanfi  dappertutto  donnicciole  fuperftiziofc ,  Te  quali 

C  c  cura- 
Ca)  Num.  8. 
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curavano  tutti  i  mali ,  dalle  Streghe  in  quel  contorno  cagiona- 
ti ;  e  narra ,  come  una  in  particolare  tal  concorfo  aveva ,  che  il 
padrone  della  terra  avendo  ordinato  ,  che  ogni  malefìziato  ,  il 
qual  voleva  entrare  ,  pagafTe  un  tanto  alla  porta  ,  non  picciola 
ibmma  di  dannaro  con  tal  artifizio  raccolfc  ;  aggiungendo  ,  che 
nella  diocefi  di  Coftanza  ad  un  certo  Hengft  sì  gran  quantità  di 
perfone  ricorreva  ?  Quod  fine  dubio  ad  quacumque  loca  Beanflim* 
Vtrginis,  five  Aqmsgrani,  five  ad  Eternit as  tantus  paupcrum  con- 
curfus  non  exi/ìtt ,  ficut  ad  eundem  fuper/iitiofum  hominem.  Nam 
btcmr.ii  ?  &  frigidifftmo  tempore  ,  dum  pra  abundantia  nrvium 
omnis  vm  regia  i  &  public  a  ob/iruitur,  adbuc  a  circumjacentibus 
tetris  ad  duo  vel  tria  millìaria  ,  cum  magnis  bominum  fatigatio- 
nibus  frequentatur  {a).  Anche  Pietro  Binsfeldio  ,  Sofrraganeo  di 
Treviri  ,  dopo  aver  riferita  la  deteftabile  opinione  di  Teofrafto 
Paracelfo,  cioè  Nil  referre,  an  Deus,  vel  Angelus,  velDiabolus, 
mundus  Sp'tritus  ,  vel  immundus  agro  opem  ferat ,  modo  curetur 
ager  (b)  ;  così  fi  querela:  Sane  dolendum  e/i,  apud  multos  Cbri- 
fi'tanos  banc  etiam  fententiam  invaluijfe  :  quod  fi  aliqua  calami- 
tate premantur ,  modo  liberentur,  non  curant  ,  an  medi  'ts  licitis  , 
vel  sllicitis.  Quote  non  e/i  adm'trandum,  apud  no/Ir ates  tam  ma- 
gri am  portar»  ^Damonibus  apertam  effe ,  ut  pane  Gentiles  fuperfli- 
t  ioni  bus  fuperent  (c). 

IV.  Ma  farebbero  pur  tollerabili  quefti  delirj  nel  volgo,  etra 
le  perfone  idiote,  come  quelle,  che  col  prctefto  dell'  ignoranza 
potrebbero  coprirgli.  Il  maggior  male  fi  e  ,  che  uomini  addot- 
trinati, e  cattolici,  Giureconfulti ,  Teologi,  e  Scrittori  di  libri, 
i  quali  hanno  pretefo  d'  infegnare  agli  altri  ,  fono  urtati  nello 
fteflò  fcoglio.  Non  fembrerà  a  tutti  probabile  quefta  mia  propo- 
fìzione;  ma  pure  gli  fcritti  loro,  che  vanno  per  le  mani  di  tut- 
ti, non  mi  lafcieranno  punto  menrire.  Avverte  Antonio  Maria 
Cofpi  nel  fuo  Giudice  Criminali/ia ,  che  Guardift  il  Giudice  ,  co- 
me dalla  morte  ,  di  mai  non  fi  fervire  di  cofe  fuperjti^iofe  per 
indico  alcuno  (d)  :  ma  poi  in  altro  luogo  infegna  egli  medefi- 
mo,  che  fe  il  paziente  non  potrà  /offerire  P  odore  del  \olfo  ,  o 
altro  fumo  (<r),  farà  indizio,  eh'  è  indemoniato.  Lo  ftcrTo  con- 
ferma 

(a)  MmlUi  M*lefie.  Part.a.  Quxft.i. 

(b)  In  Lib.  Di  morbo  Caduco. 

Ce)  Comment.  in  Tir.  C.  dt  Ma/ef.  &  Mstb.  Lege  4.  Qwtft.j.  Concluf.». 
(d)  Cap.45.      (e)  C*p.43. 
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ferma  Giacopo  Pignatelii  (a)  ed  altri  Autori  ,  di  che  il  Cofpi 
nel  Cap.4^.  qu-ita  bella  ragione  adduce  :  Che  quel?  abbruciare 
di  vai 'h ,  è  un  ri >npr -over  are  (  al  Demonio  )  le  pene ,  eh*  elfo  pa- 
ti/ce nslw  inferno  1  e  psrò  ns  ha  fpiacere  e  difpetto;  ouafichè  lo 
fteflb  Demonio  nelle  purgazioni,  e  lultraziom,  che  fi  praticava- 
no una  volta  da' Gentili,  non  amarte,  e  non  richiede.Te  l'abbru- 
ciamento  del  zollo,  come  abbiamo  da  Plinio  (/»),  Servio  (c), 
Proclo  (</),  e  vegliamo  in  Omero  (c),  Teocrito  ({)<,  Virgilio 
Ovidio  Giovenale  (/)>  Nemcfiano  ed  altri  Poe- 
ti :  e  quafichè  i  noftri  rimproveri  e  difprezzi  virtù  avellerò  di 
commuovere  i  Demonj ,  i  quali  non  temendo  la  cofa  ftelTa  li- 
gnificata ,  debbano  temere  il  fegno  di  quella  .  Più  lepido  è  un 
altro  indizio  pur  d'  invafazione,  fuggento  dal  P.  Girolamo  Men- 
ghi  nel  fuo  Fu/lis  Dxmonum  (  /  ) ,  cioè  quando  il  paziente  per 
trenta  giorni  continui  non  pofla  feguitare  a  mangiar  carne  di 
capretto  ;  la  qual  prova  non  farebbe  almeno  tanto  difguftofa  , 
quanto  l'antecedente.  Nel  Cap.  51.  poi  infegna  l'accennato  Cof- 
pi ,  che  quando  il  Giudice  debbe  e f aminare  alcunn  Sfrega ,  la  fac- 
cia entrare  nella  Stanza  delhfamina  alt  indietro  ;  acciò  ilGiud'* 
ce  vegga  la  donna  primacbè  jia  veduto  da  effa  :  la  qual  cautela 
dice,  ch'egli  non  uferebbei  ma  però  la  pone  ,  eflendo  preferi- 
ta da  altri.  Altro  Scrittor  Tofcano,  cioè  Paolo  Grillandi ,  tra  gli 
altri  mezzi  per  impedire  il  malefizio  della  taciturnità  a'rei ,  che 
fi  mettono  alla  corda  ,  fuggerifee  ,  che  il  Giudice  pronunzi  le 
parole  del  Profeta:  Dominus  labi  a  me  a  apertati  £F  os  meum  an- 
nunci ab  it  verttatem  ;  e  in  oltre  quell'altre:  Erutlavit  cor  meum 
vtrbum  bonum  &c.(m).  Niccolò  Remigio  infegna  che  il  lavarli 
la  mattina  le  mani ,  preferva  per  tutto  quel  giorno  da  ogni  fat- 
tucchieria (»)  >  e  Giacopo  Sprenger  coli'  autorità  di  Giovanni 
Nider,  che  il  mutar  paefe  Jervc  psr  liberarfi  dagl'  Incubi  (o), 
la  qual  dottrina  alle  vanità  e  menzogne  de'  Cabalici  è  unica- 
mente appoggiata .  Lo  iteffo  ripete  il  P.  Francefco  Maria  Guazzo 

Ce    a  nel 

(a)  Confultation.  Canonie.  Noviflìm.  Tom.  i.  Confale.  70. 

(b)  Lio.  j$.  Cap.  15.      (c  )  In  VI.  Mntid. 

Cd)  De  Sacrificio,  O  Magia.      (e)  OAyff.  Lib.  ai.  propefìn.  &  Mari.  Lib.  i<?. 

(f)  Wy.iS-        (g)  In  Ciri.       (h)  Fatìorum  Lib. 4.  &  de  Arte  Lib.  1. 

(i)  Satyr.x.  v.  158.       (le)  Eclog.4.       (I)  Cap.  li. 

(m)  i)f  Quxflionìbtn ,  C>  Tortura  Quatti. 4.  Num.  io". 

OO  Lib.  1.  Cap.  10.       (o)  Ma/iei  Maleficor.  Part.».  Quxft  1.  Cap.  1. 
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nel  fuo  Compendium  Maleficarum  (a).  Scrive  un  Teoloco  dell' 
Univerfità  di  Poitiers,  cioè  Pietro  Mamor,  che  Poteft  di folvi  ma- 
leficium  fatlum  Demone  procurante  ,  per  aliun  Maleficum  ,  qui 
arte  Diemoni s  ordinis  fuper  ioris  ut/tur  (  b  )  ;  il  che  al  certo  al- 
tro non  è,  che  diftruggere  un  malefizio  con  un  altro  maggio- 
re. Ma  quello  ,  eh'  è  più  maravigliofo  ,  1'  accennato  Sprenger 
Inquifitore  di  Germania  ,  Autore  del  Malleus  Maleficarum  ,  e 
dotto  Teologo  chiamato  anche  da  Martino  Delrio  (c),  fcrive, 
che  per  conofeere  il  Giudice ,  fé  la  rea  fia  Strega ,  o  no,  debba 
avvertirete  o  nell' efame  ,  o  porta  alla  tortura  ,  lagrima  ella, 
o  non  lagrima;  Si  enim  Malefica  exifiit  <,  lacrimai  emittere  non 
potè  fi  (d)  .  Scrive  ancora  ,  che  per  far  confeflare  le  Streghe, 
giova  molto  1'  appender  loro  al  collo  una  carta,  fopra  cui  iieno 
icritte  le  fette  parole,  che  Gesù  Crifto  proferì  in  Croce,  e  co- 
sì il  cingerle  fopra  e  fotto  alle  velli  colla  mifura  della  lunghez- 
za dei  corpo  del  Salvatore  (e).  Avverte  inoltre  il  Giudice,  che 
Non  pcrmtttat  fe  a  Malefica  tangi  corporalità  ,  prafertim  fuper 
nudam  juntluram  manuum  ,  &  bracbiorum  (  f)  .  Che  nel  far 
pigliare  dalla  sbirraglia  le  Streghe  ,  non  fi  lafcino  toccar  terra 
colle  piante  (g).  Che  fi  efaminino  ne' giorni  di  Venerdì,  Pre- 
cipue ufque  aum  fit  compulfus  prò  expeclatione  nofìri  Salvatori* 
{b)  ;  mentre  fi  è  offervato  ,  che  in  tal  tempo  confettano  più 
agevolmente,  che  in  altro  \  e  finalmente,  che proccuri di  vedere 
la  Strega  primachè  fia  veduto  da  efla  ,  e  perciò  Si  commode  fie- 
ri potè  fi ,  ipfa  a  tergo  dorfum  -vertendo  ad  Judices  CT  Ajfejfores  in- 

troducatur  Nec  quis  afiimet  fuper  fi itiofum ,  ut  a  tergo  introdu- 

catur,  cum,  ut  f<epe  ta&um  e  fi ,  Canoni  fia  ad tollendum ,  Cf  impe- 
diertdum  maleficia,  ma/ora  concedant ,  &  vana  vanis  contundere 
femper  die ant  effe  licitum  (i).  Anzi  palla  più  avanti  e  fa  quella 
comminatoria  a'  Giudici  ,  che  trafcuraflTero  di  oflbrvare  cotefte 
fue  precauzioni  :  Non  parvipendant  Judices  tali  a  avifamenta  & 
remedia,  cum  vUipcnfio  talium,  pofi  tantas  admonitiones ,  inater- 
ftam  eis  cedet  damnationem ,  juxta  Sal-oatoris  dicium  :  fi  non  ve- 

niffem, 

(a)  Lib.  3.  Cap.8.  (b)  Flagelli  Malefi  corum  Lap.  14. 

(c)  Lib.  3.  Part.  1.  Quxft.4.  Sefl-s- 

(d)  Part.  3.  Quarrt.15.  (e)  Part.  3.  Quse/t.kS. 
ff)  Part.  3.  Quart.  15.       (g)  Part.  3.  Qua-ft.8. 

(h)  Part. 3.  Quarft.  16. 

(i)  Part- 3.  Quift.  15. 
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nifem ,  £T  locutus  eis  fui/fem ,  peccatum  non  baberent  :  nunc  au* 
tem  excufationem  non  babent  prò  peccato  (a).  Dalla  qual  minac- 
cia alquanto  pare  fia  reflato  tocco  il  Cofpi ,  mentre  ,  come  ab- 
biam  veduto,  non  lafciò  di  fuggerirc  al  fuo  Giudice  Criminali- 
Zìa  queft*  ultima  cautela .  Ma  più  fenza  comparazione  atterri  que' 
Magiftrati,  iemali  per  non  lafciar  toccar  terra  le  Streghe  nel 
carcerarle,  fivalfero  del  bizzarro  artifizio  di  far  lavorare  un  cal- 
derone dell'altezza  di  un  uomo,  ed  in  quello  racchiufe  condur- 
le alla  prigione  i  delle  quali  caldaje  mi  attefta  perfona  degna  di 
fede  ritrovarfi  una  al  giorno  di  oggi  in  certa  terra  del  diftretto 
di  Breifanone  .  Anche  il  P.  Girolamo  Menghi  copiò  alcune  di 
quefte  oflervazioni  ,  e  come  di  tante  gemme  ne  adornò  il  fuo 
Compendio  dell'  arte  Eforcijìica  (b).  Anzi  Giovanni  Bodino,  ben- 
ché rigorofo  per  altro  e  leverò  in  materia  di  fu  partizioni ,  pu- 
re fembra  non  diiapprovafle  quella  del  condurre  in  fchiena  le 
Streghe  avanti  al  Giudice  (f)  ,  ed  approvò  apertamente  l' indi- 
zio del  non  lagrimare  nelle  medefime  feguitato  poi  da  Mat- 
tia Berlichio  (e),  da  Benedetto Carpzov io  (f)  e  da  altri.  Silve- 
ftro  Priero  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  nel  Lib.  3.  del  fuo  trattato 
De  Strigimagarum  Djemonumque  mirandis,  in  cui  iftruifce  gì'  In- 
quifitori  circa  la  formazion  del  proceflò  contra  le  Streghe  ,  non 
volle  parimente  privarfi  di  cosi  rari  infegnamenti  ;  anzi  del  vie- 
tar a  quelle  il  toccar  terra  nel  carcerarli  ,  ebbe  a  dire  :  Et  id 
merito  auidem,  &  licite:  tum  in  primis  quod  attingente!  pedeter- 
ram ,  &  fe  maleficiis  liberarent  interdum ,  cT  multos  alios  fulmi- 
ne tnterimerent  ;  ut  nonnumquam  fic  capti ,  dT  terram  tangere  eis 
id  petentibus Detati ,  fajfi  funt  fe efietluros ,  ft  tetigiffent  (g).  Ma 
perchè  lo  ftelfo  fulmine  non  poflòno  elle  far  nafeere  ,  quantun- 
que non  tocchino  terra  :  e  perchè  di  tante ,  che  nel  carcerarfi 
la  toccarono,  effendo  ftate  carcerate  fenza fporta,  o calda ja,  pur 
non  fi  sa  ,  che  alcuna  fulminante  giammai  i  fuoi  perfecutori  ? 
Quelli,  che pretenddno ,  che  non  nelle  nubi,  ma  in  terra  fi  ac- 
cendano i  fulmini  ,  non  hanno  al  certo  da  fpcrare  grande  ajuto 
da  quefta  prova. 

V.  Per 

a)  Ibidem.      (b)  Lib.  j.  Cap.  j.  &  it. 
O  Dw.wnama  Lib.  .j.  Cap. 4.  (d)  Lib. 4,  Cap.  1.  &4. 

Ce)  Conclu]'.  Praticabil.  Part.4.  Concliif.4.  Num.do. 
(f  )  Piar.  Crini.  Part.  Quzft.49.  Num.63. 
(3  )  CiP-  3-  Pana.  6. 
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V.  Per  i  Canonifti  dal  noftro  valente  Teologo  a  fuo  favore  citati , 
s'intendono  que' Dottori,  i  quali  (limarono  ,  che  fecondo  il  Di- 
ritto Civile  lia  lecito  a  buon  fine  valcrfi  di  fuperftizioni  e  fat- 
tucchierie. Ma  per  verità  non  avvertirono  coftoro,  che  la  leg- 
ge di  Coftantino  L.  a.  C.  Tbeodof.  de  Malef.  fopra  cui  fondano  la 
loro  opinione ,  benché  anche  da  Giuftiniano  ricevuta  ,  L.  eorum 
C.  de  Malef.  &  Matbem.  pure  fu  dall'  Imperador  Leone  abrogata 
colla  Con/ite.  6$.  ad  Stylianum  de  Incantatorum  pana  ,  con  cui 
ogni  incantefimo  e  malìa  ,  anche  a  buon  fine  praticata,  proibì 
feveramente .  Per  altro  tra  quelli  ,  che  le  fuperftizioni  a  buon 
fine  coli' autorità  delle  leggi  Civili  difefero,  c  Canonifti,  eGiu- 
rifti,  e  Teologi  ancora  fi  poffono  contare;  ma  non  già  tra  que- 
lli Giovanni  Scoto  Franccfcano  ,  come  con  molta  ignoranza  fa 

10  Sprenger  ,  attribuendogli  ,  che  Reputet  fatuitatem  afferere , 
auoa  edam  per  vana  CT  Juperjìinofa  non  debeant  maleficio  folli 
(  a  )  •  mentre  queir  Autore  nel  luogo  da  elfo  citato  ,  cioè  fopra 

11  Lib.  4.  delle  fentenze  Dift.  34.  Num.4.  altro  non  dice,  fenon 
effer  lecito  diftruggere  il  fegno,  o  vogliam  dir  facramento  ,  po- 
lio dal  Malefico  ,  per  impedir  così  ogni  cattivo  effetto  da  quel- 
lo ini  e  lo,  e  dal  Demonio  operato;  la  qual  opinione  è  comune, 
ne  ha  punto  che  fare  coli' antecedente .  Nientedimeno  queft'ac- 
cufa  contro  lo  Scoto  è  pallata  in  più  Scrittori,  tra' quali  mi  fov- 
vengono  Giovanni  Bodino  nella  fua  Demonomania  Lib.  1.  Cap.5. 
Daniel  Senncrto  Praélica  Lib.  6.  Part.  g.  Cap.  8.  e  Giacopo  Pi- 
gnatclli  Confultation.  Canonie.  Nonùffim.  Tom.  2.  Confultat.  73. 
pag.  250. 

VI.  Lepida  Storictta  per  foftegno  della  fuperftizione  aggiunge 
quivi  lo  Sprenger,  cioè  ,  che  Papa  Niccolò  V.  a  titolo  di  una 
fvifeerata  amicizia  difpenfafse  un  Vefcovo  di  Germania  ,  il  qual 
era  (lato  affatturato  ,  di  poter  per  via  illecita  trasferir  in  altra 
perfona  il  malefizio,  che  a  lui  era  flato  ordito  ,  la  quale  anche 
j>cr  tal  cagione  difpcratarnente  fe  ne  morifse  \  ma  più  lepida  è 
1  ofservazione ,  che  vi  aggiunge:  Ubi  notandum  ,  quod  ausa  fri 
vilegium  unius  non  facit  Tegem  communem  ,  ideo  difpenfatìo  P  i- 
pa in  boc  ca/ié  non  arguit  omnibus  ftc  licere  .  Sapore  di  favola 
ha  veramente  tutto  quel  racconto  ,  nè  di  un  Pontefice  qual  hi 
Niccolò  V.  mi  giova  credere  fimili  trafeorfi  :  ma  di  qui  fe  non 

altro 

(a)  Part.».  Qturfl.  ». 
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altro  veggiamo ,  che  quello  dotto  Teologo  credeva ,  che  il  Papa 
pofsa  difpenfare  anche  dal  primo  precetto  del  Decalogo . 

Vii.  Ma  ritornando  al  noftro  propofiro,  nota  il  Delrio  (a)  , 
che  alcuni  Giudici  forzavano  le  Maliarde  a  diftruggrre  con  cer- 
ta loro  benedizione,  fenza  dubbio  fuperftiziofa ,  le  fattucchierie 
da  effe  fatte,  il  che  altro  non  è,  che  un  ricorrere,  benché  a  buon 
fine,  all'ajuto  del  Demonio  ;  dal  qual  errore  ne  nafeeva  un  al- 
tro ì  cioè,  che  taluni  credevano  ,  efler  lecito  col  mezzo  de'ma- 
lefizj  chiedere,  o  conferir  la  falute,  quando  il  magiftrato  lo  co- 
mandato. Altri  predò  lo  fletto  Autore  (b)  fuggerivano,  che  car- 
cerata la  Strega ,  fi  doverti:  levarle  dattorno  tutte  le  vedi  ,  indi 
coprirla  con  una  camifeia,  la  auale  in  un  fol  giorno  fotte  fiata 
filata,  tellina,  e  cucita:  ed  altri,  preflb Niccolò  Remigio ,  per  li- 
berare le  Streghe  dalla  pretela  forza  ,  e  pofleflb  del  Demonio  , 
lodavano  il  ribattezzarle  ;  il  che  non  approva  già  egli  \  ma  ag- 
giunge, che  Reperii  tamen  is  error  no/ira  erta  ti  astate  fuos  dtfen- 
jores  (cì  .  Lo  Sprenger  non  dilapprovò  quelt'  ufo  ,  anzi  abufo  , 
circa  gli  ottetti,  e  lo  preferifle  quanto  a*  nottambuli ,  il  fatto  de' 
quali  attribuiva  egli  al  Demonio,  aggiungendo,  Quod  ubi  nomi- 
nibus  propriis  vocantuv,  fubito  ad  terram  colliduntur ,  ar  fi  fortaffis 
illud  nomen  non  debite  in  baptismo  fuerit  impofitum  (d)  .  Anche 
il  P.  Spe  d'alcuni  Onerici,  e  Religiofi del  temp >  Tuo,  cosìselpri- 
me  :  Legunt  exorcisntos  ,  luftrant  domos,  prabent  /arra  amuleto  ? 
C*F  in  bis  nefeio  an  quxdam  etiam  fuper/i$riofa  ,  certe  a  communi 
Ecclefi*  usa  aliena ,  ut  nuper  dsprebendi  (e)  .  Narra  Mattia  Berli- 
chio  [fi  d'aver  conofeiuto  un  bifolco  ,  che  per  dil'cernere  quali 
fonerò  Streghe  ,  e  quali  no  ,  poneva  in  un  lacco  tante  fila  ag- 
gruppate, quante  erano  le  femmine  della  Villa,  indi  proferite  al- 
quante parole,  percuoteva  ben  bene  con  un  battone  il  facco,  e 
le  fila ,  pofcia  correndo  di  cala  in  cafa ,  notava  qual  di  loro  fi 
trovante  battuta  e  ammaccata,  il  che  era  indizio  di  reità;  onde 
pigliate  quefie  colali,  e  porte  alla  tortura,  fc  a  forza  di  tormen- 
ti confettavano  il  delitto  ,  venivano  tofto  condannate  al  fuoco  \ 
ed 

aggiunge  1  che  in  una  picciola  terra  ben  lèdici  furono  per  tal 
via  mileramcnte  incenerite.  Ottavio Liguoro ( per  valermi d'efem- 

(a)  Lib.  6.  Cap.».  SeA.  i.  Quxft.z. 

(b)  Lib. 5.  Sei*.  7.      (c)  Lib.  j.  Cap.rf. 

(d)  Part.a.  Qu^rft.  i.  Cap.  3.      Part.  ».  Qucft.  a.  Cap.5. 

(e)  Dub.35.      (f)  C(Wf/«/;Pr4«/t^.rart.4.Coocl.4.  Num.j8, 
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pj  più  recenti  ,  e  di  paefi  più  colti  )  Sacerdote  Napolitano  ,  in 
certa  fua  Operetta  intitolata  Dijcorfi  Medici  ,  ed  erudtii  ,  Stam- 
pata in  Genova  l'anno  171 9.  tra  gli  altri  rimcdj  per  curare  na- 
turalmente, a  dir  fuo,  i  malefiziati,  alla  pag.  10S.  prescrive  an- 
che quefto  :  Recipe  cenere  di  Filtce  ,  e  fiorume  di  fieno  ,  e  fanne 
lijc'tva,  colla  quale  ben  colata,  lavi  fi  tutto  /'  infermo  da  capo  a  pie- 
di ,  poi  ricoli  fi  bene  ditta  lijciva  ,  che  nel  panno  ,  col  quale  fi  ha 
fatto  la  colatura ,  /  troveranno  gli  frumenti  de1  Malefici  .  Torna 
di  nuovo  a  lavar  tutto  /'  infermo ,  ricolar  la  lijc'tva  ;  e  ciò  fan. 
te  volte  replicherai ,  fnebe  nel  colatoio  non  vi  re  li  ino  de  malefiy 
/frumenti  alcuni  2  perche  allora  f  infermo  jarà  del  tutto  liberato  ; 
fatte  però  prima  le  jolite  benedizioni  ed  eforcismi  .  E  pure  quefto 
Sacerdote,  s'è  vero  quanto  fi  ie^ge  nel  frontispizio  del  libro,  era 
Profe/fore  del P  una  e  t  altra  Legge,  di  Filofofia,  Medicina,  Noto- 
mia,  Chirurgia,  Botanica,  Storiografo,  ed  Antiquario . 

Vili.  Ma  chi  potrebbe  mai  con  parole  riferir  tutti  gl'incon- 
venienti, gli  afl'urdi  ,  e  le  falle  opinioni  ,  nate  anche  tra' dotti, 
per  aver  troppo  facilmente  preftato  lede  al  Cdngreflò  Notturno 
delle  Streghe  ,  ed  alle  maravigliofe  prove  della  loro  potenza  ? 
Son  pieni  di  fuperftizioni  i  libri  di  molti  Medici,  cioè  di  colo- 
ro, i  quali  come  delle  naturali  cofe  intendenti  ,  più  degli  altri 
dovrebbero  eflèrne  privi,  il  Diavolo  dcfderofo  d'ingannare  (  fcri- 
ve  il  citato  Mcnghi  )  col  meigo  degli  uomini  fuperjitT^ofi  ,  molte 
cofe  tanto  vane  ,  quanto  illecite  ,  e  pper/ii^ofe  ha  ritrovato  ,  le 
quali  al  dì  (f  oggj  adoprano  non  jol amente  certe  vecchie  Juperjtrzio- 
Je,  e  ignoranti  ,  ma  eziandio  alcuni  Sacerdoti  intorno  agli  uomini 
infermi,  ed  animali  bruti ,  ponendo  alle  volte  dietro  alle  fp  allei  ri- 
medi leciti .  E  di  tal  maniera  è  cresciuto  qvejìo  modo  di  curare 
infermi,  che  tutto  il  mondo  oggidì  e  pieno  di  que/ie  fuperjt intoni  (a). 
Attefta  finalmente  Gio.  Giorgio  Godelmanno  ,  che  Multi  Judices 
tn  Germani  a ,  aut  Magos  conquirunt,  ut  per  eos  ad  fai tum  cribri  rejci- 
fcant ,  an  re us  Jones  exerceat  :  aut  puerulis  tempi um  adeuntibus ,  novos 
calceos  axungia  fuilla  perunftos  curant  indui  ,  ut  maga  inde  nc- 
que ant  egredi,  nifi  eh  vi fum  fuerit,  qui  pingues  calceos  ferunt  :  aut 
ambos  pedes  Jaga  €?  manus  colligantes  ,  eam  imponunt  aquar  le- 
niter,  eamque,  fi  Saga  fuerit  ,  in  fundo  mergi  non  poffe  putant  . 
Hanc  emm  via  Diabolus  indici  a,  qua  fanti  a  oportet  jervari ,  com- 
mutar 

(*)  Jbid.  Lib.j.  Cap.8. 
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mutat  in  fcbolam  Magi*  (a).  Ed  ecco  nelle  bambocccrie  più  ri- 
dicole ,  ed  appena  nel  volgo  ,  e  nelle  donnicciole  tollerabili , 
caduti  gli  uomini  efperti  ,  addottrinati  ,  i  Giudici  ,  nelle  mani 
de  quali  viene  da'  Principi  riporta  la  vita  ,  e  la  morte  de'  loro 
fudditi.  Si  fai  evanuerit,  in  quo  falietur  {b)  ?  può  ben  qui  dirfi 
colla  Scrittura.  Sopportabil  disgrazia  farebbe  l'eflèr cieco,  quan- 
do da  chi  vede  fi  poterle  almeno  etter  guidato:  ma  che  un  cie- 
co guidi  l'altro,  anzi  che  più  talvolta  cieco  fia  chi  guida,  che 
chi  è  guidato,  è  certamente  una  delle  maggiori  infelicità  e  mife- 
rie,  a  cui  fia  foggetta  la  condizione  umana.  Quinci  è,  cheque' 
primi  ,  i  quali  conobbero  V  inluffiftenza  e  vanità  del  Congreflò 
Notturno,  videro  ancora  il  vantaggio,  che  V  annichilamento  di 
tal  opinione  avrebbe  apportato  ;  e  però  non  mancò  chi  conchiu- 
defle ,  che  dagli  fteflì  lnquifitori  doveva  efler  fatta  pubblicamen- 
te abjurare  ,  come  nel  primo  Libro  abbiamo  oflervato  .  Di  qui 
ancora  veggiamo,  perchè  il  C.  Episcopi  z6.  q.  5,  di  cui  a  lungo 
nello  Iteflo  libro  s'  è  ragionato  ,  faccia  grave  colpa  il  folo  gar 
fede  a  quanto  della  brigata  di  Diana ,  e  d' Erodiadc  veniva  fappo- 
fto  .  Com3  non  ci  fon  vizj  più  psricolofi  di  quelli  ,  che  imita- 
no la  virtù  ,  più  facilmente  ingannando  i  limili  ,  che  i  contra- 
ri, cosi  contra  la  fuperftizione ,  la  qual  fempre  in  afpetto  dire- 
ligion  ci  fi  prefenta  ,  ed  anche  gli  avveduti  talvolta  affafeina 
molto  cauti ,  e  molto  oculati  andarono  gli  antichi  Criftiani  . 
Nulla  meno  della  preterire,  vanità  e  fu  per  frizioni  produceva  nel 
volgo  anche  queir  antica  novella ,  (  forfè  non  affatto  cftinta  nè 
pure  al  giorno  d'oggi  )  maflime  in  Francia,  ove  quelle  notti ,  che 
credevano  di  dover  cfTere  vifitati  (  come  col  l'autorità  di  Gugliel- 
mo Parifienfe  abbiam  veduto  )  allenivano  vivande  ,  ed  imbandi- 
vano con  molta  ilarità  la  tavola  ,  p?l  buon  augurio  ,  che  tal  vi- 
li ta  li  filmava  apportare.  Il  preparare,  ed  offerir  cibi  a  Diana,  ed 
alla  fua  comitiva,  era  egli  altro,  che  un' abboraìnevole  fuperfti- 
zione ,  ed  un  rinnovare  il  paga  ne  fimo  ?  Ad  nudum  dicam  \  con- 
chiude lo  fteflò  Guglielmo  )  pane  omnes  rvliquias  idolatria  reti- 
nuit ,  O"  referavit  ijta  fatuitas  (c).  Mal  faceva  chi  così  operava; 
ma  di  quello  male  qual  era  la  cagione,  fe  non  il  credere,  che  tal 
brigata  andaffe  realmente  girando,  nè  foiie  già  un'illufion  diabo- 
lica qual  era  in  fatti  ?  Se  adunque  pretende  quei  Canone  ,  che 

Dd  Qui 

(d)  De  Matti,  Venefici i ,  &  Latini  Lib.  ?.  pag. 27. 
(b)  Mattb»  v.  13.  ,       (c)  De  Umverpx  j.x.Cap.zi, 
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Qui  tolta ,  &  bis  [multa  credit ,  fidem  perdit  ,  (T  Pagano  e/i  de- 
teriora con  ragione  lo  pretende,  poiché  dopo  il  lume  del  Vange- 
lo, si  ampiamente  fparfo  e  difTufo,  fon  più  deformi,  e  men  tol- 
lerabili tra  Crilliani  limili  errori .  Chi  farà  prova  di  feorrer  tutto 
dal  principio  al  fine  il  detto  Canone  pon  quella  breve  ,  ma  vera 
oflervazione,  chiarimmo  e  piano  lo  troverà  :  ma  chi  all'oppofto 
volefl'e  leggere  il  proliflb  tediolìflìmo  commentario,  che  non  già 
per  ilhìftrarlo ,  ma  per  iftiracchiarlo  a  favor  luo,  vi  ha  latto  Mar- 
tino Delrio  nel  Lib.  5.  Secì.  16.  delle  fue  Disatti '-fiatoni  Magiche, 
s'immergerà  in  mille  dubbj,  troverà  nodi  inlolubili,  ed  in  una 
parola,  non  arriverà  mai  a  capirne  il  vero  lenio. 

*■ 

Capitolo  III. 

La  medeftma  opinione  rende  incredibile  la  Magia,  guajìa 
la  mente  de  giovani,  alletta  le  perfine  deboli, 
ed  inquieta  le  cofeien^e . 

I.  "TV  TON  ebbe  forfè  il  torto  Gio.  Erneflo  Floerckio  ,  allorché 
_L\I  credette  di  poter  con  ragione  dar  la  colpi  al  Congref- 
fo  Notturno  delle  Streghe  ,  che  alcuni  abbiano  negata  la  Itetu 
Magia  diabolica.  Il  vedere  a  pafiàr  per  vera  anche  preliba'  Ma- 
gillrati  una  profeflìone,  la  quale  evidentemente  lì  convince  d'im- 
ginarja,  ha  latto  credere  a  molti  ingegni  precipito!!  ,  che  la  co- 
rnuti opinione  non  fìa  uno  feudo  l'ufficiente  per  dilela  di  certi  fat- 
ti ,  e  che  anche  la  Magia  ,  la  qual  da  alcuni  culla  Stregheria  è 
conlufa,  poflà  fimilmente  eflere  una  novella  del  volgo.  Egli  non 
potevano  veramente  dilpenfarfi  coftoro  dall'  ofièrvare  ,  che  non 
ha  quella  i  foftegni  di  quella,  nè  ha  quella  le  circostanze  inve- 
rifimili  ed  imponibili  di  quella,  e  che  dalla  negazione  della  Ipe- 
zie  non  vale  la  confeguenza  alla  negazione  del  genere  ;  ma  pu- 
re non  può  negarfi  ,  che  atteia  V  affinità  e  lomiglianza,  che  in 
certi  capi  hanno  amenduc  quell'arti,  l' impefìibintà  dell'  una  non 
abbia  gran  forza  per  render  incredibile  anche  1' efiltenza  dell'al- 
tra. Puto  its,  qui  eam  dori  negant  ,  (  dice  della  M.tgia  parlando 
1  accennato  Scrittore  )  non  mintmam  occafonem  dcdijje  tncrcdtbi- 
les  relationes  rerum  miraculofarum  a  Sagis  ejfctlarum  ,  v.  gr.  de 

Ijca/i- 
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lycanebropia,  ds  M.i?orum  ac  Sagarum  concubini  cum  Dxmonibm T 
de  export ationibus  Sagarum  in  diabolico*  convenfus  a  Datinone  faHis , 
de  Lamiarum  facultate  tempeftates  ciendi ,  al  uscite . . .  Cenfebant  enim, 
f»od  ficuti  fatta  effent  impoJ/ibil:a& fai  fa ,  ita  omne  relijmim ,  auod 
de  M.iz'ta  dicebarur,  falfum  fit  (a). 

IL  Ma  le  diletto  d'ingegni  troppo  di  novità,  e  poco  di  diftin- 
guere  amanti  ,  piuttofto  che  colpi  del  Congrego  Notturno  ,  vo- 
kflfe  chiamar  alcuno  limili  eccedi,  non  fono  io  qui  peroppormivi 
ollinatamente ;  purché  mi  lì  conceda,  che  danni  ,  e  pregiudizi, 
da  quella  (ciocca  opinione  deliramente  derivanti  Tono  quelli  ,  de' 
quali  pallerò  ora  a  favellare .  Quanto  importi,  che  le  prime  idee, 
le  quali  s'inft  Ulano  alla  gioventù  ,  fieno  giufte  e  fine,  non  può 
ignorarlo  fe  non  chi  non  sa  quanto  fia  difficile  ,  anche  per  tutto 
il  corfo  della  vita,  cancellare  le  prime  impreflìoni  ,  come  quel- 
le, che  troppo  alti  e  profondi  veltigj  nella  foftanza,  allora  aliai 
tenera  delcercbro,  avendo  fcolpiti,  non  mai  quafi  intieramente 
smarrirono  .  Ora  la  favola  del  Congrefso  Notturno  è  appunto 
quella  ,  che  ferve  a  guadar  per  tempo  la  mente  de' fanciulli  ,  a 
riempirgli  di  pregiudizi,  di  fallì  principi,  di  vani  timori ,  e  di  mil- 
le fciocchezze,  delle  quali  poi  nel  refto  della  lor  vita  non  mai  , 
almeno  perfettamente,  fi  fpogliano.  Le  Storie,  che  più  volentie- 
ri dalle  balie  fi  narrano,  e  con  maggiore  avidità  da  elfi  s' afcolta- 
no,  fono  quelle  delle  Streghe  ,  e  de'  Demonj,  intorno  alle  flupen- 
de  e  maravigliofe  prodezze  de' quali  fi  rigirano  per  lo  più  i  loro 
racconti.  Come  svaga  volontieri  col  penlìero  quella  mobile  età, 
e  difficilmente  lì  raccoglie,  così  ere  de  fi  necefsario  fcegliere  fatti , 
che  abbiano  virtù  di  fermarla  e  renderla  attenta,  quali  per  altro 
fono  i  mentovali .  Ma  non  fi  bada  alla  gran  perdita  e  irreparabi- 
le, che  per  poco,  anzi  niun  guadagno,  lor  fi  cagiona  ,  quali  ve- 
ro facendo  loro  apprendere  il  dubbiofo,  ed  il  fallo,  alterando  le 
vere  idee  tanto  delle  foftanze  fpirituali  ,  che  delle  corporee,  ed 
in  fonimi  imprimendo  nella  lor  mente,  avida  di  lapere,  c  di  co- 
fé,  ma  inlìeme  facile  e  credula,  opinioni  torte  ,  afsurdità  ,  e  de- 
liri lenza  !i;ie  .  Abbiamo  tanti  be'  fatti  e  nella  profana  ,  e  nelf 
Eccleliaiìica  Storia  \  tanti  altri,  e  così  ifiruttivi,  e  toccanti  il  cuo- 
re dell' uomo  ,  ce  ne  foniminiltrano  le  fiere  carte;  perchè  mai 
perderli  in  fole  le  più  inlulfe  e  ridicole  del  mondo  ,  in  efagerare 
le  {aite  glorie  del  Demonio  ,  e  le  finte  e  tavolofe  imprefe  delle 

Dd    »  Stre- 

£a)  D:  crìmine  Conjitratitnis  Spirituum  Cap.4.  §.8.NoU2. 
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Streghe  ?  Si  ha  da  Plutarco,  che  Platone  vietava  alle  balie ,  Ne 
auasvis  fabulas  pueris  recitent,  ne  borum  animi  a  principio  fìol lat- 
tate ac  pravitate  occupentur  (  a  ) .  Dio  volefse  ,  che  quello  fano 
configlio  ,  e  degno  veramente  d' un  fìlofofo  qual  fu  Platone ,  an- 
che a  giorni  noltri  fi  mcttefse  in  pratica.  Meglio  di fporrebbe fi  al- 
lora la  mente  de1  giovanetti  per  l'acquifto  di  lode  cognizioni  ,  nè 
prevenuta  da  errori,  come  ora  fi  fa,  renderebbefi  per  fempre  in* 
capace  d'aprir  le  porte  alla  ragione,  ed  accomodai  al  vero. 

III.  Per  quello  ftefso  motivo  il  meftiere  per  altro  lantiflìmo  dell' 
Eforcifta,  praticato  lenza  la  dovuta  prudenza,  partorire  talvolta 
degli  effetti  ben  pjco  defiderabili .  Da  perlone  più  lemplici ,  e  più 
di  dottrina  sfornite,  che  per  avventura  non  li  converrebbe ,  egli 
è  d'ordinario  efercitato,  le  quali  al  Demonio  volentieri  attribui- 
feono  ogni  effetto  ,  benché  naturale  ,  e  quello,  eh' è  più,  s  im- 
maginano di  diilinguerfi  alsai  tra  gli  altri  Criltiani ,  orientando  gran 
famigliarità  con  quello,  e  fi  paonegi>iano  de' lunghi  colloqui,  che 
pretendono  tenere  con  efso  lui,  e  dell'ubbidienza  ,  che  fi  fanno 
preftare .  Non  folo  errano  coftoro  nel  metterfi  ad  eforcizare  chi 
da  tutt' altro  è  molcllato,  che  da' cattivi  fpiriti  \  ma  ancora  per- 
chè lo  fanno  in  pubblico,  ed  ogni  lorta  di  perlone  ammettono  a 
fimil  funzione  .  Quando  il  Demonio  fofse  veramente  quegli,  che 
per  la  bocca  de'fuppofti  ofseflì  parlafse,  farebbe  al  certo  da  teme- 
re, che  in  quella  gran  corona  di  popolo  il  padre  della  menzogna 
fpargendo  opinioni  falle,  feminando  occultamente  errori  contrarj 
o  alla  lede  ,  o  a' collumi  ,  fuggerendo  fuperftizioni  ,  ed  in  mille 
altre  guife  ingannando,  non  cogliefse  l'occalìone  di  qualche  buon 
guadagno.  Ma  o  fieno  elfi  indemoniati,  o  non  lu  fieno,  come  più 
lovente  accade,  quel  terribile  fpettacolo  efpofto  alla  villa  di  rut- 
ti, fconvolge  fempre  le  fantalie  deboli  ,  riempie  di  vana  appren- 
fione  e  fpavento  mamme  i  giovanetti,  ed  il  fefso  più  infermo,  e 
molti  eh  erano  fani  di  mente  ,  e  di  buon  umore  ,  tornano  a  cafa 
colla  tetra  immaginazione  d'efserc  invafati  dal  Demonio  ,  da  cui 
Dio  sa  quando  fi  libereranno,  o  fe  fi  libereranno  giammai.  Sareb- 
be dunque  lodevole,  anzi  necefsario,  che  quelli,  a' quali  tocca  di 
comandare  ,  obbligassero  tali  Eforcilli  ad  efser  men  vaghi  della 
pubblicità  ,  a  risparmiar  moki  precetti ,  e  ragionamenti  col  De- 
monio, dalla  cui  fcuola  nulla  di  buono  s'apprele  giammai  ;  e  quan- 
do pure  abbiano  talento  di  sbizzarrirfi  in  fomigiianti  efercizj ,  non 

cUa- 
Ca)  Dt  Uirrarum  fyftifnthaf-  fc4sr«  •  j 
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d'uno  l'accefso  ad  ogni  genere  di  perfone  :  ma  prima  d'accinger- 
li all'opera,  fi  configlino  ben  bene  con  qualche  valente  Medico , 
il  quale  per  conto  di  diftinguere  il  mal  naturale  dal  foprannatu- 
rale  pofsa  fupplire  alla  loro  ignoranza  .  In  quella  guila  fe  non 
avranno  effi  il  contento  di  pafcere  la  curiolità  degli  oziofi  ,  o 
quello  di  foddisfare  a  qualche  altro  loro  ancora  più  vile  e  for- 
dido  fine  ,  non  appelleranno  almeno  con  idee  falle  ,  ed  impref- 
fioni  dannofe  gl'intelletti,  pur  troppo  afsediati  da  mille  errori  ; 
e  ne  rifentirà  minor  male  la  Religione  ,  e  la  Repubblica  ,  che 
è  quello  ,  che  importa  ,  ed  a  cui  i  Superiori  debbono  avere  la 
mira.  Molto  fi  rilcalda  contro  a'  Medici  un  celebre  Eforcifta  (a)9 
maravigliandoli  ,  come  ardifcano  intrometterli  nella  materia  de* 
malefic;,  quando  la  cagione  di  quelli  è  il  Demonio,  e  la  medi- 
cina non  tratta  de'  Demonj  ;  e  conchiude  per  fine  ,  che  tralalci- 
no  quelli  ufurpatori  degli  uffizj  Ejclefiallici  ,  com'egli  gli  chia- 
ma, d'ingerirli  in  tali  laccende,  e  fi  rillringano  a  decorrere ,  e 
giudicare  delle  cagioni  fenlìbili  de' mali,  non  dell'  iulenlibili ,  al- 
le quali  1'  arte  loro  non  arriva  .  Il  rimprovero  farebbe  ragione- 
vole, e  giulta  la  pretenfione  ,  fe  certi  toflimo  ,  che  il  male  fin 
foprannaturale ,  e  dal  Demonio  prodotto  :  ma  come  affìcurarlì  di 
ciò,  lenza  la  perizia  d'un  cfperto  Fi  fico?  Le  malattie  del  corpo 
umano  li  debbono  prefumere  naturali  ;  onde  colle  (Ielle  ragioni 
anche  i  Medici  potrebbero  maravigliarli  ,  come  i  Teologi  ardi- 
fcano turbare  la  loro  giurisdizione,  ingerendoli  in  col  i  non  Ipet- 
tante  alla  lor  profeflione.  Concede  quel!' Autore  (£),  che  s'afpet* 
ti  al  Medico  il  giudicare  ,  fe  il  male  fu  naturale  ,  il  che  chia- 
ma giudicare  de'malefizj  indirette  \  ma  comunque  chiamili  egli 
cotal  giudizio,  certo  è,  che  dee  andare  avanti  a  quello  del  Teo- 
logo ,  anzi  follcva  quello  dalla  briga  di  giudicare  ,  mentre  len- 
renziato,  che  un  male  non  fia  naturale,  li  decide  in  confeguen- 
za,  eh' è  foprannaturale  \  e  però  in  luogo  della  Conclulione  da 
lui  Inabilita  :  Ad  folum  Tbeologum  malejiciorum  cognitionem  per- 
rinere(c)i  fi  potrebbe  forfè  con  più  ragione  ftabilire  l'oppolta: 
Ad  jolum  Medicum  maleficiorum  cognitionem  pertinere  .  Di  fatto 
egli  ftetTo  coli'  efempio  fuo  ha  dimoftrato  ,  che  troppo  s' ingan- 
na chiunque  coli'  appoggio  della  Filofofia  ,  e  Teologia  Scolalli- 

ca, 

(a)  Candidi»  Brognolus  Altxicaeom  Torti. i.  in  Concluf.  Difp. 3.  Num.6ó$« 

(b)  In  Concluf.  Difpur.4.  Num.808. 
(e)  In  Concluf.  Gì  nei  ali  Num.Su. 
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ca  ,  c  colle  novelle  dello  Sprenger,  Remigio,  eDelrio,  crede  cf- 
lere  furricicntcmentc  fornito  per  ben  giudicare  de  malefici ,  men- 
tre nell'  amplifiimo  volume  in  foglio  ,  che  su  tai  propofìto  hi 
fcritto  ,  alk  vecchie  femplicità  ne  ha  egli  aggiunte  di  nuove  , 
con  felva  di  fatti  a  lui  medefimo  accaduti  ,' da' quali  abbaftanza 
lì  vede,  quanto  maggior  cognizione  delle  forze  della  natura,  e 
itoria  di  quella  abbilògni  a  chi  non  ama  di  travedere  in  si  fca- 
brofe  materie.  Il  cafo  più  firepitofo,  e  di  cui  fpeffe  fiate  fa  men- 
zione, è  quello  d'un  Magòltregone ,  da  lui  medefimo  concici  u- 
to  ,  e  praticato  ,  perfona  non  idiota  ,  ma  letterata  ,  e  ftudiofà  . 
Nel  rilerire  quclta  Itoria  è  probabile  ,  eh'  egli  abbia  taciuti  ,  o 
almeno  non  iuflìcientcmcntc  cfprcffi  quegl'indizj,  e  circoftanze , 
che  d'altro  che  di  Magia  potevano  far  tafpettare;  ma  pure  (lan- 
dò anche  a  quel  folo  ,  eh'  egli  ne  dice  ,  particolarmente  a' Nu- 
meri 147.  507.  5}ó.  544.  fi  raccoglie  quali  con  evidenza  ,  che  i 
Medi:i,  d  i' quali  pazzo  era  fiato  giudicato,  avevano  colpito  nel 
fegno  aflài  meglio  di  lui . 

IV.  Non  men  pregiudiziale  del  fopraccennato  è  un  altro  effet- 
to, che  dall'opinione  dell' aiìèmblee  diaboliche  fi  deriva,  cioè  la 
tentazione,  che  li  prepara  alle  perfone  più  fragili.  Penetra  e  toc- 
ca vivamente  la  fantafia  d'  ognuno  il  maravigliolb  ritratto  del 
Convello  Notturno.  Alcuni  non  cosi  leggieri"  di  capo,  ben  di- 
fpolti  di  cuore,  e  fortificati  dalla  fede,  ascoltano,  li  maraviglia- 
no ;  ma  poi  la  maraviglia  palla  loro  in  orrore  ,  ed  abbonimen- 
to. Ma  altri  diverfamente  difpofti,  dallo  ftupore  fon  tratti  al  de- 
liderio  di  gultare  ,  e  venir  alle  prove  .  Quinci  la  total  rovina  di 
molte  anime  ,  ed  il  feguito  numerofo  ,  che  acquifla  Satanaflò  di 
partigiani ,  e  partigiane  .  Come  però  le  donne  dalla  curio/irà  ,  e 
dalla  veemenza  delle  paflìoni  fon  più  degli  uomini  dominate  ,  e 
nelle  loro  rifoluzioni  aflài  men  ferme,  così  a  concepire  di  quefìi 
vani,  ed  illeciti  affetti  molto  più  di  quelli  fi  trovano  (limolate  e 
di/pofte . 

V.  Ma  fe  a' timorati  di  Dio  non  nuoce  per  quello  capo  la  fa- 
vola del  Congreflo  Notturno,  nuoce  ben  loro  p»r  un  altro, •mol- 
to più  pregiudiziale  alla  Repubblica,  ed  al  conforzio  civile .  Quan- 
to grande  Ba  l'apprenfione,  che  comunemente  fi  ha  dell' incurfio- 
ni  delle  Streghe,  e  della  loro  potenza* lopra  gli  uomini  ,  gli  ani- 
mali, le  piante,  e  l'aria  medeUma,  baftantemente  fi  è  efpofto  di 
lopra,  ne  giova  qui  il  ripeterlo  .  Quella  potenza  vicn  loro  accor- 
dila da'  Magiftrati ,  che  le  condannano  a  morte  appunto  per  eflèr- 
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lene  malamente  ,  c  a  danno  altrui  fervile  ;  conche  l'opinione  del 
volgo  prende  vigore,  ed  acquiiìa  quel  maggior  grado  di  certez- 
za, a  cui  la  fede  umana  polla  giammai  arrivare.  Del  numerofo 
concorfo  poi  ,  che  ha  quella  fcuola  diabolica  ,  non  accade  far 
parole.  Trovanfi  quivi  perfone  di  ogni  grado,  di  ogni  iftituto  , 
e  di  ogni  età,  non  eccettuando  nè  pure  le  matrone  più  qualifi- 
cate, i  foggetti  più  dittimi,  i  Teologi,  i  Religiofi  ,  ed  in  fom- 
ma  qualunque  perfona  vivente.  Tanto  depongono  elle  colla  mor- 
te fugli  occhi,  e  tanto  lor  vien  creduto  da'  Giudici,  che  anzi  di 
fimill  depolizioni  li  vagliono  tal  volta  per  feoprir  il  rellante  de' 
complici  .  Ora  un  uomo  anche  dabbene  ,  e  timorato  di  Dio, 
ma  che  ha  una  ferma  credenza,  che  diafi  veramente  quella  gran 
quantità  di  femmine  maligne,  e  infidiatrici  della,  fua  vita,  e  de' 
fu oi  beni,  fi  mette  in  guardia  ,  fa  ollervazioni  ,  mille  ombre  , 
mille  dubbi  gli  vanno  per  tcfla  ,  da  un  canto  lo  combatte  la 
carità  Criftiana  ,  che  non  gli  permette  formar  lìniflro  giudizio 
del  fuo  profilino:  ma  dall'altro  la  cura  della  propria  vita,  e  del- 
la fua  famiglia,  V  obbligano  a  fofpettare,  e  diienderfi .  Così  on- 
deggiando tra  mille  penlìeri  ,  prova  un  interno  amariflìmo  con- 
flitto, che  continuamente  lo  rode  ,  e  contrita  .  Non  mancano 
impoflori  ,  coperti  anche  talvolta  di  qualche  abito  religiofo  ,  i 
quali  a  certi  indizj  li  vantano  faper  beniflìmo  diftinguere  qua! 
ila  Strega,  e  qual  no.  Quella  cognizione,  di  cui  egli  punto  non 
dubita  ,  lo  conferma  fempre  più  nell'  opinione  di  dover  andar 
cauto,  di  non  aver  difficoltà  a  credere,  e  di  temere  di  aver  for- 
fè nella  propria  cala  il  nemico. 

VI.  Quali  effetti  debbano  neceflàriamente  feguire  da  fimile 
difpofizion  di  animo,  all'intere  ville,  e  città  comune  ,  lo  vede 
ognuno,  lenza  che  io  mi  affatichi  a  indicarlo  .  Ut  quamque  vi- 
dtmus  (  dice  il  P.  Spe  )  inter  bac  forte  tranfeuntem  ,  ad tt  antan , 
vententem,  bac  vel  ijìa  fic  cafu  facientem ,  aut  dicent  an  (  necef- 
fario  autem  quadam  jemper  anteccjftffe ,  aut  concurrrfe  ,  aut  jecu- 
ta  effe  oportuit  )  fini/ira  interpret ottone  in  culpam  vocamus  ,  & 
qu£  e/i  malignitas  natura  nojlr<x ,  peromnem  viciniam  jvjpicionan 
movemus  (a).  Od  ti  certe  ptusquam  Vaimi  ani  (  aggiunge  un  altro 
Autore,  niente  men  pratico  di  quella  materia  del  P.  Spe  )  jenti- 
ttartum  boc ,  frequenta'  trita'  froximos  quosque  uti  fejiilcntijjtntutn , 
ita  (T  durantijjtnium ,  ut  non  modo  integra  vicini*  admodum  an- 

tea 

(a)  Dub. z. 
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tea  pacata ,  bac  arte  gravibus  conturbentur  diffidiis,  cadibusque  di- 
vexentur,  /ed  &  pagorum  atque  urbium  avtta  /ocietate  umtarum 
compages  disrumpantur ,  ac  inufla  /amiliis  calumniarum  fligmata^ 
in  fongam  propagentur  pofieritatem  (b)  .  Di  qui  il  gran  numero 
di  accufati ,  c  morti ,  di  qui  le  vittorie  ,  e  i  trionfi  funeftiflìmi 
e  deplorabili  del  Demonio  nel  veder  ardere  dentro  le^fìammc 
perfonc  o  innocenti,  o  di  tal  pena  non  meritevoli  ;  e  di  qui  fi- 
jialmente  gli  eccelli,  gli  abufi,  e  le  colpe  graviflìme  de'Giudici 
nella  formazione  de'  proceffi  ,  degni  fpenè  volte  di  maggior  ga- 
ftigo  degli  ltelh*  proceflàti . 

Capitolo  IV. 

Saggio  del  Procejfo  centra  le  Streghe ,  praticato  da 

molti, 

• 

I.  "PErche*  eccefliva  efagerazione  non  fembri  cotefìa  ,  c  per-  I 

XT  chè  quanto  nel  Cap.  12.  $.5.  dell' antecedente  Lib.  intor- 
no agli  ftem  abufi  s'è  per  noi  toccato,  fi  provi  e  confermi  mag- 
giormente, aggiungeremo  qui  tutto  il  Cap.  51.  del  P.  Federigo 
Spe ,  come  appunto  nel  detto  luogo  s'  è  prometto  di  fare . 

IL  Incrediéilis  valgi  (  dice  egli  )  apud  Germanos ,  &  maxime 
(  quod  pudet  dicere  )  Catbolicos  /uperftitio  ,  invidia  ,  calumnia, 
dctratltones,  /u/urrationes  &  fimilta,  qua  nec  Magijlratus  punita 
nec  concionatores  arguunt ,  /u/pteionem  Magia  primum  excitant .  Om- 
nes  divina  punitiones  ,  quas  in  facris  litterts  Deus  minatus  e/i ,  a 
Sagis  /unt .  Nibil  jam  amplius  Deus  /acit ,  aut  natura  ;  jed  Saga 
omnia .  Unde  impetu  omnes  clamant  ut  igitur  inqutrat  Magtjiratus 
in  Sagas  ,  quas  non  nifi  ip/t  /uis  linguis  tot  /ecerunt  .  Mandam 
ergo  Principes  /uis  Judtcibus  C  Con/ ti  ari  is ,  ut  inciptant  in  Sagas 
procedere.  Nejciunt  bi  primum  unde  ordiantur}  cum  indie ia  ,  j'eu 
probationes  non  babeant:  nec  temere  tamen  bic  quicquam  molten- 
dum  effe  a  con/cientia  /ua  /atis  audiant .  Monentur  interim  bis  fer- 
ve ut  procedant.  Clamat  vulgus  moram  banc  non  cor  ere  jujpiào- 
ne.  Et  pane  tdem  /ibi  ,  a  nejcio  quibus  in/ormati ,  Prmapcs  per- 

/ua- 

(a)  Jo:  Wicrus  De  Prtfligiit  Dtmomtm  Lib. 5.  Cap. 2. 
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fuadent.  Hos  autem  offendere,  &  non  fubito  obfcqui,  in  Germania 
grave  eft .  P/erique  omnes  ,  edam  viri  fpirituales  ,  nimium  pane 
probant ,  quacunque  modo  Principi  bus  ptacuerunt  :  nec  advertunt 
ti  quibus  bi  fxpe  inftigentur  ,  quantumvis  optimi  natura  fua  Jfint . 
Tandem  igitur  voluntati  eorum  Judices  cedunt  ,  atque  alt  qua  de- 
mani via  proceffibus  initium  inveniunt .  Aut  fi  UH  adbuc  harem , 
&  horrent  tangere  rem  periculofam ,  mittitur  Inquifttor  ad  id  fin- 
gulariter  deputatiti  ;  qui  fi  quid  fecum  trabat  imperiti<e  (T  impetus , 
ut  fieri  in  bumanis  rebus  folet,  id  in  hac  materia  colorem  ac  no- 
tnen  mutat ,  &  non  nifi  mera  juftitia  ac  telus  eft  •  quem  utique 
fpes  lucri  non  imminuit ,  prafertim  in  bomine  tenuiore  &  avido 
b  a  bendi,  cum  f amili  a  piena  prolibm  eft ,  in  fingula  r eorum  uren- 
ti or  um  capita  aliauot  dalerorum  ftipendium  conftitutum  eft ,  prater 
accidentarias  collecìas  C  contributiones  ,  quas  Uberrime  a  paganis 
exigere  Inquifttoribus  permiffum  eft ,  ut  fupra . 

Tum  fi  dicium  aliquod  Energumeni ,  aut  fi  malignus  &  fpurius 
borum  temporum  rumor  (  non  enim  unquam probata  fama  )  in pau- 
perculam  aliquam  Ò'  vilem  Gajam  gravius  incubuit ,  e  a  prima  eft . 
Ac  ne  tamen  ex  folo  hoc  rumore  fine  aliis  indiciis,  utvocant,  prò- 
cejfum  effe  videatur,  ecce  fubito  in  promtu  eft  indicium  aliquod  per 
hoc  dilemma:  Vel  enim  Ga/a  e  a  mala  O"  improba  vita  fuit,  vel 
bona  ac  proba .  Si  mala ,  indicium  id ,  ajunt ,  magnum  eft  ;  nam  a 
malitia  ad  malttiam  prona  prafumtio  eft .  Si  autem  bona ,  (T  hoc 
quoque  indicium  non  minuseft  ;  nam  fic ,  ajunt,  tegere  feSaga  fo- 
lent,  &  vel  maxime  videri  proba  velie  (a). 

Rapi  igitur  Ga/a  in  carcerem  jubetur  :  Ù"  ecce  novum  iter itm in- 
dicium per  hoc  dilemma  :  Vel  enim  timere  fe  tunc  ojìendit ,  vel  non 
ojiendit .  Si  oftendit  (  quippe  cum  audierit  quam  gravibus  tormen- 
ti* in  bac  materia  uti  Joleant  )  jam  hoc  indicium  eft  ;  nam  con- 

E  e  fcien- 

(a)  Il  P.  Candido  Brognolo  nel  fuo  Alexicacon  Tom. i.  Num. s<5i.  così  defcrìve 
le  Streghe  :  Certe  inter  omnes  ,  atti  aliqua  in  Deum  religione  ducuntur  , 
nullttm  eft  homìnum  genus  ,  quoa  magis  pietatem  prò  fe  (erre  videatur  hac 
feti  a  Magorum ,  C)*  procibue  Sagarum.  Has  videa s  Ecclefias  frequenti us  vi- 
frate,  facris  Mi ffo  facrificiis  prtmas  interejfe,  aras  omnes  fuppliciter  adire  ; 
proftrare  fe  fuper  pavimento  pluries  ofculato  ;  aqua  Ifflrali  fe  ipfas  a f porge- 
re ,  &  ittnm  effondere  copiofe  per  cacmeteria  ;  recedere  ab  .vdibut  facris  «/- 
timas ,  atque  adeo  invitai  ;  tefferis  precariis  effe  femper  injbutlas  ;  precatio- 
ne s  ne  in  via  qui  de  m  intermittere  ;  folemnia  fejunta  rigidi ffime  celebrare; 
fuis  incantationibus  intermifcere  vot'tvas  preces ,  peregrinationes  facras  ,  elee- 
nttfynas,  inftruBiones  fanaas;  atque  id  generis  alia  pr* flore,  que propenfum 
ad  pietatem ,  O*  religwnem  omnium  indicare  video  tur. 
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fcientia  accufat ,  ajunt .  Si  non  o/ìendit  (  quippe  cum  innocenti* 
confidar  )  jam  id  quoque  indicium  e/i;  nam  hoc  demque  proprttjp- 
mum  effe  Sagis  ajunt ,  innocentiffimas  jatlare  fe  ,  frontemque  por- 

r'gNe  non  vero  adhuc  plura  in  eam  indicia  fuppetant  ,  babet  In- 
quifitor  bomines  fuos ,  /ape  improbo:  &  infames,  qui  in  omnem  re- 
tro vitam  inqutrant,  tnqua  fané  fieri  non  pote/i  qum  occurr  at  qutd- 
piam  feu  dicium  feu  factum ,  a uod  abjetla  in  malum  bominum  in- 
terpretano in  Magia  culpam  facile  detorqueat  0*  obvertat.  Sedò" 
fi  qui  tum  ei  male  batlenus  voluerunt  ,  pulcberrimam  nocendt  op- 
portunitatem  natii  ,  ajjerunt  quod  quale  lubet  ,  facile  repertunt  : 
clamaturque  paffim  granari  eam  magnis  indiciis .  Atque  ideo  quam- 
primum  ad  quafìiones  abripitur  :  nifi  eadem  adbuc  die  qua  capta 
e  fi,  jam  tum  abrepta  ftt:  ut  fape  contingit.  Neque  enim  Advoca- 
tus,  CT  integerrima  fui  defenfio  quibusvis  concedttur,  cumclamem 
Exceptum  crimen  e/fe ,  cumque  qui  defendere  &  adv oc are  velit,  in 
fufptcionem  crimints  vocetur  :  ufi  &  omnes  UH  qui  in  bis  caufis  quic- 
quam  lo  qui  velint ,  O4  Judices  monete  ut  cauti  fint  ;  nam  mox  no- 
minant  Sagarum  patronos.  Sic  omnibus  occlufa  ora  funt ,  C?  obtufi 
calami ,  ne  loquantur ,  aut  fcribant  (a). 

Plerumque  tamen ,  ne  non  aliquis  faltem  defenfioni  hcus  Caja 
datus  videatur ,  fi  [ti  tur  primum  in  fpeciem  ,  ac  indicia  ei  primum 
praleguntur  &  examinantur ,  fi  tamen  examinantur .  Qua  et  fi  tunc 
illa  purgat ,  &  ad  fingula  accurate  fatisfacit ,  id  non  attenditur 
nec  notatur,  vim  fuam  &  vai  ore  m  omnia  retinent ,  quantumvh 
optima  refponfione  detrabatur:  jubetur  tantum  reduci  in  vincula  , 
ut  confi deret  attentius ,  an  ob pinata  velit  per  fi  fi  ere  ;  jam  tum  enim 
quia  purgat  fefe,  obftinata ejl .  Immo  fi  fe  purgat  accurate,  novum 
td  indicium  e/i:  quippe  qua,  inquiunt,  ni  Saga  effet,  tam  eloquens 
non  effet.  Ubi  confi der avit ,  rurfum  alio  die  fiftitur  ,  &  pralegttur 
ei  decretum  tortura;  quafi  nibil  jam  ante  ad  objecla  refpondertt , 


(a)  Cum  Sortiarii  (  feri  ve  il  De!  rio  nel  Lib.$.  Seti..}.-  )  plttrimum  etiam  fint 
baretici;  eos  qui  feienter  defendunt  ipfos  ,  &  errores  eorum  ,  effe  ipfis  dete- 
rtores,  proque  foctis  habendos .  Qui Jcientes  effe  Sortiariot,  non  defendunt  er- 
rar em  ;  fea  per  (imam  tantum  ;  Mi  fe  valde  Jufpe&ot  reddunt  CS*  cantra  il- 
loi  f peci  bitter  tnquiri  potejì,  &  oh  defenfionem  hanc  funt  puniendi  ■  Al  che 
così  aggiunge  V  accennato  P.  Brognolo  nel  Tom.  2.  Nura.  137.  della  cita- 
ta opera  :  Fautore j  Maieficorum  dteuntur ,  qui  valde  iamentantur  de  eorum 
comprtbenftone ,  &  morte:  qui  dicune,  eoi  in/ufte  damnari:  qui  agris  octdts 
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nec  quicquam  eliferit.  Prius  tamen  quam  torqueatur  ,  feducitur  a 
littore,  C?  ne  con  fra  dolorem  muniat  fe  magicis  qmsqimm ,  eaqua- 
runtur  foto  torpore  detonfo ,  atque  etiam  ea  Parte  qua  fexum  mon- 
fìrat  petulanter  excuffa  ;  licet  nibil  tale  batlenus  unquàm  repe- 
riant . 

Qjtidni  vero  mulieri  id  fiat,  cum  C  confecratis  quoque  Sacerdo* 
tibus,  idque  etiam  ab  Inquifitoribus  &  Officialibus  Ecclefiafticis 
Principum  Ecclefta/iicorum?  Neque  enim  non  bruta  fulmina  apud 
J udirà  Germanos  habentur  ,  qua  in  Bulla  Canee  eos  petunt  ,  qui 
fine  fpeciali  (7  fpecifica  Apoflolica  Sedis  licentia  in  Clericos  proce- 
dunt .  Quod  ne  Principes  ipfi  pientiffimi  atque  in  Romanam  Sedem 
obfervanti/fimi  intelligant,  ac  proinde  frenumproceffibus  adducant, 
Inquifitores  cavent. 

Tum  ubi  fic  excujfa  CT  de  tonfa  Gaja  e/},  torquetur  ut  veritatem 
edijferat ,  id  e/i ,  ut fefe fimpliciter  ream  pronunctet .  Quicquid  aliud 
dittura  e/i,  veritas  non  erit ,  nec  effe  potè  fi .  Tor^uetur  tamen  tortu- 
ra primi  generis,  id  e  fi  leviore:  quod  ita  intellige,  ut  licet  gravif- 
fima  quidem  e  a  fit,  tamen  refpetlu  aliarum  fequentium  lenior  fit . 
Unde  fi  fatetur,  ajunt  O"  fpargunt  faffam  effe  fine  tortura  .  Quis 
autem  Principum  aliorumque  qui  bxr  audit ,  non  ex  i/i  im  et  certtffi- 
mo  nocentem  effe,  qua  fic  ultro  fine  tortura  fe  ream  fa/fa  fit?  fi- 
ne fcrupulo  igttur  ullo  pofi  banc  confeffionem  pieci itur  :  pletlenda 
interim  ntbUominus ,  etfi  confeffa  non  e/fet  ;  nam  ubi  modo  tortura 
datum  initium  e/i ,  jam  /afta  alea  efi  ,  evadere  non  potè  fi ,  mori 
debeì.  Itaque  vel  fatetur,  vel  non  fatetur,  aque  quicquid  fiat,  a* 
&um  efi.  Si  fatetur,  res  dora  efi  ;  nam  ut  dixi,  &  liquet ,  ple- 
ttitur  :  revocano  omnis  frufira  efi ,  ut  fupra  ofiendimus .  Si  non  fa- 
tetur ,  repetitur  tortura  bis ,  ter,  quater ;  licent  omnia  qua  bic  lu- 
bet  ;  neque  enim  temporis,  nec  acerbitatis,  nec  repetittonis  pcena- 
rum  in  Excepto  crimine  efi  ratio  ;  nibil  bic  peccare  fe  putant  Ju- 
dices,  quod  in  conjcientia  forum  adducendum  fit. 

Tum  fi  Gaja  in  tormentts  vel  volvit  oculos  pra  dolore  ,  vel  fi* 
gif  ;  nova  bac  indici  a  funt.  Si  volvit,  cur,  inquiunt?  ut  concubi- 
num  fuum  quarat .  Si  figit  autem,  en,  inquiunt,  jam  eum  reperita 
jam  videt.  Quod  fi  vero  aliquoties  torta,  nondum  filentium  abrum- 
pit ,  fi  vultu  connititur  adverfus  poenas,  fi  patitur  deliquium  &c. 
clamant  eam  ridere  Ù"  dormire  in  tormentis,  uti  maleficio  tacitur- 
nitatis ,  ac  tanto  jam  nocentiorem  effe  ;  quam  proinde  vel  vivant 
uri  deceat:  quod  &  nuper  nonnulla  faftum  ,  qua  fateri  aliquoties 
torta  noluijfent .  Atque  id  tunc  vocmnt  etiam  Qonfeffarii-  etiam  re- 
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ligio fi ,  ob/ìinatamC impoznitentem  deceffiffe,  noluiffe  converti ,  nec 
deferere  confubinum  fuum  ;  fed  fervore  ei  fidem  voluiffe . 

Quod  fi  autem  contingat  quampiam  ex  tot  tormentts  animom  de- 
ponete, ajunt  ei  a  D&mone  elifam  cervicem  effe:  atque  idprobam 
argu mento  quodam  invincibili,  quo  fi  uti  velis,  neminem  non  om- 
nium hominum  fic  a  Damane  elidi  confida,  ut  fupra.  Quare  me- 
rito feilieet  cadaver  a  littore  educitur ,  O*  humatur  fub  paca. 

Quod  fi  autem  nec  Gaja  moritur ,  nec  fcrupuloft  quidam  ulterius 
torquere  audent  fine  novis  indie  in ,  nec  mconfeffam  exurere  ;  reti- 
netur  in  carcere,  atque  ar&ioribus vinculis accipitur ,  ibi  vel  ad  an- 
num  integrum  macerando  dum  fubigatur .  Ncque  enim  per  torturai 
purgare  fe  unquam  pote/l ,  &  afperfum  fernet  crimen  abluere  ,  ut 
volebant  jura.  Dedecus  id  effet  Inquifitoribus  femel  captam  fic  eniit- 
tere .  Norens  effe  debet  per  fas  nefas ,  quam  illi  modo  fernet  uincu- 
lis  amplexi  funt . 

Interim  &  tum ,  Ù"  jam  ante  fubmittuntur  Sacerdotes  imperiti, 
impetuoft,  litloribus  ipfis  importuntores .  Horum  officium  efl  eo  uf 
que  miferam  omnibus  modis  divexare ,  dum  fe  tandem ,  five  fit  feu 
non  fir,  ream  fate  a  tur .  Ni  id  faciat,  fa 'vari  ftmpliciter  non  pojfe 
ciani. Tilt,  nec  facramentis  muniri .  Ne  vero  Saierdotes  Jed attor  es  , 
dotl  'nresque ,  &  qui  {ceni  aliquid  in  cornu  ac  in  corde  falis  ge/ient, 
admittantur ,  exprefjiffima  cautio  e  fi  ;  uti  O'  ne  quifquam  altus  ad 
cujìodias  acced.it,  qui  ad-JKare,  aut  Principes  erudire  poffit .  Nibtl 
enim  quidam  eeque  formidant ,  quam  ne  quo  modo  tale  quidpiam 
fe  forte  prodar ,  quo  captarum  innnocentia  in  lucem  profiliat  .  Ita- 
que  cujusmodi  generis  viris  non  modo  orbis  terrarum  juventutem, 
fed  Ù"  io  fi  Principes  confeientiam  fuam  fidunt ,  hos  quidam  eorun- 
dem  Principum  Inquifitores  eo  babent  loco ,  ut  non  modo  a  confeten- 
tiis  reorum  quantumvis  expetiti  fmteos  remove ant ,  Jed  (T  jailira- 
re  ad  nobilium  menfas  nuper  aufi  fint  ,  a  patria  merito  exigendos 
effe,  tanquam  J  ufi  iti  a  turbatore!. 

Intere  a  vero  dum  Ga/a ,  fic  ut  dixi ,  adbuc  in  carcere  attinetur,  & 
a  quibus  minime  debebat  dtvexatur,  non  de  funt  Judicibus  accurata 
puleberrima  inventa,  quibus  non  modo  nova  indici  a  contro  Gajvn 
repertant,  fed  quibus  etiam  in  faciem  eam  fic  convincant,  fi  D'm 
placet,  ut  judicio  /fcademiccrum  Do&orum  tum  faltem  viva  exth 
renda  effe  pronuncietur  ;  uti  fuperius  ofienfum  e/i  .  Quidam  ravien 
ex  abundanti  &  cxorcifariGajam  jubent,  0*  in  alium  trans  ferri  k- 
cum ,  ac  fic  iterum  torqueri  ;  fi  hoc  forte  mut ottone  loci  &  expis- 
ttone  maìeficium  tacitttrnitati*  poffit  dtfeuti.  Ac  fi  ne  ita  qutdcnx 
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proficitur,  tum  demum  v'tvam  flammis  immittunt.  Scire  cupiam, 
me  Deus  amet,  fi  &  fajfa  C  inconfeffa  perit ,  quis  bic  tandem 
quantumvis  innocenti  evadendi  ftt  modus  ?  Miferam  te  nimis ,  quid 
/perititi  ?  quid  non  primo  in  carcerem  acce/fu  ream  te  ferijìi  ?  Age 
fluita  mulier  C?  vefana ,  quid  toties  vis  mori  ,  cum  pojfis  fernet  ? 
Sequere  confilium  ,  &  ante  omnem  pcenam  die  te  ream ,  &  mo- 
vere :  non  evades  ;  nam  hac  denique  ?eli  Germania  cata/iro- 
pbe  efì. 

Itaque  fi  fe  quapiam  vi  dolorum  falfo  femel  ream  fecit ,  dici  vix 
potè  fi  ,  qua  mi  feri  a  ftt  .  Nam  &  medium  nullum  fuppetit  apud 
plerosque  qui  evadat ,  &  alias  quoque  reas  facere  coqetur  quas  ne- 
feit ,  quasque  non  infrpquenter  Quafitores  in  os  ihdunt  ,  aut  lièi  or 
fuggente  aut  quas  jam  ante  injames,  aut  delatas  ,  aut  femel  ca- 
ptai &  dimiffas  aud'tverunt  :  qua  cum  rurfum  alias ,  &  ili  a  quo- 
que alias  indicare  debeant,  &  ftc  deinceps,  quis  non  videt  in  in- 
fnitum  tri  oportere?  Quare  &  ipft  Judices  liei  abrumpere  procef 
Jus,  O4  damnare  artem  fuata  debent ,  vel  &  fuos  denique  ,  Ò4 
fernet ,  atque  omnes  exurere  ;  nam  ad  omnes  tandem  falftjfima  de- 
nunci ntiones  excurrent  ,  &  ,  fi  modo  tormenta  fuccedant  ,  fontes 
ojicndent.  Unde  (T  ii  denique  mvolvuntur  ,  qui  initio  vel  maxi- 
me clamabant  ut  incendia  con/lanter  alerentur .  Neque  enim  pra- 
vtdebant  imprudentes  ,  ad  fe  quoque  ordinem  necejfario  perventu- 
rum .  Et  bi  quidem  ju/ìo  judicio  Dei  :  quippe  qui  pe/lilentibus  fuis 
itn*uis  cum  tot  nobis  Maleficos  creaffent,  tot  innocentes  ignibus  ad- 
di xerunt  . 

Sed  jam  multi  prudentiores  atque  eruditiores  id  cernere  paulla- 
tim  incipiunt ,  &  qua  fi  ex  gravi  fomno  excitati  aperire  oculos ,  ac 
lentius  cautiusque  favtre .  Neque  ejì  quod  negent  Judices  fe  ex  fo- 
lis  denunci  attonibus  ad  tormenta  procedere  :  ojlendi  enim  fupra  ve- 
re procedere,  ac  proinde  fallere  optimos  fuos  Principes  cum  negant . 
Nam  &  fama ,  quam  fere  cum  denunci  attonibus  conjungunt  ,  in- 
valida ejì  femper  atque  nulla,  cum  legitime  nunquam  probetur 
&  de  Jligmatis  qua  nugantur ,  mirar  nondum  adnotatum  a  fagaci- 
bus  effe ,  fallacias  fere  effe  liélorum . 

Interim  vero  dum  ftc  fervent  proceffus,  O4  qua  torquentur  alia 
alias  jtrenue  denunctant  axerbijftmis  cruciatibus  coatta  ;  mox  fo- 
ras  manat  quitta  n  bi  &  ijii  fic  denunciati  ftnt  ;  nam  bac  ratio 
fecreti  e/t  eorum ,  qui  quajiionibus  interfunt  .  Et  id  non  fine  fuo 
fruttu,  cum  bine  Jubito  con  tra  denunci  atos  indici  a  captare  pojftnt 
per  boe  dilemma  ;  Nam  fi  qui  audtunt  fe  delatos  effe  ,  ut  Jane 
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audiunt;  vel  rum  UH  fuga  fe  fubducunt  ne  capiantur  ,  vel  con- 
fìanres  in  locomanenr .  Si  fugam arripiunt ?  jam  hoc  ,  ajunt  ,  in- 
gens  culpa  &  metuentis  confcientia  indicium  e/i .  Si  manent  au- 
tem,  tum  &  hoc  indicium  e/i  ;  quia  Dccmon ,  ajunt,  eos  detinery 
ne  ab  ire  pojftnt ,  ut  nuper  non  femel  cum  gemitu  audire  debuì  . 
Pr aterea  fi  quis  adit  Quafitores,  CT  an  veruni  fit  quod  audir ,  in- 
terrogar ,  quo  marure  defendat  fefe,  &  via  juris  venie nri  incom- 
modo  occurrat  ;  jam  id  quoque  prò  indicio  e/i ,  quafi  confcientia  Cf 
culpa  eum  moveant ,  conrra  quem  nibil  ramen  ab  Inqutfitoribus  fit 
ad  bue  morum.  Sed  CT  quicquid  agat*  conciliar  [ibi  famam  ,  qu<e 
pofi  annum  unum  Cf  al  rerum  far  adulta ,  ad  rorruram  /ufficiar  cum 
denunci  ationibus  con/unti  a ,  licer  ìp/a  bac  ex  denunci ationibus  pri- 
mum  contratta  fir  ;  nam  Ó"  bac  esempla  vidi . 

Similirer  eis  evenir  quoscumque  cahmniam  aliquam  a  malevola 
quopiam  pari  contigerit .  Nam  yel  defendunt  fe  judicio  ,  vel  non 
defendunt.  Si  non  defendunt,  indicium  id  culpa  e/i,  quod  racenr . 
St  defendunt  aurem,  jam  latius  fpargitur  calumnia ,  &  fufp/ciones 
ac  prurigo  vejiigandi  commovenrur  its,  qui  ante  ignorabant,  addi- 
turque  mote  fama ,  qua  deinde  nunquam  obruarur .  Iraque  nibil pro- 
nius faHueft ,  quamut  bos  quoque  facillime  nominare  eafoleant  quee 
intere  a  torquentur ,  CT  nominare  aliquas  coguntur .  Unde  O"  corollarmm 
quoddam  confequitur  rubrica  enotandum  ;  quod  fi  modo  procejfus 
con/i anrer  urgeantur,  neminem  hoc  tempore  cujuscumque  fexus ,  for- 
runarum ,  eonditionis  &  dignitatis  fuerit ,  fiat  effe  tu  rum  ,  qui  mo- 
do aliquem  fit  natlus  hoflem  &  detratlorem,  a  quo  m  Magia  fu- 
fpicionem  &  famam  pertrabatur.  Ut  fané  quocumque  me  obvertam 
miferrima  horum  remporum  fit  ratio ,  nifi  aliter  prò/vide atur . 

Dixi  fupra,  *9*  verbo  repero ,  non  pofife pefìem  banc ,  quacumque 
e/i ,  incendiis  aboleri  ;  fed  alirer  ramen  efficaciffime  poffe  vix  pau- 
ra fanguine  effufo.  Sed  quis  noffe  voler?  Plura  dicere  con antem  do- 
lor obruir,  ur  accurare  &  ad  unguem  fummam  banc  per  fi  cere  non 
poffim,  nec ,  quod  alias  non  murile  fururum  erat  ,  ver  fio  ne  m  Ger- 
manieam  meditari.  Erunt  fortaffe  qui  id  patria  fua  7  &  innocen- 
tum  amori  dabunr,  ur  accuratius  perficiant.  Id  ego  denique  erudì- 
tos  omnes,  Cr  pios,  ac  prudente* ,  moderatosque  rerum  a /limata- 
res  (  nam  ceteros  non  moror  )  per  omnipotentis  Judicis  tribunal  ob- 
teflor,  ut  qua  fcripfimus  traci atu  hoc,  non  parum  fedulo  evolvant 
exPfn^anf'  ™a£no  periodo  falutis  ver fantur  Magi firatus  om- 
nes  &  Primipes  ,  nifi  attentiffxmt  effe  velint .  Non  mhentm  ,  / 
futd  acriter  fubinde  (T  animo/e  cos  admonco  ;  ncque  cntm  in  ter 
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eos  me  effe  deceat,  auos  appellat  Propbeta  canes  muto*  nonvalen- 
tes  latrare.  Attendato  /ibi  &  untverfo  gregi,  auem  de  manu  eo- 
rum  olim  Deus  accurati jftme  requiret . 

III.  Vizj  c  corruttele  maggiori  delle  fin  qui  efpofte  ,  non  pa- 
re appena  poflano  immaginarli  ;  ma  pure  Autori ,  non  poco  nel- 
la Repubblica  Letteraria  apprezzati  fi  trovano ,  i  quali  in  materia 
del  proceflò  contra  le  Streghe  ,  fono  partati  ancora  più  avanti . 
11  celebre  Giureconfulto  Bodino  fu  di  opinione  ,  che  nominando 
una  Strega  qualche  complice  dello  fteflò  delitto,  porta  il  Giudice 
venire  fenz' altro  alia  condanna  della  perfona  nominata  ;  mentre 
quantunque ,  dice  egli  ,  /  complici  non  facciano  altrimente  pruo- 
va  neceffaria  negli  altri  delitti,  nondimeno  i  complici  de"  malefi- 
ci acculando ,  o  tejìificando  contra  i  loro  complici ,  fanno  pruova 
Jufficiente  per  poter ft  procedere  alla  condannazione ,  maffime  effen- 
do  molti.  Concioffiacofacbh  fi  fa  bene,  che  non  ci  fono  fe  non  Sor- 
tilegi, che  poffano  tejiificare  di  ejferft  trovati  alle  congregazioni  , 
dove  vanno  la  notte  (a) .  Sapeva  beniflìmo  il  Bodino  ,  che  le 
donne  non  meritano  la  fede,  che  fi  dà  agli  uomini;  che  le  Stre- 
ghe fperte  fiate  credono  di  volar  per  aria,  e  non  fi  partono  dal 
loro  letto  i  e  che  o  dal  Demonio ,  o  dalla  fantafia  fieno  effe  gui- 
date, fon  fempre  guidate  da  un  gran  nemico  del  vero;  niente- 
dimeno tal  pelò  gli  parve  di  poter  donare  alle  loro  depofizioni, 
almeno  allorché  muoiono  pentite  ,  come  in  altro  luogo  (b)  fi 
cfprime.  Ma  fe  così  è,  qual  uomo  farà  più  in  ficuro  ,  e  come 
non  fi  fconvolgerà  tutto  l'ordine  della  Repubblica  ?  Niente  è  più 
famigliare  ne'procefli  delle  Streghe  quanto  il  nominar  come  com- 

f>lici  le  perfone  più  ragguardevoli  ,  anche  religiofe  ,  o  del  vii- 
aggio  natio  ,  o  della  Città  vicina  :  dunque  fi  prendano  torto 
quefte  perfone  ,  e  fi  facciano  morire  .  Chi  intefe  mai  fentenza 
più  furiofa  e  beftiale  di  quella  ?  La  ftefla  prova  pretende  ,  che 
facciano  il  Bodino  (e),  quanto  al  reo  medefimo  ,  le  confeflìoni 
eftragiudiziali  ,  come  i  Giureconfulti  le  chiamano  ;  contuttoché 
comun  fentimento  fia  de' Dottori  ,  che  tali  confeflìoni  non  fer- 
vono fe  non  alla  tortura» 

IV.  Il  medefimo  Autore  nel  fatto  dell'  efame  delle  Streghe, 
permette  al  Giudice ,  anzi  lo  configlia ,  che  per  invogliarle  a  pa- 
lcfar  ogni  cofa,  moftri  defiderio  di  elfer  anch  egli  della  loro  com- 
pagnia 

(O  DemmomAia  Lifc.4.  Cap.l.  (b)  Lib.4.  Ctp.f. 

(«)  Ibidem. 
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pagnia  (a).  Francefco  Torreblanca  (£),  e  Martino  Delrio  lo  ac- 
culano ancora  di  aver  aderito,  che  il  mentire  ha  lecito  ,e  che 
folamente  Sanr/  Agoftino  ,  e  S.  Tommalo  diUipprovatfero  l'uio 
della  menzogna,  aggiungendo  qucft'  ultimo,  che  Ardimento  Bo- 
dini  ex  fan  ti  iitterts  facile  folvuntur,  &'  nos  in  trattati*  de  Men- 
dacio fotvimus  omnia  (c).  Veramente  nè  nel  Lib.4.  Cap.  t.  del- 
la Demonomania  ,  (  eh' è  il  luogo  da  que'  due  Scrittori  citato  ) 
nè  in  tutta  queir  opera  tali  propofizioni  ho  faputo  ritrovar  io. 
Come  però  altra  Demonomania  non  ho  alle  mani  ,  che  la  tra- 
dotta in  Italiano  da  Ercole  Cato  ,  Campata  in  Venezia  V  anno 
1592.  predò  Aldo,  in  cui  fi  dicono  emenda:  tutte  quelle  co/e  , 
le  quali  potevano  in  qualfjyoglia  maniera  fc  and  «lizzare  la  mente 
pia  de  Cattolici  e  fedeli  di  Santa  Cbiefa  ;  così  non  è  punio  inve- 
rifimile  ,  che  tra  quelle  vi  fieno  appunro  le  lopram.ii'ntovate  . 
Chi  fi  trova  V  originai  Francefe  ,  o  altra  più  lincerà  verfione  , 
potrà  fàcilmente  rilolvere  quefto  dubbio. 

V.  Ma  che  un  uomo  di  ftravaganti  e  pericolofe  opinioni  aman- 
te, e  più  d'ingegno  che  di  giudizio  proveduto,  qual  fu  Giovan- 
ni Bodino,  prorompa  in  tali  lentimenti  ,  non  tutti  forfè  fapran- 
no  ftupirfene.  Maggior  maraviglia  è,  che  gli  Autori  del  Ma/lem 
Maleficarum  non  '  fi  moftrino  torniti  di  migliori  principi .  Vo- 
gliono quefti ,  che  le  Strege ,  Qiiantumcumque  pceniteant ,  £?  ad 
pdem  revertantur  ,  non  debeant  ,  fteuti  alti  hxrettc't  ,  carceribus 
perpetuis  mancipari ,  fed  ultimo  fuppltcio  puniri  (d  ) .  Sentenza  non 
folamente  indegna  di  perfone  Ecclefiaftiche  ,e  criftiane ,  ma  di  chiun- 
que non  fia  affatto  privo  di  umanità ,  e  ragione .  11  Delrio  pare  non 
voglia  intieramente  folcrivervifi ,  mentre  afferma,  che  St  fpes  af- 
fulgeret  emendationis  ,  &  magna  atque  clara  pcenitenti*  indicia 
extarene  (e)  ,  Mimerebbe  più  opportuno  la  prigionia  in  vita  . 
Tante  rifèrve  però  egli  foggiunge  ,  che  apre  al  Giudice  la  via 
di  ufare  ,  quando  n  abbia  talento ,  tutto  il  rigore  della  prima 
barbara  fentenza  ,  mentre  vuole  ,  che  Rei  non  fmt  relapft ,  nec 
fcandalum  timearur,  nec  ma.  >  non  immincat  Reipublicae  per  te  uhm  , 
e  finalmente  per  non  tralafciar  cofa  alcuna,  che particularis  c auf- 
fa in  contrarium  non  moveat  :  anzi  poco  dopo,  fenza  veruna  li- 
mita- 
la) Lib.4.  Cap.  1.      (b}  Dtmonologfte  Lib. 3.  Cap.  18.  Num. 39. 
(«)  Lib.5.  Scét.  10.      (d)  Part.i.  Quift.14..  »n  fin.  &  P.j.  Qyacft  *9-  "» 
(e)  Lib.5.  Sefl.x<5. 
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nutazione,  definifcee decreta,  che Impanitentes  vivi  comburenti , 
panitentes  prius  /ir  angui  and  i  ;  e  manda  a  vedere  Didaco  Covar- 
ruvia  Variarum  Re/olutionum  LLb.  2.  Cap.  10.  Num.  10.  e  Giulio 
Ciaro  Sententiarum  receptarum  Fin.  Oliarli.  99.  Num.  7.  maque' 
due  Autori  parlano  dell' Erelia  ,  della  Sodomia  e  di  altri  delitti 
capitali  ,  nè  delle  Streghe  ,  o  Stregoneria  fanno  nè  pur  cenno. 
Parla  bensì  il  Claro  nella  Queflion  <58.  del  citato  luogo  ,  e  nel 
%.  Hxrefis  ver/.  Succejftve  quxro  de' Malefici,  e  Sortilegi,  ma  que- 
sto appunto  n'è  il  Tuo  fentimento:  Pana  autem  de  jure  commu- 
ni impofita  bujusmodi  Sortilegi* ,  Dtvinatoribus ,  (T  Maleficis,  e  fi 
mortis,  &  confi/c  ationis  honorum,  ut  e/i  Tex.  in  Leg.fr  Cod.  de 
Male/,  /ed  de  confuetudine  h<tc  pana  non  ferva  tur ,  fed  imponi- 
tur  pana  fufìigationis  ,  ut  atte/i atur  Numus  de  los  Corregidores 
fot.  259.  num.  2.  vel  /ecundum  aliquos  ducuntur  in  pubblicum  cum 
mitra  depitla  in  capite ,  &  deinde  ejiciuntur ,  ut  atte  fi  atur  Barber. 
in  Viatorio  Juris  in  Rub.  de  Sortii,  circa  finem  ;  Ù"  ideo  cum  /u- 
perioribus  annis  in  cau/a  cujusdam  Angela  Carnet an<s  imputata:  de 
/ortilegiis,  maleficiis,  &  incantationibus  ,  dubitatum  fuiffet  ,  an 
ejfet  imponendo  confi/catio  honorum  ,  Senatus  cen/uit  quod  non 
20.  Augufii  Quod  nota.  Ecco  qual  ragione  aveva  il  Delrio 

di  citare  a  favor  fuo  queft'  Autore  ,  quand'  anche  fe  -gli  conce- 
derle ,  che  Strega ,  Sorttlega ,  e  Malefica ,  fia  io  fteflò ,  corn  egli 
per  altro  fuppone. 

VI.  Ma  ritornando  agli  Autori  del  Mal  lem  ,  permettono  effì 
al  Giudice  ,  che  prometta  liberamente  al  reo  la  ficurezza  della 
vira,  per  indurlo  a  confeflare  ,  e  perciò  lo  deftini  p^r  allora  a 
prigion  perpetua  ;  ma  poi  panato  certo  tempo  ,  lo  faccia  abbru- 
ciare :  ovvero  dopo  aver  al  medelimo  promeflà  la  vita  ,  fi  fot- 
tragga  dal  far  fentenza ,  e  foftituifea  altri  infuo  luogo,  che  lo  fen- 
tenzj  a  morte  (a)  .  Qual  effetto  abbiano  prodotto  famigliami 
dottrine  ,  e  fe  in  pratica  fieno  fiate  feguitate  ,  può  arguirfi  da 
una  fenfata  Lettera  di  Autor  Francefe  anonimo  ,  fcritta  l' anno 
1702.  al  P.  Pietro  Le  Brun  ,  intorno  al  fuo  libro  delle  Pratiche 
Super jìr%io/e  (b)  ,  nella  quale  tra  le  altre  giudiziofe  rifleflìoni  , 
che  l'Autore  di  quella  va  facendo  ,  così  leggefi  fui  fine  :  Non 
potre/ìe  voi  dir  due  parole,  che  rende/fero  avvertiti  i  Magi/irati, 
ne*  cafi  di  e/aminare  un  reo ,  di  non  fargli  intendere  ,  che  ejft  lo 
JT  Ff  Me- 

(O  l'art-  J-  Quacft.  14. 

(b)  Si  trova  nel  Tom. 3.  della  detta  opera  del  P.  Le  Brun  in  fine. 
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libereranno,  quando  egli  confeffi?  Non  ci  è  nulla  di  più  pericolo- 
fo,  e  di  Pi:t  jt ducente .  il  carattere  facrofanto  ,  onde  allora  fono 
Defitti ,  lor  permette  ambe  meno  di  mentire  ,  che  in  ver  un  altro 
tempo .  Da  un  altro  canto  ,  annosità  quejia  groffolana  gente  ùti- 
le mi  ferie  di  una  incarcerazione  diuturna,  non  è  sì  amante  della 
verità  da  difenderla  genero] 'amente  ;  e  pochi  ve  ti  avrà,  che  non 
fi  lafcino  abbagliare  da  promeffe  fomiglianti  .  Sarebbe  in  fomma 
meglio ,  che  un  criminofo  fe  ne  rimaneffe  impunito,  che  correre  il 
rifehio  di  far  perire  /?r agiatamente  un  incolpevole. 

VII.  Altro  bell'artifizio  fuggerifeono  gli  ftertì  Autori,  pcrtrar 
di  bocca  la  verità  al  reo,  ed  è  di  trafportarlo  in  qualche  fortez- 
za ,  in  cui  venga  cuftodito  ;  indi  partati  alquanti  giorni ,  il  Cartel- 
lano finga  di  dover  fare  un  lungo  viaggio,  e  intanto  permetta, 
che  fia  vifitato  da  perfone  famigliari  e  diferete,  le  quali  lo  aflì- 
curino  di  volergli  donare  la  libertà  ,  purché  faccia  lor  vedere 
certi  fperimenti,  de' quali  desidererebbero  venire  in  chiaro,  e  in 
tal  maniera  lo  inducano  a  far  prova  dell'  arte  ,  di  cui  fi  lòfpet- 
ta,  che  fia  colpevole  {a);  ove  oltre  alla  falfa  prometta,  che  fa- 
rebbero coftoro  al  reo  ,  vi  è  ancora  un'  altra  colpa  d' indurlo  a 
novamente  lacrificare  a  Saranaflò  ,  efercitando  un'  operazione 
diabolica . 

Vili.  Infegnano  pure,  che  il  Giudice  ricerchi  alla  Strega,  fe 
amafiè  di  venir  alla  prova  del  ferro  rovente,  per  confermazione 
della  fua  innocenza;  il  che  accettando  erta  ,  farà  fegno  evidente 
di  reità,  perchè  feiunt  ,  quod  per  Djemones  a  l<rfione  prxfervan- 
tur  (b)  ;  la  qual  cofa  altro  non  è,  che  proporre  al  reo  ciò,  che 
nè  egli  potrebbe  fare,  nè  il  Giudice  gli  potrebbe  permettere. 

IX.  Più  graziofo  è  il  ritrovamento  de' medefimi  in  propofito  di 
tortura.  Infegnano  i  Giureconfulti ,  che  quando  un  reo  ha  colla. 

Srima  tortura  fufHcientcmente  purgati  gì'  indizj  ,  che  contra  lui 
ava  no ,  non  può  il  Giudice  partire  alla  feconda  ,  fe  non  in  ca- 
fo,  che  foprayveniflero  altri  indizj,  da'  primi  diverfi  ,  e  più  di 
quelli  evidenti .  Ciò  non  oftante  vogliono  i  mentovati  Autori  , 
che  e  per  la  feconda  ,  e  per  la  terza  volta  ancora  porta  quello 
reo  metterli  alla  tortura,  anche  fenza  feoperta  di  nuovi  indizj  : 
Ad  contmuandum  (  dicono  erti  )  tormenta  ,  non  ad  iterandum  ; 

quia  tterart  non  debent  ,  nifi  nova  fuperveniffent  indicia  

Quod  fi  fatert  noluem  die  affignata  ;  poterunt  quxftiones  continua- 
ri: 

(  a  )  Part.  j.  Quaft.  i<5.        (  b  )  Ibidem . 


Digitized  by 


Capitolo    Quarto.  227 

ri  :  &  fic  quje/iionetur  eisdem  ,  vcl  aliis  gravioribus  tormentis  r 
fortini,  vel  levius ,  fecundum  ma/orem  culparum  gravitatem  (<*)* 
Continuazione  chiamano  la  feconda,  terza,  e  quarta  tortura,  e 
non  Iterazione  ;  quafichè  i  nomi  e  le  voci  virtù  avellerò  di  far 
cambiare  natura  e  foftanza  alle  cofe,  e  quafichè  la  vitacdilfan- 
gue  degli  uomini  folle  materia  da  trattarli  con  arguzie  e  fchcrzi 
jli  parole  .  E  pure  e  a  quella  ,  e  alle  foprariferite  indegniflìme 
pratiche  non  ebbe  rqflore  di  fofcriverlì  Silveftro  Priero  nell'  ac- 
cennata opera  De  Strigima^arum  Dxmonumque  mirandis  (b). 

X.  Quelle  opinioni  ,  ed  infegnamenti  però  ,  avvegnaché  dì 
Scrittori  in  tal  materia  all'ai  autorevoli  ,  pure  fono  cole  partico- 
lari, e  private.  Che  diremo  dell'  ufo  di  gittar  nell'  acqua  colle 
mani  a' piedi  legate  gli  accufati  di  Stregoneria  ,  per  conchiudere 
dall'  affondarli  de'  medelìmi ,  che  follerò  innocenti ,  ovvero  rei  , 
le  ftavano  a  galla,  detto  il  Giudizio  ,  o  purgazione  dell*  Acqua 
Fredda?  Quefta  prova  affatto  fuperltiziofaedabbominevole,  l'ef- 
fetto maraviglio/o  della  quale  da  altri  non  veniva  ,  che  dal  ten- 
tatore e  leduttore  degli  uomini  ,  non  era  ella  una  fcuola  d'  in- 
ganno, una  miniera  di  tradimenti  ,  ed  un  modo  ficuro  di  con- 
dannar molte  pedone  illibate  ,  riponendole  nelle  mani  del  De- 
monio, e  facendo  arbitro  della  vita  loro  il  lor  maggiore  avver- 
fario  ?  Pure  non  folo  fi  praticò  in  Germania  da'  Magiftrati  nel 
lccolo  XVI.  e  per  tutto  il  feguente ,  come  nel  Lib.  L  lì  è  divifa- 
to  ;  ma  fi  alzarono  ancora  colà  uomini  accreditati  ,  i  quali  con 
interi  libri  a  ftampa  s*  ingegnarono  di  giuftifkarla  qual  cofa  le- 
cita ,  e  buona  :  dalla  Germania  pafsò  nella  Mena  Francia  ,  vi  fi 
mantenne  per  tutto  il  fecolo  paflàto,  ed  il  P.  LeBrun  ne  oflervò 
veftigj  fino  nell'anno  1701.  allertando  come  in  Sciampagna  l'an- 
no 15^4.  a'  15.  di  Giugno  una  femmina  accufata  di  Stregheria ,  e 
però  ignuda ,  e  rafa  prima  per  tutta  la  perfona  ,  fatta  per  ben 
tre  volte  piombare  neL  fiume,  rimafe  femprc  al  di  fopra  ,  onde 
donata  a  dire  la  verità,  (lette  femprc  falda  nelle  fue  prime  rif- 
polte,  nè  mai  confefsò  cofa  alcuna.  Con  tutto  quejto  (  aggiunge 
il  detto  Padre  )  quantunque  ella  negaffe  di  continuo  di  ejjere  giani' 
mai  fiata  al  Sabato,  o  ai  aver  ujato  qualsivoglia  maleficio,  fu  tor- 
mentata sì  gagliardamente  ,  eh"  ella  mori  in  prigione  ;  ed  anche 
dopo  la  fua  morte ,  fu  impiccata ,  ed  abbruciata  (c). 

F  f   z  XI- 


U)  Pare.  3.  Qujrft.  14.  &  22.  (b)  Lib.  3.  Cap.  3 
Ce)  Sion*  Qmtté  citllt  Pratici»  Snperftiziofi r  Tom.». 


zio/c  Tom.  a.  Ub.6.  Cap.  3.  §.3- 
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XI.  Ma  in  fatto  di  ecccfli  fupera  ogni  credere  quel  tanto ,  che 
feguì  in  Lorena  l'anno  1591.  al  dire  di  Niccolò  Remigio  nella 
fua  Damonolatrcia  (a).  Difputoflì  quivi  alla  lunga  da'  Magiftra- 
ti,  fe  doveffe  farfi  morire  un  fanciullo  ,  che  non  era  peranchc 
giunto  all'età  di  anni  fette,  perchè  oltre  all'effere  intervenuto  al 
Congreflò  ,  ed  aver  quivi  fervilo  in  cucina  per  girar  lo  fchido- 
ne,  ed  arroftir  carni,  era  di  più  accufato  di  aver  avvelenati  non 
so  che  animali.  Per  altro  panati,  benché  di  poco,  gli  anni  fet- 
te, non  vi  era  più  mifericordia  .  Tra  gli  Stregoni  abbruciati  in, 


Cap.8.  $.4.  fi  è  parlato  )  contavanfi  tre  ragazzi  di  anni  dieci, 
una  zitella  di  dieci,  ovvero  nove,  ed  una  fua  forella  ancora  più 
giovane.  Nella  Relazione  delle  feicento  Streghe  fatte  morire  in 
Bamberga,  ufeita  colà  l'anno  1659.  eriftampata  dall'Autore  del- 
la Bibliotbeca  Magica         fi  legge,  che  tra  le  giufliziate  ritro- 
vavanfi  fanciulle  di  fette,  otto,  nove,  e  dieci  anni,  fino  al  nu- 
mero di  ventidue  .  Da  tutto  quefto  noi  veggiamo  evidentemen- 
te a  qual  fegno  di  Solidità,  di  barbarie,  e  d'ingiuftizia  pofìbno 
eflère  condotti  i  Giudici  dalla  chimera  del  Congreflò  Notturno  ; 
e  tocchiamo  altresì  con  mano,  che  dall' aver  elfi  fulminate  tan- 
te fentenze  contra  le  Streghe  ,  e  fattane  ftrage  per  tutta  Euro- 
pa, ragionevol  prefunzione  non  nafee,  che  giuftamente  l'abbia- 
no fatto .  Se  meno  abufi  ,  e  corruttele  regnate  follerò  ne'  loro 
proceffi,  potrebbero  pur  quelli  muovere  alquanto:  ma  nella  gui- 
fa,  che  e  qui,  e  nelf  antecedente  ^Libro  abbiam  ouervato,  eflen- 
do  fiati  formati,  niuno  ha  motivo  di  maravigliai ,  fe  n'è  fegui- 
to  un  effetto  così  deplorabile  }  nè  altro  può  indi  provarli,  che 
la  poca,  prudenza ,  equità,  e  giufliziadi  coloro  appunto,  che  al- 
la Giuftizia  prefiedono. 


(»)  Lib.j.  Cap.a.        (b)  Tornai,  pag.^i. 


fecolo  XVII.  (  de  quali  nel  Lib.  1. 
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Capitolo  V. 

Si  rijolvono  due  argomenti  degli  awerfarj . 

I.  T"\A.'  molti ,  e  tutti  dannofiflìmi  ,  e  deplorabili  effetti  del 
JLy  Congreffò  Notturno ,  fin  qui  da  noi  oflervati ,  viene  qua- 
fi  in  legittima  confeguenza  ,  che  molto  debba  premere  al  De- 
monio il  mantenimento  e  conlervazione  di  tal  chimera  popola- 
re ,  come  quella ,  che  amplia  affai ,  ed  ingrandire  il  fuo  regno, 
lo  mantiene  in  credito,  ed  è  come  un  fondo,  da  cui  inceffante- 
rnente  fitrae  copiofiffìmi  frutti . 

II.  Di  fatto  le  veri  foffero  certi  cafi  ,  riferiti  da  coloro  ,  che 
lo  approvano  e  difendono,  converrebbe  dire,  che  con  fue  appa- 
renze ed  illufioni  ogni  sforzo  appunto  egli  faccia  per  confervar- 
lo  fenipre  più  vivo  nella  mente  degli  uomini  .  Non  fi  debbona 
però  lar  maraviglia  gli  awerfarj  ,  le  quelli  tali  efempj  non  ho 
io  m^flì  in  moftra ,  allorché  ho  addotte  le  loro  ragioni  ;  perchè 
a  dir  vero  non  gli  ho  ftimati  degni  di  entrare  nel  numero  de' 
loro  argomenti  .  Son  novelle  o  di  perfone  fanatiche  ,  o  d' im- 
poltori,  prive  affatto  di  ogni  autorità,  non  trovandoli  quali  mai 
teftimonio  di  villa,  ma  fempre  di  udito.  Le  ha  credute  ,  o  al- 
meno ha  moftrato  di  crederle,  Martino  Delrio  \  ma  di  chi  bee 
ad  occhi  chiufi  le  favole  più  lepide  e  giocofe  di  Luciano  ,  e  di 
Apulejo,  e  di  chi  può  pcrfuaderli,  che  Lutero  nafeeffe  dal  coito 
di  un  Demonio  con  fua  madre,  non  conviene  ftupirfi,  che  tutto 
per  vero  riceva ,  maflìmamente  quando  giova  al  fuo  intento .  Co- 
munque fu,  fe  anche  qualche  fatto  poteffero  moftrar  gli  awerfa- 
rj, degno  veramente  di  fede,  rifpondo  qui  a  tutti  con  due  paro- 
le, che  non  è  poi  gran  maraviglia,  fe  il  Demonio,  il  quale  ha 
tanto  interefle  in  quello  affare  ,  V  una  o  V  altra  volta  ha  proc- 
curato  con  fue  preftigie  di  dargli  corpo ,  e  farlo  Daffare  per  vero 
e  reale;  de' quali  efempj  maggior  copia  fi  troverà  fempre  ne'pae- 
fi  più  alla  fuperftizione  inclinati,  che  altrove,  permettendo  Iddio 
fimili  tentazioni  in  pena  della  mala  fede,  e  dell'attacco  alle  va- 
ne oflervanze,  che  regnano  tuttavia  in  alcuni  luoghi.  Qiiod  ti- 

met 
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met  impius,  veniet  fuper  dice  lo  Spirito  San  co  (a)  ,  cSantr 

Agoftino  :  Et  ideo  diverfis  dtverfe  proveniunt  fecundum  cogita- 
tiones  &  pr  <z funi  rione  s  fuas.  itti  enim  Spiritus  qui  dee /pere  volunt , 
talia  procurant  cuique ,  qualibus  eum  ktetitum  per  Jufpiciones  (X 
confenfiones  ejus  vident  (b). 

III.  Lo  ftefiò  intendali  delle  famofe  trasformazioni  in  lupi  r 
per  la  medefima  ragione  .  Un  fatto  riferito  da  Pietro  Mamor, 
non  Jafcia  punto  di  ciò  dubitare  :  Legi  in  bi/Ioriis  (  dice  egli  ) 
q uod  cum  quidam  multar  in  partibus  Lotbaringits  caput  fui  man- 
ti lavaret,  de  quo  fama  eratt  quod  quibusdam  temporibus  verte  - 
retur  in  lupum ,  bracbium  cum  manu  pueri  ,  quem  comedi Je  cre- 
deb  a tur,  in  va  fé,  ubi  aqua  erat  qua  abluebatur,  boc  vident  e  mu- 
lterei evomit  ;  quod  ego  credo  pbantajiice  fuijfe  monfiratum  De- 
mone operante ,  quoniam  non  videbatur  pojftbtle  ,  quod  pojfet  ho- 
mo manum  C?  bracbium  fimul  alicujus  pueri  ,  quantumeunque 
parvi,  fine  fuffocatione  per  os  evomere  (c).  Nel  Libro  anteceden- 
te, ove  della  licantropia  s'  è  parlato,  alcuni  fatti  abbiamo  nota- 
ti, come  quello  del  padre  di  Preftanzio,  riferito  da  Sant' Agofti- 
no, e  di  altro  licantropo  anonimo,  di  cui  il  mentovato  Mamor  > 
i  quali  la  ftefla  cofa  confermano. 

IV.  Non  era  punto  diverfa  la  condotta  del  Demonio  ,  allor- 
ché correva  la  novella  della  comitiva  di  Diana,  e  di  Erod'iade. 
Il  fatto  di  S.  Germano  fa  vedere,  che  anche  allora  egli  s'  inge- 
gnava di  accreditarla  con  qualche  fenfibile  apparenza ,  perchè  in 
fatti  non  era  picciolo  il  vantaggio,  che  ,  almeno  pretto  la  gen- 
te volgare  ,  ne  ritraeva  .  Se  la  fede  di  un  fanciullo  di  cinque 
anni,  e  forfè  ancora  leggiero  di  capo,  non  fotte troppo  vacillan- 
te ,  farebbe  a  quefto  propofito  un  altro  fatto  ,  che  abbiamo  da 
S.  Pier  Damiano  (d).  Racconta  egli,  come  un  figlio  di  Ubaldo, 
perfona  nobile,  il  qual  aveva  preflò  di  se  nclmonaftero,  fu  una 
notte  trovato  a  dormire  nel  letto  di  un  mugnajo  ,  fenza  faper- 
li,  come  fotte  ufeito  di  convento,' e  colà  ridottofi  .  Interrogato 
il  ianciullo  fopra  ciò,  rifpofe,  che  da  certuni  era  flato  prefo,  e 
condotto  ad  un  gran  convito  ,  il  qual  fembrava  abbondante  di 
tutte  le  più  fquinte  vivande,  e  che  lo  avevano  fatto  mangiare, 

indi 

(a)  Proveri.  Cap.  io.  r.  14. 

?f  Doarin*  Cbnftùmm  Lib.a.  Cap.  24. 
ìa<  y.tgel1'  M«lefico™»>  Cip,  iu  propc  fin.. 
Cd)  Lib.2.  Epift.j7.  propc  fin. 
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indi  portatolo  nel  vicino  cartello,  lo  avevano  riporto  /òpra  una 
campana,  appefa  in  alto  preflb  la  Chiefa. 

V.  Molto  meno  hó  voluto  rifpondere  ad  un  altro  argomen- 
to ,  folito  addurfi  per  comprovare  la  fcnfibil  famigliarità  del 
Demonio  colle  Streghe  ,  cioè  le  marche  e  legni  ,  che  fi  pre- 
tende impronti  loro  fulla  perfona  ,  de'  quali  (  come  anche  dal 
P.  Spe  s  è  poco  prima  toccato  )  gran  cafo  fanno  alcuni  crimi- 
nalilti  ,  ftimandofi  una  prova  evidente  del  loro  attuai  commer- 
cio con  Satanaflb .  Non  ho  ,  dirti  ,  voluto  addurre  quefto  fon- 
damento ,  sì  perchè  dagli  fteflì  avverfarj  Binsfeldio  ,  Delrio  , 
ed  altri  non  è  per  più  ragioni  approvato  ,  come  dal  Lib.  5. 
Secì.  4.  Num.  28.  delle  Difyutfi^om  Magiche  può  vederfi ,  s\  an- 
cora perchè  quando  bene  lo  approvartene,  bartantemente  è  ftato 
confutato  dal  detto  P.  Spe  nel  Dubbio  43.  dal  P.  Giordaneo  nel- 
la fua  Diflertazione  De  proba  Stigmatica  ,  e  da  altri  ,  i  quali 
hanno  moftrato  eflere  o  cofa  puramente  naturale,  o  finzione  ed 
impoftura  di  ribaldi  .  Rifletterò  qui  folamente  ,  quanta  lode  di 
avvedutezza  e  prudenza  fi  debba  concedere  a  que'  Giudici  ,  i 
ouali  ,  come  attefta  Niccolò  Remigio,  Id  ita  jam prò  comperto 
babent  ,  ut  inde  quaflionis  ac  tormentorum  fape  inttium  faciant 
(a):  e  quanto  in  confeguenza  deplorabil  fia  l  infelicità  e  mife- 
ria  degli  uomini ,  condannati  a  dover  riporre  in  mano  di  cofto- 
ro  la  propria  vita. 

c^*^  rvfcx,  cv**j        cv*^<v±^  cv*^  c^feA  cr*^  rvfc^  <v*^  -v*^  rvfc/i 

Capitolo  VI. 

Giudizio  /opra  Martino  Delrio  ,  ed  il  fuo  Libro 
delle  Disquifizioni  Magiche. 

I.  "T\OPO  quel  tanto,  che  per  dare  una  giufta  idea  del  Congref- 
U  fo  Notturno  delle  Streghe,  e  quelta  dannofa  popolar  vo- 
ce intieramente  fventare,  s'è  fin  <hjì  per  noi  ragionato  ,  nuovo 
riufcirà  certamente  a' miei  Leggitori,  che  poco  pochiflìmo  tutta- 
via, maflìme  prerto  quelli,  che  più  importa  ,  cioè  prertò  i  Ma- 
giftrati  ,  ed  i  Giudici  ,  io  mi  ludnghi  d'aver  guadagnato  .  Ma 

pure, 

(a)  Lib.  1.  Cap.$. 
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pure,  fe  liberamente  fi  dee  confettare ^ la  verità  ,  finche  duri  la 

Srevenzione,  che  Martino  Delrio  abbia  meglio  d'ogni  altro que- 
:a  materia  trattata  ,  una  perfetta  e  general  riforma  del  procelTò 
contra  le  Streghe  fi  può  bensì  defiderare  ^  ma  fperarfi  non  mai. 
Dopo  molte  opere  di  celebri  Autori,  che  potevano,  anzi  dove- 
vano fervir  di  lume  a  tutti,  un  Criminalifta  Italiano  così  pària 
di  quefto  Scrittore  :  Sopra  tutti  egregiamente  ha  intorno  a  ciòjcrit- 
to  Martino  Delrio  nelle  fue  Dtsquifitiones  Magic  an.m  Qitjcjìionum  ; 
dove  e  come  Teologo,  e  come  Legifìa  ha  talmente  adempiti  tutti  i 
numeri ,  che  non  è  dubbio ,  cJb1  abbia  tolto  ad  ognuno  P  animo  di  met- 
ter più  la  penna  in  quefla  materia  {a).  V'ha  di  più.  Antonio 
Fabbro  Giureconfulto  di  molto  maggior  grido  che  non  fu  il  men- 
tovato Criminalifta,  quefto  elogio  gli  teflè  :  Ex  omnibus ,  &  qui 
omnium  in  fi  or  effe  pofjtt,  unus  ejt  Martin  us  Delrio ,  Jurisconjuìtus  , 
&  Tbeologus  clarifjimus,  qui  Disquifitionum  Mavirarum  libris  om- 
nia, aua  ad  hunc  traci atum  pertinent  ,  adeo  diligenter  pro/ecutus 
e  fi,  &  accommodate  ad  prscepta  fi  dei  u fumane  forcnfem,  utneque 
copiofius ,  ncque  ornatius ,  ncque  eruditius  qutcquam  fcribi  potuerit , 
•  dignum  piane  opus  tanto  viro  nec  minus  ptetatis  ,  quam  erudi tionis 
fama  confpicuo  (  b  )  .  Un  Giudice  di  mediocre  fàpere  ,  che  non 
può  pefare  il  merito  degli  Autori,  e  gli  fembra  aver  fatto  aflài 
arrivando  ad  intendergli  ,  e  a  ritrovare  il  fuo  cafo  in  termini  , 
prevenuto  in  quella  euifa  da  coloro,  che  paflàno  per  periti  nell' 
arte  ,  come  potrà  dubitar  d'ingannarli  ,  e  come  non  giudicherà 
fenz' altro  efame  a  norma  di  quanto  in  libri  cosìfamon  egli  tro- 
va fcritto  }  Di  qui  è  ,  eh'  io  non  poffo  in  quefto  luogo  difpen- 
farmi  dal  far  fare  a  miei  Leggitori  alcune  rifleflìoni  ,  le  quali , 
s'io  non  erro  ,  molto  ferviranno  per  mettere  nel  fuo  vero  pro- 
Inetto  quefto  Scrittore  ,  e  fargli  la  dovuta  giuftizia  ;  ma  nello 
Iteffo  tempo  non  crederlo  maggiore  di  quello ,  die  per  avventu- 
ra egli  è  ,  o  più  ficùro  in  pratica  da  feguitare  ,  che  la  ragione 
non  comporta. 

II.  E  prima  di  tutto  convien  confeflare  ,  che  Martino  Delrio 
fu  uomo  di  grande  ingegno,  di  molta  erudizione,  e  d'una  (Ter- 
minata lettura.  Egli  era  verfato  non  folo  negli  ftudj  ameni  del- 
le belle  lettere  j  ma  ancora  ne' gravi  della  Giureprudenza,  Fi/o- 
fofia,  e  Teologia,  talché  GiuftoLipfio  fuo  amico,  e  che  per  al- 
tro 

(a)  Antonio  Maria  Cfcfpi  nel  Giudee  Criminal  Cap.38. 

(b)  CodtatFabriam  Lib.p.  Tic.  11.  Dcfin.z. 
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tfo  gli  era  molto  tenuto,  ebbe  a  chiamarlo  un  miracolo  dell'età 
fua  (a)  .  Non  aveva  più  di  diciannov'  anni  allorché  compofe  il 
fuo  Comentario  fopra  le  Tragedie  di  Seneca,  eh' è  un'opera  di- 
vifa  in  tre  Tomi  in  quarto,  in  cui  citò  quali  mille  e  cento  Au- 
tori, efaminando  i  fentimenti  di  quelli  ,  e  moftrando  d'avergli 
Ietti  tutti  efattamente  (ù).  Non  era  egli  entrato  nella  Società  , 
che  verfo  a*  trentanni ,  onde  aveva  anche  tutta  la  fperienza  delle  co- 
fe  agibili,  e  della  Repubblica,  nella  quale  anzi  aveva  foftenute 
molte  cariche  decorofe  ,  di  Conlìgi iere  del  Senato  Supremo  del 
Brabante  ,  d'  Auditor  Generale  ,  ed  altre  .  Libri  ferine  in  gran 
quantità  ,  contuttoché  non  campafle  più  di  cinquantafett'anni, 
c  v'  ha  chi  gli  dà  la  lode  d'  aver  poffedute  nove  lingue  ,  tra  le 
quali  la  Greca,  l'Ebraica,  e  la  Caldea  (c)  .  Adriano  Baillet  af- 
ferma, ch'egli  ne  lapeva  per  lo  meno  dieci  (d). 

III.  Con  tutte  quelle  doti  però,  non  andò  già  egli  efente  da 
que' difetti,  che  fpeflo  anche  1  gran  Letterati  accompagnano .  Ga- 
briel Naudè  (**),  Lodovico  Moreri  (f) ,  Giacopo  Pignatelli  (g)y 
Criftiano  Tommafio  il  Padre  Girolamo  Feijoò  (#),  il  Padre 
Spe  !  k  ) ,  ed  altri,  lo  tacciano  di  troppo  credulo,  dal  qual  vizio 
non  pare  per  verità  fieno  gran  fatto  attaccati  gl'ingegni  acri,  e 
di  fine  difeernimento  forniti:  quando  dir  non  volcffimo ,  che  per 
fervire  al  fuo  argomento  y  abbia  inoltrato  di  credere  più  cofe  , 
ch'effettivamente  anch'  egli  teneva  per  falfc  .  La  verità  è  ,  che 
quefto  difetto  fpicca  in  lui  ecceffivamente .  Tutto  quello,  che  di 
più  moftruofo  e  ridicolo  fi  trova  fparfo  in  mille  libri  d'Autori 
anche  di  poco  conto  ,  egli  lo  raccoglie  nel  fuo  ,  e  ne  fa  come 
un  teloni  d'erudizione,  a  cui  poi  cu  va  appoggiando  le  fue  con- 
ci 11  lì  uni .  Ne  abbiam  già  dato  di  fopra  qualche  faggio,  né  altro 
fa  di  meftieri  aggiunger  qui  ,  giacché  ogni  pagina  per  dir  così 
delle  fue  Disquifi?jom  Magiche  (eh' è  il  libro,  cui  principalmen- 
te abbiamo  ora  in  vifta,  e  di  cui  più  ci  preme  fia  formata  una 

Gg  giu- 

(a)  Aubcrtus  Miraros  Biblioth.  lecltf.  Cap.  166. 

(b)  Adriano  Baillet  nel  Trattato  De' Giovani  celebri  in  Lettere  $.59. 
(C)  Hiercmias  DTexelius  Aurifodin*  Part.  1.  Cap. 5.      (d)  Ibidem, 
(e)  Neil'  Apologia  per  i  grana V uomini  tacciati  di  Magia.  Cftp.ult. 

f  f)  Nel  Dizionario,  v.  Maninantonio  Delfio . 

(g)  Confultation.  Canonie.  No  vitti  m.  Tom.  1.  Con  fui.  94. 

(h)  De  origine  Proceffus  Inquifitorii  cantra  Sagaj.  §.81. 
(»)  Tbtan.  Critic.  Univerf.  Tom.  l.Difc.  S-J- 7- 

(k)  Dub.8.  &  Dub.ao. 
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fiiufta  idea  )  poò  lenire  di  prova.  Sarebbe  in  q  ^,0"wft»-;- 
lerabile,  le  per  neri  egli  avelie  dati  queTatti,  :      K*nàm ,  ? 
Joro  Autori,  ovne  veri  fono  propofti  :  ma  il  •       WBP««,  «usfcai 
ci  vuoJe  <\  tìctt  veri  anche  quelli  che  da'  1  ^-•*- 
ri  ocmi  fiùnnoy  che  per  mere  favole,  fcrittt    e*™»  ^  &  **gr«'i*» 
per  Jntrtimemo  de'  Leggitori  ;  quali  fono     &  *n?rM:iKtr,  ul  «n* 
Je  ci.vo/è  narrazioni  d' Apulejo  nell'  Afino .     *■*  wi  «/pfff  ?.. 

e  cmi/i.  Quella  particolarità  dà  certamente      -•  T -  -  oolri  Autori  Ite 
tìa  rutto  pura  credulità  il  vizio  ,  che  in      jnenea  anche  Uirko  MoIìsr.  .-. 
A urore .                                              ss* ,  ti  quale  li  guadagniti  :'• 
IV.  Non  avrebbe  forfè  minor  ragion  i       r_xae  aveva  trattata  la  msj 
mente  contra  gli  avverfarj  lo  giudicai      j:  jtq  $m&&mo  fpaccio ,  r  > 
mente  i  luoi  Icritti  contra  uno  de'pri-          a^à  eaziOoe  ;  cosi  cffir-i 
lo, cioè  Giufcppc  Scaligero  ,  d'inve;     -  ^«  jm6  di  lui  U  lotosa 
libro,  di  cui  parliamo,  s'è  fatta  (tra        ^  j».  racaudc,  che  .V»fc> 
lenza  propolito  fui  fine  una  rabbiof       ^rssmm  rmv,  mmumm ,** 
tutti  quegli  fcherni  e  punture  ,  d  t  &  vtn  hù  ' 

porefl'ero  icjsImHi  :  e  pure  la  difputa         „  «r-r.  ,*,{/*<>  jfci'f 
in  materia  di  religione  ,  m  cui  c         _  w  :iS>aiw  ^  „  Afa 
compatibile.  Si  ri/pondera,  che  ,       '  '       ^  ^  ^  „ 
no  jruzz.u.1  la  penna  contra  di   -  . ^j. da—v-r*. 


dei  /ccoJo,  ed  era  anche  fuori  cacci  satina)  torà 


va  a  lui,  come  cattolico,  e  rr  -            -      -  -, 

esempio  qt»i  fc  in  qucfto  far.  r^^,V  ^ 

bndo  le  virtù  del  fuo  awerf  ^  ^rrCT  *  *  ?f  flr^  .... 

V.  Nel  Lib.  4.  Cap.  4.  Q  -  «  ^  ; 

Hotromanno,  cioè  uno  de'r  "    21  ;  : 

reprudenza  ,  lodato  ,  ed  arr  *  -=       ^  *  TTr,  ' 

„K^è,perch'eglibiafii  ^  ^'^ft^^ 


conMevz  nel  ricevere  il  Sa  -  f^l 

Ja  propria  innocenza,  e  la  ^«b-  :  1  5-1  i  v  f  £ 
ta  dal  Delfio  rarionem  iv  — ssat.  /-Ict 

<2F  permctem  converta  ^jrsxsz  ^jruiauEr»  non  fia»^ 

nr.  Vaglia  però  il  vero  «jj.  ~  i  ^^J*^SZ  u 

ragione  Tu  anche  San  1  '  ^  ^  ^  ^m«tów- V 
la7ua  Somma  della  Pu  ^ 


flua  bollente,  ed  aver  ^  ^»  "^^"if^' 


,  anzi  per  niaa^'' 

(a)  Lib.i.  Q«ft. B.P.  Ub. 3.  r..  ^T^:  fifcfliiqgdtttf 

-    "  ;j.i- 
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^af'"ro     ,  ti? 

^^'/^f  a  (incera  ,  pò- 

4^\éf»h  „Jr'J*'          ;  avaro  l'Autore 

*'i4,tt      j^/  a,  tutte  rcfprcf- 

fj**!*'    w--       A     «  imo  efempio  le- 

wKsi*^-**  VII. 

»,FHnti«r~  ~  :errarjt 

a  di  Pun»N      ^  J  abbiamo  fin  aui  nota- 

*,ism-?  =L  Plu  comportabili  quanto 

P«  3|£      =fr  "  VU  ccrtamcnte  nuoce  al  fuo 

u  m       <*-  e  contra  Autori  celebri  , 

naAùHl  fondamento.  Egli  ripone  più 

fìT**  liovanni  Wierd  (a),  Pietro  d' 

fcWrfTcP  rancefco  Stabile  d' Afcoli ,  iqua- 

tea£  ' ^  ancora  Atcifti  (W«  e  la  mede- 

JJ^wHE  -=■  ire  a  Pietro  Pomponazio  Manto- 

iìcaS'-^  Sl*  a*  cc^et>re  Abate  Tritemio  , 

JyjJ^JE  «  magica  ripone  la  Aia  Stogano* 


éiltft  -    ~  la  P'"  m^u^a  e  ridicola  di  quefta 

àfJS3^*  mn*  w*cro  Medico  di  profcffione  , 

cere S l  perfeguitò  ,  quanto  le  vanità ,  e  fu- 

sur/à    •  *  Junque  Mago?  Sarà  Mago  chi  impie- 

jC^88!*  Io  /coprire  le  import ure  appunto  de' 

^■idffljptt  c  millanterie,  e  gl'inganni  del  vol- 

lJj2JL1Vet-  fa  delitto  capitale  V  arte  Magica  ,  la 

rav^^L"'"*  uomini  ,  cagione  d'infiniti  mali  ef- 

h  «tal  fi?  ^i°r  Scredito  del  mondo  ?  Dirò  di  più , 

Mrfto?  c  nc  ^  wicro  negane  intieramente  la  Ma- 

é,/^  jclioockio,  Profeflor  di  Groninga  nel  Giu- 

^«J^  dizio, 


te»  • 


(b)  Ijb.  i.  Cap, ». 
16.  Sctt.  4..  &  Ub.  3.  Pare.  x.  Qiucft. }.  SeA.  3. 
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giuria  idea)  può  fervire  di  prova.  Sarebbe  in  qualche  modo  tol- 
lerabile, fe  per  veri  egli  aveflè  dati  que'fatti,  i  quali  almeno  da* 
loro  Autori,  come  veri  fono  propofti  :  ma  il  mirabile  fi  è,  eh' 
ei  vuole  (a),  fien  veri  anche  quelli  che  da' loro  proprj  Scritto- 
ri non  fi  danno,  che  per  mere  favole,  fcritte  per  sbizzarrirli,  e 
per  divertimento  de'  Leggitori  ;  quali  fono  a  cagion  d' efempio 
le  giocofe  narrazioni  d'Apulejo  nell' Afino,  e  quelle  di  Luciano , 
e  fimili.  Quella  particolarità  dà  certamente  da  fofpettare,  che  non 
fia  tutto  pura  credulità  il  vizio  ,  che  in  quella  parte  moftra  Y 
Aurore . 

IV.  Non  avrebbe  forfè  minor  ragione  chi  troppo  caldo  e  vee- 
mente contra  gli  avverfarj  lo  giudicane.  Ciò  moftrano baftan te- 
mente i  fuoi  fcritti  contra  uno  de' primi  Letterati  del  fuo  feco- 
la ^cioè  Giufeppe  Scaligero  ,  d' inveir  contro  al  quale  anche  nel 
libro,  di  cui  parliamo,  s'è  fatta  ftrada,  intrudendovi  a  forza,  e 
lenza  proposito  fui  fine  una  rabbiofa  declamazione  ,  ripiena  di 
tutti  quegli  fcherni  e  punture  ,  che  contro  al  maggior  ribaldo 
poteflero  fcagliarfi  :  e  pure  la  difputa ,  eh' avevano  infieme,  non  era 
in  materia  di  religione  ,  in  cui  qualche  sfogo  farebbe  flato  più 
compatibile.  Si  rifponderà,  che  anche  lo  Scaligero  non  aveva  me- 
no aguzzata  la  penna  contra  di  lui  :  ma  lo  Scaligero  era  uomo 
del  lecolo,  ed  era  anche  fuori  del  grembo  della  Chicfa.  Tocca- 
va a  lui,  come  cattolico,  e  rcligiofo,  fargli  vedere  col  proprio 
efempio  qual  fia  in  quello  fatto  la  moderazione  Criftiana ,  emu- 

•  landò  le  virtù  del  fuo  avverfario,  ma  non  già  imitandone  ivizj. 

V.  Nel  Lib.  4.  Cap.  4.  Qua:ft.  3.  carica  ai  Villanie  Francefco 
Hottomanno,  cioè  uno  de' più  gloriofi  nomi,  che  vanti  la  Giu- 
reprudenza  ,  Iodato  ,  ed  ammirato  dagli  ftefli  fuoi  avverfar; .  11 
motivo  è,  perch'  egli  biafimò  quella  fpezic  di  purgazione  ,  che 
confifteva  nel  ricevere  il  Sacramento  dell' Eucariftia  in  prova  del- 
la propria  innocenza,  e  la  biafimò  per  quella  ragione,  chiama- 
ta dal  Delrio  rationem  rationis  expertem:  Quia  in  exfecrationem 
fic  O '  perntetem  convertatur ,  quod  ad  falutem  infìitutum  putaba- 
tur.  Vaglia  però  il  vero,  dello  ftefTo  fentimento,  e  per  la  ftelfa 
ragione  fu  anche  San  Tommafo,  il  quale  dopo  aver  parlato  nel- 
la fua  Somma  della  Purgazione  del  Ferro  infuocato,  e  dell' Ac- 

2ua  bollente,  ed  aver  avvertito,  che  In  omnibus  talibus  eh  vi- 
ttur  Det  tentano,  unde  fine  peccato  fieri  non  pojfunt  ;  aggiunge  \ 

imme-  ' 

(a)  Uh. a.  Qwft.8.p.Ub.3.ParM.QUaeft.4.Sea.2.  An*eepb*l*o,ìAomt.4.  &c. 
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immediatamente:  Et  grayius  videretur ,  fi  in  hoc  Sacramento ,  quod 
e/i  in/iitutum  ad  remedium  falutis  ,  aliquis  tncurreret  /udir rum 
mortis .  Vtuì:  nullo  m'odo  Corpus  Cbrijii  debet  davi  alicui  fufpcHo 
de  crimine ,  qua  fi  ad  examinattonem  (a).  Conferma  tutto  ciò 
S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  ,  mentre  di  tal  Purgazione 
parlando  ,  ebbe  a  dire  :  Dictt gloffa  ,  &  bene  ,  quod  ijiud  fiatu- 
tum  efl  abrogatimi ,  quia  indebite peret  (b).  Anzi  Io  fteflb Delrio 
nel  citato  luogo  confeflà,  che  Sublata  tamen  aliquando  htec  pur- 
gationis  forma  ,  eo  quod  fufpeftis  non  eli  danda  Eucarijìia  .  Gli 
efempj  a  favore  della  medefima  dal  Delrio  addotti,  nulla  prova- 
no ,  perchè  i  fatti  non  fono  leggi ,  e  di  Purgazioni  aflai  più  Ara- 
ne e  moftruofe  di  quella  non  mancano  efempj  ne'  fecoh  barba- 
ri. L'Hottomanno  adunque  biafimò  ,  e  chiamò  furio/a  una  fpe- 
zie  di  Purgazione  veramente  bialimevole  ,  perchè  non  Canoni- 
ca, abrogata,  e  che  tenta  Iddio.  Or  fe  così  è,  come  poteva  egli 
per  quello  meritare  i  titoli  di  rabula,  di  legule/us  vilis^  e  di  ra- 
na ,  qua  conatur  in  elepbantem  infume Jcere,  co' quali  il  Delrio  Io 
va  graziofamente  onorando  ì 

VI.  Era  paruto  a  Tonimafo  Malvenda  Domenicano  nella  Giun- 
ta al  fuo  libro  De  Anticbriflo,  che  il  noftro  Autore  coli*  andar 
troppo  curiofamente  e  focalmente  indagando  certi  mifterj  dell' 
arte  magica  ,  poterle  innocentemente  fervir  d' inciampo  altrùi  , 
infegnando  ciò,  che  non  fi  sa,  ed  allettando  taluno  afperimen- 
tar  cofe  illecite  \  e  perciò  defiderava  venirle  confederato,  fe  ftef- 
fe  bene,  che  le  DisquifiT^tom Magiche  foflero  lette  da  tutti.  Per 
altro  lodò  egli  quell  opera  ,  come  piena  di  cofe  utili ,  e  degne 
da  faperfi  \  anzi  foffe  per  modeftia,  o  folle  per  non  recar  di/pia- 
cere all'Autore,  cancellò  egli  medefimo,  benché  alquanto  tardi, 
quella  cenfura  ,  donde  è  venuto  ,  eh'  ci  Li  non  fi  legge  fe  non  in 
alcuni  efemplari  del  Aia  libro  .  Anche  la  Congregazione  di  Ro- 
ma, che  l'aveva  intèfa  ,  non  ne  fece  cafo  ,  e  non  feguì  alcuna 
proibizione  delle  Disquifixioni  del  Delrio . 

VII.  Nientedimeno,  (limò  egli  necc  fifa  rio  il  fare  un'Apologia  , 
la  qual  fi  legge  in  fronte  all'edizion  di  Lione  i<5o8.  nè  gli  parve 
poterli  balìantemcnte  difendere,  fe  non  faceva  oflervare,  che  Ni- 
bil  in  minima  nojìra  Societate  typ  'n  evulgatur,  etti  (  Dominicani) 
non  genuinum  injigant .  Che  gu  iìefli,  i  quali  dopo  chiama  borni- 

Gg   z  nei 

(a)  Part.  j.  Qu.Tft.8o.  Art.tf.  ad  j. 

CIO  Sstmrrut  Tbcologicx  Part.  4.  Tu.  1 1.  Cap.  8.  §.J- 
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ne;  mente  vana  ^  fe  palam  ut  adyerfario; ,  CT*  impugnatores  Socie* 
tatis  gerunt ,  nel  clanculum  ex  infidi/;  arrodunt  ,  C?  magno  rìifu 
per  Hifpaniam ,  Italiam ,  &  alias  orbi;  parte; ,  ìnvtdiam  Societat't 
eccitare ,  &  Patrum  Societati;  fententia;  atque  [cripta,  per  fe,  oc 
eniijfario;  fuos ,  mendace;  hijìorico; ,  CT  aito;  denigrare  moliuntur  t 
curante;  maximopere ,  «ri*/  //£r#  probibeantur  ,  w/  rem  pus  le- 
cito fufpendatur ,  w/  aliqua  ignominia  nota  afpergantur  .  Paflà  a 
notare,  ch'egli  aveva  in  ciò  feguitato  molti  Autori  Domenicani; 
(  tra'cjuali  ridicolmente  annovera  anche  Ulrico  Molitore  ,  che  fu 
un  Giureconfulto  di  Coftanza,  il  quale  fi  guadagnava  il  pane  con 
una  lettura  in  Pavia  )  ma  come  aveva  trattata  la  materia  meglio 
di  loro,  ed  il  fuo  libro  aveva  grandiflìmo  fpaccio  ,  talché  in  po- 
chi anni  fe  n'era  fatta  la  quinta  edizione  ;  così  elfi  ricorrevano  a 
tali  preterii,  perchè  vedevano  ofeurarfi  da  lui  la  loro  gloria;  quin- 
di entrato  nelle  proprie  lodi,  conchiude,  che  Nulla  patitur  ) u fìt- 
ti.i  più;  valere  adverfariorum  gratiom ,  aut  potentiam  ,  aut  impor- 
tumtatem  ,  quam  Autlort;  (  ut  mode  [le  ,  &  vere  loquar  )  per/ pe- 
ciam  fi  dei  (T  morum  integritatem  ;  qui  (  Deo  gloria  )  &  a  fe,  & 
a  majoribu;  per  omnia  femper  Catboltcu;  ,  non  in  obfcuro  ,  &  um- 
bra verfatu; ,  neque  ad  forcina;  fedit  ,  fed  in  fole  ,  acie  ,  pulvere 
multi;  anni; ,  non  fegnem  Ecclefta  contro  fi  dei  bolle;  operam  navavit . 

Vili.  Disdice  alquanto  quello  panegirico  fuor  di  luogo,  efert- 
za  neceffità  a  fe  medefimo  trinato  ;  ma  più  disdice  Y  invettiva 
contra  tutto  V  Ordine  Domenicano  ,  si  per  eflère  falfa  e  calun- 
niofa,  come  ancora  per  non  aver  avuto  alcun  impulfo  o  dimo- 
io di  farla .  So  ,  che  vi  fono  de'  Teologi  ,  i  quali  non  difappro- 
vano  l'acerbità  dello  ftile,  quando  l'audacia  dell'avvertano  me- 
riti correzione  e  ritegno  ,  perchè  dalla  dolcezza  ,  dicono  e/fi  , 
prende  allora  maggior  nutrimento  la  temerità  altrui ,  e  tolleran- 
do la  vecchia  ingiuria  ,  fi  fa  ftrada  alla  nuova  .  Quanto  quelle 
maflìme  coli' Evangelo  s'accordino,  non  faprei  dir  io  ;  ma  pure 
pollo  che  vi  fi  uniformaflèro  perfettamente ,  non  fiamo  punto  nel 
calo.  Tanto  e  lontano,  che  il  Malvenda  bifogno  avefle  di  cor- 
rezione ,  che  anzi  egli  s'  era  corretto  da  fe  medefimo  .  Non  vi 
aveva  ne  ^ur  bifogno  d'una  modella  rifpofla,  non  che  d'un  in- 
vettiva cosi  calda,  e  fanguinofa.  Sicché  il  Delrio  fufeira  tempe- 
re nella  maggior  bonaccia  ,  e  in  così  facendo  ,  non  può  negar- 
li, che  non  ìfcopra  un'indole  alTai  contenziofa,  ed  un  gran  pru- 
rito d  attaccare  altrui  per  ogni  menoma,  anzi  per  niuna escano- 
ne. Non  tralafcierò  qui  d'avvertire,  che  chi noa leggete la men- 
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tovata  Apologia  nell'edizion  di  Lione  i<5o8.  o  altra  finccra  ,  po- 
trebbe fofpettare,  cHe  a  torto  venifle  da  noi  aggravato  l'Autore 
di  quella  ;  mentre  in  certa  riftampadi  frefcoufcita,  tutte  l'cfprcf- 
fioni  più  piccanti  e  rifentite  fono  (late  con  peffimo  efempio  le- 
vate, fenza  farne  verun  cenno  a' Leggitori. 

Capitolo  VII. 

Il  Delfio  calunnia  gli  awerfarj , 

I.  /^vUanto  intorno  a  Martino  Delrio  abbiamo  fin  qui  nota- 
vi to  ,  non  fono  che  nei  ,  tanto  più  comportabili  quanto 
che  non  fon  privi  d'illuftri  efempj.  Più  certamente  nuoce  al  fuo 
credito  il  comparir  vago  d' atroci  accufe  contra  Autori  celebri  , 
e  rinomati,  fenza  averne  fufficiente  fondamento.  Egli  ripone  più 
d'una  volta  tra' Maghi  diabolici  Giovanni  Wiero  (a),  Pietro  d' 
Abano,  e  Ceco  Afcolano,  cioè  Francefco  Stabile  d'Afcoli,  i  qua- 
li, a  riferva  del  primo,  chiama  ancora  Ateifti  (b) ,  e  la  mede- 
fima  taccia  a  un  di  prefio  dà  pure  a  Pietro  Pomponazio  Manto- 
vano (  c  )  .  Nè  miglior  vifo  fa  egli  al  celebre  Abate  Tritcmio  , 
mentre  tra  i  principali  libri  d' arte  magica  ripone  la  fua  Stegano- 
grapbia  (d). 

II.  Quanto  al  primo  ,  accufa  più  infulfa  e  ridicola  di  quella 
non  s'  intefe  giammai  .  Giovanni  Wiero  Medico  di  profemone  , 
e  che  nulla  tanto  abborrì ,  e  perfeguitò  ,  quanto  le  vanità ,  e  fu- 
perftizioni  de' Medici,  farà  dunque  Mago?  Sarà  Mago  chi  impie- 
gò il  fiore  de'fuoi  ftudj  nello  (coprire  le  impofture  appunto  de' 
Maghi,  la  loro  impotenza,  e  millanterie,  e  gl'inganni  del  vol- 
go in  quefta  materia  :  chi  fa  delitto  capitale  1'  arte  Magica  ,  la 
moftra  odiofa  a  Dio  ,  ed  agli  uomini ,  cagione  d'infiniti  mali  ef- 
fetti, e  la  mette  nel  maggior  diferedito  del  mondo?  Dirò  di  più, 
enere  opinione  d'alcuni,  che  il  Wiero nega(fe intieramente  la  Ma- 
gia diabolica.  Martino  Schoockio,  Profeflòr  di  Groninga nel  Giu- 
dizio, 

(a)  Lib.5.  Se«.  16.  (b)  jLib.  i.  C*p.a. 

Ce)  Ibidem,  &  Lib.a.  Qiiaft.id.  Sccì.4.  &  Ub.j.  l'art.  1.  Quatft. 3.  Scft.j. 
(d)  Lib.i.  Qtueft.j. 
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dizio  ,  che  dì  de'  fuoi  libri  De  prxfìigiis  Damonum ,  lo  accufa  , 
ch'egli  flimaiVe  ,  Quod  nulli  unquam  cum  Diabolo  ,  de  exercen- 
da  ad  tempus  aliauod  Magia,  pattum  interim,  confejfionesque  Ma- 
gorum  deliriti  effe  accenfendas  {a).  Se  ciò  fuffifte,  qual  maggior 
follia,  che  fare  il  Wiero  profelfor  di  un  arte  ,  di  cui  negava  lefi- 
ftenza  ?  Veramente  nc'luoi  libri  egli  adduce  ,  e  pare  non  di/ap- 
provi» molte  Storie,  colle  quali  i  patti  de' Maghi  coi  Demonio 
-chiaramente  comprovanfi  ;  ma  nientedimeno  contende  Tempre  , 
che  i  medefimi  fono  vani,  finti,  e  di  niun  valore .  Nel  Libro  3. 
Cap.  3Ó.  nel  6.  Cap.  12.  ed  altrove  concede  ,  che  febbene  le  ma- 
terie, che  i  Maghi  ,  e  le  Maghe  applicano,  non  fono  natural- 
mente atte  a  produrre  verun  effetto,  pure  quell'effetto  viendal 
Demonio  cagionato  ;  il  che  è  quanto  concedere  la  Magia  :  ma 
poi  nel  Lib.d.  Cap.  4.  vuole,  che  le  parole,  gli  feongiu  ri,  e  qua- 
lunque materia,  nafeofta  fotto  al  limitare,  o  in  altro  luogo,  non 
porta  in  verun  modo  nuocere,  e  folamcnte  i  veleni  abbiano  que- 
lla virtù  ;  il  che  è  quanto  negare  aleutamente  la  Magia  diabo- 
lica. Anzi  nella  feconda  Lettera  a  Giovanni  Brenzio  Teologo Pro- 
teftantc  ,  s'  avanza  a  dire  della  legge  di  Coftantino  ,  di  quella 
delle  Dodici  Tavole,  e  d'altri  fimilt,  le  quali  i  Maghi,  eia  Ma- 
gia fuppongono  ,  Ex  vulgi  opinione  ,  &  Poetarum  figmentis  fatas 
Juijfe  (b).  Or  qua!  uomo  di  fermo  potrà  perfuaderfi,  che  Mago 
foflc  uno  Scrittore,  il  quale  dell'arte  Magica  tal  opinione  nudri- 
va  ?  Egli  aveva  oflèrvato ,  che  per  ogni  leggier  fol petto  veniva 
prelTo  1  Magiftrati  accufato  di  Magia,  e  di  Stregheria  gran  nu- 
mero di  perfonc  ,  delle  quali  lagrimevol  macello  facevafì  dap- 
pertutto nella  Germania.  Tocco  adunque  dalla  carità'  dei  profil- 
ino ,  e  commono  nel  veder  andare  al  patibolo  tante  perfone  in- 
nocenti ,  fi  diede  a  fìudiar  a  fondo  quella  materia  ,  per  illumi- 
nar i  Giudici  ignoranti,  e  corregger  gli  abufi  de'proceffi:  e  non 
già  per  profeflàre  arte  magica  ,  di  cui  fi  rideva ,  e  a  nulla  fti- 
mava  valere. 

III.  Pretende  l'accennato  Schoockio,  che  il  Wiero  fofTe  ancor 
d' opinione ,  Quod  in  Scriptura  nullibi  Magia  ,  ut  illiei  fa  condem- 
netw,  e  che  Nefas  fit  ob  crimen  Magia  aliauem  ultimo  fupplie'to 
affieere  ;  le  quali  conclufioni  ,  negata  l'efiftenza  dell'arte  Magi- 
ca, pare  veramente  vengano  in  confeguenza:  ma  pure  tanto  non. 

efprcfTc 

CO  Ne!  Giudhi*  pre porto  all'Opere  del  Wiero  dell' ediz.  d'AmAenUm  1660. 
(b)  WiV  Apologia  pag.504. 
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efprefle  chiaramente  il  Wiero,  anzi  tutto  all'  oppofìo .  Nel  Lib.  £ 
Cap.  24.  ove  difputa  contra  coloro,  che  pretendevano  doverli  con- 
dannar a  morte  le  lìreghe  ,  cosi  fcrive  :  Atqui  eo  adbuc  confugi- 
tur ,  quod  feilieet  magic*  artes  fint  capitala  :  &  quia  Jub  illarum 
complexu  contincantur  Lamiarum  conatus  ,  eas  pari  fupplicio  affi- 
ciendas.  Antccedem  a  me non  negatur ,  (  notili  l'efprelTione ,  che 
fegue  )  quinimmo  in  liùris  meis  confi  antifii  me  defenditur  :  veruni 
applicatam  confequutionem  nequaquam  admitto  ;  magnum  fiquidefn 
diferimen  e  fi  inter  Magos ,  &  Lamias  ,  uti  fupra  explicui  .  Poro 
prima  aveva  detto  :  Quocirca  fi  vocem  illam  (  meebas  fepbim  Dan. 
II.  2.  &  Malach.  III.  5.  )  /pectore  nolles  veneficos  :  at  Magos  quos 
disi  inaufpicatos ,  0"  quidem  fecundum  leges  puniendos ,  fi  hoc  ma- 
li* referrei  per  me  iicet.  E  finalmente  alquanto  dopo  attefta,  che 
Qtwscumque  hujus  fatlionis  bomines  condemnat  Mojes  ,  O'  lex  Im- 
peratoria. Se  lo  Schoockio  quelli  paflì  aveva  letti,  prima  di  cen- 
furar  l'opera,  io  non  capifeo,  come  potelfe  attribuire  al  Wiero 
d'aver  pretefo,  che  la  Magia  non  Ha  delitto  capitale  ,  nè  dalla 
Scrittura  venga  condannata  .  Che  i  veri  Maghi  meritino  l' ulti- 
mo fupplizio,  lo  confetta  il  Wiero  anche  nel  Cap.  i.  dell'accen- 
nato Lib.  6.  che  ha  per  titolo  :  Quod  Magis  infamibus  vai-iis  di- 
ver/a  fit  irrogando  pana  .  Meglio  d'ogni  altro  adunque  per  mio 
avvilo  pesò  gli  ferirti  di  quello  Autore  Merico  Calaubono  ,  il 
quale  così  di  lui  giudicò  :  Hoc  mibi  exploratum  efl  ,  eum  libro 
Juode  Prxfiigiis&c.  magnam  inconfiantiam  prodere,  immota quan- 
doque  non  levem  confi  ittum  &  repugnantiam  ,  ut  homo  qui  in  hoc 
argumento  valde  bafitat,  nec  novit  quid  ditJurus  ftt  (a). 

IV.  Vengo  a  Pietro  d'Abano,  intorno  a  cui  lamedefima,  an- 
zi maggiore  difficoltà  s'incontra.  Si  fa  paflare  per  Mago,  e  pu- 
re Gio.  Francefco  Pico  Mirandolano  (  b  )  che  aveva  letto  il  pro- 
ceflò  formatogli  dall'  Inquilizione ,  attella,  che  fu  accufato  d'aver 
negata  l'efilìenza  de'Demonj.  Se  non  fi  dà  il  Demonio,  non  fi 
dà  nè  pur  la  Magia,  nè  i  Maghi  .  Di  fatto  alla  fantafia  ,  e  ad 
altre  cagioni  naturali  egli  va  attribuendo  le  operazioni  più  ftu- 
peade  ,  che  comunemente  fenza  ricorfo  a  cagioni  (opran naturali 
non  fi  crede  poterli  fpiegare.  Nulladimeno  chi  leggerà  ifuoiferit- 
ti,  troverà,  eh'  egli  non  rella  molte  volte  d'accennare  anche  V 
opinione  de'  Teologi  Criftiani ,  proponendo  varj  fcioglimcnti  del- 
lo 

(a)  De  Credul.  &  Imcredul.  pag.  42. 
b    De  rerum  prenotimi  Lib.  4.  Cap.  9. 
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lo  fteflò  dubbio  ,  fenza  precifamente  dichiarare  con  chi  egli  la 
fenta.  Di  qui  è,  che  ilPomponazio  di  lui,  e  di  Ceco  d'Afcoli 
parlando,  non  affermò  aleutamente,  che  i  Demonj  negaflero  \ 
ma  lo  lafciò  in  dubbio  :  Fortaffts  cum  Arinotele  crediderunt  D<t- 
mones  non  effe  (a). 

V.  Ma  concediamo  per  modo  di  difputa  al  Delrio  ,  che  Pie- 
tro d'Abano  foflè  Mago,  come  mai  nello  fteflb  tempo  potrà  me- 
ritar la  taccia  d'  Ateilta  ?  Il  Mago  fuppone  l'  efìftenza  del  Dia- 
volo, e  l' Ateifta  niega  quella  Dio.  Può  egli  darli,  che  un  uo- 
mo, fenza  elfere  affatto  impazzito ,  accordi  renitenza  de' Demo- 
nj ,  e  poi  nieehi  quella  di  Dio  ?  D' una  perfona  di  tanta  lettera- 
tura, qual  fu  Martino  Delrio,  non  fi  dee  credere,  chenonfapef- 
fe  che  cofa  fia  Ateifta  i  ma  pure  non  una  volta  usò  egli  quel 
termine ,  come  appunto  l' uferebbe  chi  non  Io  intende .  Nel  pri- 
mo de'fuoi  Avvifi  a'Confeffori,  che  fi  leggono  in  fine  dell'ope- 
ra, infegna,  che  Cum  in  bomines  Atbeos  tnciderint ,  dubitante*  an 
fmt  Damones  ,  proponant  illis  I.  id  doceri  apertis  Sacra  Scripturs 
verbis  paffim  occurrentibus  .  IL  bum  perpetuum  Ecciefia:  fenfum 
fuiffe.  III.  bftefim  effe  contrarium  defendere:  audt  tria  probantur 
a  Tbeologis  in  materta  de  Angelis .  Ma  all' Atei/la ,  che  negai  efì- 
ftenza di  Dio ,  che  fpezie  faranno  tutte  quelle  col  e ,  e  qual  gua- 
dagno può  fperare  quel  Confefforc,  che  di  tali  ragioni  fi  fervif- 
fel  In  altro  luogo  afferma  ,  che  Qui  non  admittunt  Scr'tpturam  , 
b abendi  prò  Etbntcis,  &  Atbeis  (b).  Ma  pure  altro  è,  che  vi  fu 
Iddio ,  il  che  nieea  l' Ateifta ,  altro  è  ,  eh'  egli  ci  abbia  rivelate 
alcune  cofe  ,  il  che  niega  chi  la  Scrittura  non  ammette  .  Aflo- 
lutamentc  parlando,  vi  può  efiere  Iddio  ,  fenza  che  nulla  abbia 
rivelato  5  quindi  alcuni  parte  della  rivelazione  ammettono  ,  e 
parte  no  ,  come  gli  Ebrei  :  altri  la  rigettano  intieramente  ,  co- 
me i  Gentili  ;  ma  non  per  quefto  padano  per  Atcifti,  nè  il  fo- 
no di  fatto,  non  negando  elfi  l'efmenza  di  Dio. 

VI.  Ma  ritornando  a  Pietro  d'Abano,  il  fuo  teftamento ,  ve- 
duto da  Bernardino  Scardeone  (c),  in  cui  profcfsò  di  credere  tut- 
to quello,  che  la  Santa  Chiefa  e' infegna  ;  e  l'aver  elfo  voluto, 
che  per  V  anima  fua  follerò  celebrate  più  Meffc ,  come  attefta  il 
P.  Giacopo  Salomoni  nelT  Appendice  alle  fue  Infcriptiones  Pata- 
vina 

(&)  De  InemntMtiombuj  Cap.4.  pag.  43. 

(b)  lib.j.  Pai*.  1.  Qiueft.  4.  Seft.  s- 

(C)  De  Patavu  Antiqua. ife  Uh.  a.  Ciak  9. 
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vina  {a)  ,  abbaftanza  dimoftrano  ,  che  non  fu  ne  Ateifta  ,  nè 
Mago.  Che  troppo  alle  naturali  cagioni  egli  attribuilTe  ,  mafii- 
me  all'  influito  de'  corpi  celelti ,  non  può  veramente  negarfi  }  e 
non  ho  anche  difficolta  a  credere,  che  negli  feruti  fuoi  polfano 
cflèrfi  feoperti  degli  errori  effettivamente  ereticali;  ma  fa  ognu- 
no ,  che  altro  è  incorrere  in  un  crelìa  ,  altro  è  eflèr  eretico. 
Se  Pietro  d'Abano  mori  con  que'  fentimenti,  che  dal  teftamen- 
to  fuo  apparifeono,  non  amò  al  certo  i  luoi  errori  ,  quali  egli 
fi  follerò,  nè  quella  difpolìzion  di  animo  ebbe  ,  che  a  coftituir 
l'eretico  è  necelìària.  Fu  vivendo  acculato  di  erefia;  ma  fu  an- 
che dichiarato  innocente  dalla  ftelTa  Inquifizione  ;  e  fe  dopo  mor- 
te fu  fentenziato  contro  di  lui,  la  rozzezza  e  barbarie  di  quell' 
età ,  a  cui  qualche  abufo  vuol  condonarfi ,  il  maneggio  de'  ne- 
mici ,  che  la  virtù  fua  gli  aveva  concitati  ,  ed  il  non  poterli 
egli  difendere,  come  in  vita  aveva  latto  ,  non  mi  lafciano  dare 
gran  pefo  a  quella  fentenza;  nè  troppo  vorrei,  che  gliene  avel- 
ie dato  1'  eruditiflìmo  Sig.  Conte  Gio:  Maria  Mazzucchelli  nelle 
lue  Notile  Storiche  e  Critiche  ,  intorno  alla  vita  di  quello  Au- 
tore \  il  quale  però  giudiziofamente  confelTa,  che  l'accennato  te- 
ltamento  fe  non  prova  ,  che  Pietro  non  cadeflè  in  erelia  ,  con- 
vince almeno,  che  morì  con  fentimenti  cattolici  (b).  Per  chia- 
rirli, che  i  procelli  di  allora,  malfime  in  materia  di  erefia,  o al- 
tri limili  delitti ,  non  fono  gran  fatto  autorevoli  ,  balta  olìerva- 
re,  che  tra  gli  altri  abufi  correva  anchtf  quello  della  prova  ,del 
Ferro  infuocato  per  accertarfi  della  reità  degl'  inquifiti.  Hn  tem- 
poribus (  fcrive  1  Ab.  Tritemio,  parlando  dell'anno  121 5.  )  mul- 
ti in  occulto  fuerunt  bxretici  utriusque  fexus  ,  qui  vario*  /emina- 
verunt  errores  in  Aleni anni a ,  Francia  ,  &  Italia  ,  quorum  plures 
deprebenft ,  fiammis  exufli  Junt .  In  civitate  enim  Argentimi! f  hoc 
anno  plusquam  80.  numero  fuerunt  comprehenfi  fmul  una  vice, 
quorum  pauci  innocentes  reperti  Junt .  Hos  Frater  Conradus  de  Mar- 
purg  Inquifitor  Apoftolicus  judicio  ferri  candentis,  fi  negaffent  ba- 
re firn,  probare  confuevit  :  (T  quos  ferrum  exuffijet  ,  velut  bxrcti- 
cos  judicio  J acuì ari  tradere  exurendos  •  unde  paucis  exceptis  ,  om- 
ncs  ,  qui  femel  effent  accufati ,  Ù"  ad  ejus  ex  amen  perducli  ,  per 
eum  conaemnabantur  ad  meendtum .  Fuerunt  qui  crederent ,  cum 
plures  innocentes  damnaviffe  ,  propterea  quod  candens  ferrum  a 

Hh  pecca- 
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(b)  Rtccoit*  C*loger*ns  Tom.zj.  pag.}3- 
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pcccatis  nullum  reperiffet  immunem  ,  etiamft  nullius  bsrefts  un- 
quam  infettus  cxtttijfet  (a)  .  Attefta  lo  fteflo  uno  Scrittore  di 
que1  mcdefimi  tempi,  cioè  Ccfario  Cifterciefe,  il  qual  racconta, 
che  In  Camcraco  c  ivi  tate  Epifcopo!  i  infra  hoc  qutnquennium  plu- 
res  bxretici  comprebenfi  funt ,  qui  omnes  timore  mortis  Juam  per- 
fidi mn  negaverunt.  Mi'Jus  e/i  ab  Epifcopo  clcricus  ,  qui  negante* 
per  candtns  forum  examinaret  :  adujios  ,  bxreticos  effe  fententia- 
ret .  Esaminati  fune  omnes ,  £F  combulìi  funt  omnes  (b).  E  pu- 
re fe  di  Stefano  V.  Pontefice  è  l'Epiftola  ad  Humbertum  Epifco- 
pum  Moguntinum,  che  da  Graziano  (r),  e  da' Pontefici  fufTeguen- 
ti  gli  viene  attribuita,  bifogna  dire  ,  che  molto  prima  era  già 
ftata  vietata  quella  fpezie  di  Purgazione  non  Canonica,  la  qual 
polcia  condannarono  parimente  Aleflandro  III.  Onorio  III. 
(e),  e  Aleflandro  II.  di  cui  credefi  1'  ultimo  verfo  del  Can.  Men- 
-nam  z.  Qu<ejì.  5.  nel  Decreto  di  Graziano  a  S.  Gregorio  Magno 
malamente  attribuito. 

VII.  Di  Ceco  d'Afcoli,  dopo  la  forte  ,  ed  erudita  apologia  , 
che  un  fuo  concittadino,  cioè  il  P.  Paolo  Antonio  Appiano  del- 
la Compagnia  di  Gesù ,  ha  comporta ,  non  occorre  qui  far  paro- 
le (/").  Abbiam  veduto  dal  Pomponazio,  eh'  egli  inclinava  a  ne- 
gar 1'  efiftenza  de'  Demonj ,  e  tanto  balla  per  conchiudere  con 
Scurezza ,  che  non  fu  Negromante  .  Che  poi  non  fofle  Ateifta , 
niuno  lo  prova  meglio  dello  fteflò  acculatore ,  il  quale  nel  mede- 
lìmo  luogo  ,  parlando  del  Comentario  di  coftui  fopra  la  Sfera 
di  Giovanni  Sacrobofco,  dice,  che  inter  fuper/titiofa  fcripta  col- 
locando .  Come  potrebbero  mai  unirfi  infieme  due  cftremi  così 
oppofti,  Superftizione ,  e  Ateismo? 

Serpe  ntes  avi  bus  gemi  nan  tur ,  tigri  bus  agni  (g). 
Ma  qualunque  fiafi  quel  Comentario,  nel  Cap.  ultimo  /'Aurore 
cosi  li  dichiara  :  Si  in  hoc  libro  ,  &  in  omnibus  aliis  inverti  art- 
tur  aliqua  non  bene  fcripta ,  ipfa  omnia  corretlioni  Santi*  Roma- 
na Ecclefia,  &  me  ipfum  fubmitto  ;  le  quali  efpreffioni  non  fo- 
no 


(a)  Ir  Cbrewco  HhfaugimR  ad  annum  §.  ultim. 

(b)  De  Miracnlisy  O*  Vi fimi bus  Lib.  j.  Cap.  17. 

(c)  Can.  Confuluifli  1.  QjJ*rt.  5. 

(d)  Epift.  19.  ad  Upfalenfeni  Archiepifcopum . 
'e)  Cap.  D,UBi  de  Purg.  ru/g. 

f)  Pretto  Domenico  Bonino  nella  Storia  di  tutte  P  Mrefie  Tom.}.  Secol.14. 
Cap.  3. 

(f  )  Ho  rat  iu&  in  Arte  Poetica  r.13. 
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no  nè  da  fuperftiziofo ,  nè  da  Mago,  nè  da  Ateifla  ;  ma  da  ve- 
ro e  buon  Cattolico .  In  iòftanza  Ceco  d'  Alcoli  Tu  uno  de'  più 
valenti  Medici,  e  Filolofi  dell'età  fua,  yerfato  ancora  nelle  Ma- 
tematiche, nella  Poefia,  ed  in  altre  nobili  difcipline.  Con  que- 
llo gran  capitale  di  feienze  ,  con  cui  fi  diltingueva  da  tutti  ,  e 
mirabili  colè  operava,  preflò  al  volgo  s'era  acquiftato  il  concet- 
to di  Mago,  e  predo  molti  uomini  dotti  invidia  non  ordinaria. 
Fu  amico  di  Dante  ;  ma  per  Jitigj  letterari  ne  divenne  finalmen- 
te nemico,  e  furono  pure  Tuoi  emuli  ed  avverfarj  Guido  Caval- 
canti, Dino  del  Garbo  ,  e  Tommafo  fuo  figlio  ,  tutti  Fiorenti- 
ni .  Carlo  Senzaterra  Duca  di  Calabria  ,  che  allora  fignoreggia- 
va  Firenze,  lo  chiamò  a  sè  in  qualità  di  Medico,  e  di  Aftrolo- 
go;  ma  eflèndo  (tato  {limolato  a  fare  certe  predizioni ,  che  quan- 
to fi  avverarono  dappoi,  altrettanto  ferirono  l'animo  del  Duca, 
incorfe  la  fua  indegnazione;  da  che  gli  avverfarj  (  fpezialmente 
Dino  Medico  di  profeflìone  ,  che  non  poteva  foflferire  di  veder- 
li pofpofto  a  Ceco  in  Corte  del  Duca  )  prefa  anfà  di  calunniar- 
lo, tanto  fecero,  che  porto  nelle  mani  dell' Inquilizione,  fu  mi- 
seramente condannato  al  fuoco,  ed  arfo  in  Firenze  l'anno  1^7. 
Si  .dice,  che  Giovanni  XXII.  Pontefice,  di  cui  era  flato  Medico 
in  Avignone,  intefa  la  morte  di  lui,  efclamò:  Cuculiati  Mi  nores 
recentiorem  Peripateticorum  Principem  perdiderunt .  Oltre  al  men- 
tovato P.  Appiano,  merita  di  efler  letto  circa  quello  infelice  Let- 
terato Giovan  Mario  Crefcimbeni  ne'  Contentar/  delia  Volpar  Poe- 
fta  Voi.  1.  Pan.  2.  Lib.  3.  Num.  14.  e  nelf  Ijìoria  della  medefima 
Lib.  1.  pa«.  38.  Prolpero  Mandofio,  che  ha  precilamcnte  trattato 
de' Medici  Pontifici  ,  non  ne  fa  parola.  Anche  Gabriello  Naudc 
nell'  Apologia  per  i  grand'  uomini  tacciati  di  Magia  ,  fi  moftra 
aflai  Icario  di  notizie;  ed  il  Sig.  Brucker  nella  fua  ampliflìma  e 
diligentiffima  Hi/ioria  Critica  Pbilojopbiig  non  lo   nomina  nè 
pure. 

VIII.  Quanto  a  Pietro  Pomponazio ,  accufato  dal  Delrio  di 
empietà,  di  poca  religione,  e  chiamato  homo  ferme  Atbeus^  egli 
non  può  negarli,  che  fc  i  l'entimemi  del  fuo  cuore  fòffero  dati 
fimih  a  quelli  della  penna,  giulliflìma  non  foflc  una  tal  cenlu- 
xa.  Alle  forze  dell'  immaginazione,  alla  virtù  dell'erbe,  pietre, 
ed  animali,  ed  all'  influirò  de' corpi  celcfti  ,  tanta  attività  donò 
egli  ,  che  fi  avanzò  a  fpiegare'  per  tal  via  tutte  le  operazioni 
più  llrepitofe  de' Maghi,  e  gli  ftefli  maggiori  miracoli  de'Smti. 
Pretende,  che  coli' arte  fi  polla  fino  refuicitar  un  morto,  e  1109 
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ha  difficoltà  di  aderire,  che  porta  dadi  un  uomo,  nato  fotto  t3- 
Je  coftdlazione  ,  eh'  abbia  virtù  di  comandar  al  mare  ,  a'  venti , 
e  alle  tempefte .  Quali  fentimenti  in  materia  di  religione  potef- 
fe  avere  chi  di  tali  chimere  foflè  effettivamente  perfuafo  ,  non 
t  difficile  da  indovinare.  Ma  la  verità  è,  che  il  Pomponazio  co- 
si feri  Uè  per  efercizio  d'ingegno,  e  per  dir  quello  ,  che  Anito- 
ale  a  giudizio  fuo  det^o  avrebbe,  fe  di  tal  materia  avene  trat- 
tato :  non  già  perchè  cosi  veramente  egli  credette  .  Non  dovrà 
panar  quefta  per  un  afl'erzione  gratuita,  quando  V  Autore  fteffo 
baftantemente  fi  fpieghi,  e  fi  giuitifichi .  Nelle  prime  parole  del 
fuo  libro  De  Incantationibus  (  eh'  è  quello  ,  a  cui  ebbe  la  mira 
il  Dclrio  )  fulla  quiftione  ,  fe  fi  diano  i  Demonj,  o  no,  confef- 
fa,  che  Tutior  refpqtjfio  e/i  data  fecundum  leges ,  €?  maxime  fe- 
cundum Cbri/lianam ,  cioè  dori  Demone* .  Nel  Gap.  io.  accingen- 
dofi  a  ipiegar  per  via  naturale  tutto  ciò,  che  gli  altri  a' Demo- 
nj attribuirono,  cosi  s'  efprime  :  lìlud  tantum  imprimi*  prxfa- 
tum  effe  volumu* ,  vi  del  icet  minime  nos  barn  folutionem  effe  ve- 
ram  tenere  :  vcrumtamen  dicimus  quod  fententia  no/ira  ex  princi- 
piti Arinoteli*  ad  tali  a  dicere  poffumu* .  Nel  Cap.  13.  pone  una 
concilinone  di  quefto  tenore:  Quicquid  affirmatum  e/i  per  Seri- 
pturam  Canonie  ani,  O4  univer fili  ter  decretum  e/ì  per  Santi  ani  Ec- 
clcfiam  Catbolicam ,  illud  totum  firmimi,  ratum,  inevitabile ,  in- 
concuffibile ,  Ù"  prorfu*  fine  aìiqua  dubitatone  tenendum  e/ì:  quic- 
quid  vero  damnaverit  ,  a  nobis  rejiciendum  efì  .  Da  quefta  con- 
cilinone ne  deriva  queir.'  altra:  Qttod  cttm  Ecclefia  Dxmones ,  (T 
Angelo*  effe  determinet,  &  talia  qua  dilla  funt ,  aliquando  ope- 
rar i  ;  fine  ali  quo  dubio  vel  fcrupulo  hoc  firmi jfime  tenendum  e  fi. 
Sul  fine  dello  fteffo  Capitolo  oflèrva  ,  Ariflotelem  CT  PÌatonem 
fuijfe  bomine*  mortale* ,  ignorante*,  (T  peccatore*,  veluti  ipfi  de 
fe  ipfis  dicunt .  Quare  fatuum  efì  in  omnibus  fidem  et*  a  ab  tu  ere , 
&  precipue  in  b/s  ,  in  quibus  Cbri/ìiana  religioni  adverfantur. 
'Et  quamvis  eorum  ratione*  adverfu*  religionem  videantur  nobi* 
apparente* ,  &  fortajfi*  nefeimu*  per  feti  am  earum  folutionem ,  uni- 
ca folutio  efì ,  quontam  fi  dei  adverfatur:  ergo  quod  dicitur  ab  et*, 
fai  funi  e/ì .  Impoffibile  namque  efì  Deum  mentiri ,  neque  prsftigia- 
ri.  E  finalmente  nella  Perorazione  dell'opera  ,  cosi  fi  protefta: 
Quantum  autem  religionem  attinet ,  fi  quid  in  bit  dilli*  no/ìris 
offendetur,  quod  S 'ancia  Ecclefia  Catbolica  adverfetur  ,  vel  ci  mi- 
nus  placeat,  illud  totum  revoco,  CT  bumiliter  e/US  correHioni  me 
fubjicio  .  Che  cofa  poteflè  ,4efiderarfi  #  vantaggio  da  ogni  più 
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lincerò  Cattolico,  non  faprei  dir  io  ,  nè  lo  faprcbbe  forfè  dire 
lo  fteflò  avverfario;  ed  è  notabile  ,  che  le  medelime  cofe  incir- 
ca fi  leggono  ancora  nel  fuo  celebre  trattato  De  Anima:  immor- 
taìitate^^à  in  altri  da  lui  fcritti.  A  quelle  chiare,  ed  innegabi- 
li efpreflìoni  adunque  doveva  por  mente  il  Delrio  ,  prima  di 
tacciar  di  empietà,  e  di  ateifmo  un  fuo  fratello  in  Crifto  ,  che 
tanto  comanda  ad  ognuno  la  carità  Criftiana.  Lo  fpirito  di  be- 
nignità e  dolcezza,  che  regge  e  muove  la  Santa Chiefa ,  fa,  che 
ella  non  vorrebbe  fentir  caduto  alcuno  de'  fuoi  figliuoli,  ed  ha 
fommo  rammarico  nel  vederfegli  fpiccare  dal  grembo.  Ella  non 
può  entrare  nel  cuore  degli  uomini,  che  quello  è  privilegio  del 
folo  Iddio  j  ma  fe  a  qualche  indizio  lì  potette  mai  dimoftrare, 
che  quello  cuore  non  fu  veramente  cosi  guallo  ,  com-  a  prima 
villa  raflembra,  ne  gode  ella  e  fefteggia  al  maggior  fegno,  per- 
chè le  preme  di  accrefccre  il  regno  di  Dio,  e  non  quello  del  De- 
monio .  Si  oppine  dunque  alle  maffìme  fantiflìme  della  Chiefa 
chi  ferrando  gli  occhi  a  que'  contraflègni ,  che  poflòno  len  ir  di 
£Ìuftifìcazione  e  difcolpa  ,  folo  il  male  d ì  fuoi  confratelli  mette 
in  mollra,  gli  accula,  e  perfcguita.  Atrofia  Guglielmo  Grattato- 
lo, dotto  Medico  Berganulco,  che  il  Pomponazio  Tejìibus  iis  , 
qui  eitm  novji  ivit  fupcrfìitem ,  pie  prò  eo  tempore  vitam  cum  mor- 
te commutava  {a).  Il  Giovio  (ù)  fuo  difcepolo  riferifee,  come 
Ercole  Gjnzaga  volle  onorarlo  di  ricca  e  bella  fepultura  -,  e  fi- 
nalmente nella  Chiefa  de'  PP.  Francefcani  di  Mantova  una  fta- 
tua  di  bronzo  gli  fu  eretta,  che  tuttora  confcrvafi.  E'  egli  veri- 
fimile ,  che  un  Ercole  Gonzaga  ,  che  fu  poi  Cardinale  ,  e  Pren- 
dente nel  Sacro  Concilio  di  Trento  ,  ammirato  dal  Cardinal  Sa- 
doleto  (f  )  qual  raro  efempio  di  perfona,  che  in  quel  fecolo  cor- 
rotto la  virtù  colla  nobiltà  accoppiane  ;  palefemente  ,  e  con  at- 
tesati pubblici  venerar  volelVe  la  memoria  di  un  empio  ,  di  un 
Ateifta ,  di  un  Epicureo  ;  e  che  in  luogo  facro  folle  permeilo  in- 
nalzargli un. cosi  illullre  e  gloriofo  monumento? 

IX.  Anche  Fabio  Paolino  Udinefe  in  un  delitto  fimile  a  quello 
del  Pomponazio  era  caduto,  allorché  provar  volendo  nel  fuo  li- 
bro De  numero  Septenario^  che  Orfeo  colla  mufica  non  folo  gli 
uomini ,  e  le  fiere ,  ma  le  piante  ancora ,  e  gli  fteflì  l'affi  ,  come 

i  Poeti 

(a)  Nella  Dedicatoria  del  libfo  Dt  Incwatimbm  — 
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i  Poeti  favoleggiano ,  potette  veramente  muovere ,  e  tirare  a  sè  ; 
dalla  filofofia  di  Platone ,  feconda  forbente  di  c  himcre  *  derivò  de- 
liri lenza  fine  ,  e  lì  valfe  di  principi  c  dottrine  contrarie  al  co- 
mun  fentimento  della  Chiefa  .  Gli  perdonò  il  Delrio  ,  perchè 
Prote/ìatur  ,  fe  qua  ad  probandum  aftert  omnia  ex  Platomcorum 
folummodo  mente  afferere  ;  nec  aflenttri ,  nifi  quatenus  cum  facro- 
fanti*  EccleficefanÉlionibus  cenfentiunt.  Prudenter  hoc  ,  &  caute 
{a).  Fece  lo  Hello  il  Pomponazio  ,  ed  anche  con  più  energia , 
or  perchè  non  doveva  meritare  lo  fteflb  perdono  ? 

X.  Noterò  qui  di  paffaggio  ,  che  il  libro  De  Incantationibus , 
ufeito  la  prima  volta  alla  luce  in  Bafilea  l'anno  per  opera 
dell' accennato  Grattarolo,  che  ne  proccurò  l'edizione  ,  e  poi  la 
replicò  1'  anno  15Ó7.  non  fu  proibito  da'  Padri  del  Concilio  di 
Trento  nel  loro  Ìndice,  come  fcrivono  Teofilo  Rainaudo  (b)  , 
e  Carlo  Federigo  Romano  (c)j  ma  bensì  molto  dappoi  .  Appa- 
rifee  ciò  dal  parlò  medefimo  ,  che  que'  due  Scrittori  adducono 
del  Delrio  nel  Lib.  1.  Cap.  3.  delle  Difqui fiatoni  Magiche  ,  ove 
così  feri  ve  :  Pompon  atij  de  Incantationibus  opufculum ,  certe  mira- 
tus  fui  tamdiu  tolerari  abEcclefia.  Nunc  recens ,  (  il  Delrio  /crive- 
va  intorno  all'  anno  1598.  e  due  anni  prima  Clemente  Vili,  ave- 
va appunto  pubblicato  un  nuovo  Indice  di  libri  proibiti  ,  che 
poi  li  chiamò  dementino  )  &  merito  ,  in  Romano  Indice  dam- 
natur.  Da  che  fi  raccoglie,  che  l'opera  del  Pomponazio  quaranta 
interi  anni  era  corfa  per  le  mani  di  tutti  fenza  alcuna  cenfura. 

XI.  Ma  io  ben  veggio,  che  indarno  a  favore  di  quello  celebre 
Filofofo avrei  prefa  in  mano  la  penna,  fe  non  rifolvefiì  ancora  le 
oppofizioni  ultimamente  fattegli  dal  dottiflìmo  Signor  GiacopoBru- 
cker  nella  mentovata  Hi/ìoria  Critica  Philófophia  (d).  Un  avver- 
fario  così  illuftre  ed  accreditato,  non  potrebbe  fe  non  pregiudica- 
re di  molto  alla  fama  di  lui  ,  e  far  credere  ancora  a  qualche  leg- 
gitore, che  giuria  folTe  l'accufa  del  Delrio.  Non  poflìamo  per  tan- 
to dilpenfarci  dal  metterle  qui  all' efame  s  il  che  però  per  non 
dilungarti  foverchiamente  ,  colla  maggior  brevità  farà  fatto  .  La 
prima  oppofizione  è  fondata  dal  Signor  Brucker  fopra  il  gran  nu- 
mero di  propofizioni  falfe  ,  aflurdc  ,  ed  empie  ,  che  ne' libri  dei 

Pom- 

(a)  Lik.  1.  Cap.4.  Qu*ft.a. 

(b)  De  bonis,  &  malis  libris  Erotctn.4.  Num.4j. 

(c)  De  exiftenriaSpeSirorxm,  Magorum,  &  Sagarum  pag.8r. 

(d)  T0111.4.  Part.j.  Lib.i.  Cap.3.  $7.  ^ 
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Pomponazio  s'incontrano  ,  le  quali  a  lungo  va  enumerando  ;  e 
nella  poca  ftima  ,  che  inoltra  di  lare  delle  dottrine  Cattoliche  , 
pofponendole  alle  Peripatetiche  ,  e  pretendendo  convincerle  d'af- 
furdità.  Quella  però  cade  da  se  (  com'egli  Hello  fembra  non  nie- 
ghi  alla  pag.  i6g.  )  pofto,  che  il  Pomponazio  parli  puramente  in 
coerenza  del  fiftema  Ariftotelico,  lo  diflingua  dalla  Fede,  e  con- 
ferii, che  quella,  venendo  da  Dio,  è  certa  :  quando  quello,  che 
viene  da  uomini  è  incerto,  imperfetto,  e  fallace,  com'egli  per  al- 
tro folennemente  fi  protetta  negli  llefiì  luoi  libri.  Meflo  una  voi- 
ta  in  ifeena  Ariftotile,  e  prefo  in  prellanza  il  cuore  ,  e  la  lingua 
da  lui,  non  bifogna  maravigliai,  le  udiamo  ftravaganze,  edem- 
pietà,  che  a'principj  della  religion  Criftiana  s'oppongono  ,  non 
opponendoli  egualmente  al  fitlema  Peripatetico  :  ne  lì  dee  fcanda- 
lizzarfi,  fe  le  Temenze  de' Teologi  Cattolici  per  modo  di  difputa 
vengono  polle  al  di  fotto  di  quelle  dello  Stagirita  ,  e  tacciate  an- 
cora d'errore  ,  tale  appunto  eflèndo  l'uffizio  del  vero  Avvocato  , 
e  Panegirifta,  quale  per  quel  Filofofo  in  tutti  gli  fcritti  fuoi  lì  rno- 
llra  il  Pomponazio.  Non  lafcierò  ancora  d'avvertire  ,  che  tra  le 
moftruofe  opinioni  del  Filofofo  Mantovano  viene  dal  Signor  Bru- 
cker  annoverata  qualche  proporzione ,  che  non  folo  nonèaflur- 
da,  né  empia  \  ma  finamente  intefa,  può  dirfr  veriffima.  Tale  è, 
a  cagion  d'efempio  ,  la  da  lui  notata  pag.  idi.  Santtorum  invo- 
caforum  auxilia  adferibenda  effe  imaginazioni  ,  /itane  fi  dei  a gr  oto- 
rum ,  ita  ut  canis  etiam  offa  "fi  fintili  fide  refpiciantur ,  idem  effi- 
ciant  i  la  quale  quafi  negli  nefli  termini  fi  legge  nel  Cap.  12. 
pag.  232.  del  libro  De  incantationibus.  Che  una  ferma  opinione 
ài  dover  guarire,  eccitata  nell'infermo  dalla  fede verfo V intercef- 
fìone  di  qualche  Santo  ,  non  folo  foprannaturalmcnte  operi  ,  al- 
lorché da  Dio  viene  efaudita  ,  ma  anche  naturalmente  ,  non  è 
un  paradoflb  del  Pomponazio  :  è  verità  riconolciuta  da' migliori 
Teologi  Cattolici  .  Avvenendo  certe  guarigioni  (  fcrive  il  Signor 
Lodovico  Antonio  Muratori  )  tuttoché  ijìantanee  ,  non  fi  ha  da 
correre  tojìo  a  gridar  Miracolo  ,  miracolo  .  La  fola  fantafia  forte- 
mente  mo/fa  dal  defiderio  e  dalla  fperanxa  di  ricoverare  fa  fanitJ, 
concependo  prefente  /'  ajuto  foprannaturale  di  Dio ,  che  pub  tutto  ,  e 
f  intere  e jfionc  di  qualche  fuo  buon  Servo  ,  naturalmente  è  atta  ad 
inviare  con  forT^a  gli  fptriti  animali  per  le  vie  ,  glandole  ,  e  po- 
ri del  corpo ,  da  qualche  rijìagno  d  umori  ,  e  ojìruTJone  impediti  , 
che  fuperato  ogni  o/i  acolo ,  tornino  a  circolare  t  fiutai ,  e  ad  eserci- 
tare le  lor  funzioni  i  nervi  ,  i  mufcoli  ,  e  tendini  ,  dianzi  imp'h 
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grifi ,  o  affatto  abbandonati  dal  vivace  e  ramo  neceffario  infiu/fo 
degli  /piriti  mede  fimi  (a).  Si  dice  come  in  proverbio,  efleregran 
ventura  d'un  Medico  il  trovar  gente  ,  che  gli  creda  ,  e  lì  dice 
con  ragione,  poiché  una  fifla  immaginazione  di  dover  rifanare , 
nafeente  dalla  fede,  che  l'ammalato  ha  nella  perizia  del  Medi- 
co ,  molte  volte  appunto  lo  lana  .  Confidenza  agri  de  Medico 
(  attefta  anche  Avicenna  )  plus  valet ,  quam  omnia  Medici  injlru- 
mcnta  ad  falutem  inducendam  {b).  Or  perchè  lo  fletto  non  dovrà 
operare  la  fede  in  un  Santo,  quando  lia  tale  ,  che  virtù  abbia  di 
produrre  nell'animo  dell'infermo  eguale,  o  anche  maggior  gra- 
do di  fiducia  di  guarire  ?  Nè  fi  replichi  ,  che  cotal  dottrina  vie- 
ne a  rovefeiare  i  miracoli  de' Santi  ,  mentre  agl'intendenti  delle 
cofe  naturali,  o  fempre,  o  fpefìe  volte  almeno  ,  è  ben  facile  il 
difeernere  fino  a  che  fegno  s'  eftenda  l' influito  della  fantafìa  Co- 
pri il  corpo  umano,  e  dove  incominci  il  miracolo  .  La  fantafia 
non  opera  fe  non  per  accidente  ,  Qitatenus  (  come  ofTervò  Tom- 
mafo  Fieno  )  ili  a  confidenti  a  ingenerar  in  animo  agrotantis  lati- 
tiam  :  latina  autem  dilarat  vias,  excitat  calorem  nattvum  ,  f pi- 
ri tus  vivificata  unde  morbi  faci lius  fupcrantur,  &  non  capiunt  in- 
crementum  (e).  Niente  di  più  adunque  fi  può  fperare  dalla  fan- 
tafia, che  quello,  che  un  foave  movimento  degli  fpiriti  anima- 
li ,  da  interna  efultanza  agitati ,  ha  vigor  di  produrre .  Per  altro 
il  fentimento  fuo  intorno  a'  miracoli  lo  palefa  chiaramente  il  Pom- 
ponazio  nello  fteflb  libro  De  Incantationibus  ,  allorché  fcrive  : 
Talia  miracula,  qua  junt  prater  ordinem  natura  creata  ,  &  a  fo- 
to Deo  fieri  poffunt ,  Ò*  fiunt  aliquando,  veraci  ter  demonjìrant  in- 
fuffìcientiam  dottrina  Ari/iotelis  ,  &  ceterorum  pbilo/opborum ,  ip- 
famque  veritatem  O"  firmitatem  religionis  Chr i/i tana  aperte  decla- 
rant  :  folaque  bac  vere  £T  efficaci  ter  hoc  facere  poffunt  (d). 

XII.  Rinforza  le  lue  prove  il  Signor  Brucker,  e  fceglie  prin- 
cipalmente un  paflò  prefo  dal  Lib.  5.  Cap.  6.  pag.  958.  De  fato  , 
in  cui  il  Pompònazio  così  s'efprime  :  Percelebre  divulgatumque 
e/i,  pracipue  apud  bomines  D.  Dominici ,  D.  Tbomam  babui/fe  a 
Redemtore,  multis  veiaciter  audientibus,  &  non  pbanta/iice,  om- 
nia ,  qua  per  eum  Tbomam  /cripta  funt ,  qua  attinent  ad  Tbeologtam  , 

ve- 

(»)  FHofefia  Mora/e  Cap.tf. 

(b^  Apud  Martellimi  Donatum  De  Medic4  Hifloria  Mora/i  Ub.l.  Cap.i. 
(c)  De  viribus  Immginathnix  Quacft.  u. 
(<0  Cap.ij.  pag  jis- 
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verijima  effe  ,  &  rette  declorata  .  Quod  fi  verum  c/i  ,  nihtl  efì 
quod  in  dittis  bis  de  Prade/iinatione  dubitem .  Nam  quamquam  mi* 
hi  falfa  &  impofifibilia  effe  videantur,  immo  deceptiones  O'  illufio- 
nes  potius,  quam  enodattones  ;  (amen,  ut inquit Plato ,  impiumeji 
Diis,  CT  eorum  filiis  non  credere  ,  et  fi  impofifibilia  videantur  dice- 
re: (T  juxta  /Ipofìoli  fiententiam ,  oportet  captivare  mentem  nojiram 
in  obfequium  Cbrijìi.  Sopra  le  quali  parole  così  riflette  (  pag.  lóg.) 
il  dotto  Critico  :  Nsmpe  decebat  pbilofiopbum  Peripateticum ,  arre- 
pta  ex  vulgo  monaeborum  fabula  ,  ipja  religioni*  myfieria  dertden- 
da  propinare,  prodereque  non  fine  fiale,  fé  fianttififima  Scriptura:  de- 
creta, quibus  contraria  defienaebat ,  Arifìotelem  fuum  fecutus,  cum 
fabulis  monaeborum  eodem  loco  balere .  Dunque  il  dire,  che  fe  le 
dottrine  di  San  Tommafo  fodero  veramente  dottrine  di  Crifto  , 
non  fe  ne  potrebbe  dubitare  ,  ancorché  falfe  pareflèro  ,  perche 
Crilto  era  Dio  ,  e  perchè  oportet  captivare  intellettum  in  obfe- 
quium Cbrijìi  -,  farà  un  riderli  de'  Mifterj  della  noftra  Santa  Re- 
ligione, e4  un  mettere  a  mazzo  la  Parola  Divina  colle  favole  de' 
Monachi  ?  Qual  coerenza  tra  quelli  due  fentimenti  ?  Non  è  anzi 
chiaro ,  che  tutto  1'  oppofto  fi  raccoglie  dal  detto  del  Pompona- 
zio,  in  cui  falvandofì,  anzi  efaltandofi  l'autorità  di  Gesù  Crifto, 
li  falvano  in  confeguenza  e  s'efaltano  e  i  Mifterj  della  Religio- 
ne Criftiana,  e  la  Sacra  Scrittura  ,  a  cui  fono  appoggiati  ?  Chi 
ha  pratica  degli  ferità  di  quello  Filofofo,  sa  beniflimo,  ch'egli 
non  è  sì  facile  a  tacciar  di  favola  i  racconti  anche  popolari ,  Ta- 
cendo per  ordinario  dell'  autorità  umana  forfè  maggio/  conto  , 
che  non  fi  dovrebbe  .  Come  mai  è  partito  di  vedere  al  Signor 
Brucker  ,  che  in  quello  luogo  egli  tratti  da  baja  fratefea  quella 
Storia  di  San  Tommafo  ?  Ma  fenza  molto  beccarfi  il  cervello 
nell' andar  pefeando  la  mente  fua  in  quelle  parole  ,  odali  quanto 
egii  lleflo  aggiunge  immediatamente,  e  vedrafli  fe  il  Critico  feli- 
cemente fia  riufcito  nel  rilevarla  :  Verum  five  hoc,  quod  deeo(D. 
Thoma  )  fertur  ,  verum  fiit  ,  aut  non  verum  ,  adducam  tamen  in 
medium  nonnulla,  qua  mib't  in  bis  dittis  a  Tbema  magnam  dubi- 
tationem  ingerunt  :  fperoque  multos  ejus  dottrina  imitatore*  fiore 
(  nam  innumeri  fere  fiunt  viri  clarifijim*  in  ta  fetta  )  qui  mibi  bas 
dubitationes  enodabunt,  mentemque  meam  omni  ignoranti  a  purga- 
bunt  ;  nam  intellettus  morbi  fiunt  ignoranti  a  ,  Ù'error.  Ecco,  che 
tutt'  altro  intende  il  Pomponazio  ,  che  1  pace i. ir  per  novella  quel 
miracolo,  e  non  folo  non  avvilifce  la  Sacra  Bibbia  comparando- 
la colle  dicerie  volgari  ;  ma  degli  ftcflì  feguaci  di  San  Tomma- 

Ii  fo 
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fo  moftra  la  dovuta  fìima  e  venerazione,  desiderando  d'eflereda 
cflì  illuminato  ed  iftruito. 

XIII.  Non  fi  contenta  il  Signor  Brucker  di  ferire  co'  lupi  ar- 
gomenti la  fama  di  quello  Filofofo  ,  che  lludiafi  ancora  di  fpo- 
gliarlo  di  quelle  armi,  le  quali  da' partigiani  fuoi  erano  Hate  sfo- 
derate a  fuo  favore.  La  principale  di  quelle,  e  che  fola  può  ba- 
llare a  metter  in  ficuro  il  fuo  credito  ,  è  il  dire  con  tutto  fon- 
damento, che  intorno  al  punto  dell* immortalità  dell'anima,  eh* 
è  la  maggiore  delle  fue  accufe  ,  egli  mutafle  finalmente  opinio- 
ne, o  almeno  fi  ralfegnaflè  ingenuamente  al  fentimento  de  Teo- 
logi, approvando  ancora  ,  che  il  libro  fuo  ,  per  non  difleminar 
errori ,  e  fcandali  ,  venilì'e  confutato  da  un  dotto  Domenicano  . 
Tanto  fcriflero  Giovanni  Wiero,  Teofilo  Spizelio,  e  Antonio  Sir- 
mondo,  citati  dal  Signor  Brucker  medefimo  (pag.  165. )  l'ultimo 
de'  quali  in  confermazione  di  ciò  ,  accenna  un'  Epiltola  fcritta 
dallo  lleflò  Pomponazio  al  detto  Domenicano  ,  che  fu  non  già 
Grifoftomo  Giavello  di  San  Giorgio  del  Canavefe  ,  come  mala- 
mente fuppone  il  Sirmondo  ,  feguitato  in  ciò  dal  P.  Echard  ne' 
fuoi  Scrittori  Domenicani  :  o  GriìoftomoCafalenes ,  come  Io  chia- 
ma il  Signor  Brucker  ,  (  pag.  188.  )  ma  bensì  il  Padre  Grifofto- 
mo  da  Calale,  in  Lat.  CajaUnfis ,  allora  Reggente  di  Sacra  Teo- 
logia in  Bologna  ;  alla  qual  difcolpa  così  rifponde  il  Sig.  Bru- 
cker :  Quod  unum  veruni  fit^  &  fi  veruni ,  utrum  vsl  animi  fen- 
tentia  profeffus  fit  Pomponatius  ,  an  ad  declinandam  invidiar»  & 
calumniam  fetipferit ,  dicere  non  babemus ,  cumifiamepiftolam ,  ad 
quam  provocar  Sirmondus ,  r  eli  qui  ignorent ,  qui  de  Pompon  atto  feri- 
pferunt  .  Aggiungendo  (  pag.  180.  )  che  Adeo  aperte  rem  Cbrijìi<t- 
nam  omnem  perdi tum  ivit ,  ut  ne  color em  quidem  reliquerit  creden- 
ti, magis  fobria  eum  fìattttjfe.  Che  un  uomo  di  un'erudizione  s\ 
valla,  quale  e  per  quella,  e  per  tutte  l'altre  opere  fue  fi  pilcfà  il 
Signor  Brucker,  non  avelie  contezza  di  cotal  Lettera,  è  certamen- 
te da  maravigliarfi  ,  tanto  più  ,  che  nella  nollra  quiilione  fi  pro- 
feflà  egli  (  pag.  166.  )  di  voler  parlare  co'  libri  lteflf  del  Pompo- 
nazio alla  mano,  per  mancanza  de' quali,  molti  uomini  dotti  non 
avevano  potuto  efattamente  giudicare  delle  opinioni  di  quel  Filo- 
fofo. E  per  quello  motivo  adunque,  e  perchè  la  detta  Lettera  col- 
la Rjfpofta  del  Reggente  Domenicano  ,  è  forfè  il  mezzo  più  va- 
lido per  falvare  da' colpi  de' fuoi  detrattori  il  Pomponazio,  e  pa- 
iefar  candidamente  l'interno  del  fuo  cuore  \  fpero,  che  non  in- 
correrò la  taccia  di  deviar  troppo  dallo  feopo  principale  ,-fe  le 
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produrrò  qu\  amcndue,  quali  fi  leggono  alla  pag.  10S.  dell'Ope- 
ra inticolata  :  Petri  Pomponatii  Mantuani  rraÙatus  acutijfimi ,  uti- 
lijftmi,  &  mere  Peripatetici .  De  reati  ione  .  De  modo  arrendi  pri- 
marum  qualitatum .  De  immortaliate  anima .  Apologia  libri  tres . 
Contradiftoris  traflatus  dittiffimus  .  Defenforium  Autìoris .  Appro- 
bationes  rationum  Defenforii  per  Fr.  Cbryfojiomum  Theologum  Or- 
dinis  Predicatorii  minimum .  De  nutrì  t  ione ,  O'  a ug mentanone .  Ve- 
netiis  impre/fum  arte  ,  Ù"  fumttbus  bxredum  quond.  Domini  Otta- 
via™ Scoti,  civis  Ò*  patricii  Modoetienfn ,  &  /ociorum .  Anno  ab 
Incarnatone  Dominica  MDXXV.  Kalendis  Marni . 

Reverendo  in  Chri/lo  P.  Fr.  Chryfoftomo  Cafa- 
lenfi  OrdinisPrardicatorum  ,  in  Conventi!  D. 
Dominici  Bononix  Sacra:  Thcologiaz  Regenti 

Petrus  Pomponatius  Mantuanus  falutem. 

REverenda  Paternitas  tua  animadvertens  prò  fua prudentia ,  ex 
iis  a ud'  fcripfimus  in  libro  de  Immortalitate  Animi  non  folum 
inulto*  in  pojterum  in  errorem  induci  poje,  /ed  ctiam  nonnullos ma- 
gnopere  a  veritatis  via  aberraffe ,  quippe  qut  me  mortai em  effe  ani- 
mum  /enti re  arbitrati  fuerint  ;  prò  /umm.t  in  me  cantate  ,  &*  ve- 
teri  benevolenza  y  fapius  cobortata  eli ,  &  adirìònuit ,  ut  ad  e  a  argu- 
menta,  qua  in  co  libro,  (  quod  qutdemCljrijìiana  /idei  lumini  offi- 
cerent  )  ejusdem  Ortbodoxa  fidei  veris  (T  firmis  rationibus  re/pon- 
tiere m  .  Quarti  ego  cobortationem  CF  admonitionem  ,  quod  a  /ince- 
ro &  benevolo  animo  profici/ci  facile  intellexi,  cum  fidei  firmando 
grana,  tum  ut  facile  omnibus  liquerct ,  Deo  tefie,  non  cajn  de  ani- 
mo /ententiam  meam  effe,  libens  admi/t .  Sed  cum  intelligerem  ar- 
tium  quarumlibet  Pro/e  ffores ,  a/tius  de  iis  loqui  judicare ,  quam 
qui  eas  non  profitentur,  neminem  id  melius  quam  Reverendam  Pa- 
ternitatem  tuam  prajiare  poj/c  cxijiimavi  ,  atque  id  cum  prbpter 
cminentiffimam  ejus  dotlrinam  ,  tum  propter  fingularem  vita  fan- 
Himoniam  .  Itaque  Paternitatem  tuam  rodavi  ,  ut  ad  reipublica 
Cbrijiiana  utilitatem  ,  &  ad  animi  nojìri  rranquillitatem  &  quie- 
fgm  bum  laborem  non  recufaret .  Quem  cum  multum  prius  ac  diu 
recu/ajes,  no/Iris  deniqueO?  aliorum  honorum  precibus  uiHus,  onus 
Jitbtijii  ,  nuperque  qua  adver/us  ea  argumenta  inventa  C?  excogi- 
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tata  a  te  funt  ,  mififii:  e  a  vero  judiciomeo(omnis  abfit  adulatio) 
(ideo  apra,  adeo  Christiana  vifa  funt,  ut  facile  omnem  removeant 
dttbit ationem  ,  mentemque  in  tranquillo  conjlituant  .  Quamobrem 
ifigentes  tibi  ago  grattai  ;  Pater n'ttatemque  tuamReverendam ,  & 
fcteros  Sacrof ancia  fideì  Praftdes  rogo,  ut  nobis  concedant,  ut  ad 
libri  nofìri  exemplaria  fm%ula  bac  mgumenta  addantur,  e  a  fcili- 
cet  lege,  ut  fine  hujusmodt  accejftone  eos  libros  vendi  non  Urea?. 
Quo  eorum  vitto  ,  nemo  fit  ,  qui  in  pravam  ullam  de  fide  opinh- 
nem,  aut  nefariam  fententiam  induci  pojftt . 

EXCELLENTISSIMO  FAMOSISSIMOQUE 
Hujus  noftrse  Etati  s  Philofopbo 

D;  Petro  Pomponatio  Mantuanò 

Fr.  Chryfoftomus  Cafalenfis  Ord.  Prscdicatorum 
Theologorum  minimus. 

Mìrantur  &  dolent  quamplures  tibi  obfequentiffnm,  qui  te  ut 
patrern  diligunt ,  ut  optimum  pbilojopbum  ac  praceptorem 
colunt  &  venerantur ,  quod  in  hanc  deveneris  definitivam  fenten- 
tiam ,  Arijìotilcm  prorfus  fenftffe  bumanum  animum  mortalem  firn- 
pliciter  effe  ,  fecundum  quid  vero  immortalem  .  Mirantur  Ù4  ma- 
gis,  quod  fidi/fimo  duci  tuo  &  meo  D.  Tboma  terga  dederis  ,  qui 
infequens  dieta  ac  ipfa  formaliter  verba  Ariflotelis ,  deducitO4 con- 
ciudi t  oppofttum  fententta  tua .  Ego  vero  tui  grati  a  voluiffem  te  banc 
fentent$am  non  profequutum  fuiffe  ,  quoniam  non  tot  variique  ru- 
mores ,  &  certe  non  grati  ,  tta  paffim  de  te  diffeminati  fuijfent  . 
Sed  bac  abeant  ;  tnqutt  enim  Augujtmus  primo  de  Trinitate  :  Nullus 
itafcripfit  qui  in  omnibus  ab  omnibusapprobarctur .  Quantum  ad  me  at- 
ta; a  , yerum  dicam ,  non  mirar  te  bujus  fuiffe  judicii  ad  mentem  A- 
rtftotelts  ;  nam  a  primavo  in  academicis  verfatus  es  CT  peripare- 
ncis,  advertiflique  Platonem  &  Arijlotelem  femitis  oppofttis  fbilo- 
fophart.  Plato  a  fuperis  defecndit  ad  fenfum,  fententtas  de  dtvinis 
enttbus  velutt  ab  alto  demiffas  magis  acceptans  quam  probans 
Qut  nempe  modus  foli  tbeologo  innitenti  divina  revelationi  proprie 
t,  ;  pbilofopba  autem  in  bumatùs  ver  fanti  fere  extraneus  - 
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Arifioteles  autem  veluti  callidiffimus  natura  fcrutator,  a  fenfaris  (T 
nottoribus  paullatim  fe  ad  immateriali^  elevat ,  quomam  exifli- 
m.rvit ,  ut  e  fi  in  primo- Pofieriorum,  omnem  nofiram  intelligenti am 
originari  a  jenfu  ;  ex  quo  provenit  quod  Arifioteles  elevans  fe  per 
gradus,  ut  ita  dixerim,  fenfatos,  quantum  ex  Jenfu  elevatus ,  tan- 
tum determinate  &  confi anter  pbilofophari potutt .  Atquamprimum 
manudutiio  ex  fenfu  defecit ,  caligavit  e  'rus  intelletlus  ;  itaque  vel 
illic  gradum  fi  flit ,  vel  anceps  obnubilofus  ,  &  ob/irufus  adeo  lo- 
quitur  ,  quod  ditta  fua  oppofitos  fenfus  videntur  poffe  recipere .  In- 
ter bac  judkio  tuo  connumerandam  cenfes  bumani  animi  confiderà- 
tionem ,  eo  quod  tibi  perfuades,  ex  nullo  fuo  opere  apud  Ariflotelem 
polfe  compreJbendi  effe  incorruptibilem ,  fed  oppofitum  ;  quoniam  A- 
rijtoteles  videtur  affentire  in  omni  fuo  opere  indigere  corpore  fubje- 
cio  vel  ob/etto ,  ex  conferenti  effe  fuum  pendere  ex  materia  .  Ego 
quidem  ut  D.  Tboma  fidelis  feftator,  non  exifiimo  fic  clarum  effe , 
quod  deduci*,  quin  trabi  pojfit  oppofitum  :  vtrrum  quia  nunc  inten- 
tionis  mea  non  e  fi  fuper  Arifiotelis  fenfum  difputare,  id  ut  peni- 
tus  impertinenr ,  pertranfeo  .  Tantum  demandatum  mibi  opus  ab 
Reverend.  D.  D.  Laurent  io  Fi  ileo  Vicelegato  ,  &  Reverend.  icario 
Rever.  Epifcopi  Bononienfis ,  Ó*  Venerabili  P.  Fr^Joanne  de  Bono- 
nia  Ord.  Pradtcatorum  Vicario  Reverend.  Inquifitoris  exequi  inten- 
do ;  ad  quod  &  tua  excellentia  me  pturimum  adbortata  e  fi  &  ob- 
fecravit  ex  fua  bumaniffima  epifiola.  Solvam  igitur  quascumquera- 
tioncs  formajìi  mortalitatem  probantes  ,  principiis  quidem  non  Ari- 
fiotelts prò  nunc ,  fed  facra  tbeologia  &  veriffima  pbilofopbia  , 
quam  orbi  tram  ur  nofira  Catbolica  fi  dei  fubminifirare  ;  ncque  enim 
pbilofopbia  ,  &  Artjìotelis  pbilofopbia  convertuntur .  Pbilofopbia  fi. 
quidem  hr  fe  eli  feientia  mera  veritatis  ,  qua  eft  divina  poffeffio 
no  bis  a  pane  luminum  demiffa .  Hujus  f acuii  pbilofopbia  erroribus, 
tenebri s,  (5*  dubiis  undique  re f erta  e  fi  ;  de  qua  fic  loquitur  divi- 
na Scriptura~Baruch  Cap.  3.  Filii  Agar  ,  qui  exquifierunt  pruden- 
ti am  qua  de  terra  e  fi ,  fabulatore!,  Cr  exquifttores  prudentia ,  Ù' 
intclligentia  :  viam  autem  fapientia  nefeierunt,  neque  commemo- 
rati funr  femitas  ejus.  Et  tnfra  :  Non  bos  elegit  Dominus «  ncque 
viam  difciplina  invenerunt  :  propterea  perierunt,  &  quoniam  non- 
babuerunt  fapientiam ,  perierunt  propter  fuam  infiptenttam .  De  ve- 
ra autem  pbilofopbia,  qua  dignifftme  Sapienti  a  nuncupatur ,  a  Deo 
M.iximo  nobis  delata,  fic  loquitur  :  Hic  (  feiiteet  filius  Dei)  ad- 
mvenit  omnem  viam  difciplina,  & tradidtt  eam  Jacob  pv.erofuo, 
&  Ifracl  diletto  fuo.  Poji  bac  in  tetris  vifus  e  fi  &c.  Ex  princi- 
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piis  igitur  bui us  divina  Pbilofopbia  aggrediemur  opus  .  Sed  ante- 
quam  folutiones  formarem  %  pittavi  non  inutile  fare  unum  prttmitte- 
re  in  fui  favorenti ,  &  e/i,  omnium  fidelium  nullus ,  doftus  aut  tm- 
peritus,  de  te  fini/Ire  opinari  habet  ,  eo  quod  bujusmodi  traci  atus 
compofueris .  Novi  fiquidem  te  naturaliter  fimulationis  &  mendacii 
m unicum ,  nec  unum  corde  detines ,  alterum  vero  ore  depromis .  Te- 
fìis  enim  Jum  quanta  kenignitate  ,  &  bumanitate  correélionem  per 
nos  faélam  in  libro  tuo  fufceperis  ,  pojiul  averisque  folutiones  ratio- 
num  tuarum  ,  eas  catbolice  approbaturus  ,  ficut  opere  declarafii . 
lnfuper  fi  quid  inconftderate  ,  aut  quadam  licentia  dicendi  in  bis 
tuis  traHatibus  invenero,  quo  vererer  infirmorum  pias  aures offendi , 
tibi  compi  acuit  ut  totum  bujusmodi  extraberem ,  ac  feorfum  m  cal- 
ce libri  imprimerete  cum  decenti  ac  catbolica  interpretatione .  Hor- 
ror igitur,  &  obfccro  omnes  Cbrijii  fideles  ne  temere  detejudtcent, 
qui  pojlbabitis  omnium  pbilofopborum  deceptionibus  unicam ,  veram , 
C  tnviolabilem  fidem  profiteris.  Advertant  quod  cordi um  fcrutator 
e  fi  folus  Dominus.  Vale.. 

Da  tutto  quello  noi  veggiamo  chiaramente  ,  anzi  tocchiamo 
con  mano,  che  la  raflegnazione  del  Pomponazio,  o  pentimento 
che  vogiiam  dirlo,  non  ili  finto,  e  per  fottrarfi  alle  accufe;  ma 
ingenuo  e  fincero.  Veggiamo,  che  i  fuoi  nimici ,  cioè  i  Frati, 
la  telìimonianza  de1  quali  dee  qui  infinitamente  valere  ,  lo  rico- 
nobbero per  innocente,  e  per  vero  e  buon  Cattolico.  Eleggia- 
mo finalmente  ,  eh'  egli  non  diiprezzava  la  Religion  Criftiana  , 
non  preferiva  Àriftotile  a  S.  Paolo  ,  ed  a  Crifto  medefimo,  nò 
delìderava  ,  che  1'  autorità  del  Liceo  prevalente  a  quella  della 
Chiefa,  come  animofamente  gli  rinfaccia  il  Sig.  Brucker  (  pag. 
168.  170.  175.  )  Dalla  aual  verità  fi  può  con  tutto  il  fondamen- 
to inferire,  che  le  quello  erudirò  Critico  circa  cotal  punto  fi  fof- 
fe  foferitto  al  parere  degf  inlìgni  Letterati  da  lui  medefimo  ad- 
dotti (  pag.  166.  )  cioè  Voezio  ,  Jenkino  ,  Tommafio  ,  Bayle, 
Buddeo,  Oleario,  e  Leibnizio,  i  quali  in  una cofa  ofeura  e  dub- 
biofa  troppo  temerono  di  offendere  la  Carità  Criftiana  proferen- 
do fentenza  contro  al  noftro  Filofofo;  fi  farebbe  certamente  con- 
dotto con  quella  moderazione,  e  buon  difeernimento ,  che  per 
altro  fpicca  cotanto  per  entro  tutta  1'  opera  fua .  Non  fu  al  cer- 
to cola  lodevole  nel  Pomponazio  il  conofeere  e  confelìàre  ,  che 
Àriftotile  fu  uomo  come  gli  alrri  ,  foggetto  ad  ingannarfi  ;  e 
nello  fletto  tempo  confumare  fi  può  dir  1'  età  fua  per  convincer 
ognuno  y  che  la  ragion  naturale  non  poteva  riconolcere  per  ve- 
re 
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re  altre  opinioni,  che  o  le  propofte  da  quel  Filofofo,  o  che  da' 
ìuoi  principi  fi  poflòno  raccogliere  ,  quafichè  Ariftotile,  e  la  Ra- 
gione fodero  una  cola  medefima;  in  che  tanto  maggior  biafimo 
meritò  egli,  quanto  che  fapendo,  che  molte  fuppofte  verità  Pe- 
ripatetiche erano  contrarie  alla  Fede,  la  qual  viene  da  Dio  infal- 
libile ,  fapeva  ancora  per  confeguenza  ,  che  difendeva  1'  errore. 
Porrebbe  pure  opporglili,  che  1  amore,  o  piuttofto  paflìone  per 
Aridotile,  gii  fece  abbracciare  ogni  partito  in  filofona  ,  ammet- 
tere principi  di  ogni  genere,  infilzar  paradoflì  inauditi,  e  valer- 
li d'  un  modo  di  filolofare  non  fano  e  fobrio  ,  quale  fi  richiede 
a  chi  la  verità  ricerca ,  ma  fmaniofo  ,  e  fanatico  ;  la  qual  cola 
produce  effetto  direttamente  contrario  al  fine  fuo  principale  , 
mentre  fe  non  fi  può  feguire  Ariftotile  fenza  adottare  nello  ftef- 
fo  tempo  alVurdi,  ed  eccelli  così  ftrabocchevoli ,  non  merita  adun- 
que tanta  esitazione  la  Filofofia  Peripatetica  ,  e  non  patta  d'ac- 
cordo eolla  Ragion  Naturale  ;  il  che  arguifee  leggierezza  ,  e  di- 
fetto di  giudizio  nel  tanto  fervido  ed  appaflìonato  fuo  Panegiri- 
ca. Tutto  quello,  diflì  ,  può  giuftamente  notarfi  nel  Pompona- 
zio  ;  ma  con  tutto  quello  non  li  arriva  già  a  poterlo  con  ragion 
condannare  di  empietà,  o  di  ateifmo.  Egli  tiene  per  buona  pez- 
za a  bada  i  fuoi  leggitori ,  recitando  loro  come  una  favola  ,  in 
cui  il  Poeta  altro  non  fa,  che  rapprefentare  i  penfieri  di  Arifto- 
tile: ma  levali  finalmente  egli  ftelìò  la  mafehera  ,  e  a  tutti  li 
palela.  Dirò  di  più,  che  febbene  egli  mancò  nel  modo  d'imer- 
petrare  Ariftotile,  troppa  parzialità  moftrando  per  la  fua  fcuola, 
e  citndo  anche  motivo  di  fofpettare  di  far  fuoi  gli  errori  di  quel 
Filofofo  ;  pure  r  all'unto  di  nettamente  efporre  Fa  dottrina  del 
medelimo  anche  in  quelle  cofe  ,  nelle  quali  alla  Fede  è  diretta- 
mente oppofto,  non  folo  non  dee  condannarli,  ma  può  eziandio 
meritar  lode.  Nulla  giova  alla  Religione  il  palliar  gli  errori  de* 
grand1  uomini ,  e  moftrare ,  che  non  furono  contrari  a  fuoi  prin- 
cipi. Ella  è  fondata  fopra  una  Rivelazione  inconcuflà  ,  fopra  la 
fletta  autorità  di  Dio,  che  bifogno  ha  dell'  autorità  degli  uomi- 
ni? All'  oppofto,  ficcome  più  ingannano  i  fimili  ,  che  1  contra- 
rj,  cosi  Ariftotile  veftito  contra  fua  voglia  daCriftiano,  era  mol- 
to più  atto  a  fedur  l'animo  degli  ftudiofi,  che  meflo  nel  fuo  ve- 
ro e  naturai  profpetto.  Dottrina  mala,  eo  pejor  c/i ,  quo  plus  bò- 
ni contine*  (a).  Vuole  il  Sig.  Brucker,  (  pag.  164,)  che  agli 
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Scolatoci  più  premette  1'  artribuire ,  che  faceva  il  Pomponazio  al 
loro  Dittator  perpetuo  Ariftotile  un'  opinione  sì  nera  ,  qual  è 
quella  di  negare  V  immortalità  dell'anima,  che  lo  fletto  diflèmi- 
narla  tra'  Criftiani  .  Confeflà  poi  dall'  altro  canto,  (  pag.  184.  ) 
che  fuppofto  il  Alterna  Peripatetico  ,  ella  ne  viene  dimoftrativa- 
mente  in  confeguenza.  Non  male  adunque  s'avvisò  il  Pompona- 
zio opponendoli  a  chi  vendeva  lucciole  per  lanterne  ,  attribuiva 
ad  Ariftotile  ciò,  che  non  gli  fi  dee,  e  con  quello  mele  raddol- 
civa l'aftenzio  peftilente  delle  falfe  e  feduttrici  dottrine  di  quel 
Gentile.  Poniamo  ,  eh'  egli  folte  di  opinione,  che  colla  ragion 
naturale  non  fi  poflà  dimoftrare  l'immortalità  dell'anima.  Tanto 
può  difenderli ,  e  tanto  da  altri  ancora  è  fiato  difefo  ,  lenza  tac- 
cia di  empietà,  o  di  ateifmo.  Sicuramente  poi  egli  credeva,  che 
co'  principi  di  Ariftotile  fia  imponìbile  una  fimil  dimoftrazione  : 
ed  in  ciò  non  folo  non  fu  empio  ,  ma  fanamente  pensò  ,  quel 
tanto  appunto  giudicando ,  che  giudicano  tutti  coloro ,  i  quali  più 
a  fondo  penetrarono  i  fentimenti  di  quei  Filofofo .  Nel  rimanen- 
te lòpra  quello  punto ,  ecco  l' ultima  fua  conclufione  :  Quote  in- 
dubie  animam  immortalem  effe  afferendum  ejì .  Veium  non  eavta 
incedendum  e  fi ,  qua  bujus  feculi  Sapiemes  incejferunt  ;  quicumS?.- 
pientes  fe  dixerinr,  fluì  fi  /adi  funt  (a). 

XIV.  Ora  dopo  tutte  quelle  ragioni  e  prove ,  io  non  pretendo 
già,  che  Pietro  Pomponazio  non  potelfc  nell'  interno  fuo  covare 
tuttavia  il  veleno ,  credendo  folamente  quel  tanto ,  che  da  Arifto- 
tile aveva  imparato  .  Dico  bensì  ,  che  fenza  lumi  maggiori  ne 
il  Delrio ,  nè  il  Sig.  Brucker  ,  nè  uomo  veruno  del  mondo  ha 
diritto  di  dargli  cotefta  accufa  ;  ma  in  un  fatto  dubbiofo ,  e  fe- 
condo i  principi  della  retta  ragione,  e  fecondo  gì'  infegnamenti 
della  Morale  Criftiana ,  fiamo  tutti  obbligati  a  fofpcndere  iJ  giu- 
dizio ,  e  pigliare  piuttofto  ogni  colà  in  buona  parte ,  rimetter* 
do  la  derilione  a  chi  fenza  tema  di  abbaglio  e  di  errore  gli  oc- 
culti fegreti  del  cuore  umano  può  penetrare. 

XV.  Oflèrverò  per  fine,  che  anche  circa  l'anno  delia-morte  del 
Pomponazio  s' ingannò  il  Sig.  Brucker ,  ponendola  nel  1525.  quan- 
do fu  un  anno  prima,  come  apparifee  da  queft'  Ifcrizione  ,  che 
appiè  della  fua  ftatua  fi  vede  in  Mantova:  Objit  anno  Sai.  MDXXIV. 
toenfe  Masi  .  Nel  nome  dell'  editore  de*  libri  di  quello  Filofofo 
prete  pure  abbaglio  (  pag.  160.  )  chiamandolo  Girolamo  Grattare 

lo, 

(»)  Qf  ImTrtofttiiute  Aainu,  Cap.  1$. 
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lo ,  in  luogo  di  Guglielmo  ;  e  così  nella  prima  edizione  de'  libri 
De  Fatot  Libero  Arbitrio,  CT  Prxd.jt mattone ,  che  (pag.  16Ó.  No- 
ta 5.  )  colf  autorità  del  Croleo  vuole  feguille  in  Venezia  l'anno 
1525.  quando  non  leguì  prima  diiranno  1^67.  ìnBafilea,  come 
fi  vede  chiaramente  dalia  Dedicatoria  del  Grattatolo,  legnata  in 
tal  anno,  in  cui  dice,  che  Ht  libri  digni  a  no/iris  Cenjoribus  /li- 
dieari  flint ,  qui  in  publicum  tandem  prodirent ,  e  gli  chiama  nunc 
primum  in  lucem  editi.  E  finalmente  in  più  errori  fdrucciolò  il 
Sig.  Brucker,  allorché  parlando  (  pag.  1Ó4.  )  dell'  abbruciamento 
fatto  in  Venezia  del  libro  De  Immori alitate  Anima  ,  citò  in  con- 
fermazione di  ciò:  S/lve/iri  Strigimafi.  Lib.V.  Cap.  5. mentre Mo- 
Xolini  è  il  cognome  di  quello  Autore  Piemontefe  ,  detto  comu- 
nemente Priero ,  da  Prtè  feudo  della  famiglia:  nè  l' opera  De  Stri- 
gimagarum  Dsmonunaue  mirandis,  che  quivi  conciamente  fi  ac- 
cenna ,  in  più  di  libri  tre  è  divifa  ,  onde  non  poteva  citarti  il 
Libro  Quinto. 

XVI.  Ma  paniamo  finalmente  alla  Steganograpbia  del  Trite- 
mio ,  di  cui  cosi  parla  il  noftro  Autore  nel  Lib.  2.  Quaeft.  3.  Vi* 
dubito  aliquod  (  exemplar  voluminis  cujusdam  magici  )  in  ma- 
nus  Joannts  Tritbemii  tncidiffe ,  unde  &  partitionem  C?  matenam 
fu<g  Stcganograpbix  ,  periati i  C7*  fuper/iitionis  pleniJJimx  ,  accepe- 
rit  ;  cujus  operh  nomen ,  quod  nondum  probibitis  ab  Eccle/ta  libris 
fit  in  fortumi  Jujptcor  acciai Je ,  quia  liber  nondum  typis  vulgatus^ 
in  paucorum  manus  incidit  :  alioqut ,  quando  probibiti  libri  omnes 
f/lapict  ,  fatis  i/le  probtbitus  cenjendus  ,  qui  inter  alios  familiam 
duétat.  Di  qual  pietà,  zelo,  dottrina,  ed  erudizione  fofle  l'Ab. 
Tritemio  ;  quanto  in  vita  apprezzato  ed  onorato  da  Letterati , 
da  Principi,  e  da  tutti  i  più  illuftri  perfonaggj  dell'età  fua;  co- 
me pure  quanto  ftudio  ponefle  in  teflcr  opere,  che  fervono  alla 
vita  reiigioia,  ed  alla  perfezione  dello  fpirito;  egli  è  troppo  più 
noto,  che  taccia  di  meiìieri  il  farne  qui  parole  .  Sanno  ancora 
gì'  intendenti  altro  non  elTere  la  fua  Steganograpbia ,  che  un  trat- 
tato di  dire,  coperto  fotto  il  velame  di  varj  Spiriti  ,  e  congiu- 
razioni ,  li.  quali  altro  non  denotano  ,  che  un'  acconcia  applica- 
zione e  ditpolizion  delle  lettere,  e  de'  fegni,  che  le  efprimono} 
onde  il  libro  in  sè  è  efente  da  ogni  fuperllizionc  \  ed  il  confi- 
derarlo  non  fo!o  come  un'  opera  di  arte  magica  ,  ma  come  la 
principale  tra  quelle,  o  a  grand'  ignoranza,  o  a  gran  malizia  fi 
dee  attribuire;  l'opra  il  qual  punto  ulteriormente  non  mi  diffon- 
derò io,  avendo  a  ciò  abbondevolmente  fupplito  parecchi  Scrit- 

Kk  tori, 
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de1  Cattolici  parlando,  che  Sape  reperito  Dei  nomine ,  Maria ,  & 
Santtorum  ,  maligno*  Spirita*  ejicere  conantttr,  e  non  aver  ag- 
giunto ,  Maria  Vtrginis  ;  lo  accufa  ,  che  contcmtim  Mariam  nu- 
de nominat.  Ma  chi  ha  a  lui  rivelato  ,  che  così  brutto  pende- 
rò forte  nell'animo  del  Godelmanno  ,  giacché  niuna  congniettu- 
ra,  niun  indizio  abbiamo  per  così  credere?  Mancano  forfè  efem- 
pj  di  Padri ,  di  Santi ,  e  di  ogni  genere  di  Scrittori  cattolici  ,  i 
quali  nominano  la  Madre  di  Dio,  fenza  efprimere  quell'attribu- 
to? Per  non  cercargli  da  lontano  ,  ferva  di  prova  lo  fteflb  Dei- 
rio,  e  lo  ferva  in  quel  medefimo  Cap.  in  cui  riprende  il  Godel- 
manno ,  così  ivi  dopo  molte  parole  leggendofi  :  Nos  cum  Evan- 
gelici* Magi*  fiellam  fequamur  cynofuram ,  qua  no*  ad  Mariam  , 
qua  no*  ad  Jefum  per  due  at  tramite  inoflenjo.  Che  gli  parrebbe, 
tè  p;r  tal  detto  di  fprezzatore  di  Maria  Vergine  1  aveflè  altri 
tacciato?  Fu  eretico,  è  vero,  il  Godelmanno,  e  biafimò  anche  a 
torto  certi  Eforcifmi  cogli  offeflì  da  noi  praticati  5  ma  non  per 
quello  vuol  la  ragione,  e  meno  la  carità  ,  che  fe  gli  addoflino 
colpe,  di  cui  è  innocente.  Condannifi  e  egli,  e  gli  altri  del  fuo 
partito  in  ciò,  che  meritano  di  eflère  condannati  ,  che  così  ri- 
cerca lo  zelo  per  la  Cattolica  religione  ;  ma  fenza  veruna  prova 
o  fondamento  non  k  faccia  reo  alcuno  di  delitti,  che  non  com- 
mife  giammai. 

111.  Nientedimeno  fegue  il  Delrio  la  fua  carriera,  e  neUo  ftef- 
fo  Lib.  5.  Sc&.  16.  accufa  Lamberto  Daneo,  e  Giovanni  Bodino 
di  aver  finta  V  ifcrizione  del  Can.  Epifcopi,  cioè  ex  Concilio  Aqui- 
le/enfi .  Ecco  le  fue  parole  :  Qiùdam  volunt  effe  Concila  Aquile- 
jenfis.  Ita  Bodinus,  Ò"  Danaus  Rarefici.  Mhror  unde  hanc  infcri- 
ptionem  accepcrint  ;  nam  nulli  libri ,  quo*  multo*  vidi  ,  vel  Ivo- 
tii*,  vel  Bure bardi ,  vel  Grati  ani,  eamexbibent .  For/an  leBionem 
illam  commenti  ,  ne  viderentur  nimis  impudente*  in  Jolut  'nne 
quam  adducum?  Volunt  enim  nullam  Conctlii  illius  autlorit atem 
fui/Te ,  utpote  quod  conciliabulum ,  non  jvxta ,  inquiunt ,  Synodu*. 
babeatur.  Ma  pure  Martino  d'Arles  nel  fuo  trattato  De  Super  jii- 
ttombu*  Num.  11.  ai  Concilio  Aquilejefe  attribuì  quel  Canone. 
Nel  trecento,  o  almeno  nel  principio  del  auattrocento  conver- 
rebbe dire  foflè  fiorito  quelt'  Autore  ,  fe  fuflìltefle  quantp  vuole 
lo  fieno  Delrio  in  altro  luogo  (a)  ,  cioè,  che  di  lui  intendente 
Felice  Malleolo  Canonico  di  Zurigo,  allorché  nel  fuo  primo  Trattato 

degli 

(a)  Lib.j.  Tart.*.  Qutó.4.  ScA.8. 
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degli  Eforcifmi  difle  :  Prout  facit  quidam  Dottor  de  Superfìitioni- 
bus  in  certo  traci atulo ;  mentre  il  Malleolo,  eh'  era  nato  V  anno 
itfg.  morì  l'anno  La  verità  è,  che  1'  Arles  non  fiorì  pri- 

ma del  principio  del  cinquecento,  cioè  molti  anni  dopo  la  mor- 
te del  Malleolo.  Tanto  balta  però  per  provare  ,  che  nell'  rpera 
fua  (  di  cui  un'edizione  dell'anno  1^17.  in  Parigi  notò  il  Drau- 
dio  nella  Bibliotbeca  Clajfica  pag.       )  potevano  e  il  Daneo  ,  e 
il  Bodino  aver  letta  queli'  ifcrizione,  eflèndo  fioriti  mezzo  feco- 
Jo  dopo  ;  e  però  è  Tempre  ingtufta  l'accula  ,  che  1'  abbiano  finta 
col  fine  dal  Delrio  diyifato .  Potevano  pure  averla  letta  nel  Cap. 
23.  del  libro  De  Strigibus  di  Bartolommeo  Spina  ,  ufeito  alla  lu- 
ce l'anno  1523.  anzi  potevano  averla  veduta  nello  fteflòS. Tom- 
maso d'Aquino,  il  quale  nell'operetta  De  Spiritualibus  Creaturis 
(a)  citò  quel  Canone  a  nome  del  Concilio  Aquilejefe  .  Sicura- 
mente poi  e  nell'  Arles  ,  e  nello  Spina  1'  aveva  letta  il  Delrio, 
il  quale  non  folo  cita  moltiflìme  volte  que'due  trattati  ;  ma  nel 
Lib.  3.  Part.  2.  Quaeft.  4.  Secì.  g.  dà  come  un  ettratto  del  primo. 
In  un  uomo  di  tanta  memoria,  qual  egli  fu,  non  fi  dee  qui  pre- 
fumere  dimenticanza  ;  onde  chi  attribuire  quella  fua  critica  ad 
un  prurito  di  aggravare  a  diritto  e  a  torto  gli  eretici,  non  an- 
drebbe forfè  molto  lontano  dal  vero. 

IV.  Nel  Lib. 2.  Quaeft. 26.  SecL  1.  dice,  che  Lodovico  Lavate- 
ro  nel  fuo  libro  De  Spettri* ,  Eos  qui  fe  Spiritus  conjpexijfe  affe- 
runt ,  fudicat  lympbatos ,  ceritos,  imaginojos ,  ad  medicos  (T  ve- 
ratrum  relegando!.  E  pure  quell'  Autore  nel  bel  principio  dell' 
opera  fua  attefta,  che  Multts  fcriptorum  tejìimoniis ,  O"  quotidia- 
na experientia  probari  pote/ì  ,  Spiritus  &  Spettra  interdum  appa- 
rerà (b).  Nella  Part.  1.  Cap.  19.  della  medefima  fcrive,  che  Spti 
Hra  cernuntur^  (5*  audiuntur  non  folum  a  pueris,  mulieribus,  mor- 
bo confettts^  deliri* ,  vel  alioqui  fimplicibus  hominibus:  /ed  etiam 
fortibusy  Ù"  iìlis  qui  mentis  compotes  funt .  E  finalmente  nel  Cap. 
16.  della  ileflà  prima  Part.  difende,  che  Spiritus  opent  petunt  ,  e 
lo  prova  co'  latti  di  coloro  ,  che  fono  comparfi ,  hanno  ricerca- 
te MelTè  ,  peregrinazioni  ,  o  altre  opere  pie  ,  poi  fon  venuti  a- 
ringraziare  i  benefattori  \  ove  aggiunge  quelle  precife  parole: 
Non  autem  Jemper  facrificos  ,  aut  alios  audaces  Ò'  impios  éami- 
*  nss 

CO  Qj?*$<m's  difputat*.  Qjiift.  unici  de  Spiùtoal.  Creator.  Art.z.  Objeci*- 
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nes  futjfe,  qui  fe  antmas  effe  mentiti  fiat,  ut  fupra  de  multh  di- 
£lum  eji  ,  bine  potejl  inteUigi  ,  q uod  etiam  in  illorum  cubiculi* 
claufts  apparuerunt  ,  qui  quum  trent  cubitum  diligenter  ad  hi  bit  a 
lucerna  inquiftverunt ,  num  quis  ibi  lateret  .  Ben  è  vero,,  eh'  egli 
non  iflimò,  che  tali  Spiriti  fieno  propriamente  le  anime  de' de- 
funti, ma  o  Angeli ,  o  Demoni  »  come  prova  a  lungo  nella  fe- 
conda Part.  del  libro;  la  qual  opinione  anche  a  più  Cattolici  è 
cumune,  tra' quali  Girolamo  Maggio  nelle  fue  Varie  Legioni  (a). 

V.  Ho  detto,  che  il  Delrio  lèmbra  vago  di  accufare  eli  ere 
tici;  ma  per  verità,  che  agli  fteffi  Cattolici  non  ufa  egli  mi- 
glior accoglienza.  Nel  Lib.  5.  Sca.4.  cerca  ,  fe  la  cattiva  fifo- 
nomia  in.  materia  di  malefizj  ,  fia  indizio  fufficiente  per  venire 
alla  tortura.  Stabilifce,  che  il  Giudice  non  dee  farne  alcun  con- 
to. Accufa  il  Bodino  ,  ed  il  Godelmanno  di  aver  troppo  attri- 
buito a  quel  fallace  contrafl'egno,  indi  aggiunge  :  Ut  fortaffis  etiam 
Martmus  de  Arlet  de  Super jìitione  Num.  100.  Or  leggali  queft' 

H\°\Can^  d*S  luog0'  e  trovcraffi>  com'  egli  dice  bensì,  che 
1  Malefici,  e  1  Negromanti  pel  lungo  commerzio  col  Demonio, 
che  in  forme  terribili  e  fpaventofe  loro  apparifee  ,  fogliono  aver 
dell  orrido  nell  afpetto,  il  che  non  niega  lo  fteflò  Delrio  ;  ma 
che  quella  cotal  orridezza  pofTa  fervir  d'  indizio  nè  grave,  nè 
leggiero  per  la  tortura,  non  ne  fa  1'  Arles  pur  una  parola  ,  nè 
nel  mentovato  luogo,  nò  in  tutta  la  fua  opera. 

. VL '  N<?  Llb-6-  9ap'  2*  Sca  l-  Quacft-  accufa  Lorenzo  Ana- 
nia, Teologo  Napolitano,  di  avere  fcritto  nel  Lib. 4.  De  natura 
Damonum,  che  l'orina  umana  vaglia  molfo  contra  i  malefizj; 
il  che  non  folo  non  dice  quell'  Autore  nel  fegnato  libro  ;  ma  in 
muno  de  quattro  ,  che  fopra  tal  materia  lafciò  ferirti  .  Pure  fi 
fono  trovati  Autori  ,  che  fenza  accertarfi  della  verità  di  quefto 
latto,  hanno  rinnovata  la  ftc/Ta  accufa  contro  all'  Anania  ,  tra' 
quali  Giorgio  Draudio  Luterano  nella  Continuazione  dell'  Opera 
m!w    v  Dlcrum  Cankularium  (b)  di  Simone 

MÌS  n  2u"h  *i  VolturaIa  »  che  col  fìnto  nome  dello  fteflò 
WmJn f^i?IIaf  1U<S*  C  Fran«rco  Torreblanca  Giureconfulto 
bpagnuolo  nella  fua  Demonologia  (c). 

VII.  F  confimilc  la  taccia,  che  dà  il  Delrio  a  Paolo  Grillan- 

di 

(a)  Lib. 4.  cip.  a. 

(b)  Tom.  2.  Colloq.  a.  pag.  278. 

(c)  Lib.  2.  Num.  $7. 
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di  nel  Lib.  5.  Seét.4.  accufandolo  di  aver  ammetto  per  indizio 
di  reità  nelle  Streghe  il  non  lagrimarc,  come  fecero  alcuni  Au- 
tori, di  fopra  da  noi  mentovati.  Egli  non  cita  nè  T  opera,  nè 
il  luogo,  in  cui  così  fcrifTe  il  Grillandi  ;  ma  quefto  palio  è  nel 
Cap.  9.  Num.  2.  del  trattato  De  Sortilegiis,  ove  però  nè  purNper 
ombra  parla  quell'Autore  degl'  indizj  di  Stregoneria  :  ma  bensì 
<H  quelli  del  pentimento  delle  Streghe  ,  affermando  ,  che  allor- 
ché gemono  ,  e  fmaniano  ,  fenza  però  gittar  lagrime  dagli  oc- 
chi, è  fegno  ,  che  internamente  e  di  cuore  non  fono  pentite/ 
Può  efl'ere  veramente  falfa  quelV  opinione  del  Grillandi  :  ma  non 
farà  mai  una  fuperftizion  ridicola,  qual  è  quella,  che  il  Delrio 
gii  attribuire}  e  potrebbe  anche  pretendere  di  eflerc  affollo  da 
ogni  cenfura,  per  aver  aggiunto  fui  fine  :  Non  (amen  nego,  quin 
multerei  pojfint  in  mulris  confingere  lacrimai. 

Vili.  Ma  più  certamente  intollerabile  di  tutte  le  accufe,  dal 
Delrio  qua  e  là  fcagliate ,  fi  è  quella  ,  che  fi  legge  nello  fteflò 
Lib.  5.  àcci.  16.  ove  adducendo  il  motivo,  per  cut  molti  negano 
la  realità  del  Congrefio  Notturno,  ed  alle  moderne  Streghe  eften- 
dono  il  Can.  Epifcopi  26.  q.  5.  che  per  un'  illufione  lo  dichiara  , 
fcrive ,  Quod  caujfa  neganti  ftt  atbeismus  ,  eo  quod  non  credant 
effe  Dxmones  :  Dei  quia  non  bene  fentiunt  de  divina  previdenti  a , 
quam  putant  ftnere  innoxios a Dxmone infamarti  rept&fentari ,  (9* 
Tandem  fuppltcio  affici .  Notifì ,  che  lo  fteflò  Delrio  in  altro  luo- 
go ,  cioè  nel  Lib.  2.  Qujcft.  \6.  tra  coloro,  che  la  realità  del  det- 
to Congrefio  negarono,  numera  Martino  d'  Arles  ,  l'Autore  del 
Forralirtum  fidet,  cioè  Alfonfo  Spina,  Andrea  Alciato ,  Giovanni 
Sarisburienfe,  Leonardo  Vairo  ,  ed  altri  non  pochi.  Ora  giufta 
le  conghietture  del  noflro  Autore  ,  faranno  dunque  fofpecti  di 
ateifnio,  anzi  veri  Ateifti,  tanti  Giureconfulti ,  e  Filofofì  catto- 
lici di  chiaro  nome:  farà  Ateifta  Martino  d' Arles ,  Teologo,  c 
Canonico  di  Pàmpelona  ,  lo  farà  un  Leonardo  Vairo  ,  Vefcoyo 
di  Pozzuolo,  dottrina,  &  morum  probitate  infgnis ,  come  lo  chia- 
ma l'Ughelli  (/»),  un  Giovanni  Sarisburienfe,  Vefcovo  di Char^ 
tres,  detto  dal  Tritemio  non  minus  religione  ,  quam  feientiti  ve- 
nerabili* (b),  e  da  Pietro  Cellenfe  intinttus  pretiofo  fanguine  B. 
Tboma  (  Cantiwienfis  )  Ponti/iris,  & Mart/ris  (c),  efinalmen- 


(»)  Itali*  Sacra  Tom.  6.  in  Epifeopis  Pntnlmis  pag.z8$. 
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te  un  Alfonfo  Spina  Francescano,  non  folo  Vefcovo,  madiftinto 
ancora  e  celebrato  con  titolo  di  Beato  nel  Martirologio  di  queir 
Ordine?  {a)  In  qualunque  fenfo  prenda  il  noflro  Autore  l'ateis- 
mo ,  eh'  io  per  altro  noi  so ,  potraflì  giammai ,  fenza  nota  di  pe- 
tulanza, e  temerità  ,  lafciarfi  ufeir  della  penna  propofizion.i  di 
quella  natura;  e  fenza  pregiudizio  della  carità Criftiana  denigra- 
re in  cotal  guifa  la  fama  di  tanti  perfonaggj  per  dignità,  per  dot- 
trina ,  e  per  fantità  così  illuftri  e  colpicui  ? 

Capitolo  IX. 

Dottrine  fai/e ,  o  pericolo/e  dello  ftcjfo. 

■ 

I.  T*\Alle  falfe  accufe  ,  partiamo  alle  falfe ,  e  pericolofe  dot- 
I  J  trine  di  Martino  Delrio,  colle  quali  fenza  alcun  dubbio 
danno  ancora  maggiore  alla  Repubblica  egli  ha  apportato.  Neil' 
Appendice  2.  al  Lib.5.  Qusft.  1.  pretende,  che  il  Giudice  neJpro- 
certò  contra  le  Streghe  porta  abbandonar  1'  ordinario  metodo  dal- 
le Leggi  preferitto  ,  non  tanto  circa  1'  impofizion  della  pena  5 
ma  ancora  circa  I'  ordine  giudiziale  ,  gì'  indizj  p:r  1'  inquifizio- 
ne,  cattura,  e  tortura  ;  colìcchè  un  reo  per  modo  di  efempio  , 
da  due  o  tre  complici  dello  ftelìò  misfatto  (  che  in  altri  cafi  non 
farebbero  prova  )  accufato,  anche  fenza  altri  indizj,  porta  edere 
mertò  alla  tortura  ;  e  ciò  col  fondamento  ,  che  il  delitto  delle 
Srrcghe  è  di  quelli,  che  i  Giureconfulti  chiamano  Eccettuati,  di- 
ilinzione,  che  nè  dalla  ragione,  nè  dalla  legge  medefima  è  per 
altro  fpalleggiata .  Da  quello  Itraordinario,  o  piut  torto  ditordi  na- 
to modo  di  procedere ,  fon  nati  gli  abufi  efecrandi ,  che  non  so 
fe  più  a  compaflìone  degl'  innocenti  condannati  ,  o  ad  ira  degi' 
ingiufti  e  ftolidi  Giudici  muovono  coloro,  che  leggono  gli  atti, 
e  le  fentenze  nel  decimo  quinto  ,  e  decimofefto  fecolo  ema- 
nate. 

IL  Difturba  il  parere  del  Delrio  il  debito  ,  in  cui  fi  trova  il 
Giudice  di  dover  feguire  1'  opinion  più  ficura,  che  in  cafo  dub- 
bio è  la  più  mite  ,  minor  male  cflendo  1'  aflòlvere  dicci  rei , 
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che  il  condannare  un  folo  innocente.  Con  diverfe  ragioni  adun- 
que fi  accinge  egli  a  provare,  che  la  Tua  Temenza  è  al  Giudice 
più  ficura;  delle  quali  quella  è  la  prima  :  Qtàa  illud  utilius  e/i 
\p/i  perfon*  denuntiatce  :  /pes  enim  e/i  /ore  ,  ut  torta  delittum  con- 
fi teatur  ,  &  /te  anima  e/us  /afoetur  .  Si  vero  non  torqueatur, 
timendum  quod  morietur  fine  confezione ,  (T  damnabitur .  Se  tali 
argomenti  s'  incontraflèro  nelf  Eptjtole  di  Falaride,  in  cui  l'Au- 
tore finge,  che  quel  Tiranno,  quantunque  ingiuftamente  operaf- 
fe  pure  vada  fempre  inorpellando  con  qualche  fpeziofo  prete- 
ilo  le  fue  tiranniche  azioni  •■>  farebbe  alcerto  compatibile  ,  anzi 
fi  ammirerebbe  V  ingegno  dello  Scrittore,  che  sì  bene  abbia  fa- 
puto  rapprefentare  un  uomo  violento  e  beftiale,  il  qual  però  nel- 
lo fteflò  tempo  vuol  comparir  giuftiflìmo  e  religiolo.  Ma  che  fi- 
mili  arguzie  fi  leggano  in  libri  di  Teologi  Criftiani  ,  non  par- 
lanti da  fcherzo ,  e  per  elercizio  d'  ingegno  ;  ma  in  materia  gra- 
ve, in  cui  del  fangue  degli  uomini,  e  del  far  giuftizia  fi  tratta; 
non  faprei  al  certo  come  fia  tollerabile,  e  molto  meno  cometa- 
li  Autori  debbano  fceglierfi  per  norma  e  regola  di  ben  giudica- 
re. La  feconda  ragione  fi  è:  Quia  ut  plurimum  docet  experien- 
tia,  in  nominando  fociis  Sagas  veritatem  dicere  .  Diftinguo  la  pro- 
porzione. Secondo  quello,  che  loro  nella  fantafia  è  paruto  ,  lì 
concede .  Quanto  alla  verità  e  realità  del  fatto  ,  lo  nego  aperta- 
mente. La  terza  ragione  è:  Quia  con/i  ateadem  experientia , fum- 
mo labore  Maleficas  adigi  adhas  nominationes.  Falfo,  falfìftimo. 
Ripetiamo  qui  le  parole  del  Remigio ,  addotte  di  fopra:  Simul  ac 
in  rincula  junt  conjetli  ,  admijorum  confejftones  non  eo  u/que 
dificrunt,  dum  tormcntis  ab  eis  exprimantur  ;  fed  /ponte,  &  cum 
magna  animi  alacritate  exponunt  (a).  Se  tanta  facilità  hanno 
a  palefare  i  proprj  delitti  ,  che  farà  circa  gli  altrui  ?  Nominano 
a  furia,  e  perfone  degne,  ed  incolpabili  ,  ex  omni  ordine  lì atu~ 
que  mortalium,  come  colMejero  abbiam  offervato,  cooneftando 
in  certo  modo  il  proprio  difetto  colla  quantità  de' compartécipi. 
Vegganlì  i  loro  proceffi,  ed  il  P.  Spene  Dubbj  47.  e  48.  La  quar- 
ta ,  e  quinta  ragione ,  cioè ,  che  Hoc  e/i  Unge  ufilius.Reipublic* , 
e  che  Httc  /e  n  tenti  a  tutior  e/i  ip/t  J udiri,  quia  eft  magis  confen- 
tanea  vera  elementi^ ,  &  mi/ericordia  ,  quam  altera  ;  non  fono 
men  falle,  e  ridicole  dell'altre;  nè  dopo  quanto  fin  qui  abbiamo 
fcritto ,  fa  di  meitieri  perder  parole  in  confutarle . 
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III.  Come  poi  leStrege  fono  abituate  ne'vizj,  han  rotta  a  Dìo 
la  fede  ,  e  fi  fono  refe  fchiave  del  Demonio  ,  padre  della  men- 
zogna ,  e  infidiatore  degli  uomini  ;  e  dall'  altro  canto  il  princi- 
pal  fondamento  della  fede  umana  è  l'integrità  della perfona;  co- 
sì neceflàrio  è  paruto  ad  alquanti  Scrittori  il  modificar  quell'opi- 
nione ,  con  dire ,  che  le  denunziazioni  delle  complici  allora  lo- 
lamente  abbiano  autorità  e  forza,  quando  danno  legni  di  contri- 
zione e  penitenza  .  Ma  al  noftro  Autore  non  è  punto  piaciuta 

3uelta  limitazione:  la  impugna  egli  a  tutto  potere  nellaQuzft.3. 
ella  citata  Appendice ,  e  fi  pente  d'aver  altrove  aderito  alBins- 
feldio,  che  per  altro  la  ammette. 

IV.  Così  nel  Lib.  5.  Seót.  6.  per  non  lafciar  intentata  alcuna  via 
d'allargar  la  ftrada  all' ingiuftizia  del  proceflò  contra  le  Maliar- 
de ,  rifiuta  1'  opinione  di  Giulio  Claro  ,  e  di  Profpero  Farinac- 
cio ,  i  quali  avvegnaché  ne'  delitti  Eccettuati  ammettano  tefti- 
monj  per  altro  inabili  ,  pure  efcludono  lo  fcomunicato  ,  come 
quegli,  eh' è  fimile  al  bandito,  o  morto;  e  vuole,  che  quantun- 
que nella  feomunica  maggiore  forfè  uno  incorfo  ,  pure  poflà  far 
lede,  e  debba  efler  creduto. 

V.  Nella Quscft.d.  della  ftefla Appendice  infegna,  che  general- 
mente parlando  ,  in  quefla  fpezie  di  delitti  il  teftimonio  di  due 
perfone  infami  può  dar  fufficiente  motivo  per  la  tortura  anche 
contra  una  perfona  d'ottima  fama. 

VI.  Quantunque  poi  conferii  egli  medefimo  in  più  d'un  luo- 
go, che  tutta  la  faccenda  del  Congreflò  Notturno  non  è  qual- 
che volta,  fe  non  una  mera  illufione  ;  e  quantunque  non  pofla 
negarli,  che  conceduta  ancora  la  realità  di  quello,  può  tuttavia 
il  Demonio  rapprefentarvi  molte  perfone  innocenti  \  pure  nella 
Quali.  8.  vuole  ,  che  debba  averfi  per  legittimamente  denunzia- 
to quanto  alla  tortura  colui,  che  da  due,  o  più  complici  (  nel- 
la Qiiaeft.  15.  ne  ammette  anche  un  folo  ,  quando  fia  fornito  di 
grande  verifimiglianza  )  è  accufato  d'eflèr  puramente  intervenu- 
to al  detto  Congreflò  ,  benché  danno  alcuno  non  abbia  recato . 
Senfate  rifleflìoni  d'alcuni  Giureconfulti  contra  tal  opinione,  le 
chiama  gentilmente  argumenta  vix  digna  refutatione.  Molto  più 
fanamente  di  lui  parlarono  in  quello  propofito  Bernardo  da  Co- 
mo ,  Elifeo  Mafini ,  ed  altri  Autori ,  da  noi  recati  di  fopra  nel 
Lib.  1.  Cap.  10.  ove  contra  le  calunnie  degli  Eterodolfi  fi  è  fat- 
to vedere,  quanto  favia,  irreprenfibile,  c  d'imitazione  degna  fia 
in  tal  propolìto  la  condotta  della  Sacra  Inquifizionc  di  Roma  3 
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totalmente  contraria  a  quefte  falfe  e  moftruofe  dottrine  del 
Delrio. 

VII.  Segue  egli  a  proteggere  con  tutto  lo  fpirito  l'ingiuitizia 
del  proceffo  contra  le  Streghe  ,  e  pretende  nella  Quaeft.  9.  della 
citata  Appendice ,  che  non  ha  necelfario  all'accufatore  l'efprime- 
re  non  folo  il  giorno  precifo  del  commeffo  delitto,  ma  nè  pure 
il  mefe ,  nè  l' anno ,  ne  tampoco  il  luogo ,  come  per  altro  fi  pra- 
tica ■•>  con  che  egli  toglie  all'accufato  il  modo  di  poterli  difen- 
dere, col  provare,  che  nell' indicato  tempo  fu  altrove. 

Vili.  Nella  Quslt.  20.  vuole,  che  in  quello  delitto,  come  Ec- 
cettuato, il  Giudice  porta  venire  alla  tortura  fopraindizj,  che  per 
altro  in  altra  fpezie  di  delitti  panerebbero  per  leggieri  :  Quia  in 
bis  crimimbus  (  dice  egli  )  magis  expedit  Retpublicx  leviora  admit- 
ti  indici*  ,  cum  fint  occultiora,  &  dijficiliorts  probationis  criminar 
&  digniora  qua  citius  (T  gravius  puniantur  ;  eh'  è  appunto  la  ra- 
gione, per  cui  gl'indizj  dovrebbero  effere  più  gravi  e  rilevanti, 
che  in  altri  cafi.  Quello,  che  alla  Repubblica  giova,  anzi  è  ne- 
celfario, lì  è,  che  i  fuoi  Giudici  vadano  in  traccia  della  verità; 
ma  nel  rintracciarla  non  ammettano  cofe  alla  ragione  contrarie: 
che  s'ingegnino  bensì  a  tutto  potere  di  feoprire  i  delinquenti  ;  ma 
nel  far  ciò  non  alterino  i  mezzi  preferitti  per  inveftigargli,  per- 
chè alterandogli,  fi  mettono  in  evidente  rifehio  d'errare  ,  e  con- 
dannar come  rei  gl'innocenti. 

IX.  Ma  in  fatto  d'indizi ,  godibile  è  quanto  infegna  il  noftro 
Autore  nel  Lib.<.  Seét.4.  ove  dei  minori,  e  non  affatto  certi  par- 
lando, pone  in  fecondo  luogo  :  Quando  quis  patrocinata  /ponte 
Mal-jficts ,  CT  conatur  crimints  enormitatem  elevare ,  (T  contendit , 
non  effe  credendum  w,  qua  de  illis  certo  narrantur  ,  (T  e  a  omnia 
vana  effe  &'  delira ,  aliaque  bujusmodi .  Dunque  fc  un  uomo  fa- 
vio,  e  zelante  del  bene  del  fuo  proflìmo  ,  il  qual  vede  paffarfi  in 
quella  materia  i  limiti  del  dovere,  regnar  degli  abufi  ne' proceffi, 
farfi  paflàr  per  cofa  reale  una  mera  immaginazione,  e  infomma 
condannarfi  al  fuoco  chi  non  meriterebbe  nè  pur  di  morire;  le, 
diffi ,  un  tal  uomo  fi  trovafTe  in  illato  di  poter  illuminare  i  Ma- 
eiltrati,  e  colla  ragione,  ed  efperienza  rendergli  più  cauti  in  que- 
llo affare,  non  dovrà  dunque  lpontaneamente ,  e  per  zelo  inoltra- 
re la  comun  corruttela ,  e  attraverfarfi  a  tanti  eccelli  :  dovrà  Ilare 
colle  mani  alla  cintola,  ovvero  diverfamente  facendo,  dovrà  pùf- 
far  p-r  fofpetto  di  malefizio  ,  e  di  Stregheria  ?  Colle  maggiori 
ulate.  del  mondo  meriterebbero  d'  elfer  ricevuti  colali  inlegna- 
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menti ,  fe  non  forte ,  che  per  efferc  di  lor  natura  fediziofi  e  ma- 
ligni, e  trovarfi  in  un  libro,  che  ha  avuto  ,  ed  ha  ancora  molto 
credito  ,  tali  effetti  poflbno  produrre  ,  anzi  di  fatto  (  come  nel 
primo  libro  fi  è  veduto  )  hanno  prodotti  ,  che  non  permettono 
punto  di  ridere  .  E  pure  l'Autore  tanto  fi  compiacque  di  quel- 
la fila  dottrina,  che  non  par  fazio  d'  inculcarla  .  La  ripete  più 
volte  nella  Scét.  16.  dello  fieno  Lib.  5.  ed  in  un  luogo  con  qucft? 
cnfafi  la  ripete  :  Videtur  communi  judicio  carere,  qui  communem 
batic  pefìem  non  cenfet  igne  gladioque  abolendam  :  &  fufpicionem 
occulti  confenfus  aeque  confptrattonis  merito  prxbet ,  q ut  fe  Dei ,  (9* 
bominum  con/uratos  bofìes  defendere  atque  tueri  velie  profitetur .  La 
premura,  ch'egli  aveva  di  render  odiofi  i  fuoi  averfarj  ,  fino  a 
fargli  paflar  per  fofpetti  di  malefizio  prefl'o  i  Giudici  ,  non  gli  la- 
fciò  dilcernere  ,  che  la  ftefTà  nera  macchia  veniva  egli  ad  addof- 
farc  non  al  folo  Wiero ,  al  Godelmartno ,  e  ad  altri  eretici  i  ma  a 
tutti  quelli  illuftri  ed  illibati  perfonaggi ,  che  di  fopraabbiam  ram- 
memorati ;  il  che,  torno  a  dire,  fenza  nota  o  di  temerità,  o  di 
fciocchezza  non  può  immaginarti,  non  che  fcriverfi. 

X.  Oflerveremo  per  fine,  che  per  in  tutto  perfezionare  il  noftro 
Autore  i  Giudici ,  e  regolare  le  loro  azioni  a  norma  della  Mora- 
le Criftiana,  de' mezzi  trattando,  co' quali  poflono  elfi fcavare dal 
reo  la  verità,  permette  loro  liberalmente  nel  Lib.  5.  Seft.  10.  di 
dire  a  quello  :  Confeffwnem  et  uttlijftmam  futuram ,  eriam  ad  vi- 
tam  fibt  comparandam,  intendendo  tacitamente  della  vita  eterna. 
Suggerifce  in  oltre,  che  ammettano  perfone  difcrete  e  favie a  pra- 
ticare col  carcerato  ,  e  d' uno  in  altro  difcorfo  pafiàndo  ,  lo  cfor- 
tino  a  confettare  la  verità,  promettendogli  ,  che  così  facendo,  il 
Giudice  gli  farà  grazia  .  Indi  entri  il  Giudice  ,  e  confermi,  che 
farà  grazia ,  fubintelligendo  fibi ,  vcl  Reipublica  .  La  guai  propofi- 
zione  è  falfa  anche  nel  fenfo  fecreto  di  chi  la  profenfce ,  poiché 
quando  il  Giudice  condanna  un  reo  a  morte,  none,  e  non  fi  chia- 
ma far  grazia  alla  Repubblica  ;  ma  fupplire  al  fuo  dovere  .  Per 
non  dir  nulla  del  promettere  di  que' famigliari  al  reo  una  cofa, 
che  non  ìftà  in  balìa  del  Giudice,  cioè  il  far  loro  grazia,  cn  e 
una  promena  molto  limile  a  quella  di  Satanaflfo  a  Crifto  :  Dabo 
ttbi  omnia  regna  mundi  ,  <2r  gloriam  eorum  ,  /  cadens  adoraveris 
me  (a).  Non  ci  fono  falfità,  nè  menzogne,  fe  quella  non  loc. 
Se  poi  la  ragione,  ch'egli  foggiunge  a  favor  del  Giudice,  cioè, 
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che  Imputet  fbi  reus ,  q uod  non  fubtilius  fenfum  verborum  ambi- 
guorum  difcu/ferit,  abbia  luogo,  e  fia  giuria  ,  maffimc  trattandoli 
di  femplici  e  rozze  donnicciuole,  prive  d'ogni  capacità  e  penetra- 
zione i  lo  giudichi  il  prudente  Leggitore,  e  conchiuda,  fedi  mol- 
to acume  fornito  fiafi  inoltrato  l'Autore  appagandofene . 

XI.  Nel  Lib.  6.  Cap.  1.  Secì.  2.  de'  Confeflori  parlando ,  infegna, 
Non  poffe  Sacerdotem ,  ne  metu  quidem  mortis  propofito,  cuiquam 
hoc  crimen  revelare ,  C?  poffe  eo  cafu  dicere ,  nefcire  fefe ,  nec  de 
tali  peccato  fe  quidquam  audtviffe ,  quia  revera  non  /bit,  nec  au- 
divit ,  ut  homo ,  feu  ut  pars  Retpubltcae  .  Immo  (  notili  )  fi  mente 
fubintelligat ,  fcilicet ,  ut  poffim  revelare,  pojfet  dicere fe  hoc  in  con- 
fezione non  audivi Je ,  vel  rcum  fibi  hoc  confejfum  non  fuiffe  ;  & 
bac  omnia  pojfet  juramento  confirmare  .  Se  una  pura  reftrizion 
mentale  fia  cotcfta  ,  e  per  confeguenza  foggetta  alla  condanna  , 
che  di  limili  doppiezze  fece  Innocenzo  XI.  Tanno  1Ó79.  lafcerò, 
ch'altri  efamini  i  aggiungendo  folamente  ,  che  fenza  ragione  ci- 
tò il  Delrio  a  fuo  favore  Girolamo  Gigante  De  crimine  taf*  Ma* 
jejiatis  Lib.  2.  Rub.  Qui  accufare  poffmt .  Quaeft.  18.  Num.  4.  An- 
tonio Gomez  Commentariorum ,  variarumque  Refolutionum  Tom.  3. 
Cap.  13.  Num.  9.  e  Giufeppe  Mafcardi  De  Probationibus  Lib.  1.  in 
Proem.  Quaeft.  5.  Num.  51.  aflcrendo,  che  communem  effe  docente 
mentre  tutti  gli  accennati  Scrittori  permettono  bensì  al  Confef- 
fore  il  dire  in  tal  cafo  ,  fe  nihil  fare  (  che  par  il  linguaggio  co- 
mune di  chi  sa  bensì  una  cofa,  ma  in  vigor  del  fuo  uffìzio  non 
può  palefarla  )  ma  non  già,  che  porta  anche  dire  di  nulla  aver- 
ne udito  in  confezione,  c  molto  meno  confermar  una  tal  fclfi- 
tà  co]  giuramento. 
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Menzogne,  Contraddizioni)  e  fai  fa  Logica  del  medcjtmo^ 

L  menzogne  non  intendo  io  qui  le  favole,  o  altre  cofe 

Sl  falfe  ,  colle  quali  il  Delrio  va  innalzando  la  fua  fabbri- 
ca 5  perchè  febbene  non  è  probabile,  che  tutte  le  credefie,  pu- 
re non  è  così  agevole  il  convincerlo  di  tal  malizia  .  Intendo 
adunque  quelle,  delle  quali  abbiamo  l'ufficienti  prove,  che  vera- 
mente egli  fteflò  le  tenefle  per  favole  }  ma  pure  per  fervirc  al  fuo 
argomento  le  fpacciò  come  cofe  vere . 

II.  Tal  è  il  dire  ,  che  Lamberto  Daneo  ?  e  Giovanni  Rodino 
fingeflero  l'ifcrizionc  del  Can.  Epifcopi ,  dopo  aver  letta  qucH'ifcri- 
zione  in  Autori  fioriti  mezzo  fecolo  avanti  i  mentovati ,  come  di 
fopra  abbiamo  avvertito.  Tale  ancora,  a  mio  credere,  è  laccufa 
del  can  nero,  che  non  fi  fazia  di  addoflare  a  Cornelio  Agrippa  , 
cioè,  che  quefto  celebre  Letterato  feco  avefse  un  Demonio  infor- 
ma di  cane,  di  cui  fi  valeva  in  cofe  magiche,  e  che  giunto  a  mor- 
te ,  difpettofamcntc  lo  licenziafse  con  dire  :  Va  in  malora  befiia 
maladertay  che  ni  bai  condotto  a  perdizione',  il  cjual  tolto  preci  pi- 
lofamente  fu^gifse  ,  e  nel  vicino  fiume  attuffandofi ,  non  compa- 
rile giammai.  Giovanni  Wicro  ,  ch'era  fiato  difcepolo  ,  e  fami- 
gliare dell'  Agrippa  ,  fi  maraviglia  ,  che  alcuni  autori  ex  inaniji- 
mo  vulgi  rumore  (  a  ) ,  abbiano  potuto  credere ,  e  fcrivere  una  tal 
menzogna.  Dice  d'aver  più  volte  ufata  fervitù  a  quel  cane,  che 
il  padrone  chiamava  alla  Francefe  Monfieur  ,  ed  a  cui  aveva  data 
per  compagna  una  cagnuola,  detta  da  lui  Mademoifelle .  Aggiun- 
ge, come  fia  nata  tal  favola  ,  cioè  parte  per  le  troppe  carezze  , 
che  l' Agrippa  faceva  a  quel  fuo  cane  ,  fino  a  tenerlo  a  mangia- 
re ,  e  dormir  feco  :  parte  perchè  ,  febbene  di  rado  egli  ufeiva  di 
cafa ,  pure  col  mezzo  d' un  buon  carteggio  fapeva  ciò ,  che  pafsn- 
va  in  molti  paefi  ;  da  che  le  perfone  di  grofsa  pafta  prendevano 
motivo  di  dire,  che  il  fuo  cane  gli  riferiva  ogni  cofa  .  Il  Delrio 
aveva  veduta  quella  convincente  confutazione  del  Wicro  ,  come 

appar- 
ta) Dej>r*JKgits  Dtmonum  Lfo.a.  Op.j. 
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*pparifce  dal  Lib.  2.  Quajft.  30.  Sec*t.  3.  Il  Delrio  confefsa  ,  che  in 
cofe  di  fatto,  e  dalla  religione  lontane  ,  anche  gli  eretici  fanno 
autorità  ,  e  di  quefta  autorità  fi  ferve  egli  medenmo  in  più  luo- 
ghi ,  quando  gli  torna  bene  .  Or  perchè  dunque  ripetere  quefta 
favola,  perchè  proporla  come  una  verità  a'fuoi  leggitori  ,  e  dar 
sì  ffjefso  l'infame  titolo  di  Arcbimagm  (a)  a  Cornelio  Agrippa? 
Egli  non  ha  altro  fondamento,  fe  non  quello  di  dire,  ch'era  una 
voce  comune  :  Tri  rum  e/i  ore  omnium  (b).  Ma  non  fapeva  egli 
dalWiero,  come,  e  perchè  quefta  voce  foflè  nata,  e  che  fe  quel 
cane  faceva  nafeer  de' cani,  non  era  un  Demonio,  ma  un  vero 
cane  ?  Non  gir  era  noto,  che  il  volgo  ama  le  maraviglie,  non 
cerca  la  verità  ,  e  che  l'autorità  del  popolaccio  ignorante  non 
dee  prevalere  a  quella  degli  uomini  dotti,  e  teftimonj  di  vifta? 
Se  gli  avverfarj  non  vogliono  negar  qui  al  Delrio  la  lode  di 
grande  ingegno  ,  capacità ,  e  penetrazione  ,  che  per  altro  ancor 
noi  di  buona  voglia  gli  concediamo  ,  convien  certamente  con- 
fettino ,  ch'egli  fteflb  per  una  novella  dovea  tener  quel  raccon- 
to }  ma  pure  fe  ne  fervi  più  d'una  volta  per  ifcreditare  colla 
nera  taccia  del  più  empio  e  deteftabil  delitto  un  Autore  ,  trop- 
po contrario  a'fuoi  fiftemi. 

III.  Che  Cornelio  Agrippa,  trafportato  da  foverchia  brama  di 
fapere,  fi  perdette  da  giovane  dietro  alle  vanità  dell'Arte  Magi- 
ca ,  non  può  certamente  ne§arfi  ,  provandolo  abbaftanza  i  fuoi 
tre  libri  De  occulta  Pbilofopbta  .  Si  ravvide  però  in  età  più  ma- 
tura, conobbe  il  fuo  errore  ,  e  Io  deteftò  sì  fenfatamente  ,  che 
la  fua  ritrattazione  dee  arre/tare  qualunque  più  rabbiofo  di  lui 
avverfario.  De  IQagicis  (  dice  egli  nel  Cap.  48.  del  libro  De  in- 
certitudine  &  vanir  afe  Scienriarum  )  fcripjt  ego  juvenh  adbuc  li- 
bro; tre* ,  ampio  fath  volumine  ,  q uos  De  occulta  Pbilojépbia  ttun- 
cupavi  ,  in  quibus  quidquid  tutte  per  curio/am  adolefcentiam  etra- 
rum  ejl  ,  nunc  cautior  bac  palinoaia  recantatum  volo  :  permulrum 
enim  remporis ,  &  rerum  in  bis  vanir  aribm  olim  conrrivt .  Tandem 
boc  profeci ,  quod  feiam  quemadmodum  iis  rafionibus  ouorteat  alias  ab 
bac  ptrnicie  deborrari .  Quicumque  enim  non  in  ver  irate ,  nec  in  virtute 
Dei ,  fed  in  eluftone  Damonum  ,fecundum  operationem  malorum  Spiri- 
tuum  divinare  O4  propbetare  prafumunt^  &  per  vanitates  Magtcas  , 
exorcismos ,  ine  ant  ottone  %  ,  amatoria  agogima ,  &  cererà  opera  damo- 

niaca , 

(a)  Ub.a.Qwcft.z.  &  3. Lib. 4. Cap. a.  Qiixft.7.  ScA.j.&c. 

(b)  In  A»actpb*l*ofi  Monit.4. 
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nitica ,  &  idololatria  fraudes  exvrccntes ,  prafligia  &  pbantaimata 
ottentotte* ,  mox  celanti  a  m  ir  acuì  a  fefe  operavi  jatlant  ;  omnei  hi 
cum  J citine ,  &  Mambre ,  O*  Simone  Mago  aternis  ignibus  crucian- 
di  dejìinabuntur  .  Che  il  Delrio  avelie  letti  queft'  ingenua  con- 
feflione,  e  pentimento  dell' Agrippa ,  non  accade  dubitarne ,  men- 
tre non  folo  gli  squarcj,  che  di  quello  Autore  egli  porta  nel 
Lib.  2.  Qujeft.  2.  e  3.  delle  Disquifizjoni  Magiche ,  da'  Capp.  45.  e  46. 
del  detto  libro  De  vanitate  Scienttarum  fon  preti  \  ma  di  più  nel 
Lib.  4.  Cap.  2.  Qugft.  7.  SecL  3.  moftra  preciiamente,  ch'egli  ave- 
va veduta  l'accennata  palinodia  .  Nientedimeno  Cornelio  Agrip- 
pa dee  eflere  Mago,  e  capo  de' Maghi,  per  la  frottola  del  Can 
nero,  e  per  altre  baje  ancora  più  infulle  e  ridicole,  delle  quali 
il  Delrio  fa  teforo ,  e  che  non  meritano  d'eflère  qui  confutate. 

IV.  Nel  Lib.d.  Cap.  2.  Seét.  1.  Quaeft.  3.  parlando  il  no/rro Au- 
tore della  quiftione:  An  liceat  maleficium  dejtrucre ,  ut  eo  defini- 
ti 0  ,  feu  fublato  figne ,  Diabolus  nocete  defmat ,  e  premendogli  di 
fcreditare  la  fentenza  di  Giovanni  Heflèls  ,  che  tenea  l'opinion 
negante  ,  dice  francamente  non  aver  letto  in  libri  ftampati  chi 
tal  opinione  foftenefle.  Nuìlius  quod  fciam  in  libris  ed  iris ,  in  qui- 
bus  nondum  mibi  contigit  invenire  .  Pure  il  Bodino  nel  Lib.  3. 
Cap.  5.  della  fua  Demonomania  cosi  fcrive  :  Non  è  altrtmenre  le- 
cito cercare  /otto  i  limitari  delle  porte  ,  Per  levare  P  immagini  di 
cera ,  ed  altri  /ènti  ,  ed  offa  ,  che  i  Malefici  vi  mettono ,  per  far 
morire  gli  uomini ,  e  gli  animali,  perchè  que/ìo  è  quello ,  che  ricer- 
ca Satanaffo  Ce.  e  conferma  il  fuo  fentimento  coli' autorità  d'Ila- 
rione  preflb  San  Girolamo  ,  come  dappoi  fece  appunto  anche  1' 
Heflèls.  Ora  qual  libro  era  fiato  più  ftudiato  e  letto  dal  Delrio 
della  Demonomania  di  Giovanni  Bodino  ?  Cita  egli  ancora  più 
d'una  volta  Batifta  Codrbnco  De  morbis  venefiche  nel  quale  pa- 
rimente poteva  aver  letto  l'accennata  opinion  del  Bodino,  men- 
tre quelli  n'  è  per  tal  motivo  dal  Codronco  tacciato  nei  Lib.  4. 
Capit.  3. 

V.  E  in  tutto  fimile  a  quella  è  la  menzogna  ,  che  il  noftro 
Autore  fi  è  lafciata  fcappar  della  penna  nel  Lib.  2.  Qujeft.  12. 
ove  così  fcrive  :  Pojfent  etiam  (  Damones  )  ajfumta  hominumin- 
noxiorum  figura  in  conventibus  Juis  comparere  ,  fi  Deus  id  non  im- 
pediret:  quem  id  haclenus  permiffiffe  mibi  &  ilietlum ,  (T  inaudi- 

tum  adbuc  in  crimine  Magia  Si  vero  ad  tempus  breve  ali- 

quod  con  fimile  quid  Deus  permiferit,  mox  fané  Dxmonis  tecbnasy 
ut  aranearum  tglas  dis/icit,  &  mnocentiam  fartam  tetlamquc  tue- 

tur.' 
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tur.  Son  molti  gli  Autori,  e  molti  i  fatti,  co' quali  la  fallita  di 
quella  propofizione  potrebbe  moftrarfi  ;  ma  noi  ci  re  frigneremo 
a  que'ioli,  che  il  Delrio  aveva  veduti,  e  letti,  per  comprende- 
re qual  fede  meritino  le  parole  :  mtht  &  tlleftum  ,  CT  inaudi- 
tum ,  eh' è  quel  tanto  ,  che  ora  imprendiamo  ad  efaminare  .  La 
focietà  di  Diana  ,  di  cui  nel  Can.  Epifcopi  ,  e  più  in  queft'  ope- 
ra fi  ragiona,  anche  fecondo  lo  fteflo  Delrio  ,  era  una  mera  il- 
lufion  diabolica.  Quefta  focietà  non  era  comporta  di  perfone in- 
cognite, ma  a' riguardanti  parea  di  vedere  de' loro  proprj  concit- 
tadini, e  concittadine  :  vietnos  fuos,  &vicinas  effe  diceùant,  co- 
me fi  ha  dalla  vita  di  San  Germano  :  Sed  frauaem  (  rifponderà 
il  Delrio  )  D.  Germanus  patefecit .  Ottimamente  :  ma  quante  vol- 
te doveva  elTer  feguito  colà  quel  fatto,  e  per  quanti  anni  addie- 
tro, prima  che  San  Germano  vi  capitaflc,  che  fu  un  puro  acci- 
dente ?  Dunque  per  lunghiflimo  corfo  di  tempo  aveva  il  Demo- 
nio ingannati  con  fue  arti  que'  popoli ,  rapprefentando  fempre  per- 
ione  innocenti.  Che  antica  folle  quell'illufione,  lo  moftra  abba- 
ftanza  1'  ufo  ,  che  il  Santo  ritrovò  d'  imbandir  la  tavola  quelle 
notti  ,  che  fi  attendeva  la  brigata  ,  il  che  certamente  non  era 
nato  per  una  comparfa  o  due ,  feguite  il  giorno  avanti .  Dirò  di 
più  .  Quell'ufo  fi  confervò  anche  dappoi  .  Guglielmo  Parifienfc 
ne  parla  come  d'una  cofa,  che  all'età  fua tuttavia duraflè.  Quel- 
la vecchia,  nominata  dal  Belvacenfe,  che  dal  Sacerdote  fu  cor- 
retta col  manico  della  croce  ,  fi  vede  ,  che  pativa  la  medefima 
vifionc.  Lo  ftcfTo  raccogiiefi  da  Giovanni  Sansburienfe,  ed  altri 
Autori  di  fopra  riferiti  .  Ecco  però  per  quanti  fecoli  ,  cioè  da' 
tempi  di  San  Germano  fino  al  fecolo  XIII.  il  Demonio  aveva 
fempre  feguitato  a  rapprefentar  perfone  innocenti ,  non  folo  alla 
fantafìa  di  donnicciuole  fanatiche,  ma  talvolta  anche  agli  occhi 
di  tutti  ,  non  eflendo  probabile  ,  che  in  Francia  fi  fofle  mante- 
nuto l'ufo  di  preparar  i  cibi  alla  brigata,  quando  quefta  non  fi 
folfe  mai  lafciata  ocularmente  vedere.  11  Delrio,  che  tutti  que- 
lli Autori  aveva  fquadernati  ,  'con  qual  cofeienza  può  feri  vere 
di  non  aver  mai  letto,  che  Iddio  permetterle  al  Demonio  di  rap- 
prefentar perfone  innocenti  ?  Alfonfo  Spina  ,  altro  Autore  da  cf- 
fo  non  una  volta  citato  ,  della  poflanza  del  Demonio  difputan- 
do,  cosi  feri  ve  :  Quod  autem  una  res  fit,  (T  videatur  altera ,  hoc 
bene  potè ji  Dtabolus  facere  Deo  permittente  (a)  .  Ecco  efpreflà  la 

Ivi  m  poten- 

(a)  Tortai.  Tid.  Ub.5.  De  btlh  D*mon*m  pag.3<5+. 
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potenza  aflòluta  :  fcguc  a  riconofcere  anche  l'attuai  efercizìo  di 
quella ,  che  vai  a  dire  la  permiflione  di  Dio  :  Sic  enim  )'<gpc  facit  (  dice 
jactt  ,  non  dice  facete  poteji)  Diaùc/us,  ut plutimos  decipiat .  Ac- 
cenna alcuni  fatti ,  e  tri  gli  altri  quello  di  San  Germano  ,  indi 


inauditum . 

VI.  Ma  perchè  mai ,  dirà  alcuno ,  tanto  piacque  al  Delrio  un' 
ipotefi  alla  verità  così  contraria  ?  E  facile  da  comprenderlo .  Queir 
opinione  fotto  una  bella  apparenza  ,  copre  più  veleno  ,  che  al- 
tri non  crederebbe.  Ella  tende  a  guadagnar  fede  e  credito,  con- 
tra  ogni  ragione ,  alle  depolizioni  delle  Streghe .  Quello  è  il  mo- 
tivo, per  cui  il  Delrio  la  difefe.  Nel  refto  fapeva  anch' egli  be- 
nirtìmo  ,  che  Sathanas  transfigutat  fe  in  Angelum  lucis  (a)  ;  è 
che  Iddio  gli  permette  molto  maggiori  inganni  e  mali;  ma  tut- 
tavia abbraccio  quel  partito  ,  impegnato  dal  fuo  falfo  fuppofto  , 
che  le  depolizioni  delle  Streghe,  anche  fenza altri  indizj,  vaglia- 
no per  la  tortura .  Ho  orrore  in  riflettendo  ,  come  un  uomo  re- 
llgiofo  ,  trattandoli  di  una  dottrina  ,  che  mette  in  tanto  rifehio 
la  vita  di  ognuno,  non  folo  non  procurale  di  meglio  fondar/a 
fulla  verità;  ma  per  darle  credito,  fingerle  perfino  di  non  faper 
cofe ,  che  fecondo  ogni  apparenza  gli  erano  notiflìme  .  In  altro 
luogo  provando ,  che  i  fegni  e  le  marche  ,  le  quali  fi  fuppone 
imprima  il  Diavolo  fopra  le  Streghe,  non  fervono  di  alcun  ìndi- 
zio,  aggiunge  la  ragione,  che  non  a  tutte  le  ftampaegli,  e  tal- 
volta le  cancella,  e  che  Qttando  non  delet ,  idtelinqv.it,  ut  itane 
fupetftitionem  judicum  foveat,  &  ftc  nonnunquam  innoccntes  pie- 
clantut  {b).  Concede  pure,  che  il  Demonio  porta  con  fue  illu- 
iìoni  far  parere  ,  che  il  breviario  del  Paroco  fìa  un  mazzo  di 
carte  da  giocare  (c).  Che  porta  infamar  le  perfone  onefte  ,  fa- 
cendole partar  per  Malefiche  (d).  Che  per  bocca  degli  ofiefli  non 
folo  nocentium  occulta  ctiniina  tevelat  ;  ma  ancora  diffamat  in- 
nocentes  (e);  c  finalmente,  che  porta  vellir  la  perfona  di  qual- 
che lauro  uomo  ,  rapprefcntandolo  in  azioni  indegne  per  vitu- 
perarlo (/),  di  tutti  i  quali  cafi  egli  apporta  efempi  .  Se  tanto 

è  al 


Con II.  Cu.  v.xs.      (b)  Lib.$.  Seft.4. 

Lib.i.  Quaft.ix.  (d)  Ibidem.  (c)  In  AnactpbaUofi  Monit.  10. 
0  Lib.  6.  Ctp.  a.  Qu*ft.  3.  Seft.  3. 
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è  al  Demonio  pennellò  fopra  V  innocenza  degli  uomini,  e  fé  in 

tante  guife  può  la  loro  lama  ofeurare,  perche  non  io  potrà  nel 

Congreflò  Notturno  2 

VII.  Niente  men  chiara  e  patente  è  la  contraddizione  del  no- 

ftro  Autore  in  quelVaUro  patio  dell' Appendice  z.  al  Lib.  5.  Quaeft.  i- 
ove  inerendo  lèmpre  a'  luoi  fallì  principi  ,  fcrive,  che  Vix  un- 
quam  pernii  funi  reperias,  innocente!  nominavi .  Quod  fi  nominati, 
inox  corani  innocentia,  Deo  fic  di/ponente  ,  palam  fit .  Ma  poi 
nel  Lìb.5.  Secì.  5.  non  approva  la  pratica,  da  lui  chiamata  comu- 
ne,  di  pattare,  anche  ienz' altre  prove,  alla  condanna  del  reo  , 

auando  molte,  e  molte  depofizioni  de' complici  s'abbiano  contra 
i  lui ,  per  timore  che  non  fi  condannino  molti  innocenti ,  ove 
con  ragione  aggiunge  :  Prtjiat  decem  noxios  elabi  ,  qwam  unum 
ìnnoxium  condemnari .  Si  tortus  fuit  innoxius ,  potejl  et  folatii  ali- 
.  quid  impendi  :  fi  damnatus  &  necatus  ,  quod  tu  mortuo  prabeas 
cataplasma?  Pure,  fe  l'antecedente  fuppofto  è  vero,  non  è  ben 
fondato  quello  timore,  nè  l'accennata  pratica  potrebbe  con  ra- 
gione dilapprovarfi - 

Vili.  Mi  più  patente  ,   e  più  ridicola  è  la  contradizione 
in  cui  inciampa  il  Delrio  nel  Lib.  5.  Secì.  16.  verfo  al  fine.  Co- 
me la  pena  di  morte  ,  a  cui  condanna  egli  le  Streghe  ,  è  cola 
nuova  ,  e  dagli  antichi  non  conofeiuta  ,  cosi  molto  premevagli 
di  far  paflare  per  nuovo,  e  da  quello  delle  feguaci  di  Diana  di- 
verta anche  il  loro  delitto,  difficile  efiendo  da  accordare,  che  ci 
fia  fempre  fiata  la  profeffione  di  Strega,  e  che  folamentc  inque-  % 
Ili  ultimi  tempi  venga  confiderata  come  un  delitto  capitale.  Sic- 
ché ftabilifce  egli,  e  fi  protetta,  che  VetujìioremJ aquario  de S tri- 
gibus  in  terminisi,  ac  dare  loquentem  ,  baud  feto  an  alium  inve- 
nias.  Niccoli  Jaquerio  fiorì  intorno  alla  metà  del  fccolo  XV.  e 
l'anno  1458.  fcrille  il  fuo  Flagellum  Hxraicorum  Fafcinariorum , 
ove  delle  Strege  ragiona  .  Ma  pure  il  noftro  Autore  nello  ftellò 
Lib.  e  Gap.  benché  molto  più  avanti,  premendogli  di  provare, 
che  le  Streghe  meritano  pena  di  fuoco  ,  cita  a  luo  favore  un 
Configlio  di  Bartolo.  Bartolo  morì  l'anno  i^6.  e  niuno  ha  par- 
lato in  terminis  delle  Streghe  prima  di  Niccolò  Jaquerio  ,  che 
ferirle  l'anno  1458.  dunque  Bartolo  non  parla  dare  ,  &  in  ter- 
minis delle  Streghe ,  e  però  un  uomo  ingenuo  non  dee  citarlo , 
maflìme  con  tanto  danno  di  quelle  miferabili.  Così  però  non  la 
difeorre  il  Delrio .  Quando  preme  di  aggravar  la  pena  delle  Stre- 
ghe ,  e  provar  i  tralporti  perfonali  al  Congreflò  ,  ogni  colà  fer- 

Mm  z.  ve; 
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ve  :  ferve  Bartolo  ,  ferve  Alberto  Magno  ,  e  Guglielmo  Parifien- 
fe,  come  vedremo  appreflò,  benché  fioriti  chi  un  fecolo  ,  e  chi 
due  prima  che  Streghe,  fecondo  lui  ,  fi  nominaflfero  al  mondo. 
Quando  fi  entra  a  farla  da  erudito  (  come  nel  Lib.  3.  Part.  1. 
Quaeft.  1.  )  fi  vuole,  che  dal  fucchiar  le  Streghe  il  fangue  de'fan- 
ciulli,  fia  nata  preflò  i  Latini  la  favola  dell'uccello  Strix,  a  cui 
il  volgo  lo  fieno  fatto  attribuiva;  il  che  è  quanto  far  Ja  ftrego 
neria  uno  de'  più  antichi  meftieri  del  mondo  :  ma  quando  poi 
per  altro  fine  li  vorrebbe  far  moderna  coiai  profeflìone,  Niccolò 
Jaquerio  è  il  primo  •  che  n'  ha  parlato .  Lo  ftefib  giuoco  ufa  il 
Delrio ,  circa  1  autorità  degli  Scrittori .  Nel  Lib.  1.  Cap.  3.  Quaeft.4. 
premendogli  di  ben  rifolvere  un  fatto,  riferito  da  Polidoro  Virgilio 
nellaStoria  d'Inghilterra ,  rifponde,  che  quell'Autore  è  mendaciflìmo, 
come  in  fatti  comunemente  vien  giudicato:  ma  poi  allorché  fa 
per  lui,  non  refta  egli  di  citarlo  per  entro  tutta  la  fua  opera. 

IX.  Nè  fia  già  chi  fi  creda,  che  il  Delrio  non  avefiè  forfè  let- 
to attentamente  quel  Configlio  di  Bartolo,  e  fulla  fede  altrui  lo 
citafle ,  mentre  in  una  maniera  così  particolare  ed  efatta  lo  cita , 
che  non  ne  lafcia  appena  dubitare:  Bartbolus  Con/ilio  ,  quod  in- 
cipit :  Multer  Striga ,  de  qua  auaeritur  ;  in  fine:  C  babetur  Tom.i. 
Confiliorum  Crtmtnalìum  Zilettt.  Quanto  precifamente ,  e  in  ter- 
mi uis  parli  Bartolo  delle  nofire  Streghe  in  quel  fuoConfigUo,  lo 
abbiam  veduto  nel  primo  Lib.  e  lo  aveva  certamente  veduto  an- 
che il  Delrio:  ma  egli  naviga  fecondo  il  vento,  impafta,  mefee 
e  confonde  età,  Autori  ,  e  dottrine  ,  fecondochè  gli  torna  me- 
glio, confidandofi  probabilmente,  che  ficcome  pochi  fon  quelli, 
che  di  tutto  cribrare  abbian  voglia  ,  o  capacità  ,  mal  grado  di 
tutti  quefti  fcambi  e  contraddizioni,  non  farebbe  però  retfarodi 
provar  baftantemente  il  fuo  allumo  al  volgo  de'GiureconfuIti. 

X.  Notili  in  oltre ,  che  nella  citazione  del  Configlio  di  Barto- 
lo, anche  prefa  da  sè,  e  fenza  relazione  all'altra,  poca  ingenui- 
tà feopre  il  noftro  Autore  ,  mentre  febbene  in  quel  luogo  con- 
danna Bartolo  al  fuoco  la  Strega ,  di  cui  fi  tratta  ,  proteftafi  pe- 
rò, che  Ubi  i/i  a  Striga  tieni  at  ad  poenitentiam ,  &  ad  catbolicam 
fidem  revertatur  ,  errore m  fuum  parata  publice  ab/urare  ,  debeat 
eidem  quo  ad  poznas  temporale!,  &  mortem  bujus  /acuii  porci. 
Et  dico ,  quod  fi  incontinenti  pojl  deprebenfionem  eiroris  reverta- 
tur ad  fidem ,  &  figna  paenitentia  in  ea  appare ant,  debet  in  hoc 
cafu  eidem  porci  procul  dubio  .  Il  che  tutto  è  dal  Delrio  ingiu- 
ftamente  e  con  poca  fchiettezza  taciuto  e  foppreflò,  perchè  all' 
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opinion  fua  direttamente  opponevafi  ;  la  qual  è  ,  come  quivi  fi 
efprime ,  che  Impoent tentes  vivi  comburerteli  :  posnitentes  prius  fìr an- 
gui andi  . 

XI.  Non  è  diverfo  dal  fin  qui  efpofto  il  modo  di  argomenta- 
re, che  in  altro  luogo  tiene  il  Dcìrio.  Nel  Lib.  2.  Quadt.  16. 
concede  ,  che  Crilto  non  fu  dal  Demonio  per  aria  portato  fui 
pinacolc»  del  tempio,  o  fui  monte  ;  ma  folamente  condotto:  Li- 
cet  multi  Patres  judicem  per  aerem  Cbrijium  a  Damane  volemem 
raptum  9  deportatumque  fuijfe  ;  magis  tamen  placet ,  cum  Origene 
&  Eut  bornio ,  dutlum  dumtaxat ,  &  presunte  Diabolo  fecutumCbri- 
(lum  fuijfe,  &  fic  in  pinnaculum,  C  in  montem  afeendiffe  ;  auod 
aperte  D.  Lue as  infmuavit  :  nec  ob/lat  D.Mattbxus,  nam  TxpxKxu.- 
Bxntv  non  raro  jtgnificat  ajfumere  ducendo  tantum:  CT  fic  hoc  lo- 
co quoque  interpretantur  bomines  eruditi .  Ma  poi  nel  Lib.  5.  Seél.  1 6. 
dilputando  contra  1'  Autore  del  libro  De  Sphritu,  &  Anima,  il 
qual  fembra  generalmente  affermi,  che  i  tralporti  de'  Profeti,  e 
degli  A  portoli  furono  in  fpiritu,  non  in  corpore,  infieme  col  fat- 
to di  Abacuc,  gli  rinfaccia  anche  quello  di  Crifto,  come  efem- 
pj  di  trafporti  realmente  accaduti:  Somniabat  Cbrijìus  Dominus, 
quando  a  Satbana  fuper  templi  pinnaculum ,  (T  fupra  montem  ex- 
celfum  translatus?  (  Mattb.^.  )  fomniabat  Habacucb  ,  quando t  ab 
Angelo  a  Judaa  translatus  in  Babylonem  ? 

XII.  Nel  Lib.  2.  Quxft.  16.  Sect.  2.  vuole,  che  l'anima  fepa- 
rata  dal  corpo,  colla  naturai  fua  forza  polfa  di  nuovo  prefentar- 
fi,  non  folo  alla  fantafia  degli  uomini,  ma  allo  fteflò  fenfoefter- 
no  dell'occhio  ,  aflumendo  un  corpo  o  umano  ,  o  elementare. 
Nello  fteflò  luogo  afferma  ,  che  lo  fpirito  umano  ,  feparato  dal 
corpo ,  non  ha  azione*  fopra  la  materia ,  e  non  può  muovere  fe 
non  sè  medefimo.  Or  come  adunque  fi  velKrà  o  di  un  cadave- 
re, o  di  un  corpo  elementare ,  fe  la  materia  non  gli  è  ubbidien- 
te: e  veflito  che  lo  abbia,  come  potrà  egli  muoverlo?  Alla  pri- 
ma difficolti  rifponde,  che  o  l'Angelo,  o  il  Demonio  glielo  fab- 
brica. Alla  feconda,  che  quelle  anime  non  compariscono  a  lor 
talento  ;  ma  per  volere  di  Dio ,  Quote  quando  hoc  fit ,  tunc  Deus 
illis  largitur  qualitatem  aliquam ,  qua  defetlum  fuppìeat.  Se  la  co- 
fa  però  è  cosi,  non  è  dunque  vero,  che  naturali  fua  vi  id  po- 
te/i  anima  ipfa. 

XIII.  Ma  chi  potrebbe  numerar  tutte  le  contraddizioni  di  Mar- 
tino Delrio?  Io  ne  aggiungerò  un'  altra  fola  ,  per  cfl'ere  la  più 
adattata  a  quella  materia,  che  mi  fov venga  di  aver  incontrato. 

Noi 
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Noi  abbiam  veduto  di  fopra,  che  i!  noftro  Autore  cofìantemente 
aflerifee,  che  le  moderne  Streghe  non  depongono  nelle  loro  con- 
feflìoni  fe  non  cofe  poflìbili ,  e  che  fenza  miracolo  dal  Demonio  pof- 
fono  farli  .  Notili,  che  nella  Quxft.  29.  del  Lib.  2.  egli  ftabililce, 
Animantia  perfeftiora,  &  qua  ex  putrefattone  nonna feuntur  (co- 
me buoi,  cani,  cavalli  )  ea  natura/iter  a  Dxmone  vtt*  reddtnon 
poffe  ;  onde  per  refufeitar  limili  animali  v'  ha  d' uopo  della  ma- 
no di  Dio  ,  e  di  un  vero  miracolo  .  Ora  nella  Sezion  feconda 
della  ftefla  Quiftione  egli  feri  ve  così  :  Ex  praditlis  il/is  Damo- 
nis  fraudibus  nata  perfuafio  Strigum  quidam  va/de  ridicula:  ere- 
dunt  enim  aliquanao.  boves  vel  arietes  ,  quos  occidcrunt  ,  &  eli- 
xw,  ajfosve  comederunt ,  eosdem  pofìea  numero  a  D  amone  fu/c  ir  ari  • 
il  che  anche  fecondo  lui  è  imponibile  .  Ma  fe  ciò  è  impoflìbi' 
le,  come  poi  fuflìfterà  la  verità  di  quel  detto:  No/ira  Striges  ni- 
bit  ferme  confi tentur ,  nifiquod,  cifra  miraculum  fit  pojfibile?  (a) 
Che  nuova  Logica  fia  cotefta,  non  intendo  io.  Approva  ,  e  ri- 
prova la  medefima  cofa  il  noitro  Autore:  le  dà  quel  colore,  che 
più  gli  aggradifee  ,  e  cogli  ftefli  materiali  fàbbrica  infieme  ,  c 
dilìrugge.  E  quelli  fono  quelli  Autori,  li  quali  per  avere  ferini 
grofli  volumi,  e  coperti  i  margini  di  citazioni,  fi  adottano  fen- 
za efame ,  e  fi  coftituifeono  arbitri  della  vita  ,  e  della  morte  de- 
gli uomini. 

(a)  Lib. 5.  Sea.itf.. 
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Capitolo  XI. 

Poca  Prudenti  e  {alfa  Critica  dello  flejfo. 

I.  TJIIT  fana  e  più  regolata  della  Logica  non  è  la  prudenza  di 
JL  Martino  Delrio.  Convien  qui  avvertire,  che  prima  di  por- 
re alla  tortura  le  accufate  di  Stregoneria,  era  una  volta  in  coftu- 
me  di  farle  radere  per  tutta  la  perfona .  Tertia  cautela  efl  (  dice 
lo  Sprenger  )  in  prcefenti  atlu  obfervanda,  ut  pili  ex  omni  parte 
corporis  abradantur .  Habent  enim  prò  maleficio  tacitumitatis  ali- 
qua*  fupcrfiitiofas  alligaturas  quarundam  rerum ,  five  in  'vejiimen- 
ris,  [rve^mpilis  corporis ,  &  interdum  in  lodi  fecretijfimis  nonno- 
minandis  (a)  .  Si  fa  V  obbiezione  della  difoneftà  di  tal  pratica 
quello  Padre  ;  ma  coll'cfcmpio  di  altri  paefi  la  rifolve  :  Et  ticet 
sn  Alemanit  partibus  talis  abrafura,  prafertim  circa  loca  fecreta, 
plurimum  cenfeatur  inbone/la  :  qua  de  caujfa  nec  nos  Inquifitorcs 
ufi  fumus  ;  tamen  in  aliìs  regnis  Inquifitores  talem  per  totum  cor- 
pus abrafuram  fieri  mandant  .  Unde  O"  Cumanus  Inquifitor  nobis 
infinuavit,  quod  anno  elap/o,  qui  fuit  1485.  unam  &  quadra  pin- 
ta maleficas  incinerari  mandajfet,  omnibus  pei-  totum  corpus  abra- 
fts.  Quanto  turpe,  difonelto,  ed  alla  Criftiana  morale  contrario 
fia  quefV  ufo  ,  malfimamente  colle  femmine  di  lor  natura  vere- 
conde, lo  comprende  fenza  altre  parole  ogni  favio e  difereto  Leg- 
gitore. Nulladimeno  pollo  dall' un  de' lati  ogni  riguardo,  anche 
nella  Germania,  benché  nazione  ritenuta  e  modella  ,  s'  inlìnuò 
col  tratto  del  tempo.  Quali  fccne  di  qui  nafcelTero  ,  e  come  la 
difoneftà  vi  trionfarle,  può  vederli  nel  P.  Spe  al  Dubbio  3?.  a  cui 
dilpiace,  e  fi  maraviglia,  che  uno  Scrittore,  cui  egli  non  nomi- 
na, ma  che  dal  paflb  tcftè  recato,  noi  veggiamo  eflère  lo  Spren- 
ger, fofpettafTe,  che  anche  nelle  parti  più  fecrete  del  corpo,  po- 
teflero  cofloro  nafeondere  lor  malefizj  5  mentre  in  tal  guifa  fi 
apriva  la  via  ad  ogni  ofeenità  e  lafcivia  de'miniftria  fimil  funzio- 
ne desinati. 

II.  Ora  il  Delrio  della  medefima  parlando  nel  Lib.  5.  Seft.y. 

pro- 

<a)  M*ltri  MaUficar.  Part.3.  Qiuciiis. 
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procede  con  diftinzione,  c  vuole  che  praticata  a  fine  d'indeboli- 
re e  rendere  fpoflàta  la  perfona  coli'  efempio  di  Sanfone  ,  fia  fu- 
perftiziofa.  Ma  all'oppoHo  Si  fiat  dumtaxat,  ne  malepcium  la- 
te at  FORA  MINIBUS  CORPO  RIS  infertum  ,  vel  crinibus  in/per- 
fttm  ;  rite  id  fieri.  Ed  ecco,  che  il  noftro  Autore  fi  foferive  in- 
tieramente al  fentimento  abbominevole  dello  Sprenger,  ed  adot- 
ta fenza  veruna  limitazione  quello  per  sè  ("porco  ed  ofeeno  coftu- 
me  ,  quantunque  ancora  da  femmine  fòlle  efercitato,  come  per 
altro  fi  efprime;  da  che  ragionevolmente  può  foipettarfi,  che  ad 
introdurlo  nella  Germania,  e  fpogliarla  così  dell'antica  fua  vere- 
condia, non  poco  egli  abbia  contribuito. 

III.  Nel  Lib.d.  Cap.  z.  Seéì.  i.  Quaeft.  i.  sì  zelante  per  la  pu- 
rità della  Cattolica  religione  fi  moftra  il  noftro  Autore,  che  non 
vorrebbe  fi  pubblicaffero  alle  ftampe  figilli,  o  ifcrizioni antiche, 
quando  fi  porta  fofpettare,  che  in  fuperftizioni  magiche  i  Pagani 
le  ne  valcflèro;  onde  conchiude,  chzStygi*  paludi  imtnergantur . 
Se  giudo  forte  quefto  motivo,  dovrebbero  adunque  troncarfi tan- 
ti parti  di  antichi  Scrittori,  come  di  Plinio,  Plutarco,  Eliodoro, 
Marcello  Empirico,  ed  altri,  ne' quali  le  lettere  precife  ,  le  pa- 
role, e  le  materie  preferi  vonfi ,  che  a  molte  fuperftizioni  de'Gen- 
rì li  Servirono.  Dirò  di  più.  Il  pregio  più  Angolare  de'mufei,  gì' 
idoli  antichi  di  bronzo  e  di  pietra,  le  medaglie,  e  tante  altre  pre- 
ziofe  rarità,  dovrebbero  tutte  diftruggerfi  e  incenerirne  e  lo  ftu- 
dio  fterto  dell'antichità,  sì  coltivato  da' più  fcelti  ingegni  d'Ita- 
lia, e  fuori,  pcricolofo  farebbe  e  dannevole.  L'  utilità  ,  che  da 
cotale  ftudio  ridonda  anche  alla  Mena  religione  ,  alla  Storia  Ec- 
clefiaftica,  ed  a  tutta  la  Repubblica  Letteraria  ,  è  così  fenfibile, 
che  altro  che  oggetto  di  compartìonc  non  potrebbe  renderli  chi 
dello  zelo  del  Delrio  fi  moftrafle  invaghito. 

IV.  ^Jafce  dallo  fterto  difetto  V  accula  ,  eh'  egli  dà  nel  Lib.  2. 
Quali.  11.  ad  un  Poeta  Criftiano  da  lui  non  nominato,  (  per  cui 
però,  come  dal  Lib.  1.  Cap.4.  Quaift.  3.  fi  raccoglie ,  intende  Gia- 
copo  Augufto  Thuano  )  per  avere  fcritti  quelli  verfi  : 

Verba  vel  alto  errantia  calo 
St/lere  fiderà,  verba  potai  te  m 
Notlts  pojfunt  ducere  Lunam . 

Intollerabile  chiama  quefto  fentimento  in  bocca  di  un  Cattolico, 
perche  Quod  etbmcum  efi,  flolidum  eli  ,  &  mere  fabulo/um  .  Se 
così  è,  non  dovranno  adunque  nominar  più  i  Poeti  Crìftiam  nè 

Apol- 
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Apollo,  nè  le  Mufe,  e  converrà  loro  sbandir  totalmente  V  ufo 
delle  favole ,  che  vai  a  dire  fpogliare  di  ogni  vaghezza  e  brio  i 
loro  componimenti,  quantunque  diverfamente  facendo,  fieno  fi- 
curi  di  non  pregiudicare  a  chicchefia,  come  cole  da  tutti  per  fa- 
volofc  conolciute.  La  verità  è  però,  che  V opinione  negli  addot- 
ti verfi  toccata,  piuttofto  dell'  ignoranza,  che  della  religione  de' 
Gentili  fu  effetto,  e  i  più  dotti  tra  eflì  non  la  riguardavano,  che 
comt-  fcandalofa  ,  e  pregiudiziale  alla  providenza  di  Dio  .  Non 
credette  certamente  Virgilio  ,  che  per  via  di  verfi  fi  potelfe  o 
ecliflàre,  o  tirar  dal  cielo  in  terra  la  Luna  ,  quantunque  abbia 

ferino  : 

Carmina  vel  calo  poffunt  de  ducere  Lunam  :  (a) 
nè  lo  credettero  Orazio ,  e  Tibullo ,  febben  quelli  diflè ,  che 
Camus  CT  e  curru  Lunam  deducere  tentat,  (b) 

e  quegli,  che  Folia  Maga 

Sidera  excantata  voce  T beffala ,  .  . 

Lunamque  calo  deripit .  (c) 

Anzi  Plinio  gentile  efalta  molto  coloro  ,  che  primi  coltivarono 
l'Aftronomia,  e  colle  loro  dotte  oflèrvazioni  liberarono  le  men- 
ti degli  uomini  da  tanta  ignoranza,  e  da  sì  vani  timori  {d)\  e 
Ippocrate  (  o  chiunque  è  TAutore  del  libro  De  Morbo  Sacro ,  cer- 
tamente gentile  )  per  impoftori  ,  e  giocolari  confiderà  coloro , 
che  fi  vantavano  di  fapere  ofcurar  il  Sole,  e  la  Luna,  aggiungen- 
do :  Impii  fané  mib  't  effe  videntur ,  Ò4  Deos  non  effe  putat  e  ,  nc- 
que [t  ftnt  ,  aliquid  pojfe  ,  ncque  alluni  alt  quoti  et'tam  extremum 
malum  probibere  (e).  Come  però  la  Poefia  va  in  traccia  del  mi- 
rabile ,  ama  di  elagerare  ed  ingrandire  le  cofe ,  ed  il  Poeta ,  che 
a  tutti  parla ,  non  rifiuta  i  fittemi  e  le  opinioni  anche  falle ,  fol 
che  una  volta  fieno  fiate  in  credito  ,  malfime  pretto  al  volgo  , 
cos'i  fi  valfero  anche  di  quella  gli  accennati  Scrittori  ,  non  già 
come  Gentili ,  ma  come  Poeti }  ed  a  loro  imitazione  lo  fteflò  fe- 
ce poi  anche  V  infigne  Autore  dal  Delrio  tacciato .  Sicché  il  de- 
litto di  coftui  viene  in  fomma  a  confifterc  nell'eflere  ftato  buon 

Nn  Poe- 

(a)  Eclog.  8.         (b)  Lib.  i.  Eleg.8. 
(c)  Epod.  Ode  $.         (d)  Ub.  ».  Cap.  il. 
(e)  Num.  ».  3. 
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Poeta  :  quando  dir  non  voleflìmo  y  che  per  aver  egli  comporta , 
c  pubblicata  un'Elegia  contra  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
come  da  altro  luogo  del  Delrio  fembra  raccoglierli  (a)  ,  quefta 
propriamente  fia  Mata  la  fua  vera  e  maggior  dilgrazia. 

V.  Non  otterrà  fìmilmente  1'  approvazione  di  tutti  il  noflro 
Autore  ,  allorché  nel  Monito  IV.  fuggerifee  a'  Confeflòri ,  che 
volendo  con  efempj  atterrire  i  lor  penitenti  ,  e  difliiadergli  dal 
dilettarli  di  enere  fpettatori  di  cofe  magiche,  fi  fervano  effì  del 
fatto  di  Encrate,  riferito  da  Luciano.  Il  valerfidi  novelle,  fcrit- 
te  a  fine  di  far  ridere,  da  Autori  parziali  dell'ateismo  ,  i  quali 
de'  Demonj ,  e  di  tutte  V  arti  diaboliche  fi  facevano  le  maggiori 
beffe  del  mondo ,  che  terrore  infpirerà  mai  ne'  penitenti  ,  e  co- 
me non  dovrà  piuttofto  temerfi  ,  che  per  tal  mezzo  s' inducano 
a  fpacciar  per  pure  favole  quanto  de'  Maghi  ,  e  della  Magia  fi 
racconta?  Del  medelimo  Luciano  valli  il  Delrio  anche  per  pro- 
vare la  verità  dell'apparizioni  dell'anime  nel  Lib. 2.  Qua'ft.ió. 
Secì.  4.  il  che  certamente  altro  non  è ,  che  mettere  la  propria  cau- 


VI.  Ma  forfè  più  ingrata  all'  orecchie  de'  favj  riufeirà  la  pro- 
pofizione,  che  quell'Autore  avanzò  nel  Lib.  1.  Cap.  4.  ove  ragio- 
nando della  tefta  di  bronzo  parlante,  che  viene  attribuita  al  ce- 
lebre Alberto  Magno,  non  ebbe  riguardo  di  dire  ,  che  fe  Caput 
illud  loqucbatur,  ttle  in  capite  loquebarur,  qui  in  Ratuis  idolwum 
oracula  fundebat  ;  qui  folus  Cacoaxmon  fuit  ;  il  cne  è  quanto  ac- 
cufar  di  Magia  uno  de  più  illuftri  ornamenti  non  folamente  dell' 
Ordine  Domenicano,  ma  della  Germania  tutta.  Ogni  perfona  di- 
fcreta  ,  trattandofi  maflìme  di  un  fant'  uomo  ,  qual  fu  Alberto 
Magno,  avrebbe  certamente  mofio  dubbio  fopra  quel  fatto  ,  al- 
meno nella  guifa  ,  in  cui  fi  racconta  ,  giacché  da  Autori  con- 
temporanei o  proflìmi  non  è  fpalleggiato ,  e  non  manca  chi  lo 
nieghi  .  Ma  volendo  anche  ammetterlo    prima  di  ricorrere  al 
Demonio ,  ognuno  fi  farebbe  ingegnato  di  fpiegarlo  con  dire ,  che 
farà  fiata  una  macchina,  coll'ajuto  delle  matematiche  in  tal  gui- 
fa archittetata,  che  avrà  articolate  alcune  precife  e  determinate 
parole^  il  che  non  fupera  punto  le  forze  umane  ;  ma  che  il  vol- 
go fohto  ad  ingrandire  le  cofe  rare  ,  avrà  poi  diflèminato  ,  che 
quella  macchina  rifpondeflc  ad  ogni  quelito  ,  che  le  veniva  pro- 
porlo. Certa  cofa  è,  che  per  formare  uno  ftromento,  il  qual  do- 


vette 


(a)  Lik.<5.  Cap.*.  Sea.j.  Qu*ft.3. 
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vene  fcrvirc  ai  Demonio  per  parlare  ,  non  era  meftieri  fuorvi 
fopra  trent'  anni  ,  come  dicono  ,  che  Alberto  Magno  lavoraflc 
incorno  a  quella  teda . 

VII.  Ho  detto ,  che  di  firmi  fatto  non  v'  ha  Autori  contempo- 
ranei, quantunque  io  fappia,  che  Francefco  Torreblanca  (a)  -ci- 
ta in  quello  propalilo  S.  TotnmàioContraGentes  Lib.  3.  Cap.  104. 
ed  il  Delrio  adduce  l'autorità  di  Guglielmo  Parifienfe  ,  che  fiorì 
nello  ftefiò  fecolo  di  Alberto  Magno.  Veramente  S.  Tommafo- 
nel  luogo  citato  ragiona  a  lungo  delle  ftatue  parlanti  de'  Genti- 
li, efamina,  fe  quel  parlare  poteva  edere  effetto  naturale ,  e  con-  * 
chiude,  che  fenza  opcrazion  diabolica  non  può  fpiegarfi;  Biadet- 
te ftatua  del  fuo  maedro  Alberto,  quantunque  il  luogo  foflc  af- 
fai opportuno,  non  fa  pur  un  cenno,  onde  tant'è  lontano  ,  che 
con  tìmil  padò  comprovifi  queda  Storia  ,  che  anzi  ferve  di  un 
argomento,  almen  negativo  ,  per  diftruggerla  .  Quanto  al  Pari- 
fienfe, non  indicò  il  Delrio  il  luogo  precifo  ,  in  cui  di  ciò  egli 
favelli ,  ne  forfè  avrebbe  potuto  indicarlo .  Alberto  Magno  ,  le- 
condo  alcuni,  non -nacque  prima  dell'  anno  1205.  Per  accingerli 
poi  ad  un  lavoro  così  arduo  qual  era  quello  della  tefta  parlante, 
noi  non  polliamo  concedergli  meno  di  venti,  o  venticinque  an- 
ni, marti  me  fe  vero  forte  quanto  di  lui  fi  dice,  cioè,  che  da  gio- 
vane avertè  un  ingegno  afiài  ottufo,  e  che  per  interceflìon  della 
Vergine  otteneiTe  da  Dio  cognizione  e  talento.  Ora  trent' anni 
dicono,  che  vi  lavorò  intorno,  co' quali,  aggiunti  agli  altri  ven- 
ti, fi  arriva  fino  all'anno  1255.  o  12Ó0.  fe  vogliamo  accordar- 
gliene venticinque,  quando  la  incominciò;  nel  qual  tempo  Gu- 
glielmo Parifienfe  non  era  più  in  vita  ,  ertendo  morto  V  anno» 
1249.  e  in  confeeuenza  non  poteva  parlare  di  quefto  fatto.  {Ve- 
ramente alcuni  Scrittori  anticipano  di  dodici  anni  la  nafeita  di 
Alberto  Magno,  riponendola  nei  1193.  ma  anche  fecondo  que- 
llo calcolo  poco  (ì  guadagnerebbe  a  favore  di  Martino  Delrio. 

Vili.  Non  e  più  giudo,  nè  più  lodevole  di  quefto  il  giudi- 
zio, ch'egli  dà  delle  eftafi,  che  pativa  Reftituto  Prete  ,  il  quale 
al  dire  di  Sant' Agoftino ,  Quando  et  placebat,  ai  imitata*  fuafi 
lamentantis  cui  u  sub  et  bominis  voces ,  ita  Je  auferebat  a  Jenfibuty  . 
CT  jacebat  ftmillimus  mortuo ,  ut  non  folum  vellicantes  atfue  pun- 
gentes  minime  fentiret  ;  fed  aliquando  etiam  igne  ureretur  ad- 

Nn   2  mota 

(a)  D**nn»hgU  Lib.  i.  Cap.xx.  Num.  u.  &  Lib. a.  Cap.  i.  N'unì.  15. 
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moto,  fine  ullo  doloris  fenfu,  nifi  poftmodum  ex  vulnere  (a).  Ri- 
ferito egli  nel  Lib.  1.  Cap.  3.  Quaeft.  3.  quefto  fatto,  aggiunge  co- 
sì :  Hoc  v  'tr  eruditus  fa&um  vult ,  quia  per  vebementem  imagina- 
tionem  Me  fe  ipfum  abjìraxerit  a  fenfu  rerum  prafcnùum  .  Cogita, 
lettor,  an  non  fit  vertfimilius  bum  magum  fuijfe ,  &  ope  Demo- 
ni* ex  patio  in  efìafim  fic  abripi  confiteli (f e .  Ad  un  delitto  sì  enor- 
me, qual  è  la  Magia,  non  è  da  credere,  che  alcuno  fi  lafci  in- 
durre fe  non  a  motivo  o  di  grand'  utile  ,  o  almeno  di  gran  di- 
letto. Or  che  vantaggio,  e  che  piacere  ritraeva  Reftituto  da  que' 
fuoi  deliquj,  ne' quali  reftava  privo  di  fentimenti,  e  come  mor- 
to?  Anche  1'  autorità  di  Sant'  A  co  lì  ino ,  che  non  folo  tra  Teolo- 
gi, ma  tra  Filofofi  ancora  fi  diftinfe  ,  meritava  qui  qualche  ri- 
fleflione  ,  nè  doveva  abbandonarfi  fe  non  a  fronte  di  qualche 
evidente  ragione,  che  obbligarti  a  non  feguitarlo.  Regoloflì  co- 
sì il  noftro  Autore  ?  Egli  l'abbandonò  per  feguire  la  maffima  de- 
gl'ignoranti, i  quali,  allorché  non  fanno  (coprire  la  vera  cagio- 
ne degli  effetti  naturali,  al  Demonio  ricorrono,  e  Ja  abbandonò 
per  tacciare  di  Magia  un  Sacerdote ,  che  da  uno  de'  primi  Pa- 
•dri  della  Chiefa  è  riconofeiuto  come  innocente.  E  pure  quel 
latto  non  è  ne  il  più  ftrano  ,  nè  il  più  impercettibile  del  mon- 
do .  Le  cofe  disarmoniche  naturalmente  fpiacciono  a  tutti .  IL 
fentir  graffiare  fopra  il  vetro,  limare  il  ferro,  o  altro  fimile  ci- 
golamento, altera  fubito  la  perfona,  e  la  difgufta^  ma  chi  mag- 
giore ,  c  chi  minor  faftidio  ne  prova  ,  giufta  la  varia  teflìtura 
degli  organi.  Ho  conofeiuto  delle  perfone,  che  al' folo  udir  ab- 
baiare certi  piccioli  cani,  non  potevano  refiftere,  languivano,  e 
li  fentivano  come  fvenire.  Queli'  effetto,  che  in  quefti  tali  ca- 
gionava 1  abbaiamento  de'  cani  ,  ed  in  altri  cagionano  i  detti 
itndon ,  in  Reftituto ,  per  difpofizion  alquanto  diverta  d' individuo  , 
lo  produceya  una  voce  flebile  e  dolorala,  e  producevalo  in  un 
grado  più  intenfo  ,  talché  perdeva  ogni  léntimcnto  .  Aggiunga- 
li ,  che  una  cofa  fimiliflìma  a  quella  di  Reftituto,  trovafi  acca- 
duta ad  altre  perfone.  Di  un  certo,  il  quale  rapiva  la  Jua  ani- 
T*  •      *H>  Cbe  H  corf°  ^rimaneva  lungo  fpaKio  fe* 

ftJSSZStt*  9  Sentimento,  fa  menzione  anche  Michel 
Montaigne  (b)  ;  e  lo  fteflo  parimente  afferma  di  sé  medefimo 

Giro- 

(a)  De  Ctvit.  Dei  Lib.  14.  Cap.iA. 
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Girólamò  Cardano  (a).  Or  dovrem  noi  per  quefto  conchiudere, 
che  Maghi,  o  Incantatori  foflero  tutti  coftoro?  Nè  rechi  mara- 
viglia il  non  rifentirfi  alle  fcottature  di  fuoco,  mentre  lo  ftefTo 
dicefi  accadere  naturalmente  a  chi  è  prefo  dal  mal  caduco  (b). 

IX.  Ma  che  giudizio  formerà  il  Leggitore  di  Martino  Delrio, 
quando  dopo  averlo  fentito  a  rinegar  lenza  fondamento  V  auto- 
rità di  Sant'  Agoftino  ,  lo  troverà  poi  così  gelofo  di  quella  di 
altri  Padri  nello  fteflo  fatto  di  cole  naturali,  che  per  non  riget- 
tarla, lì  contenta  di  rinunziare  a  ragioni  fode  ,  ed  appigliarfi  a 
rifpofte  inconcludenti  e  ridicole?  Non  è  egli  un  bizzarro  pensie- 
ro dar  in  inezie  per  non  abbandonare  una  maflìma  ,  e  poi  dar- 
vi di  nuovo  per  abbandonarla  ?  Pure  di  tanto  ci  convince  il 
Lib.  1.  Cap.  3.  Quaeft.4.  ove  dopo  aver  provato,  che  il  puro  tat- 
to non  può  naturalmente  nè  fanare  ,  nè  nuocere  ,  fi  fa  r  ob- 
biezione della  remora,  che  ferma  la  nave ,  indila  rifolve  così.Rr- 
Jpo'idjo,  idcumfemel,  aut  bis  tantum  acciderit ,  fi  arriditi  cafu  ex 
alia  quapiamcaujfa  accidijfe ...  Vispotius  ili  a  fi/ìendi  confitta  fuit . 
Quefta  rifpofta  era  ottima  ;  ma  egli  immediatamente  così  fog- 
gi unge:  Sed  quia  Divi  Ba/ilius,  &  Ambroftus  in  Hexameron  me- 
ni inere  ;  potes  confugere  ad  occultam  altquam  qualitatem  hujus 
bcjiiolx  ,  qux  vim  habeat  ftjìendi  motus.  Da  quando  in  qua  i 
Padri,  benché  cofpicui  ,  in  materie  non  fpettanti  nè  a  dogmi  , 
nè  a  coftumi,  meritano,  che  lor  fi  faccia  un  facrifizio  degli  ar- 
gomenti migliori,  che  s'accolgano  le  favole,  e  per  non  rigetta- 
re la  loro  autorità,  fi  ricorra  a  parole,  e  parole,  che  nulla  fi- 
gnificano  ?  Ovvero  fe  tal  facrifizio  meritano  elfi ,  perchè  non  do- 
veva meritarlo  anche  Sant'  Agoftino?  Non  ha  fior  di  fenno,  c 
non  ha  princìpi,  nè  foda  critica,  chi  dal  turbine  delle  quiftioni 
fi  lafcia  in  coiai  guifa  or  qua,  or  là  trafportare  ,  fenza  un  fon- 
damento ftabile  e  fermo. 

X.  Ma  del  penfarc,  e  del  riflettere  di  Martino  Delrio  non  11 
potrebbe  defidcrar  faggio  migliore  di  quello  ,  eh'  egli  ci  dà  nel 
Lib.  6.  Cap.  2.  Secì.  I.  Qiixft.  z.  ove  parlando  della  Coftituzione 
6$.  di  Leone  De  Incantatorum  paena,  in  cui  ogni  fpezie  d' incan- 
tamento ,  e  fattucchieria,  benché  a  buon  fine  praticata,  proibì 
quell'  Imperadore ,  foggiunge  :  Quam  Conjìitutionem  ,  quod  Tribo- 
li! anus,  homo  piane  Jceleflus^  pratermijerit ,  cauffam  aliam  non 

video  , 

(a)  Dt  rerum  v*riet*te  Lib. 8.  Cap. 4.3.  Sommorttm  Lib.».  Cap. 8.  5t  alibi. 

(b)  Bernard*!  Bafin  De  artibnt  M<*&>cii  Prop.p. 
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vìdeo ,  quam  quia  ab  omni  erat  pietate  ,  CT  vera  religione  atte- 
nui. Di  Triboniano  fcclto  dall'  lmperador  Giuftiniano  a  correg- 
gere, e  compilare  il  corpo  delle  Leggi  Civili,  che  abbiamo  ,  così 
non  parla  Procopio  Scrittore  accreditato,  il  giudizio  di  cui  viene 
dagl'intendenti  (a)  reputato  aliai  più  giufto  e  difcreto  di  quello 
di  Suida,  a  cui  pare  il  Delrio  abbia  voluto  piuttofto  attener/i  . 
Qui  però  non  iftà  il  tutto.  Il  più  coniìderabile  fi  è ,  che  l'accen- 
nata Coftituzione  fu  fatta  da  Leone  VI.  detto  il  Sapiente,  ilqual 
fiorì  più  di  trecent'anni  dopo  Triboniano,  e  nientedimeno  ilno- 
ftro  Critico  vuole,  che  Triboniano  dovete  inferirla  nelle  Novel- 
le di  Giuftiniano,  e  lo  accufa  perchè  non  V  abbia  fatto. 

XI.  Ma  troppo  in  lungo  andrebbe  il  difcorfo,  fe  la  poca  pru- 
denza, e  la  falfa  critica  di  qucfto  Scrittore  voleflìmo  qui  minu- 
tamente andar  efaminando  .  Un  altro  folo  efempio  ,  e  non  più 
mi  contenterò  di  aggiungere,  da  cui  e  la  facilità  fua nell'ammet- 
tere  i  fatti,  e  l' infelicità  e  poco  avvedimento  nello  fciogliergli* 
evidentemente  apparifcono  .  In  Belgio  (  dice  egli  nel  Lib.  2. 
Qua^ft.  14.  )  fuit  nefarius  quidam ,  qui  vacca  fe  commifcuit  .  Poft 
vi/a  bos  pragnans ,  Ù"  po/l  aliquot  menfes  edere  mafculum  fetum , 
non  vitulum,  fed  puerum.  Adfuere  non  unus,  deque  mams  vac- 
ca cadentem  utero  adfpexermnt,  levatumque  de  terra,  nutrici  fra- 
diderunt.  Adolevit  puer,  bapti^atus,  C  inflitutm  Cbrtjiiana  vi- 
ta praceptis  ,  pietati  fe  addixit  ;  &  prò  patre  ferio  pceniteneia 
vacat  operibus:  homo  quidem  perfetlus ,  fed  qui  fentiat  in  animo 
propenftones  vaccinasi  pafcendt  prato,  (T  herbasrum'tnandi .  Del- 
la verità  di  quello  fatto  egli  non  ne  dubita  punto .  La  chiama 
uerifftma  narratio.  Può  effcre,  che  ci  fieno  degli  altri  ,  che  lo 
credano  j  ma  è  ben  difficile  ,  che  fi  trovi  chi  per  ifpiegarJo  ri- 
corra al  graziofo  ripiego ,  a  cui  egli  è  ricorfo .  Quid  de  hoc  fen- 
ttendum?  (  aggiunge  )  Nonne  hominem  effe?  piane  credtder  'tm  : 
fed  ex  vacca  matre  natum  abnuo ,  quid  ergo  ?  Diabolus  peccati  iU 
ttus  gnarus,  &  impulfor,  mox  vaccam  pragnantem  fede  videri.* 
cum  yoluify  aliunde  tnfantem  furreptum  attulity  CT  vacca  partu- 
ttcnts ,  qua  vento  gravida  erat,  puerum  [te  fuppofuit  ,  ut  a  vac- 
ca fundt  videretur.  Hinc  nata  op  'mio  ;  &  puer  perfuafus  fe  vac- 
cafi  bum,  ma  tris  putata  propenftones  baufit  ìm  agitando .  Lofcio- 
glimento  della  favola  non  cede  punto  alla  favola  fteffa . 

<*)  Veggafi  Bernardino  Rutilio  Vìtm  Jurifconfmhorum  Vetnum  Cap.77.  e  Vince*- 
»  Gravina  Originum  J*rh  QmUt  Lib.  !.  Cap.  1  }7. 
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Autorità  falfamcnte  citate  dal  me de fimo . 

I.  XJON  s'immagini  qui  il  Leggitore,  che  tutte  le  citazioni, 
L\  di  cui  la  vafta  opera  del  Deirio  fa  pompa,  io  voglia  ora 
minutamente  efaminare.  Inutile  a  gli  altri,  e  nella  fcarfezza  di 
libri  ,  in  cui  mi  trovo  ,  imponibile  a  me  farebbe  cotal  fatica  « 
Dell'efattezza  e  fincerità  fua  ogni  pagina,  per  dir  così,  può  fer- 
vire  di  prova  ,  e  qualche  faggio  n'abbiamo  già  dato  di  fopra  * 
donde  baftantemente  apparifee  ,  che  febbene  egli  non  campava 
dell'  arte 

Di  vender  parolette,  anxi  menzogne  (4), 
pure  in  quella  parte  non  è  meglio  fornito  di  qualunque  più  ta- 
pino avvocatuzzo  di  foro,  il  quale  con  fclva  di  nomi  d'Autori, 
c  di  titoli  di  libri  ingrofla  le  fuc  fcritture  ,  per  farle  coftar  più 
care  a' clienti.  Un  fol  Paragrafo  adunque  noi  vieteremo  in  que- 
llo luogo,  anzi  due  o  tre  fole  citazioni  di  quello,  anche  a  mo- 
tivo ,  che  da  un  tal  efame  non  picciol  lume  e  rifehiaramento 
verrà  a  ricevere  la  materia  del  Congreflò  Notturno,  fin  qui  da 
noi  trattata,  e  fcrvirà  per  r  il  pendere  a  qualche  obbjezione,  che 
ci  potrebbe  eflèr  fatta,  e  che  di  fopra  non  abbiamo  toccato. 

II.  E  quello  Paragrafo  nel  Lib.  2.  Qu*ft.  16.  ove  pianta  una 
conclusone  di  quello  tenore  :  Nonnumauam  yere  Sagas  transferri 
a  Dcemone  de  loco  ad  locum ,  btreo ,  vel  alteri  animali  ,  vel  arun- 
dini  ,  feoparumve  baculo  inequitantes  ;  (T  cor  por  alt  ter  conventta 
nefario  intereffe  ;  in  confermazione  di  cui  cita  tra  gli  altri  Au- 
tori ,  Albermm  Magnum  apud  Cantipraten/em  Lib.  2.  Cap.  57.  $.18. 
Cullielmum  Parifienfem  de  unvuerfo  Part.  ult.  Cap.  23.  Cajetanum 
2. 2.  Quxjl.  9$.  Art.  3.  Nel  primo  gittar  gli  occhi  fopra  le  Disqui- 
ftxiont  Magiche ,  mi  fece  fubito  fpezie ,  che  quelli  Autori  ,  a  ri- 
ferva dell'ultimo,  potettero  cosi  precifamentc  parlare  de'trafpor- 
ti  perfonali  delle  Streghe  al  Congreflò  i  ma  letti  pofeia  in  fon- 
te, cefsò  tollo  ogni  maraviglia.  11  palTodiTommalòCàruipratar 

no 

<*)  Ftancefco  Petrarca  Canz.  Quel? antic: 
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no  nel  fuo  libro  De  Apibus,  ovvero  Mtraculorum  ,  &  Exernplo- 
rum  memorabtltum  ,  è  quello  :  In  partibus  Teutoni*  pleniffima 
Fratrum  Fradicatorum  &  Minorum ,  CT  precipue  beata  memoria 
Epi/copi  Joannis  Mogi/h  i  Or d.  Fra  die.  atte/i atione  percepì,  puellam 
effe  nobiltjfimam  filiam  Comitis  de  Suavelemberg  ,  in  claujiro  Mo- 
nialtum  enutritam,  qua  per  aiiquas  borasnocìis  a  Damontbus  r api- 
tur  ,  CT  in  ipjo  raptu  invifibihs  &  incontrctlabilis  comprobatur  . 
Et  hoc  cum  quidam  frater  ejus  carnalis  de  Ord.  Fratrum  Min.  ex- 
periri  cert'ms  voluijjet  ,  accepit  ditlam  puellam  ,  fororem  fuam  in 
gremio ,  &  bracbits  eam  forttjftme  Jìrinxit  oc  tenutt  :  £T  tamen  ve- 
niente bora  raptus  de  manibus  tenentis  invifibiltter  O"  incontreHa- 
biltter  tollebatur.  Hoc  exemplum  Magijier  Albertus  Fratrum  Ord. 
Pradicatorum  Tbeologus,  in  difput  ottone  Pari/iis  adduxit ,  cum  co- 
ram  Epifcopo  Fariftenft  praditta  qua/iio  de  raptu  multerum  talium 
moveretur,  ficut  ab  illis  piena  fide  percepimus,  qui  in  difput  ottone 
fuerunt .  Da  tutto  quefto  racconto  fi  vede,  che  la  di/puta  di  Al- 
berto in  Parigi  de  raptu  multerum  talium  ,  intorno  a  tutt'  altro 
verfava  ,  che  al  Congreflò  Notturno  delle  Streghe  .  Il  che  per 
meglio  intendere  ,  convien  avvertire  ,  che  di  tre  forte  di  eftafi 
o  ratti  diitinguono  i  Teologi,  cioè  divini,  diabolici  ,  e  natura- 
li. Divini  fon  quelli,  che  per  virtù  di  Dio  avvengono  a'Sanri; 
diabolici  fi  chiamano  quelli  ,  che  dal  Demonio  li  frappongono 
cagionati  ;  e  naturali  fon  quelli  ,  che  fenza  miracolo  ,  o  virtù 
diabolica,  da  pure  cagioni  naturali  procedono  ,  quale,  a  cagion 
d'efempio  ,  era  quello  ,  che  pativa  Reftituto  Prete  ,  di  cui  nel 
Cap.  antecedente  s'è  fatto  menzione.  Nelle  due  prime  fpezie  di 
ratti,  elevazioni  da  terra  accadono,  ma  non  così  nella  terza;  in- 
torno alla  qual  materia  più  Autori  hanno  lodevolmente  ferino; 
ma  può  bacare  per  rutti  quanto  nell'  Opera  De  Servorum  Dei 
Beattfic ottone ,  &  Beatorum  Qanon  'f^atione  (  a  )  con  egual  erudi- 
zione e  fapere  ha  inlègnato  l' Eminenti  (fimo  Card.  ProfperoLam- 
bcrtini.  Sicché  noi  veggiamo,  che  il  foggetto  della  quiftione  d' 
Alberto  Magno  erano  i  Ratti  Diabolici ,  facili  a  confonderti  co' 
Divini ,  e  ad  altre  difficoltà  foggetti  ,  le  quali  poflono  dar  bensì 
badante  materia  di  difputare  ;  ma  che  col  Congreflò  Notturno 
delle  Streghe  non  hanno  che  fare  nè  punto  nè  poco. 

III.  Quanto  a  Guglielmo  Parifienfe  nella  Fort,  ultim.  de  uni- 
verfo  Captt.  23.  come  lo  cita  il  Delrio,  nulla  tratta  di  quelle  ma- 
terie . 

(a)  Lib.j.  Cap.49.  ~  ' 
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tfVte.  Nel  Cap.  21.  tocca  bensì  la  quiftione:  An,  &  quomodo  fpi- 
rirus  movere  pojfit  corpus  ;  ma  de'Congreflì  Notturni  delle  Stre- 
ghe non  tX  parola  .  Parla  di  quelle  femmine  nel  Cap.  22.  e  ne 
parla  in  termini  aflài  precifi  ì  ma  ,  come  abbiam  veduto  ,  egli 
non  crede,  che  volino  fopra  le  cune  de' bambini,  nè  poflàno di- 
vorargli }  e  vuole  fia  inganno,  ed  illufione  ,  a  cui  il  volgo  fo- 
lamente  ,  e  le  vecchierelle  impazzite  diano  fede  .  Non  replico 
qui  le  fue  parole  già  recate  di  fopra  nei  Cap.  7.  §.  2.  del  Lib.  r. 
Aggiungo  folo,  che  fe  tal  Autore  merita  d'efìer  citato  nella  pre- 
fente  materia,  egli  fa  afììii  per  coloro,  che  negano  la  realità  del 
Congreflb  Notturno,  ed  all'opinione  del  Delrio,  che  a  fuo  favo- 
re lo  cita-,  è  direttamente  oppofto'. 

IV.  Non  dà  a  quella  maggior  pefo  il  Gaetano  ,  da  lui  fimil- 
mente  in  confermazion  della  l'uà  conclufione  allegato.  Ecco  tut- 
to il  paflb  di  quello  Scrittore  :  Contingit  tertio  fecundum  exterio- 
rem  fenfum  apparere  alt  qua,  qua  nec  in  vernate  ,  nec  in  fintili  ru- 
ttine extra  funt ,  /ed  ex  parte  videntis  cauffa  e/ì .  Et  talia  videntur 
pra/iigia,  Damonc  commovente  bumores  ,  aut  fpiritus  bominum  ; 
ficut  accidit  febricitantibus  videre  fimilttudines  in  parietibus  ,  Ò' 
bujusmodi,  ut  Pbilo/opbus  dicit  in  Lib.de  Somno,  &  vigilia.  Con- 
tingit &  fecundum  interiorem  fenfum  apparitiones  Dcemonem  cauf- 
fare ,  vel  in  alienazione  a.  Jenfibus  ,  ftve  per  nimiam  attentionem , 
ut  accidit  fuperbis  contempi  ativis  ,  qui  à  Damone  illuduntur  in 
variis  imaginibus  :  "five  per  unftionem  corpoream  ,  ut  accidit  iis  , 
qui  ire  fe  credunt  ve/pere  quinta  feria  ad  ludos  Diana  ,  vel  fimi- 
lia  diabolica.  Sunt  bac  in  imaginatione ,  ut  experientia  teftcyifum 
e/i  a  fide  digna  per  fona  ,  qua  mibi  narravit  ,  fe  vetulam  illam  , 
qua  promiferat  fe  ituram  in  fuam  cameram ,  notte  illa  hweniffe  nu- 
dam  in  propria  camera  infenfibiliter  confiitutam  ;  unde  0*  po/iea 
eonvertit  eam  ex  tali  confuftone  .  Aggiunge  un  altro  fimil  fatto  , 
feguito  a  lui  medefimo  ,  e  da  noi  riferito  nel  Libro  anteceden- 
te, indi  feguc  così  :  Per  bac  tamen  non  negami w,  quin  Diabolus 
De*  perméttente  i  quandoque  perfonam  aliquamvoluntariam ,  etiam 
>corporaliter  due  ut  de  loco  ad  locum:  fed  hoc  rarijftme  vide  tur  acca- 
dere .  Di  qui  fi  vede  chiariflìmamente ,  che  il  Gaetano  diftingue 
la  quiftione,  Utrunt  Diabolus  pojfit  movere  corpus ,  da  aueir  altra, 
lìtrum  Saga  vere  &  realiter  transfer antur  aDamone  ad  conventus 
noRurnos  .  Quanto  alla  prima  ,  concede  egli  ,  che  Dio  permet- 
tendolo, polla  il  Demonio  trafportar  anche  realmente  un  corpo 
da  un  luogo  all'altro  ,  benché  ciò  di  rado  accada  :  ma  quanto 
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alla  feconda,  nega  apertamente,  che  que'trafportì  fieno cofe rea* 
li  e  di  fatto,  e  fi  profefla,  che  funt  bxc  in  imaginazione .  Si  può 
dir  cofa  più  diametralmente  oppofta  alla  conclufione  delDelrio? 
Pure  a  lui  è  panno  di  potcrfi  valere  di  quelV  autorità  a  fuo  fa- 
vore. 

V.  Cotal  ufo  è  a  lui  famigliarilfimo.  Infegna  in  altro  luogo, 
che  Si  quando  (  Malefica:  )  a  Demone  ad  conventus  feruntur,  vel 
inde  domum  referuntur,  fignum  campana  audiatur  ;  confefììm  De- 
mona  ip forum  bajulos  Jpurcum  onus  in  folum  de/icere,  &  fuga  tre- 
pidos  dilabi  {a)\  e  in  confermazione  di  ciò  cita  tra  gli  altri  Au- 
tori Martino  d'Arles  De  fuper/iitionibus .  Quell'autore  in  tutto  il 
fuo  Trattato  in  tre  luoghi  parla  del  fuono  delle  campane.  Al  nu- 
mero 37.  ove  tocca  di  certo  cottume  di  fuonar  tre  volte  la  cam- 

{>ana  per  le  partorienti,  acciò  i  fedeli  oraffero  per  loro;  il  che  non 
la  che  fare  colla  noftra  quiftione  .  Al  num.  8.  nel  paflo  da  noi 
di  fopra  addotto,  in  cui  riprende  coloro,  che  (imponevano ,  che 
che  il  fuonar  le  campane  il  giorno  di  San  Giovanni  fi  facefle  a 
fine  di  fugar  gli  Spinti,  e  le  Sfregile;  il  che  chiama  remedium 
fuperftitio/um ,  e  dice  feepenumero  in  mea  vifttatione  reprebendere 
curavi.  E  finalmente  al  -Num.  14.  ove  fcrive  così  :  Sunt  altrui , 
qui  attribuunt  puìfationem  campanarum  etiam  tn  notte  S.  Agatb* 
fieri  propter  fimiles  Maleficasy  &quod  Ma  notte  fpccialiter  vagati- 
tur ,  ut  dicium  e/i  ;  fed  hoc  falfum  e/i  ,  &  fyper/iitiofum  ;  nam 
pulfatio  Ma  fit  ob  devotionem  S.  Agatbcc  ,  propter  miraculum  fa- 
8um  ex  incendio  montis  Etbna?  apud  Siciliam .  Non  v'  ha  forfè  Au- 
tore più  contrario  al  fentimento  del  Delrio  di  qucfto  .  La  fteflk 
fedeltà  nel  citare  fi  oflerva  in  celebri  Giureconiulti ,  Scrittori  di 

J'roflìlfimi  volumi ,  parendo  ad  un  certo  modo  ,  che  la  lor  pro- 
eflìonc  poni  feco  un  tal  genio.  Si  copiano  l'uni' altro,  ammaf- 
fano  autorità  d'ogni  genere,  e  con  nube  d'allegazioni  ingombra- 
no i  margini  dell'  opere  ;  le  quali  poi  per  tal  mezzo  ficuramen- 
te  fervono  ad  occupar  maggior  fito  in  qualche  libreria  ,  e  forfè 
ancora  maggior  credito  nella  tefta  d'alcuno  ,  che  tra  lo  fcriver 
molto,  e  lo  fcriver  bene  ,  poco  diftinguc  ,  e  dalla  mole  il  me- 
rito de' libri  arguifee. 

VI.  Non  folo  falfameme ,  e  a  fpropofito  adduce  il  Delrio  le 
fentenze degli  Autori  ;  ma  qualche  volta  fe  le  finge  ancora.  Nei 
Lib.  5.  Seét.  16.  recita  un  bel  paffo  in  propofito  ai  non  dover  ne- 
gare 

Ci)  Lib.*.  Cip.».  Qiwft.j.  sca.3. 
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i  fatti,  benché  non  fe  ne  fappia  la  ragione,  e  lo  attribuf- 
al  vecchio  Plinio,  confeflando  di  non  ricordarti*  il  luogo.  Le 
parole,  che  fuppone  di  Plinio,  Tono  quefte:  Quemadmodum  mul- 
ta fieri  nonpofje,  priusquam  fatta  funt,  judicantur  ;  ita  multa  quo- 
que qua  antiquitm  fatta  Junt ,  quia  nos  ea  non  vidimus,  ncque  ra- 
tionem  affequvnur,  ex  iti  effe,  qua  fieri  non  potuerint ,  judicamus. 
Qua  certe  fumma  infipientta  e/i.  In  altri  Autori  ancora  so  d'aver 
letto  quefto  fteflò  pano,  come  cofa  di  Plinio,  tra'quali  mi  fov- 
viene  ora  Federigo Hoffmanno  nell'Introduzione  alla Diflèrtazio- 
ne  De  Diaboli  potentia  in  corpora,  e  Gio.  Ernefto  Floerckio  De 
crimine  Conjurationis  Spirttuum  Cap.  4.  §.  8.  Nota  4.  ma  pure  in 
tutto  Plinio  non  credo  fi  trovi  cotal  fentenza  .  Vi  ha  qualche 
cofa  di  fimile  nel  Lib.  7.  Cap.  k  della  Storia  Naturale,  ove  Plinio 
dice  :  Quam  multa  fieri  non  po/fe,  priusquam  fint  fatta ,.  judican- 
tur  ?  ma  nulla  vi  fi  legge  di  più .  Sulla  fede  adunque  del  Dclrioa 
nome  di  Plinio  citarono  probabilmente  i  mentovati  Autori  tutte 
le  dette  parole  \  tanto  è  vero,  che  attribuito  una  volta,  benché 
fattamente,  qualche  fentimento  ad  uno  Scrittore  ,  da  moltiflìmi. 
poi  vien  ripetuto,  ed  un  errore  ne  genera  mille.  Nel  Lib.  2.Quaeft. 
26.  Seti.  6.  parlando  dell' erelìa  di  coloro  ,  che  credevano,  che  1* 
anime  de' trilli  fcparate  dal  corpo,  fi  convertuTero  in  Demonj  , 
aggiunge  così  :  Huic  dementi*  fe  fumma  vi  Patres  oppofuerunt9 
CT  vajaniam  illam  fedulo  confutarunt  .  In  bis  fané  diltgens  Ifido- 
rus  Lib.  z.  Etimologi arum  Cap.S.  Ove  ne' libri  dell'Etimologie  par- 
li Ifidoro  di  tal  materia,  non  laprci  dir  io,  fuorché  nel  Libro 8. 
Cap.  <.  Quivi  però  altro  non  trovo  ,  che  quefte  poche  parole  : 
Tertuiliant/ta  ,  ditti  a  Tertulliano  Presbitero  Africana  provincia 
C  'tvitatis  Cartbaginienfts ,  antmam  immortalem  effe ,  fed  corpoream 
pradicantes  :  &  atumas  bominum  peccatorum  pojì  mortem  in  Da- 
mones  verti  putantes  - 

VII.  Chiuderò  quefto  Capitolo  intorno  alle  citazioni  con  un 
galante  infegnamento  del  noftro  Autore  appunto  in  materia  di 
allegare,  e  citare.  Oflerva  egli  nella  Quaift.  11.  dell' Appendice  2. 
al  Lib.  5.  che  chi  non  averte  a  fuo  favore  alcua  tefto  efpreflò  del- 
la legge  ,  e  dalla  ragion  di  quella  argomentaife  ,  ma  argomen- 
tando s' ingannaffe ,  e  l' interpretazion  oppofta  fofse  la  vera  \  pure 
con  tutto  quefto  non  fi  potrebbe  già  dire  ,  che  coftui  parlafse 
fenza  legge.  Perchè  niuno  fofpetti ,  che  il  fentimento  fuo  fia  da 
me  alterato  ,  parendo  quafi  imponibile  ,  che  in  mente  d' uomo 
anche  di  mediocre  capacità ,  sì  ftrano  penfiero  polsa  cadere ,  ecco, 
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Digitized  by  Google 


2p2        Libro  Terzo 

le  fuc  proprie  parole:  Quamvis  non  nitatur  quis  textu  aperto  Ic- 
gis^  tamen  fi  argumento  probabili  ex  lege  ,  vel  ejus  r adone  id  dc- 
duxerit ,  non  e/t  dicendus  fine  lege  loqui  :  immo  licet.  falleretur  in 
fua  deduzione,  eo  quod  ratio  legis  tilt  non  fujfragaretur revera ,  & 
aliorum  interpretatio  verior  foret ,  in  rigore  tamen  ,  qui  legem  ad- 
duxit,  eo  ipfo  quod  adduxit ,  non  debet  dici  fine  lege  loqui  ,  quod 
communi  usu  loquendi  ,  de  illis  ufurpatur  ,  qui  nullam  legem  lau- 
dant  in  ditti  fui  confirmationem .  Quafichè  tra  il  non  addur  leg- 
ge veruna,  e  l'addurla  a  torto,  e  fenza fondamento ,  qualche  dif- 
ferenza palMc  .  La  verità  è  ,  che  quella  malli  ma  anaiftìmo  in 
pratica  è  feguitata.  Per  capir  la  mente  delle  Leggi,  e  de' Cano- 
ni, non  v'ha  feorta  più  fallace,  e  meno  ficnra  di  quella  degrof- 
fi  volumi  ,  poco  fa  da  me  accennati  :  pure  chi  fecondo  quelli 
giudica  ,  nel  comun  linguaggio  de' fori ,  fi  dice  giudicare  fecon- 
do le  leggi. 

Vili.  E  quefto  è  quel  poco  ,  che  intorno  alle  Disquifi^ioni 
Magiche  di  Martino  Delrio  ci  è  paruto  bene  di  dover  làr  oflcr- 
vare.  Dille  lue  falle  e  moftruofe  opinioni  in  Filolòna,  e  Storia 
Naturale  ,  come  altresì  de'  fuoi  errori  in  Iftoria  Ecclefiaftica  % 
Letteraria  ,  ed  altro  ,  non  era  qui  luogo  di  favellare  .  Noftro  in- 
tendimento non  è  di/coprire  tutti  i  falli  e  mancamenti  di  que- 
fto Scrittore  \  ma  bensi  di  palefar  quelli,  chepoflbno,  anzi  deb- 
bono render  cauti  coloro,  i quali  nella  materia  del  proceffo  con- 
tra  le  Streghe  a  lui  s'attengono,  e  come  feorta  fedcliffima  cie- 
camente lo  feguitano.  Anzi  in  quefto  ftelTo  propolìro  ,  per  non 
ripetere  il  già  detto  da  altri  ,  non  abbiamo  notate  molte  cofe 
riprovate  dal  Padre  Spe  ,  e  da  altri  ,  e  ci  fiamo  in  gran  parte 
riltretti  fopra  V  Appendice  2.  al  Lib.  5-  la  qual  Appendice  dal  det- 
to Spe  non  era  mai  Hata  veduta  ,  com1  egli  medefirao  arrdr* 
nel  Dubbio  23.  6 
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Giudico  d'  altri  Scrittori  [opra  Martino  De/rio, 

I.  /^"\RA  dopo  il  fin  qui  detto  è  facile  da  conofcere  ,  che  fe 
iMartino  Dclrio  in  cole  di  fatto  è  di  fovverchio  credu- 
lo ,  e  bee  ad  occhi  chiufi  tutte  le  più  aflurde  e  ridicole  novel- 
le ;  accufa  fenza  ragione,  e  denigra  gli  Autori,  che  gli  fono  con- 
trari ,  dà  torte  interpretazioni  a' loro  detti  i  abbonda  di  menzo- 
gne, contraddizioni,  e  falle,  e  pericolofe  dottrine  ;  non  accom- 
pagna Tempre  il  fuo  zelo  colla  dovuta  prudenza  }  e  finalmente 
poco  ingenuo  fi  moftra,~anzi  lallaciflìmo  nelle  citazioni,  ed  au- 
torità, che  adduce  a  fuo  favore  }  è  facile,  dilli  ,  da  comprende- 
re, che  le  troppo  forfè  dilTe  di  lui  Giuleppe  Scaligero ,  allorché 
lo  chiamò  Lutum  &"  fiere us  generis  human t  •  quo  itruidenttorem  , 
maledicentiorem ,  arrogantiorem  bipedem  boaie  neminem  credo  vi- 
vere (a)  ;  non  farà  nè  pur  da  foferiverfi  lenza  molte  riferve  a 
quello  elogio,  che  gli  fece  il  fuo  confratello  Alegambe:  Nullus 
fuit  eo  unquam  magts  integre  virtuti  arnicus ,  &  bone  fiati ,  ubicum- 
que  ea  demum  effet ,  in  quocumque  effet .  In  ipfis  bofiibus  quidquid  non 
tllaudatum  effet ,  ingenue  amplcftebatur,  &  ejjerebat .  Non  optnionibm 
vulgi  rapiebatur ,  in  omnibus  rationem  jc.juebatur  duccm ,  cetera  fusque 
deque  babebat  (b). 

II.  Facile  è  ancora  dopo  le  noflre  ofTcrvazioni  da  difeernere,  . 
che  troppo  ficuro  non  farà  il  feguitar  in  pratica  quello  Scritto- 
le i  che  poca  fede  meriteranno  i  fuoi  racconti  i  che  il  fuo  Li- 
bro fcrvirà  ficuramente  ad  aprir  fempre  più  la  llrada  a  mille  ec- 
celli ed  abufi  nel  proceflàre  le  Streghe  ,  e  che  per  confeguenza  , 
o  voto  veruno  non  merita  egli  in  tal  materia ,  o  almeno  non  lo 
merita  così  decifivo,  come  lo  ebbe  una  volta.  Contrarie  alla  co-, 
mune  ,  e  con  verità  ,  fi  diranno  quelle  propofizioni  ;  ma  non 
avrebbe  già  egual  ragione  chi  perciò  le  credette  men  vere,  ov- 
vero nuove  del  tutto  ed  inaudite  .  Uomini  aflennati  ,  che  non 
avevano  forfè  letti  tanti  Autori  quanti  ne  lelTe  il  Delrio  \  ma 

ave- 
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avevano  più  ftudiate  le  carceri  ,  meglio  efplorato  il  cuore  de' rei 
nelle  confeflìoni  facramentali  ,  e  colla  pratica  s' erano  iftruki  di 
quelle  cofe,  che  da' libri  non  s'imparano;  conobbero  chiarilfima- 
mente  quella  verità.  E  fé  altri,  che  pur  dovevano  iàper  giudica- 
re, diverfamerite  la  fentirono  ,  o  fulla  fede  altrui  ,  e  fenza  aver 
prima  efaminata  l'opera  parlarono  :  o  la  parzialità  verfo  l'Auto- 
re, il  Ino  iitituto,  od  altro,  non  lafciò  loro  diftinguere  quei  un- 
to, che  per  dare  un  giufto  giudizio  era  necelìàrio. 

III.  Non  fi  potrà  lagnarti  del  mio  procedere ,  nè  fofpettarlo  di 
malignità,  quando  per  confermare  l'opinion  mia,  l'autorità  io 
fcelga  di  Scrittori  non  folo  cattolici ,  ma  i  più  parziali  dello  ftef- 
lo  Delrio,  i  Tuoi  proprj  confratelli  .  Ecco  adunque  il  fentimento 
del  P.  Spe  intorno  alle  Disquift^toni  Magiche  :  Putabatur  farisfe- 
ciffe  Delrius,  (?  Binsfeldius  ;  Jed  nunc  funt,  qui  particularia  qui- 
dam penitus  examinent  :  putant  nimium  tributum  effe  narrattuncu- 
lis,  (!F  fallacifftmis  confejftonibus  in  tortura  efficlis  :  defiderant  re- 
folutiones  minus  feveras  :  negant  tantam  Judicibus  libertatem  ar- 
bitranti :  dubitant  de  tripuditi  illis ,  feu  conventibus  Sagarum  :  aut 
faltem  cum  Tannerò  rariores  effe  exillimant  ,  cum  pierasque  pban- 
tasmatis  illudi  credibilius  ftt  :  detrabunt  momentum  denunciarion  't- 
éus,  ftmilibusve  indiciis,  qttibus  Mi  nimium  tribuerum ,  nonfatfo- 
lidis  rationibus  adjuti .  Così  fcrive  egli  nel  Dubbio  8.  ma  nei 
Dubbio  20.  ancora  più  chiaramente  s'efprime  :  Id  ex  animo  prò- 
nuntio ,  ne f ciré  me  a  multo  tempore,  quid  Autloribus  iis,  quos  an- 
tebac  proltciente  curio  ftt  ate  letlitare ,  &  cejlimarc  Jolebam ,  Remi- 
gio, Binsfeldio,  Delrio,  ac  ceteris  in  ulla  re  fidei  pojjjm-  tuli  unge- 
re, cum  omnis  fere  eorum  de  Sagis  dotlrina  non  alti  impofita  fon- 
damento ftt,  quam  vel  narratiunculis  quibusdam  ,  vel  confeffioni- 
bus  per  torturai  expreffis  .  Notino  attentamente  i  Giudici  ,  ed  i 
partigiani  del  Dclrio  quelli  fenfi  d' Autore  bensì  Gefuita  ,  rifa 
candido,  ingenuo,  fpaflionato  ,  e  non  parziale  fé  non  della  giu- 
Jtizia,  della  verità,  e  della  ragione. 

„  IV.  Allo  Spe  aggiugneremo  Francefco  Ferrerio  docìiflìmo  Giu- 
reconfulto  Spagnuolo  ,  prefto  Cefare  Carena  nelle  Note  /opra  t 
Irruzione  prò  formandts  Procejftbus  in  caujfts  Strigum,  Sortìlego- 
rum,  O4  Maleficorum.  Monet  prceterea  Francifcus  Ferrerius  (  dice 
quivi  il  Carena  )  Judiccs  omnes,  ut  ablìineant  a  tradirionibus  L>el- 
r»  m  hac  materta,  &  a  Deci/ione  Dolana  Grivelli  in  bac  cadem 
*****  m  ordtne  33.  quam  levijffimis  ait  motam  fundamenm . 
X..  Approva  lo  itcflò  Carena  il  fentimento  del  Ferrerio  ,  anzi 
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in  propofito  del  Delrio  ,  così  anch' egli  nel  Prologo  delle  dette 
Annotazioni  s'elprime  :  Vide  Torrzblancam  de  Magia  integro  li- 
bro fecundo  ,  &  tertio ,  0'  eundem  in  fuo  laudatijftmo ,  do&ijfimo , 
(?  eruditismo  tra  èia  tu  de  Jure  Spirituali  aLib.  5.  usque  ad  fib.  12. 
ubi  latius,  Ó'  longe  dotlius  materiam  hanc  pertraftat,  quam  alias 
id  prx/iiterit  Delrius  ;  Ù4  vere  liber  èie  de  Jure  Spirituali  dignus 
e/i  qui  femper  ante  oculos  Inquifitorum  in  hoc  crimine  babeatur . 

VL  La  medefima  Irruzione,  che  ferviva  ad  ufo  degl' Inquifito- 
ri  d'Italia  ,  quantunque  Autore  alcuno  precifamentc  non  nomi- 
ni ,  pure  abbaftanza  lì  là  intendere ,  e  vedefi  chiaramente ,  che  nel- 
lo (leflò  parere  concorre.  Ut  facilius  Judices  (  dicefi  quivi  )  pojfmt 
fe  ab/iinere  a  quacumque  fugge fìione,  quando  mulieres  ine ipiunt fa- 
feri  taìem  appo/i aftam ,  forfan  melius  ejfet ,  ut  fune  Judices  obirvi- 
feereneur  eorum  ,  qux  dicunt  DoBores  in  ifìa  materia  ,  quia  fepe 
vifum  e/i,  quod Judices  in  ordine  ad  ea.  quàt  perlegerunt  apud Do- 
lores, multa  prxjudiàa  factum  bis  mulieribus  (a). 


Capitolo  XlV. 

Serie  tf  Autori ,  ebe  negarono  il  Congrejfo  Notturno . 

I.  TJ1  Colla  ragione  adunque  ,  e  colf  autorità  evidentemente  fi 
M-*  moftra,  che  Martino  Delrio  non  folo  in  quella  materia 
non  poteji  effe  omnium  in/iar ,  come  con  poca  confiderazione  fcrif- 
fe  di  lui  Antonio  Fabro  ;  ma  dee  cedere  a  molti,  anzi  l'autorità 
fua  rende  ragionevolmente  lofpetta  di  falfità  e  d'errore  quell'opi- 
nione ,  a  favore  di  cui  vicn  citata .  Come  però  a  fuppor  cofa  rea- 
le tutto  il  Congregò  Notturno,  e  di  qui  aggravar  il  delitto,  eia 
pena  delle  Streghe  ,  non  fu  folo  il  Delrio  ,  che  anzi  grandiflìmo 
è  il  numero  di  coloro,  i  quali  e  prima,  e  dopo  di  lui  la  ftefia opi- 
nione feguitarono  }  così  per  fare  un  giufto  contrapofto  al  fenti- 
rnento  di  tanti,  non  farà  fuor  di  propofito  dar  compimento  a  queft' 
opera  con  un  còpìofo  catalogo  di  Scrittori ,  che  la  fentenza  in  tut- 
to qucfto  trattato  da  me  efpofta  e  provata  ,  conobbero  ,  e  propu- 
gnarono .  Non  è  la  diffide nza  delle  mie  ragioni  quello ,  che  a  tal 
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foftegno  mi  faccia  ora  ricorrere .  So  beniflìmo ,  che  farci  gran  Tor- 
to a  mokijde'  miei  Leggitori,  Apponendogli  bifognofi  di  quello  foc- 
corfo  ,  e'so  ,  che  molti  m  elfi  mi  aflàliranno  con  quell'iflanza 
di  S.  Agoftino  :  Quid  ad  nos,  fui  fwtius  de  rebus  ipfis  /udicare  de- 
bemus  ,  fuam  prò  magno  de  hominibus  quid  quisque  fenferit  fa- 
re (a)  ?  Ma  fo  ancora  dall'altro  canto  ,  che  non  farà  punto  fo- 
verchio  per  molti  altri  i  voglio  dire  per  quelli  ,  che  poco  dalla 
ragione,  e  afiàiflìmo  dall'autorità  fi lalciano guidare,  i quali,  fea- 
za  alcun  dubbio  ,  fono  in  maggior  numero  degli  altri  .  Gli  uo- 
mini ,  maflìme  nelle  cofe  difficili  ,  fono  naturalmente  portati  a 
feguitare  gli  altri  uomini .  Richiamar  unto  ad  efame,  e  bilanciar 
colla  ragione i momenti ,  e  le  prove  d'ogni  cofa  ,  è  imprefe  trop- 
po ardua,  e  non  da  tutti  .  Si  ripofano  adunque  volentieri  /òpra 
quanto  hanno  riabilito  i  loro  maggiori,  e  non  riflettendo ,  che  eli 
antichi  godono  bensì  l'anzianità  del  tempo  ,  ma  non  già  quella 
delle  cognizioni  e  de' lumi,  li  lufingano  ad  ogni  modo,  ch'abbia- 
no potuto  fcoprire  la  verità  meglio  di  loro .  Quelli  tali  per  tanto 
avranno  qui  da  poterli  foddislàre  ,  e  purché  fi  dilponeflero  ad  ab- 
bracciare la  verità,  che  loro  ho  proporla,  poco  a  me  importereb- 
be, che  non  per  quanto  ho  fin  qui  colla  ragione  dimo/lrato  ;  ma 
a  motivo  di  quella  lilla  di  nomi  la  accoglielfcro  .  Io  ho  tal  pre- 
mura, perchè  non  è  punto  impolfibile  ,  anzi  accade  per  lo  più  , 
che  da  quella  clalfe  di  pedone  fi  lcelgano  i  foggetti  per  occupa- 
re i  primi  polli  nelle  Giudicature,  e  ne*  Magiltrati .  La  folla  del- 
le faccende ,  che  feco  porta  un  tale  impiego ,  appena  permette  lo- 
ro di  vedere  ciò,  che  gli  altri  hanno  detto,  non  che  portano  efa- 
minare  ciò,  che  dovrebbe  dirfi  .  Sicché  il  noftro  catalogo  prelle- 
rà  a  quelli  una  grande  comodità,  e  per  conto  del  pefo,  che  può 
dare  ad  una  fentenza  il  voto  di  molti ,  farà  vedere  ,  che  non  n'a- 
mo punto  allo  feoperfo.  Gioverà  ancora  non  poco  all' Autore  iftef- 
fo  di  quello  libro  ,  perchè  fervirà  a  liberarlo  dalla  taccia  di  fin- 
olarità  nelle" opinioni,  poco  fempre  favorita  ,  anzi  molto  odiata 
al  comune  degli  uomini .  Nè  nuova  ,  nè  particolare  potrà  dirfi 
quella  fentenza  ,  quando  tanti  altri  prima  d'ora  la  hanno  folte- 
nuta  e  difefa . 

II.  Vengo  adunque  al  catalogo,  intorno  a  cui  io  prego i miei 
Leggitori  a  voler  riflettere  ,  primo  ,  che  tutti  gli  Autori  citati 
fono  Cattolici  Romani .  Secondo  ,  che  non  fono  nè  della  fteflà 
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profemone ,  nè  del  medefimo  paefe  ;  ma  altri  Teologi ,  altri  Fi- 
fofofi,  altri  Giurcconfulti  ;  e  così  Italiani,  Tedefchi,  Franccfi, 
c  Spagnuoli.  E  per  terzo,  che  non  nello  ftcflò  torno  di  tempo; 
ma  in  diverfe  età  fiorirono .  Un  confentimento  sì  univerfale  tra 
perfonc  così  difparate  di  luogo,  di  ternpo,  e  di  condizione  ,  dà 
un  forte  indizio  di  verità,  non  eflendo  verifimile,  che  tanti  ec- 
cellenti Scrittori ,  in  varj  fecoli  vifluti ,  fi  fieno  tutti  ciecamen- 
te ingannati. 

1230.  Guglielmo  Arverno,  Vefcovo  di  Parigi  ,  detto  Guglielmo 
Parifienfe,  celebre  Teologo,  e  Filofofo  nella  fua  valla 
Opera  De  Univerfo  2.  z.  Cap.  22. 

1400.  Fr.  Samuello  de'  Caflìni,  Teologo  Italiano  dell'Ordine  di 
San  Francefco  in  un  intero  Trattatcllo  (òpra  quefta  ma- 
teria ,  citato  da  Francefco  Vittoria  Lib.  2»  Releftionum 
Theologicarum  Reletlion.  De  Magia  Qua/i.  7.  E'  certo  , 
che  quello  Scrittore  vitTe  nel  fecolo  XV.  benché  non 
colli  l'anno  precifo. 

1450.  Alfonfo  Spina  Sp.ignuolo,  Vefcovo  delle  Termopile ,  chia- 
ro per  fantità,  e  per  dottrina  nel  fuo  Fortalttium  Fidei 
Lib.  5.  de  bello  Dxmonum  §.  Quomodo  illudunt  fceminas , 
quo:  Bruxa ,  vel  Xurgumina  nuncupantur .  pag.  3Ó4. 

14Ó0.  Ambrofio  Vignato,  dotto  Giureconfulto  Italiano  nel  Trat- 
tato De  Httrefi  Qua/I.  12.  fi  trova  ancora  inferito  nel 
Tom.  2.  Part.  2.  del  Malleus  Maleficarum  dell'  edizion  di 
Lione  jóóg.  pag.  131. 

14S0.  Ulrico  Molitore,  Giureconfulto  di  Coftanza,  c  ProfelTore 
dell' Uni verfità  di  Pavia  nel  fuo  Dialogo  De  Fytbonicis 
mulieribus  Cap.  9.  &  10.  Si  trova  ancora  nel  Tom.  2. 
Part.  2.  del  detto  Malleus  Maleficarum  pag.  17. 

1500.  Criftoforo  Landino  Fiorentino,  uno  de' primi  Letterati  dell* 
età  fua  nel  Contento  /opra  Dante  Purg.  Cam.  19.  v.  58. 

1510.  Martino  d'Arles  illuftre  Teologo  Spagnuolo  ,  e  Canonico 
di  Pampelona  nel  Trattato  De  Superfiitionibus  Num.  1  x. 
12.  Si  trova  pure  inferito  nel  Tom.  9.  del  Traftatus 
Traci atuum  dell' edizion  di  Lione  1544.  pag.  132.  B. 

1520.  Gio.  Francefco  Ponzinibio,  Giureconfulto  Piacentino  quafi 
per  tutto  il  fuo  Trattato  De  Lamia ,  &  excellentia  utri- 
usque  juris .  Si  trova  ancora  nel  Tom.  1 2.  del  detto  Tra- 
ftatusTratlatuMm2aig.45.il,  e  ntWolumen  omnium  Tra- 
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tlatuum  Criminal tum  di  Giambatifta  Zilccti  pag.  77.  B. 
dell'  edizion  di  Venezia  15^3. 

1530.  Tommalò  de  Vio  Cardinale  ,  detto  il  Gaetano  ,  celebre 
Teologo  Napolitano  ne'  fuoi  Comentari  fopra  la  Som- 
ma di  San  Tommafo  2. 2.  Qu<tft.  95.  Art.  3. 

1540.  Andrea  Alciato  ?  infigne  Giureconfulto  Milanefe  ne*  Tuoi 
Parer gon  Juris  Lib.  7.  Cap.  22.  Tom.  VI.  Operum  ,  e  nel 
Commene,  in  Tir.  De  officio  Ordinarti  C.  Perniciofam  Num. 
6$.  Tom.  V.  Operum. 
Un  Giureconfulto  anonimo  ,  che  parta  fotto  nome  di  Novìffi- 
mus ,  ovvero  Modernus  Romanus  nel  Trattato  De  Indi- 
ciis  caufarum  Crvilium  ,  (JT  Criminalium  Cap.  82.  Num. 
10.  preflò  Martino  Delrio  Difauifitionum  Magicar.  Lib  5. 
Append.  2.  Quxft.8. 

1550.  Francefco  Duareno,  infigne  Giureconfulto  Francefe  inTit. 
nd  L.  Cornei,  de  Sicartis . 

15Ó0.  Martino  Azpilcueta,  detto  il  Navarro ,  celebre  Giureconful- 
to e  Canonica  Spagnuolo,  le  fentenze  di  cui  panavano 
al  tempo  fuo  quafi  oracoli ,  nel  Manuale  Confejfariorum 
Cap.  1 1.  Num.  38. 

1570.  Filiopo  Broideo  ,  eccellente  Giureconfulto  di  Dovay  nel 
Corollario  al  Cap.  11.  dell'  Hi/ioria  Fori  Romani  di  Fran- 
cesco Polleti,  predò  Gio.  Giorgio  Godelmanno  De  Ma- 
gis,  Veneficisy  Ù"  Lamiis  Lib.  3.  pag. 32.  dell'edizione  di 
Norimberga  1676. 

1580.  Michel  Montaigne,  illuftre  Filofofo  Francefe  Ejfais  li*. 3. 
Cap.  1  x.  $.  5. 

1590.  Pietro  Erodio,  Giureconfulto  Francefe  di  chiaro  nome  Re- 
rum  judicatarum  Lib.  8.  Tit.7.  Cap.  18. 

1590.  Leonardo  Vairo,  Vefcovo  di  Pozzuolo  ,  celebre  per  fanti- 
tà,  e  per  dottrina  nel  Lib.  2.  Cap.  13.  De  Fa/ano^  pref- 
fo  Martino  Delrio  Difyuif.  Magic.  Lib.  2.  Quaeft.  16. 

1600.  Giambatifta  della  Porta  Napolitano  ,  gran  Filofofo  e  Ma- 
tematico Magia  Naturalis  Lib.  2.  Cap.  zó.  della  prima 
edizione . 

1600.  Emmanuel  Rodrigucz,  Teologo  Francefcano  nella  fu&Sum- 
ma  Porr.  1.  Cap.  7.  Num.  9. 
V  Autore   del  Trattato  De  obbligatone  ad  crimine  Officio 
S ancia:  Inquifitionis  denuntianda  Lib.  4.  DiftinB.  9.  Ar- 
ttc.  i.  Diff.  1.  PrelTo  il  Padre  Candido  Brognolo  Alexi- 

■  •  *  ca- 


Digitized  by  Google 


Capitolo   Decimoq.ua  r  to.  299 

cacon  Tom.  1.  Difput.  2.  Part.  2.  Capit.  2.  Seór.  3.  Artic. 
7.  §.7. 

idio.  Filippo  Camerario  ,  erudito  Giureconfulto  Tedefco  Oper. 

borarum  fuccijfìvarum  Cap.  72.  predò  il  Delrio  Difouif. 
Magic.  Lib.  2.  Qiueft.  16. 

1640.  Pietro  GaflTendo,  Canonico  di  Digne,  ed  uno  de'primi  lu- 
mi della  Filofofia  Moderna Pbyficx  Setl.$.  Lib.i^.  Cap. 
4.  Pa&-  57Ó-  &  Erbic*  Lib.  3.  Cap.  4.  pag.  75 1. 

1660.  Francefco  de  la  Mothe  le  Vayer,  Configlier  del  Senato  di 
Parigi ,  e  Maeftro  del  Duca  d' Anjou ,  fratello  di  Luigi 
XIV.  Re  di  Francia  nel  Tom.  1.  delle  fue  Opere  Fran- 
cefi  pag.  144.  e  nel  Tom.  2.  pag.  5  51.  preflò  Carlo  Fe- 
derigo Romano  nella  fua  Difert anione  De exifìentia  Spe- 
ttrorum^  Magorum^  &  Sagarum  $.  39.  pag.  83. 84. 

1680.  Paolo  Minucci,  celebre  Letterato  Fiorentino  ,  lòtto  nome 
di  Puccio  Lamoni  nelle  Note  al  Malmantile  racaui/lato 
di  Lorenzo  Lippi  Can.  3.  Sran%.  6g.  e  Can.  4.  Stan-^  78. 

1690.  Il  P.  Gafparo  Juenin,  rinomato  Teologo  dell' Oratorio  di 
Francia  nelle  fue  Infìitutiones  TbeoTogica  Tom.3.  Part.3. 
Differì.  1.  De  Angelts  Quajft.  7.  Concluf.  3. 

1700.  Zegero  Bernardo  Van  Efpen,  gran  Canonica  JurisEccle/ia- 
jiici  Vn'tverft  Part.3.  Tir.  4.  Cap.  3.  Num.  53.  (TP art.  5. 
Comment.  ad  Grattarti  Part.  2.  Caitf.  26.  Quee/Ì.  5. 

1710.  Niccolò  Malebranche,  Prete  dell'Oratorio  ai  Parigi,  infi- 
gnc  Filofofo  e  Teologo  nel  Lib.  2.  Part.  2.  Cap.  6.  De 
tnquirenda  Peritate. 

1720.  I  dottiflìmi  PP.  Benedettini  della  Congregazion  di  San 
Mauro  di  Francia  nelle  Giunte  al  Glofario  della  lati- 
nità baffa  di  Carlo  Du  Cange  in  v.  Diana >  Scobasy 
Sorti  arius . 

1720.  L*  eruditismo  P.  Agoftino  Calmet  Benedettino  nel  fuo 

Ditlionarium  Sacra  Scriptur*  in  v.  Lamia. 
1725.  Il  Sig.  di  St.  André,  Protomedico  del  Re  di  Francia  nelle 

fue  Lettere  /opra  la  Magia  ,  li  Maghi  ,  e  le  Streghe , 

particolarmente  nelle  quattro  ultime. 
1730.  Paol  •  Gagliardi ,  Canonico,  e  Letterato  illuftre  di  Brefcia 

nelle  lue   Cento  Ojferva^joni  di  lingua  .    Ojferv.  93. 

„  Pa8-  341-  ,    .       ,        ,  , 

1730.  Pietro  Roger  ,  Dottore  di  Teologia  nel  Supplemento  al 
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Dizionario  Economico  di  Natale  Chomel  in  v.  Sorccle 
rie  dell'  ediz.  d'Amftcrdam  1740. 
1740.  Il  Chiariflìmo  Sign.  Lodovico  Antonio  Muratori  ,  ancora 
vivente;  ma  che  a  niuno  de' qui  accennati  Scrittori  per 
dottrina,  per  erudizione,  e  per  autorità  nella  Repubbli- 
ca Letteraria  ,  non  cede  punto,  anzi  molti  ne  lupera  \ 
nella  fua  Filofofia  Morale  Cap.  6. 

III.  Ma  ancora  più  chiaro,  e  più  a  lungo  s'efprime  queft'in- 
figne  Letterato  nel  Cap.  ia  del  fuo  Trattato  Della  for^a  della 
Fantafta  umana ,  che  in  quefto  punto  ,  mentre  mi  trovo  al  fine 
della  prefente  opera,  opportunamente  mi  capita  alle  mani  ,  ed 
in  leggendo  il  quale  ho  avuto  a  rallegrarmi  meco  medefimo  , 
enervando  di  eflère  quali  Tempre  concorfo  nel  fentimento  di  sì 
grand'  uomo:  buon  pronoftico  certamente  per  quella  mia  fatica. 
Anch' egli  confiderà  come  un  trafporto  della  fantafia,  e  non  del- 
la perfona  il  volo  delle  Streghe  o  al  Bolcksberg  ,  come  fi  dice 
in  Germania,  o  al  Noce  di  Benevento,  come  lì  crede  in  Italia, 
e  nota  (  pae.  izó.  )  che  Attribuir  tanta  for^a  a  /  Dtavolt  fra  i 
Crijiiam ,  da  che  il  divino  Salvator  noflro  foggiógb  P  Inferno  ,  è 
un  far  torto  alla  fanta  no/ira  Religione.  Niega  (  pag.  127-.)  gli 
Spiriti  Incubi ,  e  Succubi  ,  ed  il  carnai  commercio  del  Diavola 
colle  Streghe.  Confefla  (  pag.  130.  )  che  coftoro  meritano  beri 
qualche  gaftigo ,  Se  non  per  altro ,  perchè  il  palefare  la  lor  vita 
bqn.de,  ba/ta  per  invogliar  altre  lor  pari  ad  imitarle  ;  ma  che 
quefto  gaftigo  non  dee  eflere  di  morte . 

IV.  Con  tal  occafione  narra  un  bel  fatto  dell'  Imperador  Giu- 
feppe,  feguito  in  Vienna,  ove  dovendofi  giuftiziare  tre  Streghe, 
le  quali  anche  mentre  fi  trovavano  nelle  carceri ,  pretendevano  di 
andar  la  notte  corporalmente  alla  diabolica  finagoga  ,  comandò , 
che  dalle  guardie  fonerò  a  vifta  attentamente  oflèrvate  ,  il  che 
eieguito,  ed  atteftando  le  guardie,  che  tutta  notte  erano  ftate 
dormendo,  nè  s'erano  molle  punto  di  là  ,  di  più  non  occorfe, 
perchè  l' Imperadore  ordinafTe ,  Che  quefìe  illufe  non  più  fi  pu- 
niffero  colf  ultimo  fuppliTjo .  In  che  punto  non  deviò  quel  Mo- 
narca dalla  prudenza  e  faviezza  de'  fuoi  maggiori .  Di  Ferdinan- 
do II.  Imperadore  attefta  un  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù 
</»),  com  egli  correflé  un  Principe  dell'Imperio,  il  quale  troppa 
fede  dava  alle  depofiEioni  delle  Streghe,  e  gl'ingiunfe  di  meglio 

doverli. 

(*)  Ciorgio  Gobat.  Optr,  Maral.  Tom.  2.  Traft.5.  Cap.  42.  Seft.a.  Num.<*7* 
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doverfi  in  tal  propofito  regolare  .  Anche  Sigifmondo  Arciduca 
d' Auftria,  fu  Principe  in  quello  affare  aliai  illuminato  ,  e  nien- 
te proclive  a  fpargere  il  fangue  di  chi  merita  piuttofto  compal- 
fione .  Trafpira  ciò  dallo  Sprenger  ,  ove  rammemorando  la  ltra- 
ge  delle  Streghe,  fatta  Tanno  1485.  dall'  Inquifitore  di  Como,  ag- 
giunge ,  che  molte  fi  ricoverarono  pretto  l'Arciduca  d'  Auftria 
Sigifmondo  (a)\  ed  in  altro  luogo  attelta  ,  che  in  Infpruk  era- 
no cosi  frequenti  le  fattucchierie  ,  che  un  intero  libro  non  fa- 
rebbe badato  per  ifpiegarlc  tutte  (b)\  fcufandofi  apprelfo  di  non 
ifcrivere  quel  tanto  per  ignominia  di  cotal  Principe.  Più  chiaro 
pai  apparifce  il  genio  di  Sigilmondo  dal  Dialogo  De  Pytbonicis 
Mulieribus  di  Ulrico  Molitore,  in  cui  vien  introdotto  a  parlare, 
e  donde  fi  vede,  che  delle  molte  cofe  ,  dal  volgo  al  Demonio, 
ed  alle  Streghe  attribuite,  nulla  egli  credeva.  Un  anonimo  Fran- 
cefe ,  che  fcrifTe  una  Differt anione  Critica  /opra  l'apparizione  de- 
tti Spiriti ,  la  qual  fi  legge  nel  Tomo  4.  della  Storia  Critica  deU 
e  Pratiche  Super jli^iofe  del  P.  Le  Brun ,  ingannato  probailmente 
dal  Bodino  (c),  prefe  un  grande  abbaglio  circa  queito  colloquio 
dcfcritto  dal  Molitore  ,  non  folo  Apponendolo  fcguito  alla  pre- 
fenza  dell'  Imperador  Sigilmondo  ,  quando  feguì  ,  o  piuttofto  fi 
finge  feguifle  a  quella  di  Sigifmondo  Arciduca  di  Auftria  j  ma  af- 
fermando ancora,  che  ventilate  le  ragioni  per  una  parte,  e  per 
F altra,  l'Imperadore  finalmente  dovette  arrenderfi,  e  fu  decifo: 
Che  vote  ano  t  Demonj  aver  commercio  colle  femmine ,  e  parimen- 
te generare  ;  eh'  è  appunto  tutto  all'oppofto,  mentre  fui  fine  di 
quel  Dialogo  conchiudefi  circa  qucfto  punto:  Quod  Diabolus,  ft- 
ve  ut  incubus ,  froe  ut  fuccubus  pueros  generare  nullo  modo  poteji  : 
fed  bu/u  smodi  pueri,  fi  inventi  fuerint  ,  vel  fuppofiti  pueri  ,  vel 
pbantajìici  exijìunt .  Aggiunge  lo  ftefiò  Anonimo,  che  quella  rau- 
nanza  Era  compofla  di  quafi  foli  Teologi ,  i  quali  effenao  avvex- 
"%i  a  credere  femplicemente  c/è,  che  non  vigono ,  e  nò,  che  al- 
tresì ignorano ,  pronunciarono  la  loro  fentenza  a  favore  di  quefle 

rer orioni ,  così  oppojte  alle  leggi  della  natura,  io  però  non  fo- 
non  vi  ritrovo  puri  Teologi  ;  ma  non  so  feoprirvene  nè  pur 
uno.  Tre  fono  gì'  Interlocutori  del  Dialogo.  Il  primo  è  lo  ftef- 
fo  Arciduca  Sigifmondo  ,  il  fecondo  è  Conrado  Efchatz  Podcftà 
di  Coftanza,  c  il  terzo  è  l'Autore  del  Dialogo,  il  qualchiama- 

PP   3  li: 

(a)  Par.i.  Qusft.u.         (b)  Part.  z.  Qiucft.  1.  Cap.  iz. 

te)  Dttmmmtm*  Lib.a,  Cap. 7.  , 
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fi  :  Studi)  Papienfts  Decrctorum  Dottor  ,  &  Curia  ConJÌ antienfn 
cau  forum  Patronus.  _  " 

V.  Ma  feguitiamo  il  Sig.  Muratori  ,  il  quale  oflerva,  (  pag. 
131.)  che  in  quc'  paefi,  ove  non  fi  parla  di  Streghe  ,  e  non  vi 
fon  conofciute,  quivi  non  fc  ne  trova,  e  (  pag.  138.  )  che  tal 
opinione  alligna  più  facilmente  nelle  ville,  e  fra  il  popolo  grof- 
folano  ,  che  nelle  Città.  Attefta  (pag.  134.)  che  gli  Elorciftì 
hanno  il  potere  da  Dio  di  guarire  i  veri  olklfi  :  ma  hanno  an- 
che la  dijgra^ja  di  farne  f aitar  fuori  degP immaginar/  .  Nè  pur 
egli  nel  Cap.  iz.  fi  trova  intieramente  foddislatto  delle  ragioni 
del  Sig.  Blondel  ,  che  non  vorrebbe  donar  nulla  alla  fatuafia, 
circa  le  voglie  delle  gravide.  Parla  del  Pomponazio,  f  pag.  136*.) 
e  lo  chiama  perverto  Filo/ofo  ,  e  vifwnario  ,  come  di  tatto  vor- 
rebbe appellarli  ,  fe  per  altro  che  per  ifcherzo  ,  e  per  efercizio 
d'ingegno  avelie  ferino;  ma  non  lo  taccia  già  di  empietà,  o  di 
poco  buon  Criftiano. 

VI.  Quanto  poi  al  cafo,  che  colf  autorità  dell'  Accademia  de' 
Curiofi  di  Germania  egli  riferifee  (  pag.  136.  )  Di  una  fanciulla 
epilettica  4t  quindici  anni,  ignorante,  e  fuggetta  a  molti  fintomi, 
che  componeva  alt  improvvido  ver  fi  non  dijpregievoli  ,  parlava  E- 
braico ,  Greco  ,  Latino ,  Francefe  ,  ed  altre  linque  a  lei  ignote  ;  e 
che  non  guarì  da  quella  dotta  malattia ,  che  col  matrimonio  -,  io 
veramente  non  ho  mai  tenuto  per  cosi  rara  maeftra  di  lingue 
la  fantafia  ,  e  gli  affetti  itterici ,  quando  altro  particolar  ajuto 
non  vi  concorra  :  e  finché  que'  Signori  Accademici  non  ifpiani- 
no  alla  mia  mente  la  ftrada  per  arrivar  a  capire  ,  come  la  fanta- 
fia poflà  sì  efattamente  indovinare  ciò  ,  che  gli  uomini  hanno 
tra  loro  fegretamente  n'abilito ,  fenza  mai  coi  mezzo  dell'occhio, 
o  dell'orecchio  averlo  apprefo,  e  come  tutto  ad  un  tratto  poflà 
far  pompa  di  un  privilegio,  che  con  molti  fudori  ,  e  lunghe  e 
tediofe  applicazioni ,  e  con  tutto  lo  sforzo  della  memoria ,  dalle 
replicate  lezioni  de'  Maeftri  coltivata  appena  fi  giunge  ad  acqui- 
fere; mi  difpenferò  dal  credere  puramente  naturale  quell'effet- 
to, (  intendo  fempre  di  un  parlar  regolato  ,  e  di  qualche  eften- 
iìone  )  e  mi  rimetterò  a  quanto  in  propofito  di  altri  fomigiianri 
fatti  ho  detto  nel  Lib.  2.  Cap.  9.  §.  6.  di  queflo  trattato.  Cosi 
non  faprei  accordare  al  Sig.  Muratori,  che  l'opinione  degli  Spi- 
riti Incubi  e  Succubi ,  del  Congreflb  Notturno  delle  Streghe  ,  c 
limili,  fieno  Opinioni  oggidì  in  tal  maniera  /ereditate,  che  non  v 
ha  p$U  fe  non  la  gente  roT^a,  che  fe  le  bee  con  facilità,  e  le  cre- 
de, 
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tffcr,  come  fa  di  t ani1  altre  vanijfime  relazioni  e  fole,  com'egli  fcrì- 
vp  alla  pag.  127.  Tanto  farebbe  per  verità  da  defìderare  5  ma  a 
tanta  felicità  non  è  per  anche  giunta  l'Europa  ,  non  che  V  al- 
tre parti  del  mondo  meno  colte .  Sono  folamentc  dieci  anni , 
che  il  Sig.  Boificrio  Francefe,  confutando  le  lettere  del  Medico 
Santandreano,  d  illo  fteflò  Sig.  Muratoti  mentovato  alla  pag.138. 
fi  sforzò  di  moftrare,  che  i  Demonj  poflòno  aflumere  corpo  urna- 
no,  e  ftimò  errore  il  negarlo.  Provò  pure,  che  il  Diavolo  porta 
talvolta  per  aria  gli  Stregoni,  e  lo  confermò  con  un  curìofo  fat- 
to feguito  in  Francia.  In  prova  dell'  efiftenza  dell'  arte  Magica, 
e  de'  luoi  trilli  effetti ,  addufle  un  Refendo  del  Parlamento  di 
Normandia,  in  cui  lodafi  la  condanna  fatta  de' Maghi  ,  e  delle 
Streghe  tanto  frequenti  in  ogni  luogo,  e  maffime  nella  Francia. 
E  finalmente  conchiufe,  efler  vero  veriflìmo  quanto  fi  narra  de' 
fatti  magici ,  e  de'  Notturni  Banchetti  delle  Maliarde .  Quanto  al- 
la Germania  non  fono  più  di  diciaffetf  anni ,  che  il  Sig.  Criftiano 
Tommafìo  è  morto  .  Quello  celebre  Letterato  nella  fua  Differ- 
tazione  De  Crimine  Magia  fcrive  così  :  Vulgus  eruditorum  &  dari 
Diabolum,  &  dari  Sagas  multas,  &  juflijftmum  ac  piijììmum  effe 
proce'fum  hatlenus  ufitatum  cantra  eas,  Non  folum  fwi ,  fed  & 
aliis  persuadere  laborat  {a).  Segue  nel  Paragrafo  46.  dello  fteflò 
trattato:  Loquattcr  e  a  de  re  Saxonia  inferior ,  loquatur  Suecia ,  quas 
turbai  ibi  dederit  proceffus  contra  Sagas  ,  Ò*  intempefì'rvus  ?elus 
"Dei  honorem  prxtexens .  Nobis  ipfis  narratum  fuit  ilio  tempore  a  Vi- 
ro fide  di?no  per  Cermaniam  peregrinante  ,  qui  Ù"  ipfe  Affeffor 
fuerat  judicii  a  Rege  Suecia  contra  Sagas  confi  ttuti  ,  quod  ipfe , 
&  alti  Affeffores  ab  initio  facile  fubodorati  fuerint  ,  tiullum  fun- 
damentum  ad  fui  fé  ad  inquirendum  contra  perfonas  denuntiatas^ 
cum  nv.llum  indicium  adejfet ,  quam  depofitio  pbantajìica  puero- 
rum  quorundam  minoren'rum  (T  impuberum  :  fed  vteife  tamen 
Tbeologos  Affeffores  prdttexendo  ,  Spiritum  Santlum  honorem  Dei 
contra  regnum  Diaboli  vindicantem ,  non  permiffurum  effe ,  ut pue- 
ri  mentiantur  ;  donde  poi  molte  perfonc  innocenti  furono  con- 
dannate al  fuoco.  Aggiunge  immediatamente  :  ///  hoc  fjatu  ad- 
bue  in  Germania  hodtenum  efì  proceffus  contra  Sagas.  Lo  fteflò 
conferma  Carlo  Federigo  Romano  nella  fua  Diftertazione  Deexi- 
fìcntia  Spetlrorum,  Magorum,  (T  Sagarum,  ufeita  nel  principio 

del  conentc  fecolo,  in  cui  al  §.39.  pag. 77.  e  80.  fi  legge:  In 

Ger- 
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Germania  dori  Sagas  paucijfimi  negant . .....  Communiorì  erudì 

forum  tentenna  creditur,  Lamias  renuntiare  Trtmtatt  ,  vera  pa- 
tta intre  cum  Diabolo,  O4  nocere  pajfim  homtntbus.  Anche  Fede- 
rigo Bierlingio,  che  fcriveva  intorno  all'anno  1724.  parlando  del 
P.  Spe,  il  qual  pure  non  negò  il  Congreflò  Notturno,  e  gli  an- 
nerii di  quello  ,  ma  folamente  lo  mife  in  dubbio  j  atterra,  che 
Scrivere  au/us  fuit,  au<e  badie  vis  inter  Protejlantes  ubtque  profer- 
re  licet  homim  candido  &  veritatis  amanti  ,  nifi  tlleptdas  mur- 
murationes  adver/us  fe  excitare  velit.  InAugufta,  poco  tempo  fa, 
cioè  l'anno  173 1.  fu  riftampata  l'opera  di  quefto  Padre  unita- 
mente colla  InJiruHio  prò  formando  Procejfibus  tn  caujfis  Strigum  ; 
e  il  fine  della  riftampa  fu  una  difefa  c  giuftificazione  di  chi  in 
materia  di  Stregoneria  pretendeva  dovcfle  abbandonarli  l'opinion 
comune,  e  l'ordinario  modo  di  procedere  .  Nientedimeno  nota 
nella  Prefazion  l'editore,  come  cotal  abbandono  e  in  pubblico, 
c  in  privato  fu  con  gran  calore  riprefo  da  uomini  dotti y  e  pii, 
e  che  continuava  a  biafimarlì  più  che  mai.  Ma  che  diremo  dell' 
Ungheria,  in  cui,  come  abbiam  veduto  dal B:>ehmero,  deplora- 
bile ftrage  di  Streghe,  e  Stregoni  feguì  l'anno  1728?  Finalmen- 
te in  querte  noftre  parti  negli  anni  1715.  e  1717.  furono  a  cagio- 
ne di  Stregheria  decapitate  ed  arfe  Maria  Bertoletti  ,  e  Dome- 
nica Pedrotti  ;  e  lo  fteflò  farebbe  feguito  di  più  altre  ,  fe  non 
fodero  morte  nelle  carceri .  Nelle  carceri  morì  pure  diciaflett'an- 
jiì  fa,  cioè  l'anno  1728.  Maddalena  Todefchi  ,  che  per  lo  ftelfo 
delitto  in  Giurdizione  vicina  a  prigion  perpetua  era  ftata  con- 
dannata. Sicché  convicn  confettare,  che  il  Sig.  Muratori  non  fu 
in  quefta  parte  troppo  bene  informatole  che  la  fua  propofizio- 
ne  prela  aflblutamente,  e  fenza  limitazione  veruna,  non  accor- 
da col  fatto.  Veggafi  la  noftra  Introduzione . 

VII.  Non  ho  avuto  difficoltà  di  registrare  in  quefto  catalogo 
anche  Ambrofio  Vignato  ,  quantunque  Martino  Delrio  abbia  av- 
vertito, che  Franctjcss  Pegna  accurate  ojìendit ,  Ambrofium  illuni 
/i  nobis  non  dijentire,  Ù'  fi  dilfentiret,  e/us  opinioni  non  Jìandum 
{a).  Francefco  Pegna,  Teologo  eGiureconlulto  Spagnuolo,  lun- 
go e  verbofo  Comentario  fcrifle  fopra  il  trattato  De  H£refi  di 
.Ambrofio  Vignato ,  con  cui  s'ingegnò  di  torcerlo  a  fuo  /àvore. 
Nella  Qui ftion  duodecima  di  quell'opera  fi  tratta  DeLamiis, 
feu  Strigibus,  &  earum  deliciis.  Dice  qui  fubito  il  Pegna,  che 

in 

(a)  Lib.5.  Scft.  16.  , 
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in  bac  difput attorie  obfcurus  videtur  Ambrofius  ,  &  fententia  ejus 
intricata  s  Tale  però  non  lo  ritrovo  io  .  Cerca  il  Vignato  nel 
primo  Articolo  della  Quiftione,  An  Lamiarum  depofitio  fit  poffi- 
btlis,  verifimilis ,  (5*  credenda?  e  fui  fine  dello  fteflò  Articolo  con- 
chiude con  diftinzione,  cioè:  Plurima  ex  bis,  ause  confitenti* tèda 
mulieres,  funt  imponibili  a  ,  ut  puta  auod  converta ntur  in  mufei- 
pulas,  (  leggi  mujietas  )  plura  alia  funt  brverifimitia  ;  e  confe- 
guentemente  non  credenda.  11  tefto,  ch'io  ho  alle  mani,  eh' è 
Tinlerito  nel  Tom.  2.  Part.  2.  del  Malleus  Maleficarum  dell'  edi- 
zion  di  Leone  1669.  in  luogo  d'  inveri/imilia  ,  dice  verifimilia, 
con  che  confeflò  ancor  io,  che  tutto  il  fentimento  s'ofeuri  e 
confonda .  Chi  fi  fia  prefo  l'arbitrio  di  così  alterarlo  ,  fe  il  Pc- 
gna,  od  altri,  non  faprei  dire:  so  bene,  che  l'Articolo  feguen- 
te ,  in  cui  fi  legge  :  Licet  ajftdue  tentet  Diaùolus  hominem  ;  ta- 
men  non  funt  'verifimilia  ea  ,  qua  fupra  dicunt  ditti  fatui  ,  CT 
fatua,  immo  quadam  funt  impofjibilta  ;  moftra  evidentemente, 
che  al  primo  paffo  è  (lata  fatta  violenza  ,  mentre  fi  parla  delle 
medefime  cofe.  A  Martino  Delrio  ,  il  qual  conchiude,  che  fi 
Ambrofius  ille  diffentiret ,  ejus  opinioni  non  jìandum,  poco  impor- 
terebbe tutto  quello  fatto.  Ma  quelli  ,  che  non  cercano  per  di- 
ritto e  per  rovefeio  di  fempre  aver  ragione,  e  fempre  vincerla, 
anche  fenza  neceflità  briga  fi  pigliano  di  tali  minuzie,  per  amo- 
re della  verità,  per  donar  il  fuo  a  tutti,  e  per  non  ftiracchiare 
e  confonder  gli  Autori. 

Vili.  Alcuni  non  Pegna  ,  ma  Penna  chiamano  quello  Scritto- 
re Spagnolo;  a  che  ha  dato  motivo  il  trovarfi  in  qualche  luogo 
fcritto  abbreviatamente  Petia,  in  vece  di  Pegna,  come  pur  fi 
legge  nel  mio  tefto,  che  dice,  Cum  Commentari^ Francifci Peti* , 
Sacra  Tbeologia  ,  &  J.  U.  Dottoris  .  Da  quello  titolo  Burcardo 
Struvio  nella  fua  Bibliotbeca  Juris  Seletta  pag.  398.  della  feda 
edizione,  pigliando  la  voce  Sacra,  fenza  badare  a  quella  di  Theo- 
logia  ,  ha  fatto  nafeerc  un  Francifcus  Penna  Sacra,  che  non  fu 
mai  al  mondo,  a  cui  attribuifee  le  Note  fopra  il  trattato  De  Stri- 
gibus  di  Bernardo  da  Como,  che  fono  dello  fteflò  Francefco  Pe- 
gna  .  Anche  Gotofrcdo  Voigzio  nella  fua  Diflertazione  De  con- 
uentu  Sagarum  ad  fua  Sabbata  (a)  tra  gli  Scrittori,  che  favori- 
rono la  fua  conclufionc,  cioè  darli  di  fatto  colali  congreflì,  ci- 
ta il  Penna,  ed  il  Pegna  ^  come  due  Autori  divedi. 


(a)  Scft.x.  §.1. 
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IX.  Ma  ritornando  al  noftro  catalogo  ,  vuolfi  pur  avvertire  ? 
che  nel  citare  e  qui  ,  e  nel  fecondo  Lib.  la  Magia  Naturale  eli 
Giambatifta  Porta  ,  non  fenza  fondamento  (Tè  fempre  indicata 
la  prima  edizione  \  mentre  indarno  nelle  fuflèguentt  cerchereb- 
beff  tal  paflb.  In  età  aflai  frefea  pubblicò  il  Porta  per  la  prima 
volta  colle  (lampe  del  Piantino  quella  fua  opera,  la  quale  al  dir 
del  Voflìo  (a),  che  pare  1* avelie  veduta,  non  conteneva  più  di 
libri  quattro.  Trentacinque  anni  dopo,  cioè  Tanno  1589.  ne  fe- 
ce in  Napoli  una  nuova  edizione,  accresciuta  di  ledici  libri. 
Nella  Prefazione  di  quella  li  lamenta  ,  che  un  certo  Francefe , 
per  cui  intende  Giovanni  Bodino,  lo  avelie  trattato  da  Mago  Ve- 
nefico, e  degna  di  fuoco  avefle  giudicata  la  fua  fatica  ,  a  moti- 
vo, ch'egli  nel  Lib.  2.  Cap.  zó.  aveva  data  la  ricetta  per  far  l'un- 
guento delle  Streghe  .  Si  difende  egli  da  quella  imputazione  con 
dire:  /fddetejiandasDxmonum,  Strigunrue  fraudes  illud  attule- 
ram  ,  ut  quas  natura  ipfa  eveniunt  ,  in  fuperjiitionibus  abuteren- 
tur,  quod  ex  fatis  ìaudatorum  Tbeologorum  libris  excerpferam .  E 
però  non  fi  pente,  nè  fi  ritratta  di  quanto  prima  aveva  fcritto, 
anzi  io  «giunge  :  In  hoc  quid  peccavi  ,  cur  benefici  nome»  merui  ? 
Nientedimeno  in  quella  feconda  edizione  Napolitana  ,  che  nel 
frontifpicio  fi  dice  ab  ipfo  Autore  expurgata  ,  &  fuperautla  ,  non 
comparifee  punto  il  detto  Cap.  zó.  anzi  il  fecondo  Libro  non 
contiene  più  di  ventidue  Capi .  Come  ciò  fia  avvenuto  ,  e  per 
cui,  non  mi  giova  ora  di  ricercare  :  dico  folo  ,  che  contra  la 
mente  efprefla  dell'  Autore  fembrando  fatto  cotal  mutilamento, 
ho  creduto  di  poter  con  ragione  addurre  e  qui  ,  e  altrove  l'au- 
torità fua  a  mio  favore  ,  prendendo  il  pano  dalla  prima  edizio- 
ne i  tanto  più  che  lo  lleflb  Delrio  concede,  che  il  Porta  fia  con- 
trario alla  fua  opinione,  e  tra  coloro,  che  tutto  all'  immagina- 
zione attribuirono,  lo  regiftra  nel  Lib.  fecondo  Quiftione  deci- 
mafefta . 

X.  Sulla  fede  poi  dello  (leflò  Delrio  in  quello  catalogo,  cioè 
tra  Cattolici,  ho  riporto  Filippo  Camerario,  quantunque  per  ve- 
tà  io  dubiti  affai,  s'egli  meriti  di  entrarvi.  Fu  figlio  di  Gioachi- 
no Camerario,  e  fu  tenuto  al  facro  fonte  da  Filippo  Melantone 
amendue  eretici.  Di  lui  fi  ha,  che  in  età  di  anni  28.  avendo  in- 
traprefo  l'anno  15Ó5.  un  viaggio  in  Italia  infieme  con  Pietro 
Rictcro,  un  Ebreo  in  Roma  gli  palesò ,  onde  per  ordine  delinqui- 

CO  De  Som.  M«&>  flZ1°" 


v  •  Digitized  by  Google 


Capitolo  Decimoq.uarto.  307 

fizione  furono  torto  carcerati  .  Cumque  nec  minis  (  dice  Paolo 
Frehero,  che  quefto  fatto  racconta  )  nec  bland'mn,  ut  a  fide  fua 
dejìcerent  ad  Pontificios,  cogi  potutjfent  ,  ignis  jam  fupplicio  de- 
pinati ,  tandem  ad  litteras  intercejjorias  Eletloris  Satcom*  ,  alio- 
rumque  Germani*  Principum  ad  Summum  Pontifìcem  Pium  IV.  fcr't- 
ptas,  4.  Aug.  ex  carcere,  quo  ha&enus far  firn  detenti  fuerant,  di- 
mijfi ,  Perufiam  concefferunt ,  &  inde  in  Patriam  reverfi  funt  (a). 
Il  Frehero,  che  aveva  letta  una  defcrizione  in  Latino  di  quella 
prigionia,  fatta  dallo  fteffo  Camerario,  fi  vede  qui  chiaramente, 
che  lo  fuppone  Proteftante .  Se  per  tanto  non  vogliamo  credere , 
che  per  farlo  del  fuo  partito,  a  modo  fuo  interpctraffe  quel  fat- 
to, convien  certamente  conchiudere,  che  Filippo  Camerario  non 
fu  Cattolico. 

XI.  Lo  fteflò  non  può  dirfi  diGio.FrancefcoPonzinibio,  quan- 
tunque il  Torreblanca  nel  Lib.  2.  Cap.  36.  Num.i.  della  fuaD*- 
monologia  diverfamcnte  la  fenta  ,  e  tra  gli  Eretici  lo  riponga. 
Egli  fu  Italiano  ,  nativo  di  Piacenza  ,  e  viffe  ,  e  morì  da  buon 
Cattolico;  talché  con  tutta  ragione  il  fuo  nome  in  quefto  Cata- 
logo comparifce.  A  Francefco  Torreblanca  ,  Scrittor  dozzinale, 
e  di  erudizione,  e  criterio  egualmente  sfornito,  vogliono  condo- 
narfi  limili  errori  ,  molto  per  altro  a  lui  famigliari  .  Anzi  chi 
leggerà  il  Cap.  30.  Num.  2.  dello  ftcfTo  Lib.  2.  troverà ,  che  l'Au- 
tore, sè  medefimo  dimenticando,  dagli  Eretici  diftingue  il  Pon- 
zinibio,  e  tra'Cattolici  chiaramente  lo  aanovera. 


Capitolo  XV. 

•  ■ 

Conclujione  dell'  Opera, 

1.  /^VUesto  è  quel  tanto,  che  intorno  al  CongrefTo  Notturno 
delle  Streghe  m'  è  paruto  di  dover  efporre  al  pubblico 
nel  prclente  trattato.  L'  anfore  del  proflìmo  ,  e  la  premura  di 
fventarc  le  opinioni  popolari  ,  sì  alla  Religione  ,  che  alla  Vita 
Civile  pregiudiziali  e  dannofe,  fono  flati  i  motivi  ,  che  a  fen- 
derlo m'  hanno  animato:  e  non  già  il  prurito  odi  novità,  odi  la- 
cera. 

<a)  Thentr.  Virorum  emanine  claror.  Part.a.  S*a.4-  pag.  1040. 
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cerare  la  condotta  ,  e  la  fama  altrui  ;  ne  pur  quella  di  Martino 
Delrio,  che  apprezzo  come  uomo  di  molte  cognizioni  ,  e  non 
ordinarie  fornito,  e  di  cui  perciò  a  quefto  fteflò  fine  voglio  s'in- 
tenda quanto  fparfamente  per  entro  quefV  Opera  ho  detto .  Qua- 
lunque cofa  verrà  contra  me  fcritta  (  quando  o  per  maldicenza, 
o  per  ignoranza  non  ne  forte  del  tutto  indegna  )  la  leggerò  ben 
volentieri  ,  ed  avrò  fomma  foddisfazione  e  giubilo  di  enere  da 
chiccheflìa  iftruito  ed  illuminato  in  una  materia  ,  che  da  tutti 
quelli,  i  quali  vi  fi  fono  internati  ,  vien  confidcrata  delle  più 
ofcure ,  diffìcili ,  e  fcabrofe .  Una  è  la  Repubblica  delle  Lettere , 
e  da  qualunque  de'fuoi  membri  a  tutto  il  corpo  ne  derivi  il  van- 
taggio, collo  fcoprimento  di  qualche  vero,  eguale  dee  efiere  il 
contento  di  tutti;  e  però  ingenuamente  mi  protetto,  che  io  non 
farò  per  aver  invidia  a  chiunque  veniffè  fatto  di  mettere  quefto 
punto  in  maggior  lume ,  e  chiarezza ,  che  a  me  non  è  flato  pof- 
fibile .  Tanto  mi  fembra  fia  in  debito  di  dover  fare  chiunque 
non  a  parole  folamentc,  ma  col  cuore,  e  ne'  fatti  ama  la  veri- 
tà, conofce  la  debolezza  dell'  intelletto  umano  ,  e  d' infallibili 
non  fi  ftima  dotato. 


//  Fine  del  Libro  Terzo . 
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,     AMICO  CARISSIMO. 

$i  I.  "Tonalmente  m' è  capitato  il  voftro  MS.  intorno  al  Con- 
r  tS*J*  Notturno  delle  Lammie  per  mezzo  del  noftro 
Sig.  Gianfrancefco  Brunati ,  che  lo  ricuperò  dal  no- 
ftro pure  comune  Amico  Sig.  Dottor  Antonio  Rolli.  M'  arrivò 
in  tempo  ,  eh'  io  aveva  1"  impegno  delle  pubbliche  lezioni  in 
Bo  di  Scienza  Nautica  ,  cofa  in  vero  molto  lontana  dalla  dot- 
trina del  Diavolo,  e  delle  Streghe;  e  per  quello  non  vT  ho  da- 
to follecito  rifeontro.  Oggi  però,  eh'  e  il  primo  giorno  di  refpi- 
ro  per  le  Felle  di  Natale,  comincio  a  fcrivervi  ;  e  vi  ferivo  il 
mio  parere  da  buon  Amico,  per  non  abufarmi  dello  feongiuro, 
con  cui  m'  obbligate  a  farlo. 

2.  Molto  tempo  è,  eh'  io  aveva  voglia  di  vedere  su  quello 
argomento  anche  tra  noi  un  compiuto  trattato.  Imperciocché  s* 
è  vero  ,  che  gli  uomini  di  fapcre  non  fieno  a  tali  pregiudicati 
fantasmi  foggetti ,  non  è  però  vero,  che  il  volgo  ,  e  gì'  igno- 
ranti non  gli  credano  tuttavia  .  Voi  potete  fare  teftimonianz* 
della  Germania,  e  della  ftefla  Italia;  io  so  y  che  nella  Schiavo- 
nia,  neiriftria,  nella  Dalmazia,  Albania,  Levante,  in  Venezia 
ftefla,  in  Friuli,  ed  altrove,  nulla  è  di  più  comune,  e  di  più 
certo  tra  le  donnicciuole  ,  e  gli  uomini  di  lento  fpirito,  che 
Streghe ,  incantefìmi ,  malefìzj ,  e  Congrefli  Notturni  ,  checché 
fi  pretenda  da  alcuni  al  contrario.  Voi  dunque  avete  fatto  un' 
opera  da  par  voftro,  chiara  facella  introducendo  in  quello  noftro 
Mondo,  onde  fi  polla  vedere  in  quello  importante  foggetto  la 
verità,  perchè  più  cauti  ne  nafeano  i  giudizi,  c  più  ncura  fia 
la  ftrada  di  diftinguere  il  Diavolo  dalla  pazzia. 

%.  3.  Eccellentemente  per  tanto  avete  dimoftrato,  che  il  tras- 
porto delle  Streghe  per  aria  con  la  decantata  velocità,  fupera  le 
forze  della  natura ,  ad  onta  de  i  grandi  trafporti  per  aria  recitati 
dal  Vtero,  e  prima  da  Filo/irato  parlando  d'  Apollonia  Tianeo,  e 
di  tanti  altri  vantatori,  e  Scrittori  di  limili  miracoli;  cheque- 
ile  tali  Streghe  lòno  per  lo  più  donne  l'empiici ,  deboli  ,  fanta- 
ftiche,  e  di  mal  affare;  le  quali  con  difagj,  e  con  ungenti  fona 
più  atte  d'ogni  altro  ad  eflere  rifcaldate  nella  fantafia,  ed  a  ere- 
cere  dT  aver  commercio  co'  Demonj,  d'  andar  per  aria,  di  tras- 
formarli iti  cani,  gatti ,  lupi  ec.  Che  tutto  ciò  rifulta  d*  mol- 

Sf  1  tifli- 
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tiflìme  prove  fatte,  ed  offervazioni  iftituite  da  Giudici,  da  Me- 
dici, edaFilofofi.  In  fomma  tali,  e  tante  prove  dite,  ed  appor- 
tate ,  che  su  tal  propofito  fembra  ,  non  reftar  cofa  da  deiide. 
rarli . 

4-  Ma  quando  (  permettete  la  libertà  datami  )  veniamo  a 
trattare  della  Magia,  tutto  il  noftro  così  ben  travagliato  lavoro 
ruina.  La  Magia  Diabolica  è  tutta  opera  del  Diavolo  ,  che  fu- 
pera  le  forze  della  natura  particolare,  dite  voi:  (Lib.  2.  Cap.15. 

2.  )  ma  fe  così  facilmente  concedete  darfi  negli  uomini  iami- 
gliarità  con  gli  Spiriti  cattivi  ,  come  potrete  indi  convincere  , 
che  non  fucceda  lo  fteflò  ancor  nelle  Streghe  ?  e  che  per  confc- 
guenza  non  poffano  operare  cofe  fuperiori  alla  natura  particola- 
re ,  come  far  pioggia,  tempeftc,  volare,  oltraggiar  bambini  ,  e 
checcheflìa  ,  trasformarti  ec.  ?  Potrete  voi  ben  dire,  quella,  e 
quell'  altra  non  è  (lata  j  ma  da  quelle  particolari  non  fi  potrà 
dedurre  giammai  una  generale  proporzione  ,  eh'  efcluda  tutte 
T  altre,  e  quel  eh'  è  più,  convinca  1'  animo  di  chi  crede  ve- 
de  rie . 

§.  5.  Ma,  foggiungete  voi  (  §.  9.  )  Pochi  fono  coloro,  ebe  né 
lunghi,  aftrufi,  e  difficili  precetti  di  tal  difciplina  ("de'  Maghi  ) 
fieno  veramente  ammat/lrati .  E  qual  è  per  fede  voftra  quella  di- 
fciplina ?  I  circoli  ,  i  triangoli  ,  gli  feongiuri  ,  i  mille  nomi  , 
T  erbe ,  il  fangue  ec.  ?  Voi  vedete  bene ,  che  tutte  quelle  fono 
impofture  fuggente  dall'ignoranza,  e  dal  mal  talento  degli  uo- 
mini. Non  fono  altro  che  modi ,  o  maniere  ,  onde  s'invita  il 
Diavolo  a  comparire  ,  ed  a  preftar  obbedienza  ;  il  qual  invito 
dipende  aflòlutamente  dall'  atto  efpreflò  della  volontà  di  quel  ta- 
le Mago.  Crediamo  noi  ,  dato  quello  ,  che  il  Demonio,  a  cui 
nuli'  altro  più  preme,  che  il  dominare  fulla  credenza  degli  uo- 
mini,  e  in  loro  danno  operare  ,  s'  abbia  da  muovere  piuuofto 
per  un  circolo  di  più,  che  per  un  di  meno;  per  un  nome  piut- 
tofto,  che  per  un  altro  i  per  un  piede  fpoglio  piuttofto,  che  per 
un  veftito  $  quando  ncll'  operante  vedeflè  lo  fleflò  grado  di  vo- 
lontà ,  che  lo  determina  a  far  quell' invito  ?  In  fatti  voi  pure 
confettate,  che  quella  tale  dottrina  magica  non  è  che  un  patto 
tra  il  Mago,  ed  il  Demonio.  E  s'  egli  è  così,  chi  vieta  mai  il 
credere,  che  dato  quell'  efpreflb  atto  di  volontà  ,  nelle  donne 
ancora,  e  fatto  il  patto  ,  non  polfano  andar  in  aria  alla  Noce 
di  Benevento,  e  far  in  fomma  tutte  quelle  cofe  ,  che  fupcrano 
le  forze  della  natura  particolare?  Quell'  è  certamente  il  pun- 
to 
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to  da  porfi  in  chiaro  ,  e  da  premetterli  al  cap*  di  tutte  le 
prove . 

§.  6.  E  molto  più  fapendofi,  che  le  Streghe,  ed  i  Maghi  tut- 
ti da  una  ftefla  tonte  non  folo  discendono  \  ma  eziandio  dagli 
antichi  tutti  furono  fempre  creduti  una  cofa  medefima,  operan- 
do i  Maghi  ciò,  che  ora  attribuirfi  fuole  alle  .Streghe  ,  cioè  a 
dire,  mateficiare,  trasformai  in  animali,  e  trasformare  altrui, 
e  così  difeorrendo.  In  fatti  Ifaia  nel  Cap.47.  v.  12.  tutti  i  ge- 
neri di  Magia,  e  di  Stregoneria  in  due  fole  claflì  divide  ,  e  fo- 
no Incantatori,  e  Malfattori,  o  quelli,  che  per  mezzo  di  male- 
dizioni, o  d'erbe  maleficiano.  Sta  cum  Incantatoribus  tuis  ,  CT 
cum  multitudine  maleficiorum  tuorum  CTc.  Nella  terza  ciane  poi 
nomina  gli  Aftrologi  Giudiziarj.  A  chi  non  fono  noti  gli  elem- 
pj  di  Proteo,  e  di  Circe  ,  e  que'  tanti  ,  che  da  Apulejo,  e  da 
Luciano  raccontanfi  ,  in  propolìto  di  trasformazioni  particolari 
folamente  de'  Maghi,  e  dell'  Arte  della  Magia  ?  Gli  Arcadi  fe- 
condo Plinio  Lib.  8.  erano  in  quella  facoltà  i  più  celebri  ,  per- 
chè panando  uno  Hagno,  fi  convertivano  in  lupi.  Anche  il  Me- 
ri di  Virgilio  Egloga  8.  per  mezzo  d'  alcune  erbe  fi  trasformava 
in  lupo. 

His  ego  fiepe  lupum  fieri ,  £r  [e  condere  filvis 
Moertm  vidi. 

7.  Finalmente  anche  nel  Codice  Lib.  9.  Tit.  18.  Num.  5. 
riferendofi  l'Editto  di  fcacciar  dall'  Italia  molta  gente  di  quella 
forta,  fi  nomina  Arioli,  Matematici ,  Auguri,  Vaticinatari,  Cal- 
dei ,  Maghi ,  e  gli  altri  tutti ,  che  per  la  quantità  de'  delitti  fo- 
no dal  volgo  chiamati  Malefici.  Per  dimoltrare  adunque  qual  fia 
la  natura  delle  moderne  Streghe  ,  non  crederei  cofa  mal  fatta  , 
fe  prima  di  notomizzare  il  ramo,  ed  il  frutto,  ci  rivolgelfimo 
al  tronco,  ed  alla  radice*  perchè  feoperta  agli  occhi  di  tutti,  e 
palefe,  fi  potelìè  indi  1'  indole,  e  la  qualità  della  pianta  tutta, 
e  delle  frutta  più  facilmente  ,  e  più  fondatamente  ancora  di- 
ftinguere . 

§.  8.  Il  difeorfo,  e  la  credenza  delle  Streghe,  e  de' Maghi  ha 
tanto  piede  prefo  nel  mondo  per  due  llrade.  Primo  per  1  igno- 
ranza di  chi  all'ingrolTo  crede,  che  frequentemente  tali  cole  fi 
dieno.  Secondo  per  la  debolezza  di  quegli  altri  ,  che*  fi  perva- 
dono d'eflère  tali  da  operare  per  via  di  Stregoneria,  e  di  Magia 
tutto  ciò ,  che  palla  per  la  loro  corrotta  fontana  .  QucH'  ignoran- 
za 


za  però,  e  qdtfta  debolezza  da  antica  tradizione,  e  credenza  veg- 
gono foftenute,  che  i  Maghi,  e  le  Streghe  pollano  fugli  Spiriti 
rutti  vantar  dominio  ,  e  che  gli  Spiriti  cattivi  al  contrario  pof- 
fano  cofe  fupcriori  alle  leggi  della  natura  oprar  da  per  loro  * 
Queftf  è  il  perno  ,  su  cui  s'  aggira  tutta  la  diabolica  feienza  . 
Quindi  è  ,  che  in  un  trattato  di  quefta  forta  io  vorrei  vedere 
elaminato  da  un  uomo,  qua!  fiete  voi,  erudito T  dotto,  e  pio  y 
qual  dominio  abbia  l'uomo  fopra  del  Diavolo  independentemen- 
te  dal  miracolo,  e  dall'  efpreflà  volontà  di  Dio,  che  tutto  può; 
e  qual  forza  ,  e  valore  abbia  il  Diavolo  fteiiò  da  per  sè  nella 
natura  delle  cofe  create  ;  per  indi  venire  con  piè  ficuro  alla  di- 
moftrazione  dell'  ignoranza  delle  tante  perfone,  che  credono  dar- 
fi  Streghe,  e  Maghi  così  di  frequente  ,  e  della  debolezza  ancor 
di  quell'  altre,  che  fuppongono  d'  eflère  appunto  dominatrici  del 
Ifriavolo,  e  della  natura- 

§.  9.  A  chi  non  ha  avuto  agio  d'efaminare  a  fóndo  la  Scien- 
za Magica ,  non  è  difficile  rapprefentar  un'  idea  ,  che  col  divi- 
no confini.  La  ferietà  ,  con  cui  fi  tratta  quefta  materia  dall' A- 

Srippa ,  dal  Vigillano  ,  da  Gerardo  Cremoncfe  ,  dalJ'  Arbatelo  , 
al  Tritemior  dal  Porta  ,  e  da  infiniti  altri  ,  non  meno  che  il 
confenfo  di  tutto  il  mondo  in  favore  dell'  opinione ,  che  con 
1'  erbe,  con  le  parole,  e  con  le  pietre,  berbis ,  verbis ,  (5*  lapi- 
dibtts ,  fi  poffa  i  m  por  leggi  alle  cofe  l'enfi  bili  ,  ed  infenfibili  an- 
cora, talmente  impongono  fulla  credenza  degli  uomini,  che  in 
quegli  fteflì ,  che  nel  retto  penfare  non  altri  afcoltano  ,  che  sè 
medefimi ,  nafeer  può  dubbio ,  che  non  vi  fia.  framezzo  qualche 
fimbolo  di  verità. 

§.  10.  A'  numeri ,  ed  alle  lettere  dellr  alfabeto  Ebraico  ogni 
facoltà  fi  concede  .  Quindi  le  fcale  dell'  unità,  del  binario,  e 
fino  del  duodenario  orfico  ,  unite  alle  note  numeriche  Greche, 
ed  Ebraiche  ,  barbare  (  Babiloniche  dette  da  Orazio  Lib.  vii. 
Od.  vii.  )  e  Romane,  poifono,  e  debbono  corrifpondcre  a'  Pia- 
neti, ed  a'  Demonj  ,  i  quali  hanno  in  dominio  c^uc'  tali  mefi  , 
que'tali  giorni,  quelle  tali  ore;  onde  fono  venuti  i  giorni  buo- 
ni, e  i  cattivi,  cioè  fafli,  e  nefafii .  E  perchè  tal  confenfo  rra 
cotefti  numeri ,  e  Ietterete  gli  Dri  ,  e  Pianeti  fi  trova  ,  varie 
altre  fcale  lì  formano,  e  varj  altri  fegni  ,  onde  efprimere,  e  com- 
binare ogni  loro  potere  .  Quindi  ogni  parte  del  corpo  umano 
dee  comfpondere  a  qualche  fegno  dello  Zodiaco  ,  le  di  cui  in- 
influenze con  altrettanti  fegni  fi  notano  ,  e  fi  diftinguono.  Le 

qua- 
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quali  cofc  date  così  ,  fi  paflTa  facilmente  a  dimoftrare  la  fcicnza 
delle  divinazioni,  e  degli  Aftrologi,  e  dell'  Arte  Cabaliftica.  E 

Scrchè  ogni  Jettera  -efprimcnte  il  nome  di  Dio,  o  1'  operazioni 
i  Dio,  particolare  virtù  poflìede,  può  aprir  benifiìmo  la  via  a 
distinguere  ie  cofe  occulte  ,  e  le  future.  Secondo  Abramo  Giu- 
deo nel  fuo  Trattato  detto  Sepber  Je^ira  nelle  trentadue  manie- 
re ,  con  cui  Iddio  è  chiamato  nella  Scrittura  ,  (tanno  tutti  i 
fimboli  della  natura.  Il  Reuclino  però  nel  Lib.  2.  dell'  Arte  Ca- 
baliftica le  prolunga  a  fettantadue,  fuperati  però  tutti  dal  terri- 
bile Tetragrammaton .  Quindi  è,  che  nella  ltefia  fcrittura Ebrài- 
ca varj  fignificati  fi  fanno  rifultare  da  una  fletta  parola  ,  e  ad 
ogni  lettera  nuova  virtù  fi  dcftina.  Chi  sa  le  proprietà  di  Cbo- 
lec ,  e  Laida ,  sa  i  fecreti  delle  tenebre  e  della  notte.  Se  al  no- 
me d'  Abramo  non  fotte  fiata  inferita  la  lettera  pi  al  detto  di 


ftefìfo  (  dicent  )  a  Male  ut,  perchè  abbiano  da  efprimere  la  virtù 
del  Sole,  che  vita  a'  Pianeti,  ed  alla  Luna  comparte.  Coftruen- 
dofì  poi  fecondo  i  dogmi  di  Rabbi  Hama  le  varie  denomina- 
zioni Ebraiche  di  Dio,  a  tutti  gli  Spiriti  buoni,  e  cattivi  pof- 
iìam  commandare  ,  quando  però  fieno  quelli  fecondo  le  tavole 
di  Ziruph  difpofti .  Neil'  Hepsameron ,  attribuito  a  Pietro  £  Aba- 
no, appretto  l'Agrippa  (  Tomi.  pag.  4$$.  )  infegna  la  maniera 
di  formar  il  Circolo  con  tutte  le  avvertenze  polfibili,  ed  il  fa- 
mofo  Pentacolo  ,  alla  cui  viltà  tremano  ,  ed  obbedirono  tutti 
gli  Spiriti  $  aggiuntevi  le  preghiere  ,  e  gli  /congiuri  opportuni. 
Di  ouefte  liturgie  Magiche  ne  ritroverete  buon  numero  nell* 
"Encbiridion  attribuito  a  Leone  Papa  ,  dirette  a'  quattro  Diavoli 
prefidi  dell' uni verfo  ,  neh"  Oriente  a  Lucifero,  -neh" Occidente 
ad  Aparotb,  nel  Mezzodì  a  Leviathan ,  e  nel  Settentrione  ad 
Amatmon .  Niuna  operazione  però  fi  può  fare .  fenza  adoperare 
r  erbe  corri  fpondenti,  come  molte  fi  unno  adoperando  gemme , 
c  pietre  preziofe. 

§.  11.  Chi  porrà  piede  in  un  laberinto  di  quella  forta  fenza 
timore  di  non  ismarrirfi  ?  11  Signor  Buonami  nella  fua  Di fièr fazio- 
ne del  Confronto  tra  la  Magia  ,  e  la  Teologia  pagana  (  Academ. 
Roy.  Infcript.  Tom.  IV.  pag.  34-  )  fi  contenta  di  far  atteggiare  fo- 
lamente  fulla  fommità  delle  labbra  quella  materia  ,  facendo  vede- 
re ,  come  moltiffimc  cerimonie  Magiche  all'  antiche  cerimonie  Teo- 
logi- 


logiche  corrifpondevano  .  Più  oltre  andò  il  Signor  Blanchard  ne- 
gli Exorcismi  Magici  (  Academ.  Koy.  Infcript.  Tom.  VI.  pag.85.  ) 
di  mostrando  efler  nata  quella  tale  feienza  dalla  fola  filofofia  Pita- 
gorica ,  la  quale  ftabiliva  un  tale  confenfo  in  tutte  le  parti  dell' 
univerfo  ,  che  l'ima  non  potefie  elìdere  lenza  1'  influflo  dell'al- 
tra j  nè  darfi  potefic  in  natura  alcun  corpo  ,  che  da  qualche  fc- 
gno,  o  Spirito  celeile  non  dipendeffe.  Data  quindi  quella  armo- 
nica Società  tra  gli  Spiriti,  ed  i  corpi ,  tutta  la  dottrina  de' nu- 
meri ,  e  delle  lettere  Ebraiche  ne  venne  ,  per  ritrovar  la  legge 
di  quello  confenfo  ,  onde  fioreggiare  su  gli  Spiriti  ,  e  incate- 
nar l'uni  verfò. 

§.  12.  Giamblico  in  vero  infegnò  ne' libri  de Mifterj ,  come  ol- 
tre l' animale  corrifpondenza  di  tutto  il  mondo  ,  cinque  forte  di 
Demonj ,  o  Spiriti  davanfi  in  natura .  Que'  della  prima  veggono  « 
conofeono,  e  regolano  la  natura  degli  altri  .  Que  della  feconda  , 
collocati  nella  mezzana  region  dell'aria  ,  interpretano  la  volontà 
degli  Dei  Anteriori,  rifpondono  agli  uomini  ,  ed  intercedono  per 
gli  uomini  Iteflì  grazie  ,  e  favori  .  Da  quelle  due  nafee  fecondo 
Giamblico  la  terza  fpezie  degli  Dei  vicini  a  noi ,  che  a/utano  i 
buoni,  odiano  i  cattivi.  E  perchè  tra  tutti  quelli  vi  dee  cflèr per- 
petua comunicazione  d' idee  ,  che  dagli  alti  Dei  difeendano  fino 
a  noi  ,  v'è  neceflario  il  quarto  genere  di  Dei  leggeriffimi  ,  che 
continuamente  volano  dall'alto  al  balTo  ,  per  nunziare  ,  e  tra- 
fporrar  i  penfieri  degli  uni  nella  fede  degli  altri .  Il  quinto  ge- 
nere poi  è  di  più  informi  ;  e  quello  li  pofe  nell'  acqua .  Perchè  poi 
non  tutte  le  cofe  fon  buone,  nè  tali  fon  tutti  gli  uomini  ;  daEc*- 
te  ,  e  da  Serapi  un'  uguale  propagazione  di  Dei  cattivi  difeefe  , 
tra' quali  nafee  la  ftelTa  comunicazione,  o  fiftema. 

§.  13.  Quella  era  la  dottrina  di  Giamblic©  Pitagorico,  e  di  fur- 
ti gli  altri  di  quella  fcuola  \  dalla  quale  la  Magia  tutta  difeefe  : 
ma  la  dottrina  di  Pitagora  non  era  quella  .  Attratti  principi  que; 
fti  ebbe  ;  nè  fi  può  credere  ,  che  tante  ferie  di  veri  Dei  quegli 
avelie  propollo,  che  quafi  Ateo  fu  cfiliato  da  Atene.  Platone  per 
vero  dire  nell'  Epinomide  gli  chiama  /imboli  ,  immagini ,  idee  » 
chiaramente  1  piegandoli  tanto  in  quello  Dialogo ,  che  nel  Timeo, 
ed  altrove,  cofa  egli,  e  Pitagora  mtcndeflèro  per  quello  confen- 
fo della  natura. 

§.  14.  Non  è  quello  il  luogo  da  porre  in  chiaro  una  materia, 
che  tuttavia  giace  in  tenebre  ;  pure  dirò  per  far  vedere  l' inno- 
cente fonte  della  dottrina  Magica,  come  Pitagora,  oltre  l'Ente, 
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che  fcmpre  è  lo  fteflò ,  fupremo ,  ed  immortale,  confederò  un  al- 
tro Ente  in  natura  tu  tv  xutì  >t)  trtp»  ,  che  fia  Tempre  lo. fteflò  , 
ma  diverfamente  modificato  ,  perchè  anima  tutti  i  corpi  fenfibi- 
li,  ftelle,  pianeti,  Sole,  Luna,  gli  uomini,  gli  animali,  le  pian- 
te, e  tutta  la  terra,  onde  tutti  hanno  regolato  ,  e  ficuro  movi- 
mento ;  ed  a  quello  Ente  diffe  Anima  del  mondo ,  la  quale  è  fem- 
pre  della  irr  qualunque  corpo  s'unifca. 

Li  5.  11  perchè  con  perfetta  ,  e  ftabile  armonia  era  ella  com- 
fccondo  la  proporzion  ottava  ,  o  dupla  ^  quinta  ,  o  fefqui- 
altcrai  e  quarta,  o  fesquiterza,  diffufa  in  tutte  le  parti  del  mon- . 
do,  il  quale  perciò  fu  chiamato  grand1  animale.  Quindi  ne  ven- 
ne la  neceflaria  confeguenza  della  metemp/ìcofi  ,  o  trasmigrazio- 
ne delle  anime  ;  perchè  fciolta  da  un  corpo  quella  porzione  d' 
anima  mondiale,  che  era  racchiufa,  doveva  unirli  alla  gran  maf- 
fa ,  e  quindi  in  qualche  altro  corpo  rinfonderfi,  onde  la  genera- 
zione d'uno  nafcefle  dalla  corruzione  dell'altro  ^  la  qual  dottri- 
na ne' Caldei  più  che  in  ogni  altro  luogo  fi  mantenne ,  infegnan- 
do  elfi,  a  detto  di  Clemente  Aleflàndrino,  (J7ro/»<7/.  Lib.  <5.J  che 
tutte  le  co/e  najcono  per  vicendevole  [impatta  ,  o  fia  per  Y  univer- 
fale  mondial  confenfo  ,  irxmc  ylv&xi  xat-rw  tvuttxS&ìxv  .  Spiegò 
inoltre  Pitagora  il  confenfo  de' cieli  ,  in  otto  sfere  concentriche 
dividendo  l'univerfo,  in  cui  la  denfità  vada  crefccndo  in  propor- 
zione della  vicinanza  al  centro  .  In  quelle  sfere  ,  cominciando 
dall'etere  fino  alla  terra,  dipinfe  i  pianeti,  e  quefti  chiamò  fim- 
boli  della  Divinità .  Le  quali  sfere  tal  confenfo  tra  loro  fecondo 
Pitagora  debbono  avere  ,  che  in  un  globo  d'altrettante  feorze 
comporto  fi  può  conofeere .  Se  c'  immaginiamo  pertanto  dal  cen- 
tro alla  circonferenza  infiniti  raggi  condotti,  fi  vede  fubito  fuc- 
ceder  nel  Mondo  auel  moto,  e  quel  confenfo,  che  in  una  ruo- 
ta di  carro  fi  mani  ietta.  Io  non  polio  penfar  mai  a  quella  Pita- 
gorica dottrina  fenza  che  mi  cada  il  penfìero  fui  filloma  del  Leib- 
w'^  dell'  Armonia  prefì abilita.  Anch' egli  forma  quell'Uni  verfo  co- 
me una  Macchina  compo/ia  in  eia/cuna  delle  fue  parti  da  un  infi- 
nito numero  di  ligamenti ,  onde  ogni  benché  piccioliflìma  parte 
d'elfo  fia  talmente  unita  ,  e  dipendente  dalle  altre  circondanti  , 
che  niuna  alterazion  può  patire,  fe  non  per  confeguenza  dell'al- 
terazion  delle  altre  :  Così  che  tutto  ciò  che  fuccede,  necelfaria- 
mente  fucceda  \  e  quella  neceffità  s'eftenda  ancora  a  tutti  gli 
agenti,  i  quali  non  fono  altro  che  parti  (empiici  di  queft'  Uni- 
verfo  ,  perche  tutto  ciò  che  fi  fa,  n  fa  per  lo  /limolo  delle  paf- 
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/ioni ,  le  quali  prendono  moto  dall'  impresone  degli  oggetti  coni- 
fpondenti  agl'interni  moti  de'fenfi.  Quindi  il  corpo  è  fecondo  lui 
in  tal  maniera  coftrutto  ,  che  1'  anima  non  prende  giammai  al- 
cuna, rifoluzkmc  quando  non  vi  s' accordino  i  movimenti  del  cor- 
po }  e  quindi  fi  va  all' ine/i in^ione  de1  corpi,  che  è  appunto  la  me- 
umpùcoCidi  Pitagora . 

16.  Tale  pertanto  era  la  dottrina  di  quello  antico  Filofolo  , 
e  degli  antichi  Perfiani  \  la  quale  materializzata  da  Giamblico, 
c  dagli  altri  a  lui  anteriori ,  e  pofteriori  interpreti ,  divenne  quel 


do  il  primo  dell' uni verfo  : 

Sp ir it us  intus  alit,  tot  ambite  infufa  per  artm 
Men%  agìtat  molem,  Ù"  magno  Je  corpore  mi/ce  t. 
ed  il  fecondo: 

E/I  Deus  in  nobis ,  funt  &  commercia  cali  : 
Scdtbus  atbereis  fpiritus  tilt  ventt . 
§.  17.  In  fomma  quella  dottrina,  che  riguardava  /èmplicemen- 
tc  la  natura,  ed  il  confenfo  delle  cofe  cciefti  ed  umane,  fu  der- 
ta  fapienza .  Sapientiam  (  dice  Seneca  Epift.  89.  )  ita  finierunt  ,  ut 
die  ere  ut  eam  drvinorum  ,  CX  bumanorum  feientiam .  Con  lo  fteCTo 
linguaggio  parla  Cicerone  (  deoffic.  lib.  II.  Cap.  I.jcon  tutti  gli  al- 
tri Filofof).  E  quefta  fapienza  fu  da'  Perfiani  detta  Magia.  Quel- 
li per  tanto  ,  che  la  infegnavano  ,  in  quella  lingua  dicevanfi 
Maghi  ,  che  vuol  dire  fapienti  .  //  primo  (  parlando  di  quelli 
feri  ve  Platone  ncll'  Alcibiade  )  infegna  la  Magia  .  Quefla  ver  fa 
intorno  alle  cofe  celefli  ,  ed  a  regj  inftituti .  I  due  milioni  di 
verfi  magici  attribuiti  aZoroaftre,  podi  in  netto  da  Ermi ppo,  non 
altro  trattavano  ,  fecondo  Plinio  (  Lib.  30.  )  che  di  cofe  lacre  ,  e 
divine  ;  ed  Aristotile  fieno  pretto  Laerzio,  valorofamente  gli  an- 
tichi Maghi  difende  dalla  macchia  di  preftigk),  e  di  fupcrftizio- 
ne.  E  per  quello  è  da  vederfi  anche  Curzio  (lib*V.  Cap.  I.)  ove 
deferive  il  trionfo  d' Aleffendro  Magno  in  Babilonia  j  apertamen- 
te dicendo,  che  i  Maghi  cantavano  alla  loro  ujanxj  de'verfiy  e 
che  i  Caldei  offervavano  il  moto  delle  /Ielle  ,  e  le  fiabilite  vicende 
dei  tempi.  Del  fenti mento  fteflb  è  Origene  (  cantra Celfum  Jib.I.) 

§.  18  Ma  la  dottrina  di  cotelli  Maghi,  pallata  per  mezzo  de' 
libri  Ermetici  agii  Egizj,  all'enervar  ài  Maimonide  (Lib.*)  po- 
<o  tempo  nella  fua  purità  fi  mantenne  .  I  fimboli  della  Divini- 
tà 
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tà  divennero  Dei,  de' quali,  in  buoni  ,  e  cattivi  didimi,  incre- 
dibile famiglia  fi  propagò  .  Quindi  fi  materializzò  il  commercio 
cogli  uomini,  e  cuftodi  degli  fteflì  uomini  Genj  buoni  ,  e  Genj 
cattivi  fi  ftabilirono  .  Particolare  dottrina  quella  era  d'Euclide 
Socratico ,  a  detto  di  Ccnforino  (  Lib.  3.  )  ma  di  fatto  ella  fu  an- 
tica ,  ed  universe  ,  nulla  effendo  appreflò  i  Greci ,  ed  i  Latini 
Poeti  di  più  comune. 

§.  19.  Famigliarizzati  gli  Dei  in  tanta  copia  ,  e  adulterata  la 
fetenza  degli  antichi  Maghi,  due  opinioni  nel  mondo  facilmente 
doveano  lortire,  le  quali  or  più,  or  meno  per  lunga  ferie  difeco- 
li  averterò  dominato  .  La  prima  di  quelli ,  che  nella  corrotta  via 
de' Maghi  camminavano,  e  quelli  gli  conduceva  a  perfuaderfi  di 
potere  p^r  mezzo  di  nomi  (dirò  con  Luciano  nella Necioman^ja ) 
barbari ,  pelifillabi^  ignoti  ,  d'erbe,  e  di  gemme,  ritrovar  il  con- 
fenfo  della  natura  ,  e  per  confeguenza  commerciar  con  gli  Dei 
buoni,  e  co' cattivi  ancora;  in  due  parti  dividendo  la feienza  Ma- 
gica ,  cioè  in  Teurgia  ,  che  riguardava  gli  Spiriti  buoni  ,  ed  in. 
Goe^ia  li  cattivi.  L  altra  opinione  poi  dovei  cadere  fui  volgo  , 
ciecamente  pervadendolo,  che  quegli  uomini  mifteriofi,  ritirati % 
amatiti  della  virtù,  e  della  lunga  barba  coltivatori ,  focietà  ami- 
chevole con  gli  Dei  fi  godelfero  ;  per  mezzo  de' quali  potettero 
ljpiegar  i  fenomeni  della  natura,  predir  il  futuro,  far  felice  *  ed  in- 
felice chiunque  a  lor  folTe  in  grado  .  Notabile  è  però  che  quelti 
progrefli  li  fecero  a  grado  a  grado ,  incominciando  dall'  interpreta- 
zione d*' Sogni  ;  de  quali  gran  conto  fi  tenne  in  Egitto  e  in  O- 
riente  ,  come  rileviamo  da  i  due  ftrepitofi  incontri  di  Giufeppe. 
Erodoto  pure  (  lib.l.cap.  101.  )  ci  lafciò  fcritto,  chzAftiage  efpo- 
fe  il  fuo  fogno  ai  Maghi ,  ficcome  q usili  che  interpretano  i  fogni . 
Ma  da' fogni  fi  pafsò  poi  a  tutte  le  altre  Magiche  operazioni. 

§.  20.  Dove  abbiano  condotto  lo  fpirito  umano  le  due  fuddet- 
te  perfuafioni,  lo  vede  ognuno.  Io  dirò  folo  ,  che  la  di  lui  ce- 
cità in  quello  punto  fi  refe  fempre  maggiore  col  fomento,  della 
falfa  religione,  e  della  medicina. 

§.  21.  I  Sacerdoti  d'Egitto,  quali  ce  li  rapprefentarono  Plato- 
ne, Erodoto,  Diodoro,  e  Plutarco,  erano  venerati  come  altret- 
tanti Dei  .  Eflì  particolar  maniera  d'efprimerfi  aveano  ,  partico- 
lare fcrittura  }  e  tutto  miftero.  Le  loro  cerimonie  facre ,  il  lo- 
ro veftito,  il  lor  portamento  ,  mirabilmente  confluivano  per  ti- 
ranneggiare fulla  materiale  femplicità  di  quei  popoli.  Io  non  di- 
co già  che  cotefti  Sacerdoti  fodero  Maghi ,  ma  dico  bene  fom- 
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ma  ragione  eflere  da  conghietturarfi ,  che  il  Popolo  avelie  ormai 
confulè  le  idee  di  quelle  profeflioni  diverfe  ,  e  ehc  cotefti  Sacer- 
doti facilmente  s'  attribuùTero  per  loro  particolare  profitto  tutte 
quelle  operazioni  aventi  in  sè  tutto  il  maravigiiofo  ,  ed  anche 
il  fopranaturale  ,  che  vedevano  fparfe  in  altri  e  diftinte  ;  facen- 
do credere  che  nulla  fotte  imponibile  e  nulla  afcofo  a  chi  sì 
gran  commercio  faceva  con  gli  Dei  tutti . 

22.  Lo  Hello  avvenne  in  ogni  parte  del  mondo  ,  per  ogni 
dove  eflendo  a'  Sacerdoti  creduta  la  famigliarità  con  gli  Dei  . 
Quindi  a  loro  fi  fece  ricorfo  per  conofeere  V avvenire;  cofa,  eh* 
eglino  feriamente  trattavano ,  o  col  mezzo  delle  ftatue  degli  Dei 
fatte  di  marmo,  o  dalla  difpofizione  delle  vifeere  degli  animali, 
o  dal  pafeer  de' polli,  o  dal  volar  degli  uccelli,  o  dall' oflervar  ]* 
afeenfione  de'fegni  celefti  ,  o  il  folgorare  dell'aria  .  Eglino  cosi 
•  fpiegavano  i  fogni,  e  fi  rendevano  interpreti  della  mente  de' Nu- 
mi .  Quindi  nelle  donne  ancora  tal  privilegio  s' elicle  ;  perchè 
non  tardarono  guari  a  comparir  fulla  feena  Sacerdotale  ,  Indovi- 
ne, Sibille,  e  tutto  ciò,  che  di  fimile  ci  ha  tramandato  l'anti- 
chità. 

§.23.  Cogli  abufi,  e  co' pregiudizj  della  decaduta  filofofia  Ma- 
gica, non  meno  che  della  cieca  religione  idolatra,  fi  ftabilirono 
le  opinioni  della  divinazione  ,  e  della  focietà  con  gli  Dei  :  ma 
a  dumifura  quella  peltifera  arte  poi  crebbe  ,  che  il  nome  prefe 
di  Magia  Diabolica ,  e  di  Stregoneria,  quando  s' incominciò  a  trat- 
tar con  abufo  la  medicina  .  Natam  primum  e  medicina  nemo  du- 
bitai, dille  Plinio  (  Lib.  20.  Cap.  1.  e  2.)  della  Magia  ;  nè  diver- 
famente  pollava  Pindaro  (  Pytb.  3.  )  anzi  Platone  nel  Regno  non 
con  altro  nome  chiamò  la  medicina,  che  con  quello  di  Magia: 
Et  fané  etiam  Magicam  unrjsrfam  artem  ,  qux  auxiliaria  medica- 
menta  traftat  ,  ftatim  ab  initio  ab  ipfa  feparavimm  .  L' invenzio- 
ne di  quella  univcrfale  Medicina  fu  attribuita  ad  Apollo  (  Ovid. 
Metamorpb.  lib.  1.  Inventum  medicina  meum  e/i  )  detto  perciò 
Opifero,  e  quello  la  infegnò  ad  Efculapio,  il  quale  per  virtù  d' 
erbe  refe  la  vita  ad  Ippolito  di  già  morto. 

$.  24.  L'ufo  appunto  dell'erbe  ,  e  la  virtù  ,  che  in  elTe  sì  di 
giovare,  che  di  nuocere  lì  ritrovò,  diede  l'ultimo  urto  alla  fal- 
la, credenza  de' popoli  e  all'  ignorante  impollura  de' Maghi .  Im- 
perciocché fatta  univerfale  ,  e  certa  la  dottrina  de' due  principi, 
buono  ,-e-cattivo  (  su' quali  poi  fi  llabilirono  i  Manichei  )  credu- 
la vera  la  propagazione  degli  Dei  sì  dell'  una  ,  come  deU.'  altra 
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natura,  e  perfuafi  dell' univerfale  confenfo  di  tutte  le  cofe  natu- 
rali con  quelli  Spiriti  i  non  fi  elìtò  punto  a  fermamente  fuppor- 
re ,  ed  affermare  ,  che  agli  uomini  fofle  conceduto  di  fapere  ,  e 
conofeere  la  legge  di  quello  univerfale  confenfo  ;  onde  per  mezzo 
d'erbe,  di  parole,  di  legni,  e  d' oflèrvazioni  renderfi  padroni  del- 
le cofe  create. 

§.  25.  Ed  ecco  innalzata  la  tela  ad  un  teatro  cosi  vado  ,  e  di 
così  varj  fpettacoli  pieno,  che  cofa  impoffibile,  e  temeraria  trop- 
po farebbe  il  pretendere  di  poterlo  a  un  colpo  d'occhio  dipinge- 
re .  Giofeffb  Ebreo  nel  Lib.  8.  attribuire  a  Salomone  buona  par- 
te delle  Magiche  facoltà.  Un  fatto  è  certo ,  che  i  Rabbini  quelli 
furono ,  che  riduccndo  la  Magia  ad  arte ,  ed  a  meftiere  con  le  lo- 
ro cabale,  e  co'lor  giuochi  di  mano,  appoggiati  a  quella  tal  dot- 
trina dell' univerfale  influenza  ,  incantarono  il  mondo  ,  e  trionfa- 
rono full' altrui  mifera  femplicità  .  Da  loro  fi  propagò  ne' circon- 
vicini ,  e  poi  ne' lontani  paefi  $  a  fegno  che  non  fu  poi  angolo 
della  terra  ,  che  fofle  libero  da  quella  perle  .  E1  difficile  formar 
la  ftoria  di  qucfla  tal  progreffione ^  ma  certo  è,  che  dalle  idee 
femplici  nafeono  le  compofte,  e  che  la  profeflìone  de' Maghi  fic- 
come  dapprima  fu  femplice,  ed  anche  utile,  così  in  progrellò  di 
tempo  coli'  idee  del  mondiale  confenfo ,  e  colle  mediche ,  e  colle 
facre  impofturc  divenne  la  cofa  più  cattiva  ,  e  più  fraudolente 
che  dir  li  pofìa  .  I  Maghi  appreflò  i  Perfiani  ,  già  traviati  dall' 
antico  inflituto,  la  coltivarono:  i Caldei  fecero  lo  flcflò  appref- 
fo  gli  Aflìrj,  i  Ginnofofifli  negl'Indi  ,  i  Druidi  ,  ed  i  Semnotei 
appreflò  i  Galli  .  Ocho  fu  celebre  appreflò  i  Fenicj  ,  Zamolfi  ne' 
Geti,  e  Traci}  gli  Etrufchi,  appreflò i Romani .  Quindi  vennero 
le  Lammie,  o  Lilith,  e  le  Streghe  tutte,  e  quindi  quella  Magia  fi 
divife  da  principio  in  Maghi,  inArioli,  in  Incantatori ,  in  Male- 
fattori,  in  Indovini  ;  in  progreflò  poi  del  tempo  in.  Negromanti  a  ^ 
Stregoneria,  Chiromanzia  ySorttlegio^Cronomanzia,  Idromanzja , 
Piromanzia  ,  e  che  so  io  ? 

§.  16.  E  di  fatto  cola  mai  fu  di  più  flraordinario ,  e  di  più  mara- 
vigliofo,  che  al  potere  de' Maghi  non  credeflèro  fottopofto  ?  Ba- 
fta  leggere  1'  undecimo  libro  dell'  Uliflèa  detto  Nmuix  ,  per  la 
quantità  di  Magia  introdottavi  .  E  in  primo  luogo  co'  veni  fem- 
plicemente  moke  cofe  credeano  gli  antichi,  che  li  faceffero,  con- 
dotti particolarmente  dalle  favole  d'Orfeo,  ed  Amfionc.  Per  vir- 
tù de'verfi  credettero  poterti  fermare  il  fangue  grondante  dalle 
piaghe,  come  nell'Uliflea  (  Lib.  19.  )  abbiamo  de' figliuoli  d'Au- 
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tolico,  che  guarirono  Uliflc  .  Teofraflo  fanò  co' verfi  molte  fcìa- 
ciche .  Catone  guarì  da  una  lunazione  •  E  quella  armonica  medi- 
cina difcefe  da  Apollo  ,  e  da  Efculapio  ,  il  quale  al  dir  di  Pin- 
daro (  Pytb.  ad  III.)  ad  ogni  fona  di  febbre,  d'ulcere,  di  ferite, 
e  di  dolori  con  dolci  incanti  porfe  rimedio  .  Circe  co'verfi  con- 
vertiva gli  uomini  in  animali  ;  co'  verfi  faceano  cader  la  Luna , 
ed  incantar  i  fcrpenti: 


Carmimbus  Circe  focios  mutavit  Ulyjfei: 
Frigidus  in  pratis  cantando  rumpitur  anguis. 
(  Virgilio  Egloga  8.  )  anzi  la  famofa  Pamèla  di  Teflaglia  nomi- 
nata da  Apuleio  più  potente  ancora  di  Circe,  coToli  verfi  face- 
va cader  il  Cielo  fle/fo,  non  che  /o/pender  laTerray  indurar  è  fiu- 
mi ,  render  fluide  le  montagne  ,  ammorzar  le  (Ielle  ,  illuminar  f 
abiffo  ec.  Il  Salmi  Iti  pure  nomina  Va/ptde  fordo,  cbe  tura  ì?  orec- 
chie per  non  fenttre  la  voce  del  Mago  ,  cbe  fagacemente  lo  incanta 
(  Pfalm.  LVll.  5.)  Io  manderò  (  dice  Geremia  Vili.  17.  )  Serpenti 
danno/i,  conno  al  cui  morfo  nulla giovan gt incanti \  Quindi  è  che 
Mago  ,  o  malefattore  fi  chiama  quegli  che  ufa  magici  verfi  nel 
decreto  deircfpulfionecc.  Quindi  nel  decreto  di  efpul/ione  de' Ma- 
ghi ,  nominato  nel  Codice  Li  b.  9.  Tit.  18.  Num.  $.  fi  ha  :  Si  fuis 
Magus ,  Del  magicis  carminiùus  adfuetus ,  a  ut  Maleficus  vulgi  con- 
fuetudine  nuncupatur  &c.  La  mente  degli  Dei  parca  non  ù  potef- 
fe  fpiegare  fe  non  con  l'ajuto  de1  verfi,  come  la  Sibilla,  e  la  Pi- 
tia fecero  per  molto  tempo  .  Certamente  il  vaticinio  non  andò 
mai  disgiunto  anticamente  dal  furore  poetico  ,  perchè  con  que- 
llo grata  mifura  prendea  il  fanatismo  ;  come  Elìodo  nella  Teo- 
gonia il  dono  di  vaticinare  ebbe  fol  dalle  Mufc  .  E  perchè  non 
mai  poefia  antica  andò  da  mufica  fcparata  ,  alla  mufica  pure  un 
afpetto  diedero  di  magia  ,  di  che  fi  permanettero  allorché  vide- 
ro dar  la  mufica  a  molti  mali  follievo.  Davidde  in  fatti  con  que- 
lla guarì  Saulle  dalla  malanconia  (  Reg.  lib.  1.  XVI.  23.)  E  Gale- 
no con  molte  fpcrienze  tenta  di  confermarlo  (  de  Sanit.  tuend. 
lib.  1.  cap.  Vili.  )  anzi  dottiffìmi  Medici  lontani  però  dalla  magi- 
ca fuperftizionc  gli  tengon  dietro  (  Vedi  le  Clerc  Hift.  de  la  me- 
dicina lib.  II.  ) 

27.  I  verfi  poi  accompagnati  con  erbe  ,  e  con  alcune  ceri- 
monie notturne,  e  con  le  invocazioni  d'Ecate,  di  Diana,  e  del- 
la Luna  poteano  tutto.  Far  cadere  le  ftelle,  ritardare  il  corta  a1 
fiumi,  chiamare  o  evocar  l'anime  de' morti ,  far  fereno  quando 
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far  pioggia  quand'è  fcrenó,  cofa  famigliare  e  trita  era  ap- 


Illa  reluttantem  cur/u  deducere  Lunam 

Xmtur,  &  tenebris  abdere  Solts  eauos  : 
Illa  refrenat  aauas ,  obliquaque  flumma  fijttt  : 

Illa  loco  frfvas,  vhiaque  faxa  movet. 

dite  Ovidio  di  Medea  (Epift.6)  Quindi  Tibullo  (Lib.  i.Eleg.a.) 
d'altri,  cantò. 

Sola  t enere  malas  Medea  dicitur  berbas  : 
Sola  feros  Hecates  perdomuiffe  canes . 
Hanc  ego  de  calo  ducentem  fiderà  vidi  : 

Fluminis  b<tc  rapidi  c  armine  verttt  iter . 
Hac  canti*  fintitene  folum ,  Manesque  fepulcris 

Elici tj  Ù"  tepido  devocat  offa  rogo* 
Curri  libet,  b<tc  tri/li  depcllit  nubila  calo  : 
Cum  libety  ajl  'tvo  convocat  orbe  ntves. 

Nell'Egloga  8.  Virgilio  celebra  l'erbe,  ed  i  veleni  del  Ponto Euf- 
fino,  come  più  atti  agi'  incanti: 

Has  berbas ,  atque  bac  Ponto  mibi  letta  venena, 

Ipfe  dedit  Moeris  :  nafeuntur  plurima  Ponto . 
con  le  quali  erbe  Meri  fi  convertì  più  volte  in  lupo  .  Teocrito 
al  contrario  nomina  come  cfficacilfimi  i  veleni ,  e  l'erbe  preda- 
ti da  un'Aflìra  nell'Idillio  2.  e  da  Lucano  finalmente  nclLib.rf. 
pbarfal.  lodate  abbiamo  l'erbe  della  Tenaglia: 

Tbeffala  quin  eitam  tellus  berbasque  nocenteis 
Rupibus  ingenuità  fenfuraque  faxa  canenteis 
Arcanum  ferale  Magos .  Ibi  plurima  furgunt 
Vim  fattura  Deis . 

Ma  io  non  vi  voglio  andar  raccontando  tutto  ciò,  che  fi  potea 
fare  a  forza  d'  erbe,  e  di  verfi.  Badi  avvertire,  che  ,s'  ufavano 
particolarmente  per  attraere  a  se  l'amate  perfone,  come  in  Teo- 
crito abbiamo  ,  ed  in  Virgilio  3  e  come  Euripide  nell'  Ippolito 
v.  478.  prima  di  loro  avvertì:  anzi  oflèrverete  che  allo  fteflò 
Imperadore  Valentiniano  111.  nelle  fue  imprefe  amorofe  cotefte 
magiche  fattucchierie  furono  accette  (  Teophan.  in  Cronograpb.) 
Delle  trasformazioni  poi  Omero  ci  diede  degli  efempj  in  Proteo, 
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ed  in  Circe ,  Virgilio  in  Meri  ,  Apulejo  ,  e  Luciano  in  divedi 
altri .  Dell'  evocazione  de'  morti  abbiamo  quella  d' Orfeo  nomi- 
nata da  Paufania  in  Boeot.  con  cui  ne'  Trelpozj  chiamò  Euridi- 
ce. Appio,  fecondo  Cicerone  nelle  Tufculan.  (  Lib.  i.  )  era  va- 
lorofmimo  in  quello .  Anzi  Menippo  ,  eh'  è  il  Pafquino  di  Lu- 
ciano, nella  Neciom ittica  dice,  che Mitrobarzane  Mago  tra'Per- 
fi  a  forza  di  nomi  barbari ,  poliftllabi,  ed  ignoti,  aggiuntevi  al- 
tre cerimonie,  lo  condufle  in  perfona  all'  Inferno  per  veder  Fi- 
lippo Re  di  Macedonia  a  fare  il  ciabattino  ,  ed  a  fentir  la  fen- 
tenza  emanata  contra  1'  anime  de'  ricchi  di  dover  parlar  per  lo 
fpazio  di  molte  migliaja  d'  anni  dal  corpo  d'  un  afino,  in  quel- 
lo d'  un  altro,  e  così  difeorrendo.  Le  Magiche  cerimonie  però 
fi  poffono  vedere  in  Apollonio  Rodio  nel  Lib.  3.  Apy'ovxu.  in  Eu- 
ripide, in  Seneca,  in  Virgilio,  in  Teocrito,  e  altrove  $  le  avviali 
non  confiftono  in  altro,  che  in  libazioni,  ed  in  invocazioni  at- 
torno r  ara  ,  con  alcune  altre  picciole  cofe  ,  che  noi  diremmo 
fuperftizioni  .  Deefi  avvertire  però  ,  che  l'evocazioni  de' morti, 
tanto  celebri  appretto  gli  antichi  ,  che  tempj  infino  a  queft'  og- 
getto innalzaronfi  ,  fi  faceano  in  prima  col  canto,  indi  con  la 
vittima  d'  animale,  e  finalmente  con  la  vittima  umana  ,  a  mi- 
fura ,  che  col  tempo  fi  raffinò ,  e  s'  aumentò  la  fuperftizione  ap- 
punto degli  uomini . 

§.  28.  Quefta  fuperftizione  per  tanto  dalle  parole ,  e  dall'  erbe 
pafsò  ancora  alle  pietre  i  giacché  quefte ,  dato  V  univerfale  con- 
fenfo  in  natura  ,  non  doveano  elfcr  prive  di  quella  virtù  ,  che 
alle  parole ,  ed  all'  erbe  s'  attribuiva  .  Ma  perchè  da  rarità  na- 
fee  il  defidcrio  delle  cofe,  e  dal  dcfiderio  l'eftimazione,  la  qua- 
le accrefcc  il  valore ,  e  la  virtù  alle  cofe  mcdcfime  i  furono  con- 
fiderete più  atte  d'ogni  altra  a  fervir  negl'  incantefimi,  e  nelle 
Magiche  operazioni  le  gemme,  e  le  pietre,  che  dalla  loro  fcar- 
ntà  il  nome  prefero  di  preziofe  .  S.  Ireneo  (  Cap.  24.  Contra 
H<%ef-  Tom- ir-  Pag- 104-  edit.  Venet.  )  fembra  voler  attribuire 
a  Bafihde,  famofo  eretico  de'  fuoi  tempi,  l' invenzione  della  Ma- 
gia con  le  pietre,  e  particolarmente  con  quelle  ,  che  variamen- 
te figurate  pervennero  fino  a  noi ,  e  dall'  Autore  il  nome  prefe- 
ro  di  Bafiltdtane.  Un  fatto  è  però,  che  l'ufo  di  quefte  gemme, 
o  anelli  Magici ,  è  molto  antico  .  Apollonio  Tianeo  con  fette 
anelli  avuti  da  Filoftrato  Jarca  Indiano ,  vifTe  florido  ,  fc  alla 
tradizione  fi  crede,  cento  trent'anni.  Giofeffo  Ebreo  parlando  di 
quefti,  ateribuifee  il  loro  ufo  a  Mosè,  ed  a  Salomone.  Quefto 
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era  uno  de'  maggiori  prefidj  della  Magia  de'  Bracmani  allo  feri- 
vere  di  Filo/irato  (  Lib.  III.  Vita  Apollonii  Cap.  IV.  )  Cefarc 
con  uno  di  quelli  vide  un  ladro,  che  dietro  di  lui  gli  rubò  na- 
fcoltamentc  dell'oro,  fecondo  il  Camerario  nelle  Hor<e  fuceijiv. 
Lib.  i.  Cap.  6$.  Exefto  tiranno  de'  Foccfi  dal  fuo  anello  era  av- 
vertito del  futuro  allo  fcrivere  dell'Alelìàndrino  {Stromat.  Lib.i.  ) 
Marco  Polo  Veneziano  (  Lib.  3.  Cap.  3.  )  fin  a'  fuoi  tempi  dice, 
che  in  Oriente  pretendevano  di  difenderfi  per  mezzo  di  quefti 
da  ogni  ferita  .   Nulla  dico  degli  anelli  venefìci  ,  con  uno  de' 
quali  morì  Annibale .  Ilario  ne  facea  d'  eccellenti  ,  fe  crediamo 
a  Marcellino  (  Lib.  29.  )  Platone  nomina  Y  anello  di  Gige  Re 
de'  Lidj,  con  cui  rendeafi  invifibile.  Plinio  pure  di  quefti  fa  men- 
zione; anzi  Luciano  fe  gli  augura  per  renderfi  fano  e  invifibi- 
le .  In  fatti  elfi  guarivano ,  e  fanavano  di  molti  mali  :  ma  do- 
veano  eflere  figurati  con  un  ferpente  ,  fimbolo  della  vita  ,  cir- 
condato da  molti  raggi ,  e  da  altri  fegni ,  fe  crediamo  a  Nechcpfo 
Lib.  13.  citato  da  Galeno;  benché  Galeno  in  quel  luogo  (Lib.  9. 
De  Simpl.  Medie,  facul.  )  fi  protefti  d'  aver  ritrovato  lo  fteflò  ef- 
fetto anche  per  mezzo  de'  diafpri  lifei,  fenza  figura  alcuna,  co' 
quali  ci  aflìcura  d'  aver  liberato  da  convulfioni ,  e  da  altri  mali 
di  ftomaco.  Bafilide  adunque  non  fece  altro,  che  riftabilire  l'an- 
tica dottrina  de' diafpri,  e  delle  pietre;  come  dopo  di  luiCarpo- 
crate  la  riconfermò  in  quelle,  che  fi  chiamarono  Talismani ,  o 
Anelli  Magici. 

§.  29.  Giacche  m'  è  corfa  la  penna  in  quefto  difeorfo,  non 
pollo  trattenermi  dal  fare  qualche  cenno  fulla  curiofa  ifcrizionc, 
che  portano  quelle  gemme  magiche  Bafilidiane .  Tutte  quafi, 
come  fapete,  hanno  IAQ  ABPAa  A2 ,  Jao  Abraxas ,  oppure  Abra- 
fax  ABPAHA2  ;  così  nel  diritto  :  nel  rovefeio  poi  varj  fimboli  fi 
ritrovano,  corrifpondenti  ora  a  Ofiride  ,  ora  a  Mitra,  ed  ora  a 
Giove,  come  quelle,  che  portano  il  nrANTOAETOP  ,  dtflrut- 
tor  de"  Giganti,  la  tefta  del  montone,  le  faette,  1'  aquila  ,  e  fi- 
nuli ,  come  potete  oftèrvare  in  quelle  ftampate  dal  Chiflezio  ,  e 
da  altri.  Quanto  di  quefti  fu  (lato  fcritto,  voi  facilmente  potete 
faperlo.  Ofiérvatc  il  Kirchero,  GiofefFo  Scaligero  nell'  Epi/iole,  il 
Cardano  disigilli  Màgici  nel  Tom.  III.  delle  Opere,  ed  infiniti  al- 
tri .  Tutti  però ,  e  tra  quelli  particolarmente  il  Basnagio  ,  ed  ti 
Sig.  della  Nauze  fopra  l'antichità,  ed  origine  della  Cabala  (  Me- 
inoir.  Injcrip.  Tom.  III.  )  e  qualche  altro  moderno  Scrittore  Fran- 
cefe ,  rifcrilcono  il  IAQ  al  nin»  Jebova  degli  Ebrei  e  1' ABPASA2 
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al  numero  3*5.  perchè  corri fpondente  al  numero  de1  Cicli  daBa- 
filide  riabilito.  . 

§•  30-  Quella  fpiegazione  prefe  piede  da  quanto  lcnve  b.  Ire- 
neo; ma  egli  ai  luogo  citato,  cioè  Cap.  24.  dice,  che  Abrafax 
è  1'  attributo  del  Principe  de' Cieli  ,  e  che  perciò  comprende  in 
lui  il  num.  3Ó5.  Effe  autem  Principem  tllorum  Calorum  ABPAH  A2, 
&  propter  hoc  365.  numerum  babere  in  fe.  S.  Girolamo  però 
(  Cap.  i/Amos,  )  e  Tertulliano  (  De  Prafcript.  Cap. 46.  )  affer- 
mano così  da  Bafilide  eflere  chiamato  Dio  .  Cofa  poi  voglia  ve- 
ramente dire  quefta  parola  $  Abrafax,  niuno  sa. 

\.  31.  Dottrina  particolare  de'  Valentiniani  era  quella  di  ridu- 
re al  valore  de'  numeri  le  parole,  per  ritrovare  tra  i  nomi  del- 
la Scrittura ,  e  que'  de'  loro  Eoni  qualche  corrifpondenza ,  come 
farebbe  a  dire  Jcfus,  che  forma  888.  e  che  perciò  fi  nfen- 
fce  al  loro  Ogdoade.  Vero  è,  che  dal  romanzare  fulla  creazio- 
ne del*  Mondo  per  via  di  fimboli  fui  fondo  Pitagorico  con  la  O- 
rientale  coltura,  non  fu  lontano  Bafilide  ;  ma  eh'  egli  ftudiaflc 
la  corrifpondenza  de'  numeri  nelle  parole  (  non  avendo  gli  Eont 
da  contrapporre  inventati  da  Valentino  )  non  abbiamo  argomen- 
ti .  Certa  cofa  è ,  che  al  355.  eftefe  il  numero  delle  sfere  ,  con- 
dottovi dal  numero  de'  giorni  nell'  anno  ;  ma  che  col  nome  cT 
.Abrafax  niente  altro  volerle  indicare,  che  3Ó5.  chi  potrebbe  af- 
fermarlo con  verità?  Jao,  che  viene  dall'Ebraico ,  vuol  dire  Enti; 
ma  Enti  3^5.  non  fuona  bene .  Oltre  di  che  gli  ftefli  Valentinia- 
ni, tuttoché  fìudiaffero  nelle  lettere  il  valore  de'  numeri  ,  non 
per  quello  inventarono  giammai  nome  alcuno,  che  da  lignifica- 
lo andarle  disgiunto . 

§.  32.  Che  cofa  lignifichi  Abrafax  è  un  miftero  ,  non  ritro- 
vandofi  tema  certo  ,  nè  nella  Greca  ,  nè  nella  Ebraica  fevei/a. 
Io  penfando,  che  Bafilide  era  Egizio  d'  Aleflandria,  e  penfando 
che  a'fuoi  tempi  1'  Egitto  ripieno  era  di  gente  ftraniera,  e  par- 
ticolarmente d'  Arabi  ,  non  ho  creduto  fuor  di  propofito  di  dar 
un'  occhiata  anche  in  cotefta  parte,  qualunque  potelle  efferne  il 
rifultato.  Prima  però  io  ho  avvertito,  che  Bafilide,  come  Pitago- 
rico, ammetteva  i  due  principi  Buono,  e  Cattivo,  c  che  il  Buo- 
no era  fecondo  lui  il  direttore  dell'  univerfo  .  Ora, nell' Arabo 
parmi  di  ritrovare  qualche  raflòmiglianza  in  jOyi£L>  Ibrafat 
comporto  dalbrab,  che  lignifica  offendere,  e  da  fa,  particola  ne- 
gativa, ufata  dagli  Arabi  per  fare  l'affermativo;  onde  ibrafa 
vuol  dire  quello,  che  non  offende  ,  che  non  è  cattivo  ;  in  una 
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rj-ola,  eh' è  buono ,  ed  otnmo .  Gli  Arabi  ufano  nell'efpreffione 
st  in  vece  dell'  a?  come  Ibraim,  per  Abraim,  o  Abramo.  Per 
altro  1'  i  Arabo  (i  riferifee  all'  i-,  a,  e  indiftintamente  .  La  qual 
cofa  cflendo  così  ,  noi  ncll'  Arabo  abbiamo  la  legittima  parola 
dì  Abra/ax,  che  vuol  dir  ottimo;  onde  congiunta  coli'  Enti  ,  fa 
il  vero  fenfo  d'  Enti  Optimo  ,  attributo  di  Dio,  come  avverti 
S.  Girolamo  ,  e  Tertulliano  . 

§.  33.  E  perchè  aftratta  idea  del  Dio  Buono  è  cotefta,  così  da' 
Bafilidiani  s*  adattava  a  que'  fimboli ,  che  in  varie  nazioni  rap- 
prefentar  potevano  il  Dio  del  bene  ;  onde  Ofiride  in  Egitto, 
Mitra  in  Periìa,  ed  in  Arabia,  Giove  in  Grecia,  ed  in  Italia do- 
veafi  ne'  varj  fegni  a  loro  corrifpondenti  rapprefentare ,  giacché 
Ofiride,  Mitra,  e  Giove  niente  altro  efprimevano  ,  che  il  prin- 
cipio Buono,  cioè  il  Dio  del  bene.  Della  qual  efpreffione  varia 
di  Jao,  vedafi  Macjobio  (  SaturnaL.  Lib.  1.  )  come  per  l'applica- 
zione di  Giove,  la  mia  terza  Lettera  Efiodea . 

%.  34.  Ma  per  ritornare  in  via,  in  quello  breve,  ed  informe 
abbozzo  voi  ben  vedete  ,  come  le  Streghe  fono  un  ramo  del- 
la Magia ,  perchè  fe  i  Maghi  la  ltelTa  profeflione  efercitavano 
che  le  Streghe,  e  fe  in  fine  Mago  non  volle  dir  altro  che  Stre- 
gone ,  convien  dire  che  follerò  una  cofa  frena  \  benché  dapprinci- 
pio gì'  inllituti  de'  Maghi,  e  delle  Lammie  fonerò differenti  :  an- 
zi fc  ben  vedrete,  non  farete  lunge  dall' affermare ,  che  ne' tem- 
pi de*  faggi  Maghi  foffero  le  fagge  Vecchie  dette  Saga,  e  che 
quando  contamino!!!  la  feienza  d  eflì  mutandofi  nella  Stregheria , 
fortiffero  pure  in  campo  le  Streghe  :  Vedete  voi  altresì  come 
quella  Magia  Diabolica  foffe  creduta  dal  volgo  degli  antichi  ;  e 
come  quella  prefe  piede  dalla  corruzione  della  dottrina  di  Pita- 
gora ,  e  de'  primi  Maghi  Pcrfiani ,  la  quale  ammetteva  un'  anima 
mondiale  per  tutto  1'  univerfo  diftefa,  per  mezzo  della  quale  in 
ogni  fua  paite  vi  dovefiè  effere  proporzionale  corrifpondenza  . 
Materializzata  per  tanto  quella  dottrina  ,  popolato  il  Mondo  di 
Dei  buoni  e  di  Dei  cattivi,  e  reftata  1'  informe  idea  della  mu- 
tua corrifpondenza;  con  gli  appoggi  della  falfa  e  mercantile  Re- 
ligione ,  della  medicina ,  e  della  Poefìa,  fi  precipitò  in  queli'abif- 
fo  di  fuperftizione  ,  che  ha  fatto  credere  agli  uomini  di  poter 
ritrovar  per  mezzo  di  parole ,  d'  erbe  ,  e  di  pietre  le  leggi  del- 
la natura  ,  e  con  1'  ajuto  degli  Spiritti  cattivi  arbitrar  d'  effe  a 
loro  modo.  Né  è  da  ftupirfi  che  dalla  mondiale  armonia  lieno 
dapprima  pattati  gli  uomini  a  perfuaderfi  d' intenderne  cfattamen- 
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te  le  leggi ,  e  per  confeguenza  predir  i  movimenti  futuri ,  e  for- 
fè ancora  cangiarli  ,  e  ltabilirli  a  lor  beneplacito  .  Stabilita  la 
fua  mondiale  armonia  ,  anche  il  Leibniz  arrivò  a  conchiuderc 
che  uno  fpirito  penetrante  può  a  mifura  della  fua  penetratone 
vedere,  e  prevedere  perfino  in  ciafeun  cor  puf  colo  ciò  che  avviene  , 
e  potrà  avvenire  in  futuro .  Ma  emette  fon  poetiche  fantafie. 

§.  35.  Bifogna  però  eflèr  ciechi  daddovero  per  credere  agli  an- 
tichi le  loro  Magiche  Operazioni .  Io  per  me  credo  tanto  ,  che 
incantaflero ,  che  chiamaifero  i  morti,  che  faceflero  pioggia,  ne- 
ve, e  fereno,  quanto  che  fermaflero  i  fiumi  ,  e  faceflero  cader 
la  Luna,  e  le  Stelle.  E  di  fatto  cofa  mai  poteano  valere  fulla 
natura  delle  cofe  fenfibili,  ed  infenfibili  quattro  verfi  in  onore 
d' Ecate ,  di  Venere ,  o  della  Luna  ;  un  ramo  d'  alloro  abbruftoJi- 
to,  un  cerchio  di  bronzo  girato  attorno,  tre  libazioni  ,  e  cofe 
di  fimil  forta?  Ali1  incantatrice  di  Teocrito  nulla  vallerò  in  vero, 
e  nulla  a  Froto  Re  de'  Norvegj  ,  il  quale  con  tutta  la  fua  Ma- 
gia, e  Stregoneria  fu  morto  per  mano  di  Froto  li.  Re  della  Da- 
nimarca, fe  crediamo  al  Bering  nel  fuo  Floro  Danefe  ;  ed  a  tan- 
ti altri  pure  accadde  lo  fteflò  .  E  bel  efempio  fopra  tutti  ci  dà 
Teofilatto  (  Lib. II.  in  Byzant.  ed.  Venct.  Tom.  III.  p.  i<6,  )  in 
Cardarigano  General  de'  Perlìani ,  militante  contro  Filippico  Ge- 
nerale di  Maurizio  Imperadore,  rotto  e  disfatto  fotto  il  CaftcUo 
di  Solaco,  dove  appunto  piena  vittoria  i  Maghi  gli  aveano  pre- 
detto. I  nomi  barbari  ,  cui  deride  Luciano,  de'  quali  nelle  Ma- 
gie ufo  faceano  i  Perfiani,  niuna  virtù  al  certo  poteano  avere  di 
più.  Dove  vanno  a  finire  tanti  nomi  barbari,  fenica  fignificato? 
Imperciocché  fe  i  Numi  attendono  a  quejìo  ascoltando  la  voce , 
fa  il  linguaggio  di  qualunque  forta  ,  quando  è  il  mede  fimo  fen- 
timento ,  fi  dee  indicare  la  cofa  per  quella  ,  che  è.  E  da  temere 
perciò ,  che  quefìe  non  fieno  mere  arti  de  Prefìigiatori  ,  0  abbagli 
di  pajfioni,  d  quali  noi  fi  amo  foggetti,  e  ebe  dal  volgo  s attribuì- 
feono  agli  Dei.  Sin  qui  Porfirio  ncll' Epi/lola  a  Giamblico.  Figu- 
ratevi: gì'  Indiani,  a  detto  di  Filoftrato  nella  Vita  di  Apollonio, 
credeano  di  diventar  Maghi,  e  Indovini  col  mangiare  il  cuore, 
ed  il  fegato  di  certi  draghi,  che  uccidevano  nella  caccia  .  Ma 
a  propofito  della  falfità  degli  augurj ,  la  dottrina  de'  quali  daiia 
ftefla  fonte  nacque  che  la  Magia  ,  cioè  a  dire  dal  creduto  con- 
fenfo  della  natura;  baiti  olfervare,  che  i  Greci  antichi  prendea- 
no  buon  augurio  dal  folgorar  dalla  parte  dritta,  o  orientale  del 
Ciclo,  comeAjace  neliX.       fliadt;  c  cattivo  augurio  dalla 
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fmiftra  ,  come  Polidame  nel  XII.  I  Romani  tutto  al  contrario 
buono  dalla  finiftra,  cattivo  augurio  aveano  dalla  dritta. 

§.  là.  Che  non  vi  fia  confenlo  in  natura,  chi  potrebbe  negar- 
lo ?  Ma  chi  al  contrario  affermar  potrebbe  ,  che  quel  confcnfo 
vi  foflè,  che  s'  idearono  i  Maghi,  e  gli  Stregoni:  o  per  dir  me- 
glio gli  antichi  Perfiani  ,  e  Pitagora  ?  Non  conobbero  quelli  le 
leggi  del  moto  de'  Pianeti,  nè  della lor gravità}  nè poteano com- 
prendere come  da  due  varj  moti  nafeer  potefle  il  terzo,  onde  il 
corpo  modo  per  la  diagonale  fi  conlervaflè  perfettamente  e  per- 
petuamente nella  fua  orbita  ,  fenza  bifogno  d'  anima  ,  che  gli 
dia  vita.  Gli  antichi  Perfiani  ,  e  Pitagora  fteflb  non  intendendo 
la  natura  di  quello  univerfale  movimento,  di  cui  niun'altra  idea 
ebbero,  che  di  movimento  animale,  come  nelle  piante,  negli 
animali,  e  negli  uomini  andavano  oflervando;  fecero  il  Mondo 
animale,  e  da  quello  ne  vennero  gli  Dei,  e  la  dottrina  di  cercar 
con  quelli  le  leggi  dell'animale  corri  fpondenza ,  la  quale  voleano 
vedere  negl'influm  di  tutti  i  corpi  celefti.  Che  la  Luna  non  faccia  im- 
presone fui  noflro  globo,  non  può  negarfi  da  chi  ha  efaminato 
le  vicende  del  mare,  e  dell'aria:  ma  che  poi  per  virtù  di  quat- 
tro verfetti  abbia  a  difendere  dalla  fua  orbita  ,  c  cadere  (opra 
di  noi  ,  è  una  proporzione  immaginata  per  trattenimento  de' 
fanciulli . 

§.  37.  Non  può  neppure  negarfi  ;  anzi  dobbiamo  affermare  , 
che  dalle  varie  fituazioni  del  Sole  veramente  1'  aria  vien  rare- 
fatta i  onde  nelle  efalazioni  diverfe ,  diverfi  pur  fono  i  tempi  di 
pioggia,  di  nevi,  e  di  temperie}  ma  chi  potrebbe  mai  pervader- 
li, che  tutto  ciò  pofla  nafeere  in  virtù  di  erbe,  e  di  nomi  bar- 
bari ? 

$.  38.  Deli'  influno  poi  delle  ftejle  io  non  dirò  cofa  alcuna  ; 
tutto  il  Mondo  oggimai  elTendo  convinto  al  contrario.  Sembra 
invero  imponìbile  che  da  fonte  così  innocente,  come  fu  quella 
della  Filolofia,  e  della  Fifica  maneggiata  da'Perfiani,  da'Ginnofo- 
filli ,  ed  indi  da'  Pitagorici  1'  immenlò  torrente  delle  fuperflizioni 
fia  derivato.  Eppure  oltre  il  fin  qui  dimoftrato,  ofl'ervazione  pa- 
tente è  ,  che  tutti  que'  Popoli  ne'  quali  è  più  famigliare  1'  ufo 
della  Magia,  fentono  ancor  più  degli  altri  i  cenni  del  Pitagoris- 
mo .  Qual  Gente  è  mai  più  portata  alle  ftregherie  de  i  Greci, 
dei  Turchi ,  dei  Perfiani ,  e  degl'  Indiani  ?  leggete  ora  quanto  d' 
elfi  ci  lafciarono  fcritto  i  viaggiatori,  ed  in  particolare  UTVtW- 
«0/,  //  Recante  e  '1  della  Valle ,  e  gli  vedrete  tutti  pieni  di%ne- 
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tempficofi,  di  compofizione ,  c  di  propagazion  d'  elcmentr,  c  fi- 
nalmente di  potenza  fopra  le  nature  invifibili  .  I  Giudei  più 
amanti  e  protettóri  della  Stregoneria ,  fc  non  credono  la  trasmi- 
grazione, fupponeono  almeno  che  le  anime  girino  per  lo  fpa- 
zio  di  dodici  meh  attorno  il  cadavere ,  e  per  quello  credono  co- 
si facile  T  evocazione  de^morti  .  GiofefTo  (  Lib.  II.  Cap.  VII. 
delle  Guerre)  rimprovera  i  Farifei  del  Tuo  tempo  ,  perchè  non 
attribuivano  la  trasmigrazione  che  all' anima  foltanto  de' buoni. 
Gli  fteflì  femi  fi  vedranno  in  Mofcovia,  in  Livonia,  e  negli  al- 
tri fettentrionali  Paefi ,  dove  frequente  ufo  fi  fa  di  Magia  .  Ora 
adunque  che  refta  per  foftegno  di  quella  Magica  dottrina  ,  con- 
vinta dalla  parte  della  Fifica?  Refta  quella  della  fu  perdizione,  c 
della  vantata  famigliarità  co' Demonj. 

§.  39.  E  qui  feriamente  penfando,  come  P  uomo  fenza  il  mi- 
racolo aver  pofTa  il  dominio,  ed  arbitrare  a  fuo  talento  del  Dia- 
volo, io  non  faprei  certamente  come  venirne  a  capo  .  Altro  è 
il  dire,  che  Dio  aflòlutamente  voglia  ,  che  per  mezzo  del  De- 
monio quella  ,  o  queir  altra  cofa  fia  fatta  :  ed  altro ,  che  P  uo- 
mo, e  la'donnafcellerata  e  facrilega  polla  a  fuo  beneplacito  pat- 
teggiare col  fuddetto  cattivo  Spinto  ,  ed  oprar  poflà  per  mezzo 
fuo  tutte  quelle  cofe,  che  fono  fuperiori  alle  leggi  della  natura  , 
come  le  celebrate  imprefe  delle  Streghe  ,  e  de' Maghi. 

§.  40.  Io  so  al  certo,  che  S.  Paolo  a'  Romani  Cap.  13.  dicea, 
che  ogni  anima  è  foggetta  alle  poteflà  più  fublimi  ;  ma  non  v' 
effer  però  potere  fé  non  da  Dio .  I  Maghi  in  faccia  di  Nabuccodo- 
nofor  in  Daniele  Cap.  2.  dilfero  pure,  che  gli  Dei  non  hanno  al- 
cun commercio  con  gli  uomini:  c  Dio  fteflò  in  Geremia  Cap.  10. 
proteftò,  che  gli  Dei  foreftieri,  o  gì'  Idoli,  non  pojfono  fare  mi 
mal,  n&~  bene  ,  che  corrifponde  a  quanto  dicefi  in  Amos  IIL 
cioè  che  non  vy  è  calamita*  alcuna  che  non  fia  fatta  da  Dio . 

$.  41.  E  vero,  che  per  opera  del  Demonio  accaddero  a  Giob 
le  difgrazie  delle  rapine  ,  dell'  incendio  ,  del  tremuoto  ,  delle 
piaghe  ec.  ma  fe  leggerete  il  Cap.  2.  di  Giobbe  fteììò,  vedrete, 
che  per  convincere  Satano  della  forte  virtù  del  fuo  fervo  ,  Dio 
medcfimo  tutte  quelle  cofe  operò  .  Tu  (  dice  Dio  a  Satano  ) 
cantra  di  lui  ni  hai  commoffo,  perchè  indarno  t  affliggeffi.  £' ve- 
ro, che  i  Pfeudoprofeti  di  Sedecia  per  opera  parlarono  del  De- 
monio, come  fi  ha  nel  fecondo  de'Paralip.  Cap.  18.  enei  Lib.3. 
Càx  22.  de'  Regi;  ma  è  altresì  vero  ,  che  quello  (  come  ivi  fi 
iwcoglie  )  fu  un  efprelTo  comando  di  Dio. 
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§.  42.  Anche  S.  Paolo  a'  Teflalonicefi  Cap.2.  dhTc,  cheSatano 
-gli  ha  impedito  di  andar  a  loro;  ma  quivi  s'  intende  di  quella 
cattiva  forte,  per  cui  dovette  abbandonar  Teflàlonica  per  la  com- 
mozione, che  s'  era  fatta  .  In  fomma  io  non  fon  capace  di  ri- 
trovare efempio  nella  Scrittura,  in  cui  fi  porla  rilevare  commer- 
cio, e  poteftà  degli  uomini  forra  del  Diavolo  per  folo  oggetto 
della  prava  lor  volontà.  Egli  ha  la  facoltà  d'  iltigare,  e  di  ten- 
tare, come  fece,  de'  Padri  primi,  e  degli  uomini  tutti  ;  ma  non 
fece  ,  nè  fa  per  quefto  nulla  di  più  ,  lafciando  campo  alla  lor 
prava  volontà  di  compiere  il  rimanente.  Se  nella  tentazione  fta 
tutto  il  diabolico  commercio,  io  fono  con  voi  .  In  fatti  anche 
S.  Paolo  agli  Efesj  (  Cap.  2.  )  fi  proteftò  d'  aver  una  volta  com- 
merciato col  Diavolo  (  converfnti  fumus  )  per  mezzo  de'defiderj 
della  carne. 

43.  Ma  cofa  dunque  erano  i  Maghi,  gli  Arioli,  gì'  Inddo- 
vini,  i  Malefìci  celebri,  e  famofi  in  Egitto,  in  Perfia,  apprefio 
i  Filiftei ,  e  gli  altri  popoli  d'  Oriente  ,  nominati  dalla  Scrittu- 
ra? Tutti  impoftori,  quando  non  vi  concorfe  precifa  volontà  di 
Dio  . 

§.  44.  Io  so,  che  a  quefto  p.iflò  gli  occhi  di  tutto  il  "Mondo 
fi  rivolgono  a  Jannes,  e  Mambres  Maghi  di  Faraone,  i  quali  fe- 
cero per  opera  del  Diavolo  i  tre  noti  miracoli.  Il  dottiflìmo  Gu- 
glielmo Fleetwood  nel  fuo  libro  intitolato:  An  Ejfay  upon  Mi- 
ntele* &c.  London  1702.  Part.  I.  affermò  fui  principio  ,  che  gli 
Spiriti  nulla  far  poflòno  per  loro  propria  virtù  independentemen- 
te  da  Dio,  e  che  i  Maghi  d'  Egitto  mutaflèro  le  verghe  in  fer- 
penti  ec.  per  la  fola  potenza  di  Dio,  quantunque  credeflero  for- 
fè di  far  eglino  queftì  prodigj  per  la  virtù  del  Demonio .  Laqual 
cofa  Dio  abbia  fatto  per  convincere  gli  Egizj  della  vera  miffio- 
ne  divina  di  Mosè  ,  non  meno  che  della  duriflima  incredulità 
di  Faraone. 

§.  45.  Io  non  fon  qui  per  confermare  l'opinione  del  Fleetwood; 
ma  dico  bene,  che  penfando  full' ordine  regolato,  con  cui  Iddio 
ha  dilpofto  queft'  univerfo ,  e  con  cui  queft  univerfo  confervafi  ; 
c  penfando  altresì  ,  come  dagl'infiniti  efempj  della  Scrittura  ri- 
cavar fi  può,  che  gli  Angeli  nulla  fecero  giammai  fenza  volon- 
tà,  c  comando  efprelfo  di  Dio  \  non  pofia  elTcre  fentimento  alla 
religione  contrario  il  dire,  che  liccome  gli  Angeli  nè  volontà,  ne 
potere  diverto  hanno  da  Dio  ,  così  i  Dcmonj  in  volontà  diver- 
ta, nqn  aver  perciò  potere  diverfo  da  Dio,  e  niuna  cofa  opetar 

da  per 


da  per  loro  nelle  leggi  ferme  della  natura  ;  che  altrimenti  fareb- 
be a  quell'ora  diftrutta  .  La  Scrittura  però  nell'Efodo  Cap.  7.  e 
altrove,  chiude  l'adito  alla  contefa,  apertamente  dicendo,  che  i 
Maghi  quelle  cofe  fecero  per  incantationes  JEgyptiacas,  &  aria- 
na quidam  .  Se  il  Diavolo  vi  foffe  intervenuto  ,  non  avrebbe 
certamente  lafciato  di  porlo,  come  ha  fatto  in  tutte  l'altre  oc- 
casioni. Quali  poi  folfero  quelli  incantamenti  ,  e  cotefli  arcani, 
io  non  faprei  certamente  dirvelo.  Leggete  il _  libro  intitolato Tbe- 
riaca  Judoka  di  Giovanni  Wulfero  ,  ed  egli  molte  cofe  v'infe- 
gnerà  a  quello  propofito .  Anzi  fenza  andar  dal  Wulfero  date  un 
occhiata  a  ri'  Interpreti  di  cotefto  palio  della  Scrittura  ,  i  quali 
pongono  quivi  la  voce  $  ine  ante  fimo  .  Il  P.  Mariana  (  Bibl.  Ed. 
Vener.  1740'.  4.  )  interpreta  la  parola  ormila,  e  dice  derivar  ef- 
fa  da  t3n*?  labat  quod  efì  fiamma }  quod  e  a  uterentur  ad  factendum 
prafligia .  E  per  vero  dire ,  molti  Scrittori  hanno ,  darfi  degli  unguen- 
ti varj,  e  non  pochi,  co' quali  a  lume  di  candela,  le  donne  fi  fpo- 
gliano  affatto  affatto  divenendo  quali  frenetiche  ,  gli  uomini  com- 
parifeono  neri ,  e  quafi  etiopi  ,  altri  con  faccia  pallida  ,  smorta , 
e  contrafatti  ,  e  così  difeorrendo  d'altre  apparenze  dall'arre  dia- 
bolica eftremamente  lontane.  :  leggete  la  Magia  Naturale  di  Gio. 
Batti/la  Porta  (lib.XX.  cap.  Vili,  oc  IX.  )  I  Settanta  poi  leggono 
quello  pano  dell' Efodo  in  quella  guifa.  Kxì  ìm'mrca     0!  étxoiW 
•róìy  Aivi/TTiwv  txì$  <p*|0juxx/oc««  aVrov  wtxvtw  ,  e  fecero  gt  Incantato- 
ri degli  EgizJ  có fuoi'  venefici  lo  lieffo  .  La  fuperllizione  degli  A- 
rioli  ,  Maghi  ,  Incantatori  ec.  e  altamente  vietata  nel  Lenitico 
Cap.  27.  e  altrove ,  cioè  fotto  pena  di  morte .  lfaia  però  (  Cap.  47. 
v.  12.  )  in  tre  claflì  gli  diftinguc  tutti,  in  Incantatori ,  in  que'che 
malefkiano,  ed  in  Indovini:  Sta  cum  Incantatori  bus  tuis,  (Tcum 
moltitudine  maleficiorum  tuorum,  in  quibus  laboraflt  ab  adolefcen- 
tia  tua  ;ti  forte  quid  profit  tibi ,  aut  fi  poffts  fieri  fortior  .  Defeci- 
fii  in  multitudine  confiliorum  tuorum  :  ftent ,  &  jalvent  te  Augu- 
re* cali ,  qui  contempi  ab  antur  fiderà,  &  fupputabant  menfes  ,  ut 
ex  eis  annunciarent  ventura  tibi .  Ecce  fatti  funt  quafi  flipula  CTc. 
Da  tutto  quello  voi  non  potete  ricavar  giammai  opera  diabolica 
in  tutti  colloro  ;  ma  anzi  al  contrario  nell'  irrifione  d' lfaia  la  lo- 
ro fola  impoltura. 

§.  46.  Ma  la  Pitoneffa  (  direte  voi  )  fece  a  Saule  comparir  Sa- 
muello  già  morto,  come  raccogliefi  Gip.  28.  de' Regi;  apparizio- 
ne da  taluni  creduta  per  opera  diabolica  .  Voi  però  vi  pervade- 
rete effer  egli  flato  un  miracolo  particolare  di  Dio  ,  niuna  vir- 
tù 
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tù  avendo  la  Pitonefla  di  più  degli  altri  Maghi,  edArìoli  da  San- 
ie chiamati  in  prima .  Chi  avea  la  facoltà  di  evocar  morti  non 
ebbe  quella  di  conofcere  i  vivi  ?  La  Pitonefla  alcerto  non  conob- 
be Saulc  .  Anzi  tremò  ,  e  non  poco  timore  ebbe  ali*  inafpettata 
com  paria  di  Samuel  lo  .  Finalmente  non  fantasma  ,  ma  la  vera 
anima  di  Samucllo  comparve,  che  la  morte  a  Saule  prediffe  nel 
dì  fcguente ,  perchè  non  volle  ubbidire  a  Dio  .  Tutto  quello  pro- 
va abbaftanza  il  miracolo. 


vita  d' indovinarlo .  Cotefto  farebbe  ftato  V  incontro  di  vedere 
la  diabolica  poteftà.  Ma  un  fatto  è,  che  non lapendo pronunziar 
motto ,  reftarono  tutti  facrificati .  Tanto  fi  raccoglie  dalla  Scrittura . 

$.  48.  Diamo  ora  un'occhiata  alla  floria  profana  ;  e  nienteme- 
no da  quella  ricavaremo.  lo  non  vi  fb  qui  il  pedante  addotto,  col 
porvi  avanti  gli  occhi  cofa  diceflero  di  quello  gratuito  commer- 
cio de*  Maghi  ,  e  degli  Stregoni  con  le  potenze  fuperiori  gli  an- 
tichi Filofofi  Anaflàgora  ,  Leucippo  ,  Democrito  ,  ec.  trovandofi 
in  mille  libri  il  lor  fentimento  ,  contrario  affatto  alla  corrente 
degli  altri.  Bifogna  vedere  qual  fofle  in  quello  propofito  il  miglio- 
re lenfo  delle  nazioni. 

%.  49.  I  Maghi,  gl'Incantatori,  e  fimil  forta  di  gente  ,  come 
ben  lapete,  in  Oriente  più  che  altrove  fiorirono .  Invafcro  la  Per- 
fia,  e  lungo  tempo  ncll  innocente  ,  e  ncll' adulterata  loro  dottri- 
na ancora  in  tutta  venerazione  fi confervarono .  Finalmente,  co- 
me olfervammo  ,  Nabuccodonoforre  gli  feoprì  come  impoftori  , 

a  riforecre  dappoi  $  ma  forto 
Dario  lftafpide  furono  di  nuovo  per  ragione  di  flato  facrificati 
allo  fcrivere  di  Erodoto  (  Lib.3.)  Confiderabili  fono  le  circoftan- 
zc  per  maggior  pruova  della  loro  impoftura.  Imperciocché  le  tra- 
me, che  fi  ordivano  contra  di  loro,  i  difeorfi,  i tentativi,  potea- 
no  bene  dar  loro  adito  di  venir  in  chiaro  di  tutto  per  mezzo 
del  loro  Demone,  o  de' noti  fegni  celelli;  ma  per  verità  furono 
tutti  intieramente  forprefi.  Quella  flrage  de' Maghi  in  Babilonia 

(.?""?  ì  venncro  odiofi»  c  in  denfione)  ogni  anno  con  pub- 
blica feda  fi  celebrava,  detta  Mxyo^Ui  ftrage  de' Maghi.  Dura- 
va cinque  giorni,  c  moltiffimi  anni  fi  replicò. 

X*  $.50. 


§.  50.  Vennero  pure  in  Italia  ,  e  primo  di  tutti  a  portar  qu\ 
la  loro  dottrina  fi  crede  Pitagora  a  detto  di  Plinio  (  Lib.  24. 
Cap.  17.  Hilior.  Naturai.  )  Un  latto  è  però  ,  che  prima  di  Pita- 
gora appretto  gli  Etrufci  di  tal  arte  memorie  abbiamo;  la  quale 
era  di  già  dirtela  per  la  Germania,  e  per  tutto  il  Settentrione. 
Pitagora  portandola  egli  ,  avrebbe  infegnato  la  fana  dottrina  di 
Zoroaftre  ,  o  di  colui  ,  che  4»  de' primi  a  fpiegarla  in  Oriente 
nella  decadenza  della  vera  religione  di  Noè .  Ei  venne  dopo }  ma 
i  dogmi  fuoi  non  fortirono  dalla  Tua  lettola. 

§.  51.  La  cattiva  Magia  adunque  dagli  Etrufci  pafsò  a' Roma- 
ni, e  con  tal  fortuna  vi  s'inftnuò,  che  nulla  fu  di  più  comune 
fra  loro,  che  aueurj,  divinazioni,  &c.  benché  d' incantefimi  po- 
chi efempj  ci  renano .  Quelli  però  uniti  a'  malefici  proibiti  furo- 
no, e  proferitti  nelle  XII.  Tavole  :  ma  tutti  pofeia  unitamente 
Maghi,  e  Matemaùci  nell'anno  diCriftoió.  per  decreto  del  Se- 
nato furono  dall'  Italia  tutta  fcacciati ,  fecondo  Tacito  (  Annoi. 
Lib.  12.  Cap.  59.  )  Nerone  però  gli  rimile,  e  molto  dedito  fu  al- 
la Magia,  finche  ne  venne  a  capo,  ma  poi  ne  conobbe  l'enor- 
me impoftura.  Quindi  divenne  de' Maghi  altrettanto  nemico,  e 
persecutore,  fc  crediamo  aSuetonio,  ed  a  Plinio  (  Lib.  30.  Cap.  2.) 
L' impoftura  di  coftoro  in  tutte  le  loro  cofe  trafpira.  Qua!  opra 
più  Limola  di  Magia  ci  fu  nell'antichità  della  (tatua  di  Menno- 
ne,  che  falutava  il  Sole  nafeente?  Gambife  la  fe  tagliare  a  me- 
tà ,  e  tantetanto  dava  lo  fteflb  fuono ,  onde  Giovenale  Sat.  15. 
dille; 

Dimidio  magica  refonant  ubi  Meninone  eborda . 
Ora  quefta  gran  Magia  dal  Moncony  ne' fuoi  Viaggi  (pag.185.  ) 
fu  notata,  per  una  bella  indultria  de' Sacerdoti  ,  i  quali  per  mez- 
zo d'una  Sotterranea  caverna  s'infinuavano  fino  allà  ltatua,  eia 
liberavano  dall'incomodo  di  fuonare,  prendendoli  eglino  il  fatti- 
zio di  farlo  .  In  fatti  Paufania  fteflb  Lib.  17.  che  attentamente 
oflèrvò  la  cofa,  dice  bene  d'aver  udito  quel  fuono  ;  ma  fi  pro- 
tesa in  feguito  di  non  faper  s'  egli  fia  ufeito  veramente  dalla 
baie  del  colono  ,  o  da  qualche  luogo  vicino  .  Dello  fteflb  cali- 
bro fon  tutti  gli  altri  portenti. 

§.  <z.  Che  mi  diranno  ora  eli  Stoici  tanto  creduli  di  ùmili. 
cofe  ?  Che  i  libri  arufpicini  ,  tulgurali  ,  rituali  Etrufchi  ,  e  gli 
augurali  Romani  molte  cofe  raccontano  ,  che  particolarmente  la 
divinazione  dimoftrano  <  Che  falcante  appreso  Omero  conob- 
be dalle  paflere  gli  anni  della  guerra  di  Troja  ?  Che  Cafland 


Digitized  by  Googli 


previde  Y  incendio  ?  Che  Socrate  predite  la  fUa  morte  ?  Che  i 
Maghi  a  Ciro  annunziarono  l'età  del  Regno,  e  ad  Ocho  le  vi- 
cende della  Tua  vita  ?  Che  gl'Incantatori  in  Sicilia  prediflero  la 
nafcita,  e  l'indole  di  Dionilio  Tiranno  ?  Che  fe  non  averte  cre- 
duto agli  augurj  Dejotaro,  continuando  il  viaggio,  farebbe  peri- 
to ì  Che  Fabio  Maflìmo  farebbe  dopo  la  prelà  di  Taranto  cadu- 
to nell'  infidie  d'Anibale  ì  Che  i  Maghi  pronofticarono  la  ruina 
d'Afia  in  quella  fteflà  notte,  in  cui  nacque  Aleffandro?  Che  So- 
focle fu  avvertito  da  Ercole  del  ladro,  che  rubò  la  patera  d'oro? 
Che  fu  predetta  la  ricchezza  di  Mida,  e  la  lapienza  di  Platone? 
Che  gli  Oracoli  di  Delfo,  dJEfefo,  diDodona,  ec.  le  Sacerdotef- 
fe,  gli  Auguri,  i  Maghi,  le  Sibille  ;  la  celebrità,  e  la  fede  ver- 
fo  tutto  ciò  de'Perfiani,  di  Talmelfa  in  Caria,  d'Elide  nel  Pelo- 
ponnefo,  della  Siria,  dell' Etruria,  ove  particolarmente  tai  disci- 
pline fi  coltivarono,  non  meno  che  pel  mondo  tutto,  prova  ab- 
baftanza  il  commercio  degli  uomini  co'Qcmonj  ?  Hoc  ego  pbilo- 
Jòpbi  non  effe  arbitrar ,  tejtibus  un ,  qitt^ìiut  cafu  veri ,  aut  malitia 
falfi  fitlique  effe  pojfunt .  Argumemn  Ù"  rationibus  oportet  ,  quare 
qutdque  ita  fit,  docere ,  non  eventis^  iis  prafertim,  quibus  mibili- 
ceat  non  credere .  Così  a  tutto  quello  Cicerone  rilponde  nelLib.2. 
De  Divinatone ;  trattato  da  efaminarfì  con  diligenza. 

§.  53.  Nella  clallè  di  cotefti  ripor  fi  debbono  i  miracoli  narrati 
da  Livio  a' tempi  de' Rei  fapendo  ognuno  di  quale  conio  fien  quel- 
le ftorie  ,  che  precedono  la  creazione ,  e  le  memorie  de'  Confo- 
li ;  come  pure  quegli  altri,  che  attribuifeonfi  ad  Apollonio  Tia- 
neo,  ed  a  Vefpafiano  .  Il  primo  di  quelli  enormemente  s'appli- 
cò alla  Magia  ,  converfando  tra'  Maghi  di  Perfia  ;  ma  allo  fcri- 
vere  di  Filoftrato  nella  di  lui  Vita  (  Lib.  1.  Cap.  26.  )  ebbe  egli 
fteflo  a  conchiudere,  che  i  Maghi  fono  /apienti,  ma  non  in  tutto. 
2o$oj  at'w'o'y  irocVr*.  Egli  non  iapea  nulla  di  più  ,  e  trattone  al- 
cune illufioni,  ed  alcuni  giuochi  di  mano  a  tutti  i  ciarlatani  ,  e 
faltimbanco  comuni,  mifera  era  la  fua  potenza.  Tanto  poi  lun- 
ge  è  ,  che  Vefpafiano  i  miracoli  narrati  da  Suetonio  ,  e  da  Ta- 
cito, in  tutto  uniformi  a  que'diGesùCrifto,  faceflei  quanto  che 
obbligato  da' Sacerdoti  per  ordine  di  Serapi  a  farne  degli  altri , 
tutte  le  vie  tentò  di  liberarfene  ,  per  ruggire  il  rifehio  di  qual- 
che rimprovero.  Oltre  di  che,  fe  cotefti  ,  é  tanti  altri  miracoli 
ripor  vogliamo  tra  quelli  ,  che  di  previdenza  chiama  il  Flcet- 
wood,  e  fono  quelli,  il  cui  fine  non  è  noto  fuorché  a  Dio  Iò- 
ta, e  diftinti  da  quelli  di  evidenza,  fatti  pure  da  Dio  per  noto 
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Ime  ;  forgente  diverta  ritroveremo  dall'impura  ,  e  facrilega  de* 

Dcmon  j . 

54.  Ma  comunque  egli  fi  fia,  confiderando  l'altre  circoftart- 
ze ,  che  accompagnarono  quefta  Magia  ,  rifo  piuttofto  ,  che  fé- 
rietà  dee  certamente  rifeuotere  .  Già  dicemmo  ,  che  gl'Indiani 
credeano  di  diventar  Maghi  col  mangiar  l' interiora  di  qualche 
drago  j  ora  da  Plinio  (  Lib.  30.  )  ricavali,  che  per  aver  commer- 
cio con  gli  Spiriti  fuperiori ,  beveano  gli  antichi  nel  vino  V  er- 
ba Aglaofotide,  la  qual  ponendo  in  tumulto  la  fantafia,  non  po- 
tei far  altro,  che  produr  loro  ne* fogni que' tali  fantasmi,  co'qua- 
li  Taveano  più  rifcaldata,  e  di  fatto  1*  impoftura  de'  Maghi  trion- 
fò da  principio  ne' fogni.  L'erba  Mó5\w  al  contrario,  come  data 
da  Mercurio  ad  Ulifte,  viene  da  Plinio  fteflò  (  Lib.  a.  Cap.  25.  ) 
c  da  Apulejo  (  CaD.  7.  De  virt.  berb.  )  celebrata  come  fpecifico 
contra  ogni  forta  d  incanti  .  Nulla  io  dirò  della  virtù  attribuita 
agli  fputi,  agli  occhi,  ec.  conchiuderò  bensì  con  Plinio,  di  cui 
abbiamo  qui  fatto  qualche  ufo  ,  che  Magia  eft  fraudulentiffima 
artium,  e  che  i  Maghi,  e  gl'Indovini  Non  picchia  ingiuria  (co- 
me dice  Empirico  Lib.  5-  )  apportarono  alla  vita  umana ,  perche 
fabbricatori  a  infinita  fuperftrzione ,  niuna  co  fa  permettendo  d'ope- 
rarefecondo  la  retta  ragione .  In  fatti  da  più  faggi  filofofl  fu  que- 
fta forta  di  gente  pofta  fempremai  in  derilione,  edilfamofoCel- 
fo  nominato  da  Origene  ,  e  da  Luciano  ,  che  fioriva  a' tempi  d' 
Adriano,  molti  libri  contra  la  Magia  dicefi  aver  compofto  .  Ne 
diverto  da'Filofofi,  come  dicemmo,  è  ftato  il  parere  de* faggi,  e 
dette  fono  le  difavventure  da  coftoro  in  tutti  i  tempi  fofferte . 
Sino  a' tempi  di  Coftanzo  ,  e  d'Onorio  nel  principio  del  quinto 
fecolo  (  tempo  di  fuperftizioni  più  favorevole  )  da  Olimpiodoro pref- 
fo  di  Fozio  (p.  194,  )  raccontali  niuna  credenza  e  niuna  torre 
aver  incontrato  il  famofo  Libanio  Mago  in  Ravenna  ,  dove  mil- 
le prodezze  vantava  di  fare  contro  de  Barbari,  allora  gravemen- 
te infetti  all'Impero.  Terminerò  con  Ennio  preffo  Cicerone  De  Di- 
vinatane Lib.  1. 

Non  enim  funt  ii  fetenti a  ,  aut  arte  divini  • 

Sed  fuperfiitiofi  Vates,  impudentesque  Mortoli. 

Aut  inertes,  aut  infani,  aut  quibus  cgejìas  imperai. 

Qui  fibi  femitam  non  fapiunt ,  alteri  monjìrant  viam: 

Quibus  diviti as  pollicentur,  ab  iis  draebmam  ipft  pctunt \ 

De  bis  dtvttits  fibi  deducant  draebmam,  reddant  estera . 
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$.  $5-  Dal  fin  <lul  dctt0  C  0  bene>  o  male  che  fia  )  due  inne- 
gabili dati  credo  certamente  sì  dalla  Scrittura  ,  che  dalla  più  Ta- 
na, e  meno  pregiudicata  antichità  trafpirare.  L'uno,  che  non  s* 
è  dato  giammai  commercio  alcuno  tra  gli  uomini,  ed  il  Demo- 
nio indipendentemente  dal  divino  miracolo.  L'altro,  che  i  Ma- 
ghi, gli  Arioli,  e  l'altra  gente  di  quello  conio,  furono  tutti  fi- 
no alla  venuta  di  Gesù  Cri  fio  i  m  poi  tori .  E  pure  il  Demonio  al- 
lora era  il  Principe  del  /ecolo ,  //  Signore  del  mondo . 

§.  $6.  Che  diremo  ora  ,  che  con  la  venuta  di  Crifto  il  Dia- 
volo perdette  il  campo,  difcefe  P Angelo  con  la  catena,  lo  confinò 
nelt  abiffo  ,  lo  chiufe  ,  e  glt  commtfe  di  non  /edurre  le  genti  pel 
lungo  ipazio  di  mille  anni  ?  (  S.  Giovanni  Apocal.  Cap.  20.  )  Cri- 
fio  a  detto  di  S.  Paolo  a'  Colofienfi  (  Cap.  2.  )  fpogliò  il  Demonio 
cf  ogni  potere  j  perchè  allora  fi  fece  il  giudico  del  mondo  ,  ed  il 
Principe  del  mondo  fu  /cacciato  fuori  (  S.  Giovanni  Evang.  Cap.  ia. 
v.  31.  )  Che  diremo,  replico,  ora  ?  Diremo,  che  balla  uno  fcel- 
lerato  con  circoli  ,  e  con  triangoli  incrocicchiati  ,  con  le  leale 
numeriche ,  con  lettere  Ebraiche ,  e  con 

Nomi  da  fare  fpiritare  i  cani . 

con  imprecazioni  ,  (congiuri  ec.  per  far  comparir  il  Demonio  , 
patteggiare  con  lui ,  e  per  mezzo  fuo  al  tocco  di  verga  far  tem- 
perie ,  nembi ,  malefizj ,  e  pervertir  la  fierTa  natura  ?  Che  ad  un' 
empia  donna  fia  psrmeflò  lo  fteflo  commercio  mercè  d'unguenti , 
di  carte  da  giuoco  ,  e  limili  ;  e  pofla  indi  volar  per  aria  ,  tras- 
formarli in  animale ,  penetrar  per  ogni  felfura  ,  far  incantefìmi  , 
e  danni  a  chi  le  piaccia  ?  Cofe  tutte,  che  al  Diavolo  quel  domi- 
nio darebbero  ,  che  prima  di  Crifto  (  fe  alla  Scrittura  ,  ed  alla 
più  fana  tradizione  crediamo  )  certamente  'non  aveva  \  in  tem- 
j>o,  ch'era  il  padrone  del  fecola  ?  Dio  lo  permette,  rifpondono: 
fpeziofo  pretefto.  Oflervate  il  Delrio,  ilWiero,  ilGodclmanno* 
e  tutti  quelli  ,  che  diabolici  cafi  raccontano  :  afcoltate  tutte  le 
novellette  in  quello  propofito  .  che  tra  il  volgo  fi  fpargono  \  e 
da  tutti  quelli  raccoglierete,  che  il  Diavolo  obbedì  al  capriccio 
di  tutti  quelli,  che  l'invocarono  ,  prontamente  ,  lenza  taccia  di 
malcreato.  Tutta  permifiìone  di  Dio.  Ma  quella  permiflìonc non 
fu  al  Demonio  un  regno  molto  più  bello  ,  e  più  aflòluto  di  quel- 
lo, che  godea  prima  della  venuta  di  Gesù  Crifto  ?  Crediamo  noi* 
che  Crifto  farebbe  difecfo,  l'avrebbe  legato  ^  s'avefiè  preveduto  di 

far- 


fargli  più  vantaggiofa  qucfta  fconfitta  d'una  più  compiuta  vittoria? 
S'avranno  ammutito  gli  Oracoli  per  teftimonio  degli  fteflì  Arno- 
bio  (  Lib.  i.  )  e  Porfirio ,  niun  fegno  di  dominio  avrà  dato  il  De- 
monio dopo  Crifto  :  e  avremo  da  credere  a  quanto  delle  Stre- 
ghe, e  de' Maghi  raccontar!  ?  E  certamente  un  abufo  di  religio- 
ne, è  un  difprezzo  del  miftero  più  preziofo,  che  abbiamo,  e  fi- 
nalmente una  viltà  del  carattere  di  Criftiano  ,  il  perfuaderfi  di 
tante  chimere. 

57.  Ma  fi  danno  pure  (  direte  voi  )  dell'  opere  diaboliche , 
perchè  fi  danno  degli  offerii  .  Io  non  so  fare  il  Teologo  :  ma 
fapete  voi  ,  che  Balaamo  ,  fe  non  fentiva  l' afina  per  invafione 
dell'Angelo  ad  articolar  voce  umana  ,  avrebbe  forfè  prevarica- 
to ,  come  ne'  Numeri  (  Cap.  22.  )  fi  raccoglie  ?  aperti  miracoli 
fon  neceffarj  per  convincere  i  malcredenti  5  ma  molto  più  lo  era 
allora  nella  fede  bambina,  che  dovea  crefeerc  fui  le  replicate  vit- 
torie contra  i  Demoni,  o  in  olfeffi,  o  in  Maghi. 

58.  Ma  fe  fi  danno  offerii,  fi  potrà  anche  dare,  che  il  Dia- 
volo trafporti  le  Streghe,  loro  dia  la  facoltà  degl'incanti  ,  e  le 
converta  in  gatte  lupi  ,  e  vacche  ,  come  fu  quella  ,  che  per 
confefiìone  dell'Autore  del  Floro  Danefe  ,  uccife  Froto  il  Gran- 
de a' tempi  d' Augurio.  Qual  confeguenza  ?  Io  so,  che  per  ciò, 
che  fpetta  alle  trasformazioni,  S.  Agoftino  De  Crvitate  De* Lib. 
18.  c  S.  Tommafo  Sum.  Quaeft.  114.  Art.  4.  apertamente  provano, 
che  Dxmones  non  pojfwt  immutare  corpus  in  aliam  natwram  : 
che  che  ne  dica  il  Bodino  ,  Olao  Magno  con  Saflò  Gramatico, 
col  Fjncel  ,  con  Guglielmo  di  Brabant ,  e  con  tant' altri  a  lui 
pofteriori  ,  gran  Protettori  di  Afini  ,  di  Lupi  ,  di  Gatti  ,  e  d'al- 
tri sì  fatti  animali  ,  decantati  particolarmente  in  Livonia  (  Pac- 
fe  lontano  )  dove  nel  paflàggio  di  un  fiume  ,  (  come  degli  afri- 
chi Arcadi  è  fiato  fcritto  )  tali  trasformazioni  nel  Mefe  di  Di- 
cembre fuccedono .  Per  ciò  poi  che  riguarda  a  malefici ,  a» ad  in- 
canti ,  bifogna  avvertire  il  fopraccitato  Cap.  22.  e  23.  de'  Nume- 
ri, ove  al  Re  Balaco  ,  che  voleva  obbligare  Balaamo  a  maledi- 
re ,  e  maleficiar  gl'Ifraeliti  ,  Balaamo  ftefio  rifpofc  ,  non  poter 
hn  maledire,  chi  non  è  fiato  prima  maledetto  da  Dio.  Quomo- 
ào  maledtcam  cui  non  maledixit  Deus?  Se  dunque  Dio  non  avrà 
prima  maledetto,  o  determinato,  che  quella  tal  perfona  perifea 
così,  qual  valore  avranno  mai  contra  eflk  le  ftregonerie,  le  ca- 
tramonacchie  ec.  che  fi  credono  fatte  per  mano  diabolica  ?  "Né 
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qui  voglio  lardar  d'avvertire  il  cafo  avvenuto  in  Roma  nel  1554. 
rapportato  dallo  fteflò  Bodino  (  Lib.  II.  Cap.  3.  )  ed  è ,  che  pre- 
tendendo un  Monaco  Benedittino,  d'aver  ritrovate  colà  ottanta 
due  ìpiritate,  ed  eflèndofi  fparlo  per  Roma,  eflere  flati  gli  Ebrei 
facirori  di  quella  malìa  ,  Paolo  IV.  Papa  nell'  anno  (uffeguente 
volea  dar  bando  a  tutti  gli  Ebrei  ,  fe  un  dotto  Eforcifta  non 
aveflè  foftenuto  ,  che  gli  uomini  non  hanno  facoltà  di  confinare 
gli  (piriti  ne' corpi  delle  Perfone  .  E  quefta  dottrina  fu  allora  dal 
Papa*  e  da  Roma  tutta  abbracciata. 

^.  59.  Succede  dei  male  :  chi  non  lo  sa?  Ma  non  tutto  fuc- 
cede  per  opera  del  Signor  delle  tenebre  .  Noi  non  fappiamo  i 
confini  della  natura .  E1  j>erò  effetto  d'  umana  fuperbia  il  ricor- 
rere, che  fi  fa  alle  cofe  foprannaturali ,  quando  non  fi  sa  veder 
le  cagioni,  che  pur  faranno  naturali  ;  V  ignoranza  delle  quali  ca- 
gioni noi  non  vogliamo  confeflàre . 

§.  60.  Qucfti  pregiudizi  in  Europa  crebbero  ne'  primi  fecoli 
della  Chielà  con  1'  irruzione  dell' erefie  de' Valenti  niani ,  de'  Ba- 
fìlidiani,  di  Carpocrate,  di  Marco,  e  d'  altri  molti,  i  quali  fuc- 
chiato  avendo  la  dottrina  degli  Egizj  ,  e  de'  Perfiani,  che  am- 
metteva un  conlenfo  materiale  in  tutte  le  parti  della  natura  , 
ed  una  propagazione  d'Enti  buoni,  e  cattivi  quafi  infinita 5  han- 
no fatto  romanzi  interi  fulla  creazione  ,  e  fulle  leggi,  onde  fi 
regola  V  univerfo  ;  e  finalmente  fi  fono  perfuafi  di  poter  arbi- 
trare degli  Spiriti  fuperiori  ,  in  roano  a'  quali  credeano  fi  polle 
le  chiavi  della  natura.  E  di  fatto  molti  Hi  me  operazioni  Magi- 
che, e  perfino  1'  efito  di  molte  battaglie  in  Italia  nell'Anno  189. 
e  227.  dVCrifto  furono  attribuiti  a'  Marcianiti ,  che  tutto  cre- 
devafi  operaflèro  monfìris  quibusdam,  drvinisque  fpeciebus,  come 
fi  ha  da  Marco  Velfero  (  Rer.  Botcar.  Lib.  2.)  Della  ftefia  fentcn- 
za  moltra  d'eflère  Arnobio  (adverf.  Gentes  Lib.  1.)  allorché  rac- 
contando la  guerra  tra  Aflìrj  e  Battriani,  foggiunge  ,  che  non 
tantum  ferro  dimicatum  &  vhribus  ,  veruni  edam  Magicis,  & 
Cbaldaorum  ex  reconditi  dijciplinis  .  A'  tempi  di  Luitprando  fi 
vietarono  le  fuperftizioni  degli  Arioli,  ed  Ariole,  e  per  quanto 
fi  raccoglie  nelle  fue  leggi  (  Rer.  Italicar.  Script.  Tom.  I.  Part.  2.  ) 
il  grand'  abufo  de'  tempi  innanzi  colf  ignoranza  de'  barbari  s'a- 
vea  in  buona  parte  fopito.  Anzi  dalla  legge  371.  di  Rotari  rac- 
cogliefi  apertamente  ,  come  i  Longobardi  a  unzion  naturale  at- 
tribuivano la  ingermatura  ,  da  noi  creduta  fenza  alcun  dubbio 
*  opera 
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opera  del  Demonio.  Ritornate  finalmente  in  luce  le  lettere,  e 
riprodotto  in  campo  1'  adulterato  filicina  di  Pitagora  ,  o  per  d'ir 
meglio  de'  primi  Eretici  della  Chicfa  i  fi  rinovellò  la  corrifpon- 
denza  della  natura  in  se  delia,  1'  influflb  delle  ftelle,  e  de*  cieli, 
la  famigliarità  con  gli  Spiriti  :  in  una  parola  queir  abino  di  fu- 
perftizione,  in  cui  buona  parte  di  Mondo  tuttora  giace  fepolta. 
Alla  fallita  di  quella  dottrina  (  cui  s'  uni  pure  il  lacrilego  abu- 
fo di  religione  )  vedendo  il  volgo  accompagnato  il  gaftigo,  che 
cadeva  su  quefto  abufo,  e  non  su  quella  dottrina,  autorizzò  la 
propria  credenza,  e  tant'  oltre  fi  propagò,  che  di  Magia  ,  e  di 
Stregoneria 'o^ni  uomo  di  lettere  credeafi  contaminato.  Leggete 
il  Naude'  nell  Apologia  per  gli  Uomini  Letterati  impofturatt  di 
Magia.  Lepide  cofe  per  vero  dire  accadettero;  ma  più  bizzarra 
di  tutte  è  fiata  1'  accula  di  Maggia  data  al  Petrarca  da  un  Ca- 
nonifia  avanti  il  Papa  Innocenzo  VII.  perchè  leggeva  Virgilio  . 
Infatti  quefto  celebre  Poeta,  onore  del  fecolo  d' Augufto,  fu  in 
cotefti  tempi  di  cui  parliamo  ,  cioè  nel  principio  del  fecolo  X. 
e  molto  più  dopo  il  XIII.  onorato  col  nomediMago.  Nel  1517. 
è  fortito  in  luce  il  Libro  intitolato  Lo  fpeccbto  del  Mondo  ,  in 
cui  quell'Autore  fondato  su  certo  MS.  di  Giovanni  d'Hcsdin, 
che  vivea  fotto  Filippo  Duca  di  Borgogna,  mette  in  vifta  molte 
delle  magiche  imprefe  di  Virgilio.  A  lui  s'  attribuire  una  mo- 
fca  di  bronzo,  la  quale  pofta  in  Piazza  di  Napoli  fugava  dalla 
Città  tutta  la  generazion  delle  mofche  :  un  Campanile  mobile, 
e  fleflìbilc  al  fuono  delle  campane,  e  per  fino  una  Città  intera 
fabbricata  fulla  punta  d'un  uovo.  Ma  troppo  io  lungo  farei  fe 
annoverar  voleflj  tutte  le  favole  ideate  dagli  uomini,  o  per  ca- 
priccio, o  per  ignoranza.  Dirò  folo,  niuna  meraviglia  doverli  fa- 
re udendo,  che  i  più  celebri  e  li  uomini  più  degni  foflero  con 
quefta  cattiva  mafehera  rapprefentati .  Imperciocché  dato  il  con- 
cetto e'1  credito,  che  quefti  aveanfi  acquietato  con  la  fama  della 
loro  virtù,  erano  riguardati  dagli  occhi  de'femplici  in  una  tale 
diltanza  ,  che  ben  facilmente  poteano  ingannarli,  panando  dal 
vero  al  verifimile  ,  e  da  quefto  poi  all'  imponìbile  .  Quale  ftra- 
ge  li  fece  allora  del  buon  fenfo  ,  e  quale  abufo  della  retta  ere* 
denza  !  Tutto  ciò  che  addirittura  non  comprendeva^ ,  era  ma- 
gia, e  tutto  ciò  ch'era  creduto  magia  ,  cadeva  fotto  il  flagello 
delle  accufe,  e  del  fuoco.  E  per  farvi  maggiormente  compren- 
dere quanto  facilmente  fi  palli  agli  eftrcmi  ,  vi  dirò,  che  per 
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fino  i  poveri  libri  d'Euclide  condannati  furono  alle  fiamme  per- 
chè creduti  aflòlutamcnte  magici ,  eflendo  pieni  di  circoli ,  di 
triangoli,  e  d'altre  figure  di  quello  genere. 

$  6u  Altri  appoggi  ebbe  in  oltre  quefta  comune  opinione  \ 
cioè  i  Romanzi  carichi  di  Magici  forprcndenti  racconti  :  l'Aflro- 
lo°'u  Giudiziaria  ,  a  cui  per  tanti  fecoli  uomini  perfino  in  fu- 
prema  dignità  collocati  predarono  fede,  e  le  fpontance  accufe  , 
che  ne1  Tribunali  d'  Inquifizione  ogni  dì  fuccedeano  di  donnic- 
ciuole,  che  confcflavano  d'  aver  avuto  commercio,  e  patto  col 
Diavolo,  come  di  Lutero,  del  Drabicio,  e  d'  altri  fi  finfe;  fen- 
za  penfare,  che  quefta  era  una  vera  e  reale  pazzia  ,  niente  di- 
veda da  quelli,  che  credono  d'clfer  Re,  Papa,  o  botti  di  vino  , 
o  di  vetro,  e  che  so  io.  Nè  maraviglia  arrecar  ci  dee  una  paz- 
zia ^i  cotefta  forte ,  dopo  gli  efempj  di  Socrate  ,  e  di  Torquato 
Tallo  ,  impazziti  nella  credenza  di  dialogizzare  con  uno  Spirito, 
che  fapeflè  di  Filofofia. 

§.  6z.  Nè  io  dirò  qui  il  danno  confidcrabile  fatto  nel  Mondo  per 
mezzo  di  que'  Filolofi  ,  che  dottrina  fpacciarono  così  dannofa  , 
avendo  noi  fatto  ormai  chiara  la  fua  falfità  tanto  con  prove  fi- 
lofofiche,  e  ftoriche,  sì  facre  ,  che  profane  j  quanto  con  quelle 
cavate  dalla  ragione  di  noftra  fede.  Ma  io  non  voglio  Iafciarvi, 
fe  prima  non  vi  fo  confeflare  dagli  ftelfi  profeflòri  di  magia,  la 
loro  impoftura  .  Niuno  fi  proiettò  più  Mago  ,  e  più  Stregone 
dell'  Agrippa  :  non  è  così  ?  Sentite  ora  ciò ,  eh'  egli  difle  doppoi 
(de  vanit.  feicntiar.  Cap.XLVIII.  de  prseftigiis )  De  magicis  jeri- 
pft  ego  juvenis  adbuc  Itbros  tres  ampio  fatts  volumine  ,  quos  de 
occulta  Pbtlofopbia  nuncupavi^  in  quibus  quidauid  tutte  per  curio- 
fam  adolefcentiam  erratum  efl ,  nunc  cauttor  hoc  palinodia  recan- 
tatum  volo  :  permultum  emm  tempori?  &  rerum  in  bis  vanita- 
tìbus  olim  contrivi.  Tandem  hoc  profeci  quod  feiam  quantum  iis 
r a tiorù bus  oporteat  alios  ab  bac  pernicie  debortari.  Cantino  adun- 
que i  Maghi  tutti,  e  le  Streghe  la  loro  palinodia,  che  noi  dire- 
mo frattanto,  dato  tutto  quello,  che  le  Streghe  ,  ed  i  Maghi 
meritano  gaftigo  non  per  la  loro  potenza,  ma  per  la  cofcienza 
erronea  ,  con  cui  hanno  peccato  di  prava  volontà  ,  e  che 
al  contrario  que' ,  che  gli  credono  così  all'  infretta  ,  fieno 
degni  di  compaflìone  y  fra*  quali  non  fiamo  nè  voi  ,  nè  io  cer- 
tamente. ,     .    .  . 

§.  6\.  Podi  ora  ,  per  quanto  penfo  io  ,  quelli  fodi  principj  , 
U  dottiflima  ,  ed  erudita  voftra  fatica  eccellentemente  cammi- 

Yy  na, 
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na,  perchè  dimoftra  col  fatto,  c  con  la  fperienza  quefta  da  me 
fempliccmente  accennata  teoria.  Seguite  adunque  voi  valorofa- 
mente  il  voftro  lavoro, 

Che  k  non  mi  darò  mai  pih  alle  Streghe , 

come  dice  Ser  Brunetto  Latini  nel  fuo  Pataffio  (Cap. 8.)  orche 
grazie  al  Cielo  me  ne  fon  liberato .  Son  tutto  voftro . 


Padova  20.  Dicembre  1743. 
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D  I 

GIROLAMO  TARTAROTTI 

Alla  Lettera,  intorno  all'origine,  e  falfita  della  dottrina 
de*  Maghi,  e  delle  Streghe, 

Del  Sic.  Conte 

G  IO-  RINALDO  CARLI, 

Professore  dell'Università*  di  Padova. 
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AMICO  CARISSx 

I.  i.  "DER  follievo  e  ricreazione  dell'  animò  ,  dopo  si  lunga 
JL  fatica  ,  quale  per  me  è  fiata  quella  di  minutamente 
riandare  l'origine,  e  moftrar  l' infuflìftenza  del  Congreffb  Nottur- 
no delle  Streghe  ;  cofa  più  grata  non  poteva  arrivarmi  della  vo- 
ftra  Lettera ,  intorno  aW  origine  ,  e  falfttà  della  dottrina  de'  Ma- 
ghi ,  e  delle  Streghe.  La  voftra  fceita  erudizione,  il  voftro  acuto 
ingegno,  e  finimmo  difcernimento  vi  fpiccano  dappertutto  a  ma- 
raviglia .  Mi  fono  anche  confolato  nel  vedermi  attaccare  da  quella 
parte,  da  cui  meno  io  penfava.  Il  mio  dubbio  era  di  foggi  ace- 
rc  all'  accula  d'  aver  troppo  negato  :  c  voi  all'oppofto  mi  fate 
vedere,  che  ho  negato  troppo  poco.  Se  voi  per  avventura  ave- 
te ragione,  colle  voftre  fteflTc  armi  molto  agevolmente  io  vinco 
la  fazione  oppofta  ;  ma  fc  quella  al  contrario  ha  di  voi  vitto- 
ria, co'  fuoi  fondamenti  io  pollò  facilmente  diftruggere  tutta  la 
voftra  fabbrica  .  Vedete  che  bella  condizione  è  la  mia  ,  pren- 
der vigore  e  forza  da'  colpi  vicendevoli  degli  avverfarj,  e  fopra 
le  loro  ftefle  vittorie  ftabilire  il  mio  proprio  trionfo. 

2.  La  verità  lì  è,  che  per  quanto  abbiate  faputo  dire  in  que- 
lla Diflertazione  ,  e  per  quanto  potenzerò  opporre  coloro  ,  che 
amano  l'opinion  contraria  ,  io  credo  ,  che  ne  voi ,  nè  effi  co- 
gliate  in  quel  defiderabilc,  ma  diffidi  mezzo  ,  in  cui  fta  nafeo- 
lta,  e  quafi  appiattata  la  verità:  credo  piuttofto,  che  urtiate  ne- 
gli ditemi;  e  che  il  fiftema  da  me,  dopo  un  lungo,  e  maturo 
efame  prefcelto,  per  quello  appunto  fia  vero,  perchè  fta  tra  due 
fentenze  egualmente  falfc  .  Eccomi  pronto  ad  addurvene  le  ra- 
gioni . 

II.  i.  La  voftra  dotta  Lettera  pretende  in  foftanza  ,  che  neli' 
Arte  Magica,  fecondo  tutu  la  fua  cftenfione  prefa,  nulla  abbia 
che  fare  il  Demonio;  ma  1'  impoftura  e  la  malizia  di  molti  de- 
lidcroiì  d'  ingannare  da  un  canto,  e  dall'  altro  V  ignoranza  e  la 
debolezza  di  più  altri  vogliofi  d'  eflcre  ingannati ,  la  abbiano 
prima  prodotta,  e  poi  anche  fatta  crefeere,  e  fiorire.  Fiflàta  da 
voi  con  molte  e  varie  prove  quefta  i  potè  fi ,  e  con  valido  appog- 
gio d'  erudizione  efaminata  e  Uefa  di  cotal  Arte  la  Storia,  più 
Conclufioni  raccogliete  contro  al  mio  fiftema. 

a.  La  prima  è,  che  le  Streghe,  ed  i  Maghi  da  una  ftefla  fon- 
te 
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poflbno  bensì  provare  ,  che  la  voftra  opinione  al  comun  fentt. 
mento  è  contraria;  ma  non  provano  già,  che  fia  falfa  .  Anaflà- 
gora  (-a  )  fu  accufato  d'  empietà  ,  e  bandito  d'  Atene  ,  anzi  fe- 
condo Giokfto  (£),  condannato  a  morte,  per  aver  detto,  che  il 
Sole  non  aveva  fenfo,  nè  ragione  ,  ed  altro  non  era  ,  che  una 
gran  mafia  infuocata  a  guifa  di  un  ferro  rovente  .  Qual  cofa  è 
ora  più  nota  della  cagione  dell'  Ecclifi  Lunari?  e  pure  prodigio 
foprannaturale ,  e  divino,  che  di  grandi  calamità  ibfle  indizio  , 
ftimavalì  da  tutti  una  volta  ;  e  racconta  Plutarco  nella  Vita  di 
Nicia,  che  gli  Ateniefi  perfeguitavano,  come  facrileghi,  e  della 
religione  fprezzatori  tutti  coloro,  i  quali  di  fimili  fenomeni  na- 
turai ragione  s  ingegnavano  addurre  .  Anche  il  negare  la  fola 
Stregoneria  pafsò  altre  volte  per  delitto,  nè  meno  fgraziatamen- 
te  incontrarono  molti ,  che  s avanzarono  a  tanto,  come  nel  mio 
trattato  fi  è  veduto,  e  pure  io  medefimo  non  ho  avuto  difficol- 
tà veruna  di  apertamente  negarla. 

2.  In  fomma  l'opinioni  a'nche  più  comuni  non  fono  fempre 
le  più  vere,  anzi  tal  volta  fono  le  più  falfe,  maflìmc  nelle  co- 
fe  nlofofiche,  e  naturali  :  nè  di  ciò  fi  vuol  punto  maravigliar- 
ne a  fimili  vicende  eflendo  foggetta  la  ftefla  Teologia,  e  la  Mo- 
rale, avvegnaché  fondate  lopra  principi,  che  da  nuove  fcoperte 
non  poflbno  eflere  alterati.  Polla  adunque  quella  ragione  da  par- 
te, per  altra  via  io  m'  accingo  a  provarvi  1'  efiftenza  dell'Arte 
Magica,  cioè  coli' autorità  Divina,  ed  Umana. 

IV.  i.  Suppongono  queft'  Arte  in  più  luoghi  le  Sacre  Carte , 
e  particolarmente  ne' Re  (c),  ove  parlali  della  Pi tonefla,  che  lu- 
fcitò  l'ombra  di  Samuello,  e  ncll'Efodo  (d),  ove  s'  efpongono 
i  prodigj  operati  da'  Maghi  di  Faraone ,  ed  a  pena  di  morte  con- 
dannanti i  profefTori  di  quella;  come  pure  nel  Levitico  (e),  nel 
Deuteronomio  (/"),  ed  in  più  altri  luoghi. 

2.  Quanto  alla  fede  Umana,  diafi  un  occhiata  a  tutta  1'  anti- 
chità più  rimota,  rivolgafi  la  Storia  Ecclefialtica ,  e  la  profana, 
s' eliminino  i  fcntimenti  de'  più  celebri  filofofi  di  tutte  l'età,  e 
nazioni  ,  e  troverafli  un'  infinità  di  fatti  ,  ed  una  confonanza  d' 
opinioni  in  perfone  per  altro  diverfe  di  tempo,  di  luogo  ,  c  di 

pro- 

(a)  Laertiu*  De  Vitit  Pbilof.  Ub.i.       (b)  Cantra  Appìtmtm  Lib.x. 
c)  I.  Cap.i8.         (d)  Cap.7.  &  8.  &  Cap.n.  v.i8. 

e)  Op.ip.  v.  31.  &  Cap.xo.  v.tf. 

f)  Cap.18.  v.ix. 


profeflìone  ,  che  invincibilmente  la  Magia  Diabolica  dime 
Itrano . 

3.  ET  vero,  che  alcuni  filofofi  non  ebbero  difficoltà  di  negare 
quella  fpczic  di  Magia,  come  Epicuro  ,  gli  Epicurei ,  ed  altri; 
ma  convicn  avvertire,  che  que'  tali  negarono  ancora  Tefiftcnza 
de'  Demoni ,  e  la  negarono  per  impegno  del  loro  fiftema  ,  non 
cià  perchè  ragionevol  fondamento  aveflcro  di  negarla  \  e  però 
F  autorità  loro  non  fa  qui  ombra  veruna,  nè  all'  opinion  comu- 
ne dee  punto  pregiudicare.  E' altresì  vero,  che  co'  fatti  autenti- 
ci e  fin  ce  ri ,  che  ci  fomminiftrano  le  Sto»  i  e ,  ne  fono  frammifehia- 
ti  di  fpurj  e  favolofi  \  ma  dal  particolare  non  vai  la  confeguen- 
za  air  univerfale,  nè  il  falfo  può,  o  dee  didruggere  il  vero. 

4.  Per  quanto  fi  (foracchino  da  alcuni ,  e  mettanfì  in  dubbio  i 
fatti  di  Simon  Mago,  riferiti  da  moltiflìmi  Padri  della Cbiefa Gre- 
ca, e  Latina,  che  qualche  cofa  di  grande,  ed  alle  naturali  forze 
fuperiorc  egli  opcrafle  ,  fembra  raccoglierfi  dal  Sacro  Tello ,  ih 
cui  fi  dice,  che  ante  fuerat  in  civitate  Magus^  che  quelli  di  Sa- 
maria eum  propter  quod  multo  tempore  magiis  fuis 
dementaffet  eoi  ,  e  che  i  medefimi  lo  chiamavano  u'trfus  Dei, 
qua  vocatur  magna  (a).  Senza  aver  operate  cofe  prodigiofe  c  for- 
prendenti  ,  come  ooteva  averli  guadagnati  cotelli  titoli  ?  Attcfta 
anche  Dion  Grifoftomo  (b)  ,  che  Nerone  aveva  avuto  in  corte 
una  perfona,  la  quale  s'era  vantata  di  voler  volare  per  aria;  il 
che  alcuni  di  quello  Simone  pretendono  fi  debba  intendere.  La 
verità  è,  che,  come  dine  Sant' Agoflino  :  Solent  res  getta;  afper- 
ftone  mendaciorum  in  fabula*  verti  (c).  A  chi  fenza  la  dovuta 
rifleffione  (  come  per  lo  più  accade  )  maneggia  l'arte  Critica  , 
ogni  leggier  miftura  di  falfo  bada  per  ifcredttare  un  fatto.  Noi 
ci  ridiamo  di  molti  Hi  me  cofe  ,  le  quali  fe  foflero  depurate  dalle 
menzogne  e  dalle  favole,  che  il  volgo,  e  le  perfone  credule  vi 
hanno  intrufe,  le  avremmo  alcerto  in  maggior  confiderazione  ; 
nè  punto  errerà  chi  tra  quelle  riponelTe  ancora  la  Storia  di  Simon 
Mago.  11  P.  Giufeppe  Agoflino  Orfi  nella  fua  Storia Ecclefiaftica 
(a)  in  confermazione  del  volo  di  coftui  avanti  Nerone  cita  Sve- 
tonio;  ed  applica  a  cotal  fatto  ciò,  che  quell'  Autore  fcrive  in 
Nerone  Cap.  1.  o  piuttofto  12.  Ma  per  verità  Svctonio  nel  detto 

luo- 

t)  AB.  Cap. 8.  r.p.  10. 11.  (b)  Orat.21. 

c)  De  Civttatt  Dei  Lib.  7.  Cap.  35. 

d)  Tom.  t.  Lib.i.  Cap.  ip.  pag.sj». 
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hiogo  parla  della  P'nrica  ,  eh'  era  una  fpezie  di  ballo  ,  o  Ulta. 
zion  militare  ,  fatta  da  Nerone  rapprefentar  fui  teatro  da  certi 
giovanetti,  nella  quale  uno  ,  eh'  ci  primeva  la  perfona  d'  Icaro, 
cadde,  e  fpruzzò  di  fangue  il  palchetto  Imperiale  ^  il  che  colla 
Magia ,  e  con  Simon  Mago  non  ha  che  fare  nè  molto  ,  nè 
poco. 

5-  Aggiungali,  che  tutte  le  leggi,  Divine,  ed  Umane  ,  Civi- 
li ,  ed  Eccleuaftichc ,  a  pena  di  morte  condannarono  fempre  i  Ma- 
ghi. Gli  Ebrei,  gli  Egiziani,  i  Perfiani,  i  Greci,  i  Romani ,  e 
tutte  le  nazioni  più  colte  palfarono  in  quefta  parte  perfettamen- 
te d'  accordo  (  a  ) .  Se  la  Magia  Diabolica  non  averte  mai  prodot- 
to alcun  real  effetto,  nè  vero  danno  alla  focietà  civile  ne  fofle 
indi  feguito,  credete  voi,  che  fotto  s\  grave  pena,  quai  è  quel- 
la della  vita,  farebbe  fiata  da  tutti  vietata?  Cur  enim  ram  gra- 
vitar (  riflette  anche  Sant'Agoftino  )  ijìa  pletluntur  /everitate  le- 
gum  ?  fecundum  quem  alium  fenfun\  ,  nifi  qmd  bxc  maleficio  gè- 
neri  bumano  perniciofa  ejfe  non  dubium  e/1 ,  ah  Poeta  clarif 
fimus: 

Te  fior  cara  Deos,  &  te  germana,  tuumque 
Duke  caput ,  magic as  invitam  accingier  artes?  (b) 

Un  nome  vano,  e  fenza  foggetto,  un* arte  inferma  ed  immagi- 
naria, che  tutto  promette,  e  nulla  mantiene  ,  farebbe  data  al- 
ccrto  o  derifa  ,  o  almeno  non  condannata  con  tanta  feverità  e 

V.  i.  La  fteffa  fede  Umana  dìù  lumi  ci  fomminiftra  per  veni- 
re in  chiaro  della  potenza  del  Demonio  relativamente  all'  uo- 
mo, e  della  mutua  famigliarità  e  corri f pendenza,  che  tra  quelle 
due  fpezie  di  creature  ragionevoli  è  fempre  paiTata  ;  onde  poi  i 
fatti  de'  Maghi  meno  incredibili  ci  debbano  riufeire . 

2.  Io  non  voglio  entrar  qui  (  benché  non  fofle  le  non  a  pro- 
posto )  nella  lunga,  e  1  pi  no!  a  quitti  une  degli  Oracoli  de'  Genti- 
li. So,  che  v'  intervennero  molte  impofture,  e  fraudi  de' Sacer- 
doti Pagani  ;  ma  che  tutte  lo  foffero  ,  non  mi  fento  difjpofto  a 
crederlo.  E'  egli  verifimile  ,  che  gli  uomini  tanto  potettero  in- 
crudelire contra  la  propria  fpezie  ,  che  amalfero  di  mandare  al 

Zz  facri- 

(O  vegg*f>  cio-  Erncfto  Floerckio  D*  Conjurjtwnu  Spiritunm  Cap.  9, 

fTi.  &3.  e  Giulio  Lipfio  Copra  Tacito  Am*l,  Lib.i.  $.«.  ia  Mxemtf, 
(b)  De  Ctvuau  Dei  Ub.8.  Cap.  10. 
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facrifizio  grancfiflima  quantità  di  perfonc  ,  e  tra  qilefte  vergini  4 
e  fanciulli  innocenti  ,  come  veggiamo  aver  ricercato  più  volte 
gli  Oracoli ,  e  da'  Gentili  eflère  (tato  puntualmente  cleguito  ? 
Non  fi  poteva  ottenere  lo  fteflo  intento  ,  e  rilparmiare  tanto 
fangue  umano?  Abbiamo  da  Minuzio  Felice  (a) ,  da  Tertullia- 
no e  da  Lattanzio  (c) ,  che  i  Dernpnj  non  folo  negli  of- 
ferti ,  ma  negl'Idoli  ancora  ,  e  ne'  loro  Interpctri  ,  in  virtù  del 
nome  di  Gesù  Crifto  ,  o  del  fegno  della  Croce  ,  Tettarono  più 
volte  confufi,  confettarono  d'  edere  Spiriti  maligni,  e  fuggirono. 
Che  timore  doveano  avere  i  Sacerdoti  Gentilclchi  di  fimil  no- 
me? E  fe  anche  qui  finfero,  aqual  fine  fi  dirà,  che  fingeflero? 
Nemo  ad  fuum  dedecus  mcnt'ttw  ,  qutn  potuti  ad  honorem  (d)  . 
Se  fempre  fu  un  puro  giuoco  di  cotali  Sacerdoti,  come  poi  in- 
torno alla  venuta  del  Salvatore  s'  accordarono  tutti  coftoro  di 
non  inpannar  più  i  popoli  :  ovvero  quelli  folamente  allora,  e 
non"  prima,  nè  dopo,  s'accorfero  dappertutto  d'  eflere  inganna- 
ti? Plutarco  s'  è  ingegnato  d'  affegnare  qualche  ragione  del  fi- 
lenzio  degli  Oracoli  nell'  Operetta,  in  cui  cercò  CurOracula  edi 
deferint  ;  ma  chi  fi  prenderà  la  briga  d'efaminare  i  motivi  da 
lui  addotti r  gli  troverà,  o  falli,  o  che  provano  bensì  come  J'uno 
e  l'altro  particolar  Oracolo  dovette  celiare;  ma  non  già  tutti,  o 
quafi  tutti  generalmente,  com'  egli  per  altro  attefta ,  che  a\  tem- 
po fuó  era  accaduto  .  Sembra  per  tanto  ,  che  Porfirio  colpilTc 
meglio  nel  fegno,  e  benché  de'Criftiani  nemico,  un  forte  argo- 
mento loro  fomminiftrafle  allorché  confefsò,  che  dappoiché  sera 
incominciato  ad  adorar  Gesù  Crifto,  gli  Dei  de' Gentili  non  pre- 
davano più  agli  uomini  ajuto  veruno  \  come  fi  ha  da  Eufebio 
nel  Lib.  5.  De  Prxparafione  Evangelica .  in  Comma  i  Demono- 
grafi  non  fi  lafcino  rapir  di  mano  qucfiV  arma ,  difficile  non  ef- 
fendo  il  rifolyere  le  difficoltà,  che  qualche  bell'ingegno  ha  mof- 
fe  in  contrario  ;  mentr'  io  m'  appiglierò  ad  un  altro  fatto  ,  che 
dovrebbe  paffar  per  più  certo,  e  quello  è  quello  degli  Ofteffi. 

.3-  Per  verità,  come  il  meftiere  dell' Eforcifta  ha  d  ordinario  la 
disgrazia  di  cader  in  mano  di  perfone  ignoranti ,  e  che  tal  vol- 
ta fc  ne  fervono  ancora  a  fine  di  traffico ;  non  può  negarli,  che 
di  mille,  che  fi  pretendono  Offrili,  e  come  tali eforcizzanfi ,  ap- 
pena uno  fc  ne  ritrovi .  Dal  non  elfcr  però  veri  tutti  i  pretefi  fax- 
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ri,  non  può  inferirfi  ,  che  tutti  fieno  falfi.  Che  tra  l'altre  di- 
favventure  do  verte  agli  uomini  accadere  anche  quella  d'eflcre  in- 
vafati  da'  cattivi  Spiriti  ,  lo  fuppofe  Crifto  meddimo  ,  allorché 
tra'  fegni  de'  veri  fedeli  pófe  quello  dello  fcacciar  nel  nome  fuo 
i  Demohj.  In  nomine  meo  D smonta  ejicient  (a).  In  fatti  lo  feo- 
prire  certi  occultinomi  fegreti  alle  perfone,  il  leggere  ,  o  fcrive- 
re,  fenza  aver  prima  imparati  tali  efercizj  ,  il  predire  con  pon- 
tualità  il  futuro,  e  parlare  a  lungo,  e  regolatamente  una  lingua 
non  mai  apprefa,  anzi  rifpondere  in  quella  a  quiftioni  difficili 
di  Teologia  ,  e  Filofofia  ,  come  hanno  fatto  talvolta  veder  gl\ 
Energumeni  ;  fono  una  prova  1  neon  era  (Ubile  dell'  invafìone,  e 
prefenza  del  Demonio.  Si  fono  trovati  in  ogni  tempo  degl'  in- 

Segni  bizzarri,  i  quali  hanno  moftrato  d'efler  perfuali,  che  que- 
;i  effetti  potettero  anche  procedere  da  pure  cagioni  naturali  j  ma 
non  fono  però  mancati  nello  ftertò  tempo  uomini  favj,  e  di  mi- 
glior difeernimento  forniti  ,  i  quali  efaminando  meglio  le  forze 
delia  natura,  hanno  fatto  vedere,  che  tali  maraviglie  non  po- 
tevano fpiegarfi  tìficamente .  Sentite  un  bel  parto  di  Michele  Pfel- 
lo  nel  libro  De  Dxmonibus,  ove  riferifee  il  colloquio  da  sè  tenu- 
to con  Marco  folitario  del  Cherfonefo:  Sed  ego,  o  Marce ,  in- 
quanto recenttora  quidam  fapere  nos  Medicorum  feftatores  addu- 
catit ,  afferente  pajftones  ejusmodi  non  effe  efletlus  Damonum  ;  fed 
bumorum,  vaporumque  male  fe  babentium  ;  itaque  pbarmacis,  O* 
diata ,  non  carminibus  incanfanrium ,  expiationtbusque  curare  bète 
aggredì  folent.  Tum  Me:  Nibil  mirum  e/i  ,  bac  Medicos  dicere , 
qut  nibil  noverint  prater  fenfum  ;  fed  corporibus  tantum  incubite- 
ne: cognofeendis .  Illa  fortaffe  decebat  malorum  bumorum  putare 
meommoda ,  capith  fomniferam  gravitatemi  atra  bilis  angu/ìias  , 
pbrenefts  delir  amenta ,  qua  lavacri*,  por  io  ni  bus ,  vel  evacuationi- 
buì ,  vel  empia/ìris  fedare  confueverunt .  Infpirationes  autem  ,  oc- 
cupationesque ,  qui  bus ,  qui  obfejfus  e/i,  agere  nibil  potè li ,  non  in- 
telleclu ,  non  rottone ,  non  pbantafta ,  non  fenfu  :  aliua  vero  e/i  » 
quod  movet,  atque  ducit  ;  dictt  juc  infuper  qua  non  noverit  occupa- 
tus  ;  O"  futura  nonnumquam  pradicit  :  quo  inquam  patto  dicemusf 
bac  effe  erraticas  materia  motiones? 

4.  Mi  lov  viene,  che  mi  raccontante  già,  come  un  Parroco,  il 
quale  eforcizzava  urla  femmina  di  contado,  v*  invitò  ad  accertar- 
vi coll'efempio  della  medefuna ,  che  fi  danno  de' veri  Offerti,  Non 

Zi  %  vi 
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vi  fece  molta  fpezie  il  fentir  parlare  francamente  la  lingua  Fran- 
cefe,  benché  da  povera  femminuccia  di  villa,  perchè  voi  non  ave- 
vate un'  efatta  contezza  del  come  colei  forte  fiata  allevata,  e  con 
quali  perfone  averte  praticato  .  Vi  avvifafte  adunque  di  far  voi 
ftefio  una  prova,  che  meglio  vi  convincere .  Spiccatovi  per  tan- 
to fegretamente  dal  circolo  degli  aftanti ,  e  portatovi  di  fopra. 
nella  ftanza  del  Parroco,  prendere  dalla  fcanzia  de'fuoi  libri  la 
Sacra  Scrittura ,  e  fenza  efl'ere  da  perfona  oflcrvato,  la  nafeonde- 
fte  fotto  al  materaflò  d'un  letto,  che  in  una  ftanza  contigua  of- 
fervafte  .  Tornato  abbatto,  lo  pregafte  ,  che  voleflè  comandare 
all'  Offerta  di  portarfi  di  fopra ,  e  recare  la  Sacra  Bibbia .  Tanto 
fece  egli ,  e  mentre  voi  con  molta  curiofità  ftavate  afperrando  , 
ch'ella  andarte  à  cercar  la  Bibbia  nella  fcanzia  degli  altri  libri, 
oflervafte,  che  a  dirittura,  e  fenza  alcuna  efitanza,  andò  a  pren- 
derla di  fotto  al  letto,  ove  1'  avevate  riporta.  Serva  quefta  vera 
Offerta  per  mille  altri,  de' quali  potrebbe  dubitarfi,  anzi  aflcrirfi 
con  ficurezza,  che  non  furono  tali,  e  ferva  maffimamente  per 
voi  ,  che  meglio  di  me  fapete,  come  andò  quella  faccenda. 

VI.  i.Ma  che  diremo  de'  Folletti ,  prodigio  sì  notorio  e  co- 
mune, che  non  v'ha  città,  per  non  dir  villaggio,  che  più  e/em- 
pj  non  porta  fomminiftrarne  ?  Io  non  mi  fono  per  verità  abbattu- 
to giammai  ad  elfere  fpettatore  d'alcuno  ,  quantunque  non  ne 
,  abbia  trafeurata  F  occalione  ;  ma  pure  tanti ,  e  tali  teftimon;  di 
vifta  dappertutto  fi  trovano ,  che  conviene ,  o  concedergli ,  o  ne- 
gar tuttociò  ,  che  co'  proprj  occhi  non  s'  ha  veduto .  Io  per 
me  non  mi  fento  di  far  quefto  torto  alla  fede  Umana,  avvegna- 
ché all'  errore  foggetta  ,  e  febbene  non  do  orecchio  a  tutti 
fatti ,  che  in  emetto  propofito  fi  raccontano  ,  perchè  so  beniffi- 
mo  ,  che  maliziofamente ,  ed  a  fecondo  fine  ,  anche  qui  non 
poco  può  fìngerli,  anzi  molto  fi  è  fìnto  ;  pure  ne  credo  buona 
parte  ,  come  fc  cogli  occhi  proprj  gli  averti  veduti .  Tanto  mi 
iembra  meritare  l'autorità  di  perfone  qualificate,  viventi,  e  da 
me  molto  ben  conofeiute ,  che  come  di  cofa  da  lor  medeùme  of- 
fervata ,  me  ne  artìcurano . 

a.  Ne  un  fatto  è  quefto,  che  folamente  a'  temj»  noftri  fi  fac- 
cia fentire.  Di  tali  Spiriti  moleftatori  delle  abitazioni ,  fa  men- 
zione Sant'Agoftino  nel  Lib.22.  Cap.8.  De  C'tvitate  Dei  in  que* 
Iti  termini:  VtrTriburitùus  Hefperius,  apud  nos  e/i:  babet  in  ter- 
ritorio Fujfalenfi  junàum  Zubeai  appellatum  ;  ubi  cum  affittitone 
animalium  &  fervorum  fuorum  ,  domum  fuam  Sptrituum  mali- 
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gnorum  vim  noxiam  perpeti  comperi flet,  rogavit  nofìros,  me  nb- 
fente^  presbyteros^  ut  aliquis  eorum  pio  pergerct ,  cujus  or  attorti  bus 
cederent.  Perrexit  unus  ,  obtulit  ibi  facrificium  Corporis  Cbrifìi  , 
orans  quantum  potuit ,  ut  ceffarct  ili  a  vexatio  :  Deo  protinus  mi- 
serante cejfavit.  Anche  S.  Gregorio  Magno  ne'  fuoi  Dialoghi  {a) 
parla  d'  una  cafa  in  Corinto  ,  refa  inabitabile  per  1*  incurfione 
de'  mali  Spiriti ,  la  quale  da  Dazio  Vefcovo  di  Milano ,  che  fiorì 
fui  principio  del  VI.  fecolo ,  fu  poi  liberata  .  Veggafi  ancora  in 
quello  propofito  Caffiano  Collatione  7.  Cap.  32. 

VII.  1.  Lo  fteflò  dicafi  di  molte  altre  operazioni  diaboliche  , 
delle  quali  certo  rifeontrq  abbiamo  dalla  Storia,  come  vaticinj  a 
puntino  avverati ,  fuperftizioni  ,  e  fattucchierie  ,  che  fortirono 
effetto,  apparizioni  d'ombre,  e  di  fpettri,  e  cofe  fimili,  le  qua- 
li tutte  1  amicizia  degli  uomini  co'  Demon)  comprovano.  Vtdif- 
fe  me  quosdam  (  fcrivc  l'Ab.  Tritemio  )  eadem  vanitale  curatos 
a  fpasmo ,  negare  non  pojfum .  Item  verbis  ,  €?  herbis  forti ffimas 
quosdam  aperuijfe  fcras  mibi  conjìat  (b).  Vi  reco  qui  l' atteftato 
di  quello  grave  ,  dotto  ,  e  pio  Scrittore  per  mille ,  che  in  tal 
propofito  potrei  addurvi. 

z.  Crede  di  sbrigarfi  facilmente  da  quella  difficoltà  Pietro  Bay- 
le (  c  )  col  rifpondere ,  che  1'  opinione ,  e  ferma  fiducia  ,  che  lì 
ha  di  dover  guarire  dopo  aver  praticata  qualche  fuperftizione ,  è 
il  motivo ,  per  cui  fi  guarifee ,  non  il  Mago ,  o  il  Demonio  :  ma 
non  s'avvede,  che  la  fua  rifpofla,  primo  non  conclude  quanto 
alle  cofe  irragionevoli  ,  e  materiali  ,  come  aprir  una  ferratura  , 
fanare  una  mandra  di  buoi  ,  e  cofe  fimili  ;  e  poi  quanto  alle 
fenfatc ,  e  ragionevoli  ancora  ,  non  quadra  allorché  fi  tratta  di 
piccioli  fanciul Ietti ,  incapaci  di  qualunque  apprenderne  .  Bacone 
da  Verulamio  (d)  chiama  quello  uno  ipcziofo  pretefto  per  pal- 
liare, e  difendere  la  Magia  Diabolica.  Merita  pure  d'eflèr  letto 
il  P.  Pietro  Le  Brun  nel  Tom.  I.  Lib.  z.  Cap  3.  §.  3.  della  fua 
Storia  Critica  delle  Pratiche  Superfì'rziofe ,  ove  contra  vari  Maliar- 
di ,  che  con  fattucchierie  facevano  perire  gran  quantità  di  beftia- 
me  ,  troverete  più  fentenze  di  morte  dello  fteflò  Parlamento  di 
Parigi ,  non  così  facile  a  credere  in  tali  materie ,  c  che  fi  rego- 
la con  tanta  prudenza,  integrità,  e  lume. 

3.  Quan- 

a)  Lib.  3.  Cap.  4.  {\t\  In  Libro  0B0  Quaftionum  Quzft.j. 

c)  Rifpijla  alle  J&iftions  <?  un  Provenzale  Tom.  I.  Cap.  34. 
td)  Dt  Àugmtnt,  Scicntiar*  Lib.  4.  Cap.  j. 
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3.  Quanto  agli  fpettri,  gran  coraggio  ,  a  cagion  d*  efcmpio, 
converrebbe  avere  per  pafiar  come  favola  quello  ,  eh'  apparì  in 
Atene  ad  Atenodoro  filofofo,  di  cui  fcrive  il  giovane  Plinio. nell* 
Epiftola  ad  S urani  (a):  ovvero  quell'altro,  di  cui  parla  Aleflan- 
dro  d'AIeflandro  nel  Lib.  5.  Cap.  23.  Genialium  Dierum,  il  quale 
entrato  vifibilmente  ,  benché  a  porte  chiufe  ,  nella  danza,  in 
cui  s'  era  ritirato  per  ripofare,  gli  fpenfe  il  lume,  e  gli  mife  a 
foqquadro  i  libri,  e  le  robe  tutte.  Ne  egli  folo  fu  di  tutto  ciò 
fpettatore  \  ma  più  altri  amici  fuoi  ,  che  molli  dalla  curiofità , 
per  accertarfi  del  fatto ,  erano  accorfi .  Allorché  gli  Apoftoli  vi- 
dero Crifto  camminar  fopra  Tacque  del  mare,  lo  (limarono  uno 
fpettro ,  o  (pxvTotrjux ,  come  porta  il  tefto  Greco  in  San  Matteo 


fponde:  Habete  fiduciam:  ego  fum,  mìlite  timere.  Nè  altro  ag- 
giunge circa  la  da  lor  fuppofta  efiftenza  degli  fpettri  e  fantafme; 
nel  qual  errore  non  par  probabile  ,  eh.'  avene  voluto  Melar- 
gli. n 

4.  Se  v*  è  in  grado  di  leggere  fopra  quello  particolare  Autori 
non  vaghi  d'infilzar  favole  ,  come  per  lo  più  fono  flati  coloro , 
che  di  tali  cofe  hanno  ferino  ;  ma  dotti ,  e  del  vero  amanti ,  ve- 
dete 1'  accennato  AJeflTandro  anche  nel  Lib.  2.  Cap.  9.  della  ftef- 
fa  Opera  ,  Girolamo  Maggio  nel  Lib.  4.  Cap.  12.  Variarum  Le- 
élionum,  il  Lavarero  De  Speòlris  Part.  1.  Cap.  12.  13.  15.  16.  18. 
Carlo  Federigo  Romano  De  exi/lentia  Speftrornm  33.  e  Giovan- 
ni Enrico  Deckero  nella  fua  Sporologia  ',  in  cui  filofoficamente 
e  con  molto  ingegno  la  materia  degli  fpettri  va  illuftrando. 

Vili.  1.  Provata  così  la  mia  propòfizionc  ,  direttamente  alla 
voflra  ipotefi  contraria,  paffo  ora  a  rifolvere  tutte  1' obbiezioni 
da  voi  latte  ,  dall'  infuflìftenza  delle  quali,  la  debolezza,  ed  il 
poco  fondamento  di  quella ,  maggiormente  ancora  verrà  a  com- 
parire . 

2.  La  prima  è  prefa  dalla  ragione.  Co/a  mai  potè  ano  valere 
{  fcrivete  voi  Num.  35.  )  fulla  natura  delle  cofe  fenfibili  ,  ed  in- 
fcnfibili,  quattro  verti  in  onore  ttEcate,  di  tenere,  0  della  Luna; 
un  ramo  d"  alloro  abbrufloUto ,  un  cerchio  di  bronco  girato  attorno, 
tre  libagioni,  e  cofe  d$  fimil  fona?  /  nomi  barbari,  cui  de- 
ride Luciano,  de1  quali  nelle  Magie  ufo  face  ano  i  Per  fi  ani,  niuna 
virtìt  al  certo  poteano  avere  di  più .  Un  fornimento  fimile  venne 


(b),  e  incominciarono  torto  a  gridare 


lo  ("pavento.  Crifto  ri- 


in 


C*l  Lib.  7.  Epiit  z7_     (  b  )  Cap.  14.  y.  it.. 
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in  penfiero  anche  a  Seneca .  Apud  nos  tn  dùodcctm  tabulis  (  fcrì- 
vc  egli  )  cave  tur ,  ne  quis  alienos  frutlus  excantaffit.  Rudis  adbuc 
antiquitas  credebat  &- attriti  imbres  cantibus ,  &  repelli:  quorum 
nifi  poffe  fieri  ,  tam  palam  e/i  ,  */  bujus  rei  caujfa  nullius 
pbilofopbi  fcbola  intranda  fit  (a). 

3.  Che  Seneca  Stoico  di  fetta  (  la  quale  al  dir  di  Plutarco  (b) 
ammetteva  Genj  ,  cioè  Demonj  buoni,  e  cattivi  )  non  capilTc  , 
che  febbene  le  parole,  ed  i  verfi  non  poflono  da  per  fe  fteffi  far 
piovere,  o  rafìTcrcnar  l'aria ,  lo  poflono  però  mediante  uno  Spi- 
rito, il  quale  dal  fegno  di  cjuc' verfi  invitato,  operi  efTo  l'effetto; 
è  veramente  gran  maraviglia  :  ma  lo  farebbe  anche  maggiore  , 
che  non  V averte  capito  voi  ,  il  quale  vivendo  in  un  tempo,  ih 
cui  quella  materia  è  fiata  molto  più  difcuflà,  che  a'tempi  di  Se- 
neca non  era,  di  migliori  lumi  potete  effere  fornito.  Tanto  pe- 
rò del  voftro  beli'  ingegno  non  giova  a  me  nè  pur  fofpettare  ;  e 
voglio  piuttofto  credere,  che  per  fervire  all'  argomento ,  di  co- 
tal  prova  vi  fiate  valuto.  Non  per  voi  adunque;  ma  per  chi  dal* 
la  ragion  di  Seneca  fi  trovalTe  convinto  ,  aggiungerò  qui  la  rif- 
pofta  colle  parole  precife  di  Sant'Agoftino  :  Itliciuntur  autem  Djt- 
mones  ad  inbabitandum  per  creaturas  ,  quas  non  ipft,  /ed  Deus 
condtdit,  deUftabtltbm  prò  fua  d'tverfitate  d'tverf$sy  non  ut  amma- 


lia cibis  ,  /ed  ut  Spiritus  fignts,  qua  cu/usque  deletlationi  con* 
sruunt ,  per  varia  genera  lapidum ,  berbarum ,  lignorum ,  anima- 
li um  ,  carminum ,  rituum  .  Ut  autem  illiciantur  ab  bominitus ,  priu: 


eos  tpfi  afìutifftma  calliditate  fedueunt  ,  vel  inferrando  eorum  cor- 
dibus  virus  occultum,  vel  ettam  fallacibus  amicitiis  apparendo, 
eorumque  paucos  difctpulos  Juos  factum  ,  plurimorumque  do- 
tlores  (f). 

4.  Della  Itefia  opinione  di  Seneca  fu  per  lungo  tempo  anche 
Galeno  ;  ma  poi  dalla  fperienza  ammaendato  ,  dovette  discreder- 
li, com'  egli  medelimo  attefta  nel  libro  repi  tws  xxS-'  OVjfpo»  ìx- 
Tpne»«,  in  coi  così  s'efprime:  Nonnulli  putant  incantationes  an'y 
eularum  fabulis  effe  perftmiles ,  quemadmodum  ego  diu  exi/ìi 


temporis  autem  Proceffu  ab  iis,  qua  evidenter  apparente  perfuafus 
fum  vim  in  ipfis  ineffe.  Nam  in  percuffis  a  feorpione  adjumentum 
fum  expertus,  nibil  autem  minus  ettam  in  offéus  gutturi  infixis  , 

qua 


(a)  fimturmltHm  Qu*ftion*m  Lib.4.  Cap.7. 

(b)  De  pisciti 1  H,lojopkcr.  Lib.  1.  Cap.  8. 

(c)  De  Cruit.  Dei  Lib. ai.  Ctp.ó. 
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n'mcantatione  ftatim  exfpuebantur ,  oc  multa  preclara  fmguU 
snt  excantationes  {a). 
IX.  i.  Dalla  ragione  panate  (  Num.  40.. 41.  58.  )  all'autorità 
Divina  ,  e  pretendete  provare  colla  Scrittura  Sacra ,  che  il  De- 
monio da  per  sè  ,  e  fenza  un  efpreflò  comando  di  Dio  ,  nulla 
può  fopra  di  noi.  S.  Paolo  dice,  che  Non  e/i  potejias  nifi  a  Deo 
\b),  e  Balaamo  rifpofe  a  Balaco:  Quomodo  maledicam  ,  cui  non 
maledixit  Deus?  (c)  Gli  fteflì  Maghi  in  Daniele  confeffano,  che 
Deorum  non  efi  cum  hominibus  conver fatto  (  d  )  ;  ed  in  Geremia 
fi  legge,  che  gl'Idoli  necmale  pojfunt  facete ,  nec  bene  ;  ilchecor- 
rifponde  a  quanto  dicefi  in  Amos  (e)  cioè  ,  che  non  vi  è  cala- 
mità alcuna,  che  non  fia  fatta  da  Dio  (f).  Quanto  a  Giob- 
be, rifpondete,  che  fu  Iddio  ,  il  quale  operò  tutte  quelle  co- 
fe  ,  che  gli  avvennero  ,  non  il  Demonio.  Commovi/ti  me  ai- 
verfus  cum,  ut  affiigerem  eum  jrujtra  (g)  ,  dice  Dio  a  Satanaf- 
fo;  e  lo  fteflò  volete,  che  s' intenda  de'  fallì  Profeti  di  Sedecia« 
o  per  dir  meglio  d'Acabbo,  i  quali  per  opera  bensì  del  Demo- 
nio parlarono  ;  ma  Iddio  aveva  prima  comandato  a  quello  d'  in> 
vadergli,  ed  infpirar  loro  la  menzogna:  egredere,  C  fac  ita  (h  ). 
In  fomma  (  conchiudetc  Num.  41.  )  io  non  fon  capace  di  ritrova- 
re efempio  nella  Scrittura  ,  in  cui  fi  pojfa  rilevare  commercio-,  e 
poteflà  degli  uomini  fopra  del  Diavolo  per  folo  oggetto  della  prava 
lor  volontà  ;  aggiungendo  (  Num.  45.  )  che  non  giudicate  fenti- 
timento  alla  religione  contrario  il  atre,  che  ficcome  gli  Angeli  nè 
volontà,  nè  potere  d'tverfo  hanno  da  Dio,  così  i  Demoni  in  volon- 
tà dtverfa,  non  aver  perciò  potere  diverfo  da  Dio  ,  e  niuna  cofa 
operar  da  per  loro  nelle  leggi  ferme  della  natura . 

X.  1.  Rifpondo,  che  nella  Sacra  Bibbia  la  poteftà  del  Demo- 
nio fopra  gli  uomini,  anche  independentemente  da  alcun  pred- 
io comando  di  Dio,  viene  chiaramente  efbrelfa  sì  nel  Vecchio, 
che  nel  Nuovo  Teftamento.  Di  lui  dicen  in  Giobbe,  che  Ncn 
cft  fuPtr  terram  potè  fiat,  qua  comparetur  ei  ,  aui  fatlus  e  fi  ,  ut 
nullrnn  timeret  (/).  S.  Pietro  attefta,  che  Diabolus  tanquam  leo 

rugiens 

(a)  Apud  Alcxandrtim  TraJlianum  Tìmaptut.  Lib.p.      (b)  Cap.ij.  v.i. 
fc)  JWr.  Cap.13.  v.8.        (d)  Cap.a.  ».u. 
(e)  Cap. 3.  v.6.         f()  Cap. io.  v.j. 

(g)  Cap.a.  v.a.        (h)  Par*lipcm.l\.  Cap.i8.  r.ai.  &  tUgmtXL  Cap.». 
(i)  Cap. 41.  v.a*. 
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TUgìem  circuiti  quarens  quem  devoret  {a)  ;  e  S.  Paolo  lo  chiama 
Princeps  potejlatts  aeris  hujus ,  Spmtus  ,  qui  nunc  operatur  in  fi- 
lici diffidenti*  (b)  ;  avvifando  gli  Efefini,  che  imbracciaflero  lo 
feudo  della  fede  ,  in  quo  poffitis  omnia  tela  nequiffimi  ignea  ex- 
tinguere  (c). 

2.  Quella  naturale  fua  facoltà  e  forza  non  è  mai  fiata  riftret- 
ra  di  Dio  (  nò  pur  dopo  la  venuta  del  Salvatore  )  quanto  alla 
potenza^  ma  folamente  quanto  all'  atto.  Il  Demonio  può  anche 
prefentemente  quanto  poteva  prima  dell'  Incarnazione  del  Ver- 
bo ^  ma  Dio  non  gli  permette  fempre  di  recar  ad  effetto  tutto 
ciò,  eh'  egli  vorrebbe.  Per  nunzj,  ed  efecutori  della  volontà  fua 
degli  Spiriti  buoni  fi  ferve  egli,  che  vai  a  dire  degli  Angeli. 
Quella  è  la  fua  milizia  amica,  ed  ubbidiente  ,  a  cui  comanda  , 
tanto  per  giovare  a'  buoni  ,  quanto  ancora  per  gafligare  i  rei  , 
come  fi  vede  ne'  Re  (</),  ne' Paralipomeni  (e),  ed  in  più  altri 
luoghi  della  Scrittura  .  A'Demonj,  che  fono  la  milizia  rubclla  e 
nemica,  non  dà  egli  cjueft'  onore  di  fargli  miniftri  nè  pure  dell' 
ira  fua  verfo  gli  uomini.  La  volontà  di  quelli  Spiriti  cattivi  ba- 
ftantemente  è  per  sè  rivolta  contro  all'  uomo,  lenz' altro  divino 
comando }  onde  l'operazione  di  Dio  circa  quelli  confìfle  in  proi- 
bire ,  o  non  proibire ,  e  non  già  in  comandare .  Nec  boni  Ange- 
li (  dice  S.  Agoftino  )  b<ec  nifi  quantum  Deus  jubet  ,  nec  mali 
hxc  injujìe  faciunt,  nifi  quantum  ju/ìe  ip/e  permittit  (f).  Nota- 
te, che  de'  buoni  dice  juùere,  e  de  cattivi  permittere.  La  ftefla 
diftinzione  oflerva  efattamente  il  Santo  anche  in  altri  luoghi 
delle  fue  opere,  come  nel  Lib.  12.  Cap.  24.  De  Civitate  Dei , 
ove  parlando  in  genere  degli  Angeli  buoni,  e  cattivi,  così  s'ef- 
prime  :  Angeli  autem  etiamfi  adbibent  vel  juffi  ,  vel  permijfi 
operationem  fuam  rebus,  qua  gignuntur  in  mundo  ,  tamen  tam 
non  eos  dicimus  creatores  animai ium ,  quam  nec  agricolas  frugunt 
atque  arborum  .  Il  juffi  fi  riferifee  a'  buoni  ,  ed  il  permijfi  a* 
cattivi . 

3.  Di  fatto  la  volontà  degli  Angeli,  come  quella,  eh'  è  unita 
alla  volontà  di  Dio,  non 'vuole  altro  che  il  bene  :  all'  oppofto 
la  volontà  de'  Demonj ,  che  a  quella  di  Dio  è  fempre  contra- 
ria ,  non  vuole  altro  che  il  male .  Iddio  adunque ,  che  vuole  il 

Aaa  bene, 

(a)  I.  Cap.j.  v.8.         (b)  E»i.  Cap. 2.  v.a. 

(c)  Ibidem  Cap.<5.  v.  16.  (d)  IV.  Cap.  19.  v.35. 

(e)  I.  Cap.  ai.  v.iS.  (f)  De  Ttinitaie  Lib.  j.  Cap.  8. 
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bene,  e  permette?il  male,  a  quelli  comanda,  ed  a  quelli  non 
Tempre  proibifce.  E?  vero,  ci»  la  Scrittura  per  far  comprendere 
in  qualche  modo  quefta  permiflìone,  fi  ferve  alcuna  volta  di  cer- 
te immagini  fenfibili  e  poetiche,  e  rapprefenta  Iddio  ,  come  fe 
ordinafle  quello  e  quello  a'  Demonj }  ma  voi  fapete  ,  che  non 
bifogna  fermarti  full'  efterna  corteccia  delle  parole  ^  ma  convien 
penetrare  avanti  nel  fenfo  intimo  di  quelle  .  I  palli  adunque  da 
voi  addotti  di  Giobbe ,  e  de'  Paralipomeni ,  della  Permiflione  van- 
no intefi,  e  non  dei  Comando ,  ancorché  paja  quivi  ,  che  Iddio 
agifea,  e  comandi.  Leggefi  parimente  nella  Divina  Scrittura  :  V>/- 
Hurabo  cor  Pbaraonis  (/»),  Excaca  cor  pop  uh  bujus  (b),  Traàtdit 
illos  Deus  in  reprobum  fenfum  (c).  Vi  pare  ,  che  cofe  limili  po- 
trebbero competere  a  Dio:  o  piuttofto  debbano  prenderfi  per  at- 
ti da  tutt' altra  volontà  derivanti,  e  da  Dio  folo  giullamente  per- 
meili ?  Giobbe  ci  vien  deferitto  nel  Sacro  Tello  V'tr  (impkx  ,  Cr 
reclus,  ac  timens  Deum,  &  recedens  a  maloy  O4  adbuc  reitnens 
innocentiam  (d)  .  Dunque  Iddio  affliggerà  co'  maggiori  flagelli 
del  mondo  il  più  giudo  uomo  del  mondo?  Iddio  punifee  il  vi- 
zio, e  premia  la  virtù  anche  in  terra  .  La  condizione  umana 
porta,  che  fpeflè  volte  il  virtuofo  ed  il  giudo  Jangui/ca,  e  ven- 
ga opprelTò.  Iddio  permette  cotal  opprcflione  per  maggiormente 
glorificarlo,  dandogli  motivo  di  merito,  nè  fi  vede  per  ciò,  che 
punto  patifea  la  fuaGiullizia,  non  cflendo  egli  in  debito  di  fem- 

§re  impedire  il  male  ;  ma  non  so  poi,  fe  altrettanto  potrebbe 
irli,  qua nd'  egli  la  comandante .  11  pretedo  di  provare,  ed  efer- 
citar  la  virtù  non  pare  in  tal  cafo  1  ufficiente  per  giudificar  un* 
azione,  che  farebbe  una  gran  pena  ,  fenza  però  che  in  chi  la 
prova,  fi  ritrovi  il  reato  da  meritarla ì  onde  guardatevi  di  non 
far  Dio  ingiudo ,  ed  Autore  del  male . 

4.  Quanto  agli  altri  Dadi  della  Sacra  Bibbia  ,  eglino  concludo^ 
no  ancora  meno  a  voflro  favore  de' due  accennati.  S.  Paolo  par- 
la dell'  ubbidienza  de'  fudditi  verfo  il  loro  Sovrano,  e  ne  prova 
il  debito  per  ellcr  ordine  e  comando  di  Dio.  Non  fa  dunque  a 
nodro  propofito  il  detto:  Non  e/i  pote/ias  nifi  a  Deo,  perchè  va 
intefo  della  poteda,  eh'  hanno  i  Principi  fecolari  fopra  i  popoli. 
Ma  quando  pure  volede  generalmente  prendere  cotal  proporzio- 
ne, 10  vi  accordo,  che  tutta  la  virtù  e  facoltà  ,  che  ha  il  De- 
monio , 

(t)  Exod.  Cap.7.  r.J.         (b)  Idia»  CaP.<5.  v.  io. 
(e)  R*».  Cap.i.  v.ifr         (d)M  Cap.2.  v.j. 
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monio,  la  abbia  avuta  da  Dio;  ma  dico,  che  dopo  chT  egli  l'ha 
avuta,  opera  fenza  altro  comando  divino,  folo  che  Dio  non  gli 
vieti  d'  operare . 

5.  Balaanio,  quando  diffc  :  Quomodo  maledicavi  ,  cui  non  ma- 
ledixit  Deus  ?  altro  non  intefe  di  dire  ,  fe  non  che  non  era  vo- 
lontà di  Dio,  ch'egli  faceffe  quella  maledizione  fopra  il  popola 
•T  Ifraello}  mentre  lebbene  era  andato  con  animo  di  maledirlo  , 
nientedimeno  contra  fua  voglia  lo  benedille .  Da  che  voi  potre- 
fic  bensì  inferire,  che  nè  i  Maghi ,  nè  il  Demonio  oprerà  mai 
cofa  alcuna,  quando  Dio  noi  permetta:  ovvero,  che  coftoro  con- 
tra la  lor  propria  intenzione  opreranno  anche  del  bene,  quando 
così  Iddio  precifamente  dilponga^  ma  non  già,  che  fempre,  ac- 
ciò agifeano ,  fia  neceflàrio  un  efpreflò  comandamento  di  Dio . 

6.  Geremia  dice  con  tutta  ragione  ,  che  gl'Idoli  di  legno  nec 
male  pojfunt  facete ,  nec  bene,  perchè  fono  puri  ftrumenti  ,  der 
quali  fi  ferve  il  Demonio  ;  e  perchè  lo  fteflò  Demonio  dipende 
intieramente  dalla  p^rmiflìone  divina  ,  fenza  di  cui  nulla  può  : 
ma  fuppofta  quella  permiflione  ,  nè  Geremia  ,  nè  altro  Scrittor 
facro  ha  mai  detto  ,  che  gf  Idoli  nulla  pollano,  o  che  corrif- 
pondenza  alcuna  non  palli  tra  gli  uomini,  eSatanaflo.  Amos  di- 
cendo :  Non  ertt  malum  in  C ruttate ,  quod  Dominus  non  fecerttv 
non  parlò  generalmente  di  tutte  le  calamità,  ma  di  quelle  del- 
la Samaria,  che  venivano  da  Dio,  pcrch'  erano  gaftighi  da  quel 
popolo  mentati  ,  onde  non  erano  propriamente  mali  ,  ma 
beni . 

7.  Ma  i  Maghi  di  Nabuccodonofor  confettano  pure,  che  Deo- 
rum  non  e/i  cum  hominibus  cotrver fatto  :  e  quello ,  eh' è  più,  non 
feppero  indovinare  al  Re  il  fogno,  che  gli  era  accaduto  ?  Se  il 
Demonio  (  come  tutti  i  Teologi  concedono  )  è  capace  di  pro- 
durre nella  fàntafìa  di  chi  dorme  qualunque  fogno  gii  piace  , 
con  maggior  ragione  dovrebbe  efler  capace  di  conofecre  i  fogni . 
Potrei  rilpondere  ,  non  ell'ere  un  argomento  certo  ,  che  il  De- 
monio polla  cono/cere  i  fogni  degli  uomini,  quello  del  potergli 
far  nafeere.  Può  il  Demonio  far  nafeere  negli  ftefli  uomini  mol- 
te voglie,  e  penfieri}  e  pure  comunemente  fi  tiene,  che  i  pen- 
fieri  interni  e-  fegreti  del  cuore  humano  non  gli  fieno  noti .  Ma 
lafciata  per  ora  quella  quiftione  da  parte  ,  e  conceduto  ,  che  il 
Demonio  generalmente  parlando,  conofea  i  fogni  degli  uomini j 
rifpondo,  che  quello  di  Nabuccodonofor  era  un  fogno  profetico, 
precifamente  mandato  da  Dio  ,  V  interpetrazione  del  quale  per 

Aaa  2.  van- 
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vantaggio  di  Daniello  ,  e  per  propria  fua  gloria  ,  al  mede  fimo 
Daniello  aveva  rifervata  ;  e  però  non  è  maraviglia  ,  fe  a  quel 
folo  ne  pcrmife  V  indovinamento  ,  a  cui  ne  aveva  conceduta 
F  interpctrazionc.  Qua  Dei  funt ,  nemo  cognofcit ,  nifi  fpiritus 
Dei  (a),  dice  S.  Paolo.  Rifpondono  adunque  i  falfi  Profeti  Cal- 
dei, che  quella  era  una  cofa  fuperiore  alle  forze  loro,  o  perchè 
tale  era  di  latto,  o  perchè  tale  almeno  era  in  quel  fatto  .  Ag- 
giungono, che  un  fegreto  fimile  non  poteano  laperlo  fe  non  i 
Ioli  Dei  ,  quorum  non  e/i  cum  bominibus  corrverjatio  ,  non  già 
perchè  negaflero  il  commercio  degli  uomini  co'  Demonj  ;  ma 
perchè  credevano,  o  almeno  moftravano  di  credere,  che  tal  no- 
tizia oltrepafTafle  i  confini  dell'  arte  loro  ,  e  ad  un'  intelligenza, 
fuperiore  fòflè  rifervata . 

8.  Per  altro  tanto  è  lontano  ,  che  i  Caldei  negafiero  il  com- 
mercio degli  uomini  cogli  Spiriti,  che  anzi  furono  de' primi  col- 
tivatori di  quella  fpezie  di  Magia  Ceremoniale  ,  che  chiamafi 
Teurgia ,  e  confifteva  appunto  nell'  arte  di  conciliarli  per  via  di 
certi  riti  gli  Spiriti  fuppofti  buoni  ;  ma  in  foftanza  era  una  vera 
Goccia,  che  infegnava  a  congiurare  i  Demonj.  Si  vede  daGiam- 
blico  (£),  da  Eufebio  (c),  da  Platone  [d)  ,  e  da'  /boi  int#rpe- 
Ifi,  come  Plotino  (e),  At>ulejo  (/),  Maflìmo  Tirio  (#),  Alci- 
noo [k)\  e  dagli  Oracoli  Caldaici  (/),  che  gli  antichi  Teurgi,  oltre 
all' Ente  Sommo,  ammettevano  più  intelligenze,  cioè  Dei,  e  De- 
monj, i  quali  in  molte  claflì  poi  dividevano  .  Gli  Dei  fecondo 
come  foftanze  più  pure  ,  non  fi  comunicavano  giammai 
immediatamente  agli  uomini  5  e  però  P  uffizio  de'Demonj  Mima- 
vano ,  che  foflè  l'eflère  mezzani,  ed  interpetri  tra  gli  uomini, 
egli  Dei,  offerendo  agli  Dei  le  preghiere,  ed  i  facrifizj  degli  uo- 
mini, e  vicendevolmente  intimando  agli  uomini  le  leggi,  e  gli 
ordini  degli  Dei .  Deus  quidem  bomini  non  m  'tfcetur  (  Icrive  Pla- 
tone )  /ed  per  id  medium  {  Dajmonum  )  commercium  omne ,  au 
**f  -    2f  WM  tmer  De0Sì  b°m  'inesque  conficirur,  &  vigil  antibm 
1  5'      dormtentibus  (*).  Contra  la  quii  dottrina,  che  anche 
al  dir  di  Plutarco  (/)  dalle  fcuolc  Orientali  credeafi  emanata, 

di/pu- 

fl\  ?    T"l\ Evan&ei,c- ,^4.  CaP.s.      (d)  in  Comm*. 
(  e  )  Ennead.  3.  Lib.  S.  (  f  )  De  Deo  Socrtùs . 

Cg)  Dincrt.atf.         (h)  Introduc.  in  Platon.  doSrin.  Can.  15. 
CO  v.zps.  (k)  Ibidem.  {I)  De  éefeBu  Ortculvrum. 
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difputa  a  lungo  S.  Agolìino  nel  Lìb.  8.  De  Ch'irate  Dei.  In  que- 
llo fenfo  per  tanto  va  intefo  il  detto  de'  Maghi  di  Nabuccodo- 
no(orre:  Deorum  non  e/i  cum  bominibus  converjatio.  Chi  in  fen- 
fo epicureo  lo  fpiega,  quafichè  cofloro  negaiTero  Iddio,  o  le  fo- 
ftanze  fpirituali,  come  la  ih*P.  Gafpero  Hartzheim  (/»),  il  quale 
gli  applica  le  parole  di  Cicerone,  allorché  dille  d'Epicuro:  Deos 
nibil  agere ,  nibil  curare  conjirmat  (b)  ;  confonde  il  cielo  colla 
terra,  e  fa  parlare  coftoro  contro  alla  loro  propria  profeflìone, 
e  principj. 

XI.  i.  Ma  io  vi  fento  qui  replicare  ,  che  colle  autorità  della 
Scrittura  da  me  di  fopra  addotte,  li  prova  bensì,  che  il  Demo- 
nio ha  qualche  poteftà  lopra  gli  uomini  ,  fenza  efpreflò  coman- 
do di  Dioi  ma  non  lì  prova  già,  che  quelli  abbiano  alcuna  fa- 
migliarità o  commercio  con  elfo  lui,  come  luppone  l'Arte  Ma- 
gica. Di  quello  vorreiìc  voi  veder  qualche  elempio  nelle  Sacre 
Carte,  giacche  confettate  di  non  averne  rinvenuto  alcuno.  Ma 
ditemi  in  grazia,  in  qual  guifa  i  Maghi  di  Faraone  lor  prodigj 
operarono?  Che  puri  effetti  naturali  non  follerò  quelli  ,  lo  ve- 
dremo orora.  Dunque  fu  il  Demonio  ,  che  oprò  per  via  d'  un 
patto,  o  tacito  ,  o  efpreflò  co'  Maghi,  non  i  Maghi  medefimi. 
Dio  nel  Deuteronomio  avvila  il  fuo  popolo  ,  che  predicendo 
qualche  fallo  Profeta  il  futuro,  ed  avverandoli  puntualmente  tut- 
te le  cofe  predette ,  non  per  quello  fi  lalciaflero  luftngare  di  fe- 
guire  i  dogmi  di  quello:  Si  furrexerit  in  medio  fui  Propbetes ,  auf 
qui  /omnium  vidi/fe  fe  dicat,  &  pradixerit  fignum  atque  porten- 
rum ,  Cr  evenertt  quod  locutus  eft  ;  non  audies  verba  Propbetx  il- 
lius,  aut  fommatoris  (c)  .  Il  predir  1'  avvenire  fupera  al  certo 
le  forze  naturali:  dunque  per  virtù  diabolica  refta  che  doveflcro 
operare  i  fuppofìi  Proleti .  Ecco  nella  divina  Scrittura  gli  efempj 
tanto  da  voi  defiderati,  in  cui  rilevafi  commercio,  e  potejìà  degli 
uomini  jopra  del  Diavolo  per  folo  oggetto  della  prava  lor  vo- 
lontà . 

z.  Ma  più  chiaro  ancora  fi  vede  quello  commercio  nella  fe- 
conda Epillola  di  S.  Paolo  a'  Teflàlonicefi  ,  ove  parlando  V  Apo- 
ftolo  dell' Anticrillo  dice,  che  Ejus  eft  adventus  fecundum  opera- 
tionem  Satana  in  omni  virtute ,  (T  Jtgnis,  &  prodigi  is  mendaci- 
bus  (d).  Quefto  pano  rovefeia  tutto  il  voftro  lìlìema.  Voi  vede- 
te 

(a)  In  Txpiicat.  Tabular,  quarum  in  Scriptum  fit  mentio  Dan.  Cap*.  v.  17. 

(b)  De  natura  Dnram  Lib.  3.  §.  ».       <c)  Cap.  li.   V.  1. 
(.d)  Cap.  a.  v.j». 
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te  qui  in  primo  luogo  ,  che  il  Demonio  opera  anche  fcnza  et 
pretto  comando  di  Dio  :  fecundum  operationem  Satana.  Vedete 
in  fecondo  luogo,  che  V  Anticrifto  col  mezzo  di  SatanafTò  opre- 
rà molti  prodigi  ;  cioè  ,  come  fpiega  S.  Giovanni  nell'  Apocalif- 
ie  {a),  farà  parlare  le  ftatue,  farà  venire  il  fuoco  dal  cielo  in 
terra  ,-  e^cofe  limili  ,  tutte  alle  naturali  forze  fuperiori .  Avrà 
dunque  commercio  coftui  col  Demonio,  gli  comanderà,  c  lo 
avrà  in  fuo  dominio  ;  ed  il  Demonio  fi  laìcicrà  in  cotal  guifa 
dominare,  per  aver  poi  maggior  fignoria  fopra  lo  lteflb  dominan- 
te ,  come  fa  appunto  di  tutti  i  Maghi  .  Ipfe  fimulat  fe  caprum 
(  dice  un  celebre  dottore  )  ut  te  capiat:  fe  vinfium  ,  ut  te  vin- 
ciat  :  fe  tuo  imperio  fubditum,  ut  te  ftbi  fubdat  :  a  te  inclufum , 
ut  contro  te  finaliter  concludat:  fingtt  fe  tua  arte ,  vel  imaginiy 
vel  lapidi  alligatum ,  ut  funibus  peccatorum  reitgatum  ,  ad  mfer- 
num  te  perducat  (b) .  Tale,  e  non  altra  è  la  qualità  del  Domi- 
nio, e  dell'arbitrio,  che  l'uomo  ha  fopra  il  Demonio  ;  intorno 
al  qual  punto  vi  proferiate  (  Num.  39.  )  che  feriamente  pernian- 
do, non  avete  faputo  venirne  a  capo. 

3.  Quanto  all'  ultimo  corollario  da  vof  dedotto,  cioè,  che  il 
Demonio  da  per  sè  nulla  operi  nelle  leggi  ferme  della  natura  ; 
fe  intendete  della  natura  univerfale,  come  dire,  che  il  Demonio 
non  poflà  fare  miracoli ,  vi  fi  concede  :  ma  fe  intendete  della  na- 
tura particolare,  coficchè  il  Demonio  non  poflà  con  mezzi  natu- 
rali operar  di  più  di  quello  ,  eh'  oprerebbe  un  uomo  ,  è  falfo, 
e  non  vi  fi  può  in  verun  modo  concedere . 

XII.  1.  Per  altro  circa  quello  punto  Criftiano  Tommafio  è  an- 
dato ancora  più  avanti  di  voi  nel  fuo  trattato  De  origine  Procefi 
firn  Inquifttorii .  Non  folo  nella  Scrittura  non  sa  trovar  egli  e/èm- 
pio di  patti  d'  uomini  col  Demonio  \  ma  di  quefti  patti  niuna 
menzione  pretende  (c)  fi  faccia  da'  Santi  Padri,  o  da  qualunque 
altro  Autore,  prima  di  Cefario  Ciltcrciefe  ,  fcrittor  femplice  y  e 
favolofo,  che  fiorì  fui  principio  del  XIII.  fecole  Egli  s'  accinge 
a  provare  la  fua  proporzione  per  InduBionem ,  enumerando  mat- 
ti Padri,  e  incomincia  da  S.  Girolamo  ,  e  da  S.  Agoftino,  affe- 
rendo  francamente  anche  di  quefto  fecondo,  che  paSaDemonum 
fiu/fra  apud  eum  qu*res  (d)j  ma  per  verità  inciampa  ai  primo 
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2.  "Noi  abbiam  veduto  poco  fa,  che  Sant' Agoflino  afferma, 
come  i  Demon)  fi  lafciano  allettare  dagli  uomini  per  via  di  cer- 
te fpezie  naturali  di  cole,  non  come  farebbero  gli.  animali  da' 
cibi  ;  ma  come  fanno  le  foftanze  fpirituali  per  via  di  fegni;  e 
che  quefte  fpezie  naturali,  come  la  tal  erba,  la  tal  pietra,  que- 
lli, e  quegli  altri  verfi,  e  ceremonic  ,  dagli  fteflì  Demonj  furo- 
no agli  uomini  fuggente,  o  in  fcgreto  per  via  d'interne  infpi- 
razioni,  o  in  palelé,  apparendo  loro  fenlibilmente,  e  acquiftan- 
do  così  partigiani  e  feguaci  ;  Ncque  enim  potuit  (  fogciunge  il 
Santo  )  nifi  primttm  ipfis  docentibus ,  di/ci  quidquisque  tllorum  ap- 
pttat,  qutd  exborre  at,  quo  invite tur  nomine  ,  quo  cogatur  ,  unde 
Magic  £  Artes,  earumque  artifici  extiterunt  (a)  .  Tra  il  dir  co- 
sì, "e  l'ammettere  i  patti  sì  taciti  ,  che  efprefli  col  Demonio  , 
qual  differenza  ritrovate  voi  quanto  alla  foftanza  ,  ancorché  il 
nome  di , Patto  non  vi  fia  efpreflò  ?  Ma  quello  nome  efpreflè  S. 
Agoftino,  e  non  una  volta,  in  altre  fuc  opere.  Superfìmofum cfl 
(  Icrive  egli  nel  Lib.  2.  Cap.  20.  de  Dottrina  Cbri/ltana)  quidqutd 
injiitutum  efl  ab  bommibus  ad  facienda  &  colenda  idola  pertinem, 
vel  ad  colendam  ficut  Deum  ere  a  tur  am ,  partemve  ullam  creatura, 
vel  ad  confultationes ,  CT  pati  a  quadam  Ognific ationum  cum  Da- 
monibus  placita  atque  federata ,  quatta  funt  molimina  Magic  arum 
Artium ,  q ua  quidem  commemorare  potius  quam  docere  ajfolent  Poe- 
tee  .  Nel  Cap.  23.  della  ftefia  opera  :  Omnes  igitur  artes  hujusmodi 
vel  nugatoria  ,  vel  noxia  fuperftitionis ,  ex  quadam  pe/ìifera  fo- 
cietate  bominum  Ù"  Damonum,  qua  fi  pati  a  quadam  infidelis  O' 
dolofa  amichi*  conflituta  ,  penitus  funt  repudiattda  Ù"  fugienda 
Cbrtjìiano .  E  nel  Cap.  che  viene  appreflò  :  Qua  omnia  tantum 
valent,  quantum  prafumtione  animorum  qua  fi  communi  quadam 
lingua  cum  Damonibus  faederata  funt .  Finalmente  nel  Lib.  2. 
Cap.  17.  De  Gene//  ad  litteram,  difputando  contra  gli  Aftrologi, 
ed  avvertendo,  che  fe  le  predizioni  di  quelli  tal  volta  fi  verifi- 
cano, non  è  già  perchè  fopra  faldi  e  fermi  principi  fia  ftabilita 
la  lor  profefiìone  ;  ma  piuttoito  per  inganno  e  collufìone  degli 
Spiriti  feduttori,  aggiunge  così:  Aliquando  autem  iidem  nefandi 
Sphritus  etiam  qua  tpft  fati  uri  funt  ,  vel  ut  divinando  pradicunt . 
Quapropter  botto  Qbrtfliano ,  five  Matbematici ,  five  quilibet  impte 
divinantium ,  màxime  dkentes  vera  ,  cavendi  Junt,  ne  confortto 
Damoniorum  animam  deceptam,  patio  quodam  focietatis  trretiant. 
Or  con  qual  verità  può  aflerirfi  :  patla  Damonum  frufira  apud 

eum 

(a)  De  Qivìtatt  Diì  Lib. 21.  Cip. 6. 


37* 


eum  quoeres,  e  che  Ccfario  fu  il  primo,  che  di  quelli  patti  fece 
alcun  cenno?  Tanto  fia  detto  perderti  eruditi  Protettami ,  i  qua- 
li agli  fcritti  del  Sig.  Tommafio,  non  altrimenti  che  fe  follerò 
dottrine  evangeliche  e  celeftiali,  ciecamente  s1  attengono,  e  beo- 
no  ad  occhi  chiufi  le  molte  favole  e  menzogne,  di  cui  V  opere 
fue  oltra  ogni  credere  abbondano . 

3.  Giovanni  Emetto  Floerckio  nel  fuo  trattato  De  crimine  Con- 
jurationis  Spirituum  {a)  difcolpa  il  Tommafio  fopra  quello  par- 
ticolare, e  dice,  che  nel  XXXI.  della  Prefazione,  ch'egli  fece 
a'  libri  De  Eruditione  triplici  di  Pietro  Poiret  ,  ha  una  protetta 
di  quello  tenore  :  Secundum  meam  fententiam  de  eo  quidem  con- 
vitlus  fum,  dori  Diabolos ,  feu  Angelos  malos  extra  hominem,  da- 
ri  veros  Magos.  E  poco  dopo:  Et  bosfateor  pronos  effe  ad  paci  a 


Poiret,  ftampata  in  Lipfia  l'Anno  1708.  con  una  Prefazione  ,  o 
fia  Diflertazion  preliminare  del  Tommafio  ;  ma  P  accennate  pa- 
role non  fi  leggono  nè  al  Paragrafo  trentuno,  nè  in  tutta  JaDif- 
fertazione  ;  onde  convien  dire  ,  che  fieno  in  altra  Prefazione 
fcritta  dal  Tommafio  ben  quindici  anni  avanti  fopra  gli  ftem* 
libri  del  Poiret  ,  di  cui  nel  §.  XXIII.  di  quella  fa  menzione  . 
Ben  è  vero  ,  che  quando  ancora  in  quefta  ttelìà  cotaJ  protetta. 
avelie  inferito,  ella  non  farebbe  certamente  atta  a  giuftifkarlo , 
mentre  il  trattato  De  origine  Proceffm  Inquifitorii  è  affai  pofterio- 
re,  nè  comparve  alla  luce  prima  dell'anno  17 12. 

XIII.  1. Stando  voi  fulla  ftefla  divina  Scrittura  ,  feguitate  a 
diltruggere  la  Magia  Diabolica,  gittando  a  terra  il  più  forte  fo- 
ftegno  di  quella  ,  che  vai  a  dire  i  Maghi  di  Faraone  .  Quefti 
Maghi,  a  voftro  credere ,  non  operarono ,  che  per  via  puramente 
naturale,  fenza  incomodar  punto  il  Demonio  ;  il  che  provare 
con  più  conghietture . 

2.  La  prima  è  (Num.45.  )  che  fe  il  Diavolo  vi  foffe  interve- 
nuto, la  Scrittura  non  avrebbe  certamente  lafciato  di  porlo,  co- 
me ba  fatto  in  tutte  ?  altre  occafioni  .  La  feconda  è ,  Che  fi  dan- 
no degli  unguenti  varj  ,  e  non  pochi  ,  co1  qpali  a  lume  di  candela 
le  donne  fi  fpogliano  affatto,  divenendo  qua  fi  frenetiche ,  gli  uomi- 
ni comparirono  neri,  e  qua  fi  Etiopi ,  altri  con  faccia  pallida,  [mor- 
ta ,  e  contraffatti ,  e  così  difeorrendo  d  altre  apparente  da/f  arte 
diabolica  ejìfemamente  lontane  .  La  tèrza  è  ,  che  Ifaia  deride 
i  Maghi  ,  dalla  qual  derifione  non  fi  pu£  arguir  in  elfi  opera 
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diabolica,  ma  atrzi  al  contrario  la  loro  fola  impofìura  .  E  final- 
mente mi  mandate  a  leggere  il  libro  intitolato  Tberiaca  Jud at- 
ea di  Giovanni  Wulfero,  da  cui  fi  raccoglie,  come  i  Maghi  di 
Faraone  naturalmente,  e  fenza  ajuto  del  Diavolo,  potettero  ope- 
rare tutto  ciò,  che  operarono. 

3.  Io  non  ho  mai  letto  la  Tberiaca  Judoka  dei  Wulfero  ,  ne 
la  ho  alle  mani  ;  ma  quando  pure  la  leggeflì  ,  ho  della  pena  a 
credere,  che  l'Autor  fuo  potette  darmi  ad  intendere,  che  le  ope- 
razioni de' Maghi  di  Fataonc  foflèro  puri  effetti  naturali,  appli- 
cando attiva  pajftvis ,  fenza  intervento  d'  altro  fuperiore  ,  più 
feientifico,  e  più  nobile  agente.  Molte  cofe  della  Magia  Artifi- 
ziale  ,  e  Naturale  fi  dicono  ,  molte  ancora  ne  ho  veduto  cogli 
occhi  proprj;  ma  detratte  le  favole,  le  chimere  Platoniche  ,  ed 
altri  fittemi  ridicoli,  ben  fi  vede  fin  dove  poffono,  o  almeno  fin 
dove  non  poffono  arrivare  le  forze  loro.  V  irnpoflìbilità  di  fpie- 
gare  per  via  naturale  i  prodigi  de'  Maghi  di  Faraone  è  così  pa- 
tente, eh'  io  non  so  capire  ,  come  fi  fieno  trovati  uomini  per 
altro  Criftiani,  e  dotti,  i  quali  a  fimile  imorefa  abbiano  avuto 
animo  d'  accingerfi.  Per  capir  tutto  ciò,  balta  non  leggere  trop- 
po in  fretta  il  Sacro  Tetto,  e  farvi  le  dovute  rifleflìoni. 

4.  11  primo  prodigio  fu  quello  di  convertir  le  verghe  in  fer- 
menti .  Quello  prodigio  V  aveva  fatto  prima  Moisè  alla  prefenza 
di  Faraone ,  non  già  così  precifamente  ricercato  da  lui ,  ma  all' 
improvvifo,  e  di  propria  fua  elezione  coficchè  i  Maghi  di  Fa- 
raone non  potevano  elferfi  prima  preparati,  nè  fapere  ciò  ,  che 
doveva  farfi .  Gli  fa  chiamar  Faraone ,  e  fubito  convertono  anch' 
efli  le  verghe  loro  in  ferpenti .  Sieno  flati  veri  e  reali  quelli 
ferpenti  ,  come  pretendono  molti  Padri  ,  ed  interpetri ,  ovvero 
fìnti  ed  apparenti,  come  ad  altri  è  piaciuto  (  fopra  che  non  vo- 
glio difputare  per  ora)  come  mai  all' improvvifo ,  e  fenza 
aver  prima  alleftite  e  manipolate  le  droghe,  e  le  polveri,  con- 
verti r  una  verga  in  un  ferpente  ,  o  almeno  tale  farla  parere  a' 
cirecaftanti  ?  E  pollo  ,  che  prima  aveflero  preparata  ogni  cola  , 
come  poi  operar  tutto  quello  iftantaneamente ,  ed  in  un  batter  d'oc- 
chio ?  lo  voglio  credere  ciò,  che  Giovanni  Tritemio  nelle  Qui- 
lìiorii  all'  Imperador  Maflìmiliano  (a)  attella  d'  avere  fperimen- 
tato  egli  fteflo,  cioè,  che  colla  rugiada  fi  formino  anguille,  che 
dalla  carne  di  vitello  fi  facciano  nafeere  api ,  e  ferpenti  dalle  ra- 
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dici  di  certe  erbe.  Voglio  altresì  concedere  quel  tanto,  che  del- 
la Magia  Naturale  Icrive  Cornelio  Agrippa  (a),  cioè,  che  col 
mezzo  fuo  fi  producano  rofe,  e  uva  matura  nel  mefe  di  Marzo  , 
fi  facciano  crefeere  fave,  e  petrofello  in  poche  ore,  e  fi  formi- 
no  diverfe  fpezie  d'animali,  con  più  altre  ftup.-nde  e  prodigiofe 
metamorfofi,  molte  delle  quali  fi  vantava  aver  operato  Ruggier 
Bacone;  non  potrà  però  mai  dirfi,  nè  immaginarli  ,  che  qucfti 
Naturalifti  repentinamente  operaficro  cotali  maraviglie;  ma  ben- 
sì con  tempo  ,  e  fucceflìvamente ,  applicando  gl'  ingredienti,  e 
promovendo  con  arte  lo  fviluppo  di  tali  cofe:  nè  grandi  ad  un 
tratto,  e  crefeiuti  faranno  comparfi  i  fuppofti  ferpenti,  ma  pic- 
cioletti,  come  la  natura  richiede,  di  cui  in  tal  cafo  Parte  li  fa 
miniftra,  e  coadiutrice.  Pare  fupponga  anche  Sant'  Agoftino  nel 
Lib.  3.  DeTrinitate ,  che  i  ferpenti  prodotti  da'  Maghi  di  Farao- 
ne, potettero  eflèrc  veri  ferpenti,  fatti  nafeere  per  via  d'un  con- 
gruo temperamento  della  materia  ,  e  con  applicazione  d'agenti 
naturali:  concede  però  nello  ftefìò  luogo  il  Santo,  che  l'iftanta- 
neità  del  tempo,  in  cui  gli  produflcro  ,  fupera  le  forze  umane, 
nè  altri  che  un  Angelo  poteva  produr  quelP effetto.  Hec  ab  bo- 
minibus  tanto  diffieslius  adbibentur  ,  quanto  defunt  fenfuum^  fub- 
tilitates  ,  (T  corporum  mobilitate!  in  membri*  terrems  Ù"  pìgyis . 
Undc  qualibuscumaue  Angelis  vicinas  cauffas  ab  elementts  contra- 
■  bere,  quando  faciìius  ejì,  tanto  mirabiliores  in  bujusmodi  operibus 
eorum  exijlunt  celeritates  (b). 

5.  11  fecondo  prodigio,  fatto  prima  da  Moisè,  e  |>oi  immedia- 
tamente da' Maghi  di  Faraone,  fu  quello  di  convertir  l'acqua  in 
fangue .  Anche  qui  P  efecuzione  fu  fubita  e  repentina  ,  e  fenza 
alcuna  previa  difpofizione,  o  preparamento.  Ma  al  terzo  prodi- 
gio, eh  è  quello  de' ranocchi  ,  crefee  di  molto  la  maraviglia.  I 
ranocchi,  che  fece  venire  Moisè,  non  erano  già  dicci,  o  venti; 
ma  tanti,  che  tutto  P  Egitto  n'era  pieno .  Afcenderunt  rana,  ope~ 
rueruntque  terram  JEgypti  (c)  .  Altrettanto  fecero  i  Maghi  di 
Faraone  :  Fecerunt  autem  &  Malefici  per  incantationes  fuas  fimi- 
liter,  eduxeruntque  ranas  fuper  terram  JEgypti  .  Notate  quel  fu- 
per  terram  Mgypti,  che  vai  a  dire,  che  i  ranocchi  da  eflì  fatti 
apparire  ,  non  folo  improvvifamente ,  e  fenza  i  necefTar;  prepa- 
rativi apparirono  ;  ma  lì  videro  ancora  in  diflanza  ,  dove  1  Ma- 
ghi 
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ghi  non  erano ,  e  non  agivano.  Anche  queir  eduxerunt  lignifi- 
ca, che  gli  fecero  fortir  del  fiume,  fulle  rive  di  cui  non  fi  tro- 
vavano alcerro,  allorché  fecero  il  loro  incantcfimo.  Or  come  mai 
coftoro  con  puri  mezzi  naturali  ,  e  fenza  ajuto  del  Demonio 
avrebbero  potuto  arrivare  a  tanto?  Con  quali  erbe,  pietre,  o> 
animali,  ftando  voi  per  camion  d'efempio  a  Venezia,  vi  darebbe 
l'animo  di  far  venire  alla  riva  le  anguille,  e  le  rane,  che  fi  tro- 
vano nelle  paludi  di  Cornacchie? 

6.  Torno  a  dire ,  io  non  so  abbastanza  maravigliarmi  di  perfo- 
ne  affannate,  le  quali  non  da  fcherzo  ,  ma  feriamente  trattan- 
do ,  abbiano  pretefo  di  fpiegare  naturalmente  tutte  le  maravi- 
glie, da'  Maghi  di  Faraone  operate.  Io  per  me  credo,  che  tali 
prodigi  (  quando  di  vero  e  real  effetto ,  e  non  di  mera  apparen- 
za s'  intenda  )  non  folo  alle  forze  degli  uomini ,  ma  a  quelle  an- 
cora dello  fieno  Demonio  fieno  talvolta  fupcriori ,  cioè  per  fcar- 
fezza,  o  incapacità  della  materia,  da  cui  anch' egli  neceflària- 
mente  dipende  .  Di  fatto  al  quarto  prodigio  ,  che  fu  quello  di 
convertir  in  pidocchi  ,  o  zanzare  che  fi  fodero,  la  polve,  foccom- 
bettero  i  Maghi  di  Faraone,  nè  la  folita  bravura  dimoftrarono $ 
il  che  febbene  potè  accadere  ,  perchè  Dio  non  lo  permetteffe, 
forfè  però  avvenne  per  pura  deficienza,  o  inabilità  della  materia, 
fenza  alcuna  particolar  difpofizione  di  Dio. 

7.  Il  P.  Agoitino  Calmet  ,  che  nelle  fue  Difiertazioni  fopra  il 
Vecchio,  e  Nuovo Teftamento  va  indebolendo  quafi  tutte  le  pro- 
ve ,  che  della  Magia  Diabolica  fi  poflòno  trarre  dalla  Sacra  Scrit- 
tura; come  quella  della  Pitoncfla  nel  I.  de' Re  ,  quella  del  detto 
di  Davide  PJalm.  57.  Sicut  ajp'idh  furda,  &  obtitrantif  aures  fuasy 
qua  non  exaudtet  vocem  incantantmm ,  ed  altre  affai  $  circa  i  pro- 
digi de' Maghi  di  Faraone,  non  ardifee  negare  l'intervento  del 
Demonio,  anzi  cohehiude  apertamente  :  Prodigia  Ula  de  Magh 
Pbaraonis  relata,  mera  Damonis  prte/ìigia  reputati  da  (a). 

XIV.  i.Criftiano  Tommafio  fi  fa  anch' egli  1' obbiezione  di 
quelli  Maghi  ;  ma  molto  infelicemente  larifolve.  Si  va  prima 
rigirando  fofifticamente ,  e  fenza  toccare  il  punto  principale  della 
difficoltà,  indi  adduce  prove  generali,  come  dire,  che  molte  co- 
fe  fon  giudicate  imponibili  all' induftria  umana,  le  quali  poi  lì 
trovano  faciliffime  ,  dopoché  fe  n'  ha  intefa  la  ragione  ,  e  che 
infiniti  fono  gli  effetti;,  i  quali  ad  agenti  foprannaturali  vengo- 
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no  attribuiti,  quantunque  non  fieno  che  cofe  o  naturali,  o  arti- 
fìziali;  poi  finalmente  pretende  di  re ftar  padrone  del  campo  con 
quello  argomento  :  Si  ope  Dxmonh  Magi  Pbaraonis  produxerunt , 
qua  produxerunt,  vel  Damon  id  fecit  per  vires  natura  ,  vel  per 
praftigias  GT  illufiones.  Non  per  Mas,  quia  alias  &  Mofis  mira- 
etti  a  fuiffent  operationes  natura.  Non  per  bas,  quia  vix  tm  agi  na- 
ri nobis  poffumm ,  quomodo  id  pojftbile  fuerit  ,  ut  Diabolus  potue- 
rit  illudere  fenftbus  bontinum  (a). 

2.  La  divifionc  del  Dilemma  è  falfa,  e  falfe  altresì  fono  amen- 
due  le  confeguenze,  ch'egli  ne  deriva.  In  qualunque  modo  ope- 
ri il  Demonio,  cioè  produccndo  effetti  ovcri,  o apparenti,  ope- 
ra fempre  con  mezzi  naturali ,  applicando  attiva  pajfiyis ,  nè  fa 
giammai  veri  miracoli,  che  fono  rifervati  al  folo  Iddio.  Di  qui 
non  fegue,  che  tali  operazioni  fieno,  e  debbano  chiamarfi  natu- 
rali ri/petto  agli  uomini.  Sono  naturali  al  Demonio ,  perchè  pro- 
porzionate alla  feienza  ,  e  attività  fua  :  ma  non  fono  naturali 
all'  uomo ,  eflèndo  fupcriori  alle  fue  forze .  Potrebbe  bensì  infe- 
rirvi, che  operazioni  almeno  al  Demonio  naturali  potevano  cre- 
derò anche  i  miracoli  di  Moisè,  quando  altro  non  /offe  feguito^ 
ma  il  divorar  che  fece  il  fuo  ferpente  i  ferpenti  de  Maghi  di 
Faraone,  il  foccombere  di  quelli  al  quarto  miracolo,  talché  egli- 
no fteflì  furono  forzati  a  confcfTare  digitus  Dei  efl  bic  {b)  :  c 
molti  altri  prodigj,  che  fucceflìvamente  operò  Moisè,  a'  quali  i 
Maghi  di  Faraone  nè  pur  tentarono  d'arrivare  }  anzi  dalle  ulce- 
re, e  vefeiche,  che  fopra  gli  Egiziani  aveva  fatte  nafeere,  egli- 
no fteflì  fi  fentirono  miferamente  tormentati }  fono  tutti  contra- 
fegni,  che  di  vera  aflìftenza  divina,  e  non  d'inganno  diabolico, 
diedero  ficuro  indizio. 

3.  Che  poi  illufionc  non  potette  eflere  quella  del  Demonio,  il 
quale  faceflè  parer  ferpenti  le  verghe  de'  Maghi  di  Faraone ,  an- 
corché in  ferpenti  non  foflero  veramente  cangiate,  per  la  ragio- 
ne ,  che  noi  non  fappiamo  immaginarci ,  com'  egli  avefle  potuto 
ingannar  sì  deliramente  gli  occhi  degli  fpcttatori  ;  quando  pure 
fofTe  così ,  fanno  anche  i  principianti  di  Loica  ,  che  Ab  ignora- 
tone modi  ad  negationem  rei  ,  non  valet  confequentia .  Olfervifi 
ancora,  che  porto  che  tutto  l'argomento  delTommafio  fotte  ve- 
ro, come  tutto  è  falfo  ,  egli  verrebbe  a  conchiudcrc  ,  che  più 
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poterono  i  Maghi  di  Faraone  colle  loro  forze  naturali ,  che  non 
avrebbero  potuto  colle  forze  naturali  del  Demonio .  Io  non  in- 
tendo, nè  altri  forfè  sì  facilmente  intenderà,  quello  modo  d'ar- 
gomentare. 

XV.  i.  Anche  Giovanni  Webfter  Medico  Inglefe  nel  fuo  E/a- 
me  delle  fuppojìe  Stregherie,  vorrebbe  pure  lòttrarfi  da  quello  fat- 
to della  Scrittura,  e  per  ottenere  1'  intento  ,  ricorre  alla  Magia 
Artifiziale,  ed  alla  Naturale  ancora.  Vuole  nel  Cap.7.  §.41.  e 
43.  della  mentovata  opera,  che  fia  facile  il  comprendere,  cjme 
colla  pura  preftezza  di  mano  i  Maghi  di  Faraone  potettero  far 
travedere.  Avendo  ejfi  (  dice  egli  )  pèr  ta^ion  dt  e/empio  un  ba- 
ione in  mano,  e  mojirando  di  pittarlo  in  terra  ,  con  qual  facili- 
tà non  potean  eglino  pattarvi  in  vece  una  Jerpe  artificialmente 
lavorata ,  e  nello  flejfo  tempo  levar  via  con  dc;irexja  il  bajìone  ? 
Aggiunge,  eh'  egli  medefimo  aveva  più  volte  veduto  far  quello 
giuoco  da' Cantambanchi  \  i  quali  efléndo  muniti  d'  un  ferpente 
di  fil  di  ferro ,  e  fìngendo  di  voler  contraffare  il  miracolo  di 
Moisè,  moftrano  di  gittare  un  balloncello  ,  e.  in  tanto  foftitui- 
feono  deliramente  il  lerpe  fìnto  ,  il  quale  per  1'  elafticità  del  fil 
di  ferro ,  e  per  1'  accorto  modo  di  premerlo ,  e  vibrarlo ,  fi  muo- 
ve per  qualche  tratto  fulla  tavola  ;  ajutando  la  finzione  con  fif- 
chi,  che  fembrano  d'un  vero  ferpente. 

2. Patta  poi  ad  efaminare  il  termine  Ebreo,  con  cui  la  Scrittu- 
ra efprime  il  mezzo  ,  onde  i  Maghi  di  Faraone  lor  prodigj  ope- 
rarono, cioè  Belabatebem ,  e  pretende,  che  malamente  fia  flato 
interpetrato  per  incantationes  ,  dovendoli  fecondo  lui  tradurre 
fuis  laminis .  Dice,  che  quelle  lame  erano  i  Talismani,  i  quali 
vuole,  che  naturalmente,  e  fenza alcuno  ajuto  del  Demonio  opc- 
raifero;  ma  che  queft'  arte  è  una  delle  molte,  che  abbiamo  per- 
duto, la  quale  il  celebre  Teofrafto  Paracelfo  s'era  ingegnato  di 
ravvivare }  conchiudendo  in  fine  ,  eh'  è  una  cofa  molto  irragio- 
nevole ,  e  feiocca  il  voler  attribuire  a'  Diavoli  dell'  Inferno,  o 
agli  Angeli  del  Paradifo  quel  tanto,  che  coli'  ingegno,  ed  indù- 
Aria  poflòno  gli  uomini  da  sè  foli  effettuare . 

2.  Ma  che  la  forza  de'  Talifmani  a  tanto  non  arrivi  ,  non  fa 
bifogno  di  molta  filofofia  per  comprenderlo  .  I  Talismani  erano 
piaftre  di  metallo ,  fabbricate  con  certe  preparazioni  ,  e  ceremo- 
nie  fono  una  precifa  coftel  1  azione ,  e  fervivano,  o  per  apporta- 
re felicità  e  avventure,  o  per  prefervarc  dalla  pelle,  dagl'incen- 
di ,  dagli  feorpioni ,  da'  ferpenti ,  e  cofe  fimili  j  c  però  erano  fe- 
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gnati  della  figura  di  queir  animale  ,  contro  a  cui  fi  pretendeva 
giovaflcro .  Di  qui  fi  vede  ,  che  i  fabbricatori  di  quelle  lamine 
lupponevano  l'Intelligenze  ,  che  muovono  gli  orbi  celcfti ,  l'ia- 
fluflò  delle  medefime  fulla  terra,  il  confenio  e  l'armonia  tra  le 
cofe  fuperiori  e  le  inferiori,  in  una  parola  tutte  le  chimere  del- 
la filofofia  degli  Egizj,  e  de' Caldei,  di  Pitagora,  e  d'altri  tìfici 
fuperftrziofi ,  i  quali  s' immaginavano  dappertutto  Spiriti,  cGenj 
dominatori  ,  che  delle  cofe  di  quaggiù  fi  prendcflèro  cura  ,  c  1' 
univerfo  reggcfl'ero.  Di  fatto,  la  prima  invenzione  de' Talisma- 
ni a'Perfiam,  ed  a'  Caldei  viene  dagli  Autori  afiègnata  (*).  O 
non  fon  veri  adunque  i  decantati  effetti  di  quelli  :  o  fc  qualche 
cofa  operavano,  la  operavano  in  virtù  de'pretefi  Spiriti,  oGenj 
che  vai  a  dire  per  mezzo  del  Diavolo  ,  non  mai  per  via  natu- 
rale. 

4.  Si  è  trovato  chi  ha  prctefo  di  fpiegare  tìficamente  la  forza 
de' Talismani  con  dire,  che  può  dalle  ftcllc. fpiccarfi  un  influlTo 
nemico  a  certe  infermità  ,  a  certi  animali  ;  e  così  all'  oppofio 
ad  altre  cofe  giovevole  ;  e  però  fondendo  un  metallo  in  un  tem- 
po fereno,  e  nel  punto,  che  la  flella  domina,  poteva  que/ro  me- 
tallo bevere  e  fucchiare  Ja  celefte  virtù  ,  fjsarfa  dappertutto  neJl* 
aria  e  fluttuante,  indi  rapprendendoli,  ed  indurandofi,  racchiu- 
derla ancora  in  sè  ,  e  formarla  perpetuamente  a  benefiziò  della 
perfona,  che  lo  portava  addotto,  o  del  luogo,  in  cui  ritrovava- 
fii  nel  guai  cafo  conveniva  immaginarfi,  che  intorno  ai  Talis- 
mano, inzuppato  dell'  influenza  dell'  altro  dominante,  circolale 
un  effluvio,  o  vapore,  in  quella  guifa,  che  intorno  al  corpo  del- 
la calamita  circola  e  gira  la  materia  magnetica. 

5.  Ma  lafciando  ftare,  che  quelle  influenze  degli  aflri  fono  og- 
gimai  fcartate  ,  e  dcrife  da  tutti  5  egli  è  cofa  certa,  che  quando 
una  cagione  fia  naturale  ,  porla  nelle  ftelfe  circoftanzc  tìfiche  , 
opera  lempre  egualmente  .  Ora  fi  fondono  tutto  dì  metalli  nelle 
fucine,  e  nelle  zecche,  i  quali  fecondo  la  detta  ipotefi,  dovreb- 
bero in  sè  racchiudere  la  benigna  influenza  della  celefte  cortei  - 
lazione,  e  in  confeguenza  prefcrvare  tutti  que'  luoghi  da  ogni  di- 
faftro  :  ma  là  verità  è  ,  che  la  fperienza  ci  fa  conofeere  tutto 
l'oppofto;  onde  bifogna  confettare,  che  fe  i  Talismani  avevano 
qualche  virtù ,  la  non  era  punto  differente  da  quella  di  tutte  l'al- 
tre fuperftizioni . 

6.Pafla. 

(a)  Thonu»  Stanlcjus  Hijbr,  PMof.  fut.  13.  Scft. 2.  Ol*.i6. 
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6.  Pafla  per  un  folenne  lavoratore  di  quelli  pentacoli  Apollonio 
Tianeo .  Giovanni  Malcla  fpiega  la  ceremonia  ,  eh'  egli  usò  nel 
farne  uno  in  Antiochia  contra  le  zanzare ,  da  cui  baltantementc 
apparifee,  donde  gli  fteflì  Autori  de' Talismani  attcndeflero  l'aju- 
to,  che  col  mezzo  di  quelli  fperavano.  Rogatus  a  chibus  Antio- 
cheni* (  dice  queft'  Autore  )  ufi  Telesma  adverfus  culices  ur'bem 
fuam  infeflantes  ,  conficeret  ,  voti*  eorum  annuir  .  Telesmate  ita- 
que,  ipjo  novilunii  die  menfis  Junii,  confetto  ;  ufi  menfis  ejusdem 
die  /eprimo  equefire  certamen  ,  Crajìenfe  dicium  ,  menfeque  J un'io 
abitari  folitum  ,  celebra -etur  ,  ad  bunc  modum  ditto  folemnitatu 
Grafìenfis  die ,  mandavi/  ,  ut  unusquisque  c'tvium  plumbeam  ima* 
gunculam  folidam ,  Martis  vultus  referentem ,  calamo  affix  am  gc- 
^ì  are  t  ;  bine  vero  feutum  a  calamo  demijfum  ,  pelli  rufex  alliga- 
tuvì ,  illinc  gladiolum  ,  filo  lineo  fimiliter  annexum  baberet.  Ad 
bunc  autem  modum  infìrutti  omnes  ,  inter  eauitandum  inclama- 
rent  :  Vacet  Urbs  culicibus.  Per  atta  vero  cetebritate,  domi  apud 
fe  imagunculam  reponeret  unusquisque .  Hoc  fattum  eft  ;  nec  dein* 
ceps  Antiochia  ctilex  apparuit  unquam  ( a).  Quefte  Magiche,  e 
fuperftiziofc  funzioni  inoltrano  ad  evidenza  ,  che  V  attività  del 
Talismano  dipendeva  da  qualche  agente  foprannaturale,  il  quale 
non  potendo  dirfi  nè  Dio  ,  nè  alcun  Angelo ,  convien  conchiu- 
dere ,  che  foffe  il  Demonio . 

7.  Aggiungati ,  che  V  ufo  di  tali  piali  re  non  confifteva  già  nel  T 
abbagliare  la  vifta  ,  o  far  parere  le  cofe  diverfe  da  quello,  che 
fono,  come  malamente  fuppone  ilWebfter;  ma  fcrvivano  come 
di  un  amuleto  ,  che  fi  portava  addoflo  ,  o  riponevafì  in  alcun 
luogo,  a  fine  d'allontanar  disgrazie,  o  procacciare  fortune  ;  del- 
la qual  materia  dottamente  ragiona  il  P.  Pietro  Le  Brun  nel  Tom.  L 
Lib.  3.  Cap.  1.  e  4.  della  Storia  Critica  delle  Pratiche  Superfti- 
%hfe .  r 

8.  La  voce  Ebraica  Belabatebem  non  ha  punto  che  fare  con  que- 
lle lamine .  Altri  la  derivano  da  labat ,  che  fignifica  fiamma , 
altri  da  laat  ,  che  vale  nafeondere  ;  cioè  o  perchè  del  fuoco  fi 
valeflero  i  Maghi  d' Egitto  per  fare  i  loro  incanti  :  o  perchè  co- 
tali  arti  amino  i  nafcondigli,  e  le  tenebre  .  Chi  interpretò  fuis 
lamini**  non  ebbe  la  mira  a' Talismani}  ma  intefe  d'ogni  corpo 
lifeio  e  terfo ,  guitta  quel  patto  di  Giovanni  Sarisburienfe  nel 
Lib.  1.  Cap.  i2~  del  Poltcratko  ;  Speculano*  vocant,  qui  in  corpo* 

ribus 

<*)  Cbrvnogr.  pag.  343. 
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ribus  levigati*  Ù"  terfis,  ut  funt  lucidi  en/es,  pelves*  cyàtbi,  fì>c- 
culorumque  diverfa  genera  divinante^ ,  curiofts  confultationtbus  fa- 
tisfaciunt.  .Qui  però  non  fi  tratta  di  Divinazione,  ed  il  voler 
precifamente  fpecificare  ciò,  che  in  tale  azione  ufarono  que1  Ma- 

§hi ,  farebbe  appunto  un  vero  indovinare .  Per  quello  1  Autore 
ella  Vulgata  fumò  meglio  Ilare  fui  generale,  fenza  efprirnere 
alcuna  particolar.  maniera  ,  e  peròdiflè:  per  incantationes  JEgy- 
ptiacas ,  CT  arcana  queedam . 

9.  Che  poi  un  puro  giuoco  di  mano  potette  eflere  quello  de' 
Maghi  di  Faraone ,  merita  piuttofto  compatitone  ,  che  rifpofta. 
Chi  aveva  avvertiti  coloro  ad  allenire  il  ni  di  ferro  per  fare  una 
prodezza  fimile  a  quella  di  Moisè;  e  porto  che  fofsero  flati  av- 
vertiti, chi  poi  moveva  cotal  ferpe,  coficchè  gli  alianti  potefse- 
ro  crederla  viva,  e  vera?  Era  egli  infenfato  Moisè,  Faraone,  e 
tutti  gli  fpettatori,  che  non  vedevano,  ch'era  un  ferpente  arti- 
fìziato?  Il  Ciarlatano  ,  che  fi  adduce  per  efempio,  era  prepara- 
to ;  e  poi  quello,  onde  faceva  llupire,  non  era  tanto  il  far  com- 
parire un  lerpcnte  (che  tutti  già  conofeevano  per  finto)  quanto  il 
.  fare  fparir  con  difinvoltura  la  verga,  foftituendo  il  ferpente.  Se 
coftui  avefse  inoltre  pretefo  di  dare  ad  intendere,  che  quel  fuo 
ferpente  era  vero  e  reale  ,  in  vece  di  eccitar  maraviglia,  non  fi 
farebbe  egli  tirate  addofso  le  rifa,  e  le  fifehiate  di  tutù?  Quel- 
lo era  un  giuoco  :  ma  gli  fpettatori  di  Moisè  non  erano  colà  per 
giuocare.  Si  trattava  di  religione  ;  ed  erano  giudici  di  fatti  pro- 
digio!} e  fublimi  in  prova  appunto  di  quella.  Non  fembra  quali 
poflibilc  ,  che  uomini  di  lettere  fi  pollano  lafciare  ufeir  dalla 
penna  sì  fatte  bambocccrie. 

XVI.  1.  Potrebbe  replicarfi  con  qualche  maggior  apparenza  di 
ragione,  che  i  Sadducei  ,  come  fi  ha  dagli  Atti  degli  Apoftoli 
(f),  negavano  l'efillenza  degli  Angeli  e  buoni,  e  cattivi,  e 
nientedimeno  ammettevano  l'Efodo,  con  tutti  i  cinque  libri  di 
Moisè;  onde  pare  polfa  ammetter»  il  fatto  de'  Maghi  di  Farao- 
ne, fenza  ammettere  nello  flefTo  tempo  il  Demonio  .  Per  altro 
1  Sadducei  erano  perfonc  delle  più  ragguardevoli  di  Gerufalem- 
me,  non  erano  feparati  dal  conforzio  degli  altri  Ebrei  ,  facrifi- 
cavano  anch'  elfi  nel  Tempio,  anzi  Sadduceo  fu  Ircano  Sommo 
Sacerdote. 

j.Rifpondo nonpertanto,  che  qualunque  fia  la  Mima,  ch'aveva- 
no 

(a)  Cap.  %6.  v.8. 
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no  i  Sadducei  ,  c  le  dignità  ,  che  alcuno  di  eflì  ottenne,  erano 
una  fetta  d'Eretici  tollerati,  poco  diverfa  dagli  Epicurei.  Come 
Eretici  fono  pure  confiderati  dagli  Ebrei  de'noftri  giorni ;  e  non 
lì  legge  nell'Evangelio,  che  alcuno  di  eflì  abbracciale  la  fede  di 
Gesù  Crifto.  La  loro  fola  autorità  adunque  non  è  d'alcun  pefo, 
quando  non  fi  inoltri  infieme,  come  interpstraflero  i  prodigj  de' 
Maghi  di  Faraone,  fenza  ricorfo  al  Demonio. 

3.  Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che  il  proporlo  argomento  pro- 
va troppo,  e  in  confeguenza  non  prova  nulla  .  I  Sadducei,  co- 
me fi  ha  dall'accennato  pano  degli  Atti  degli  Aportoli,  e  da  San 
Matteo  (a),  non  folo  negavano  l'efiftenza  degli  Angeli;  ma  ge- 
neralmente quella  della  foltanza  fpirituale,  negavano  l'immorta- 
lità dell'  anima  e  la  refurrezione  de' morti.  Se  tal  ragione  adun- 
que valefle  ,  conchiuderebbefi  ancora  ,  che  fi  può  ammettere  il 
Pentateuco,  e  negare  tutte  l'accennate  cofe. 

4.  Dico  per  terzo,  che,  come  prova  il  P.  Agoftino  Calmet  nella 
Di llertazione  Ds  Pbarifxis ,  S adducati ,  Herodianis ,  Effenis ,  il  Sig. 
Giacopo  Brucker  nella  l'uà  Hiftoria  Critica  Pbilofopbia  (  ,  ed  altri , 
i  Sadducei  probabilmente  non  ammettevano  già  i  foli  cinque  pri- 
mi libri  di  Moisè,  ma  tutto  il  refto  della  Sacra Biblia,  e  niente- 
dimeno credevano  di  poter  foftentare  tutte  l'accennate  opinioni. 
Non  ci  hanno  veramente  fpiegato  gli  antichi,  come  interpetraf- 
fero  coftoro  gl'infiniti  paflì  della  Scrittura,  che  affatto  le  rovc- 
fciano;  ma  ognuno  può  facilmente  immaginarfi  a  che  torte  e  ri- 
dicole fpofizioni  avranno  dovuto  ricorrere .  Da  che  maggiormen- 
te fi  conchiude,  che  la  mera  autorità  di  quefti  fettar],  fenza  al- 
tre ragioni  e  prove,  non  è  autorità,  che  convinca. 

XVII.  1.  Vengo  ora  alle  voftre  conghietture  ;  ed  alla  prima  rif- 
pondo,  che  la  Scrittura  ha  creduto  d'avere  baftantemente  efpref- 
fo,  che  1'  operazioni  de'  Maghi  di  Faraone  follerò  operazioni  di 
Satanafiò,  allorché  difTe  ,  che  Pbarao  vocavir  Malefico*  ,  i  quali 
operavano  per  incamationes  JEgyptiacas,  C  arcana  qu&dam  (c). 
Chi  per  tal  via  opera,  è  già  noto,  che  opera  col  mezzo  del  De- 
monio. Non  accade  beccarfi  il  cervello  in  andar  cercando,  che 
arcani  folTero  cotefti,  e  che  cofa  precifamente s'intenda  per  quel- 
li incantamenti  Egiziani,  il  che  confcflàte  di  non  faper  voi.  An- 
corché r  Interpetre  Vulgato  fi  fia  fervito  di  quel  giro  di  parole , 
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■pure  l'originale  Ebreo  fi  sbriga  con  una  fola,  cioè  Drtttffa  Md- 
hatehem,  la  quale  ,  come  fi  è  detto  ,  alcuni  derivano  da  labat , 
cioè  fiamma  \  altri  da  laat,  che  lignifica  nafeondere.  Lo  tleffo 
Interpetre  poco  dopo,  cioè  v.  22.  traducendo  la  medefima  voce, 
non  dice  che  vicantaitombus  finis.  Ma  fe  voi  volerle  anche  tener 
per  certo,  che  della  fiamma  fi  valcfTcro  i  Maghi  di  Faraone  in 
quell'  incontro  ,  io  non  m'oppongo:  aggiungo  lolo,  che  fe  la 
fiamma  operò  ,  non  operò  come  cagion  fi  fica,  ma  come  cagio- 
ne morale,  cioè  a  dire,  fu  un  fegno,  onde  il  Demonio  in  vir- 
tù del  patto  co'  Maghi  concorfe  all'  operazione  ,  e  non  già  un 
naturai  modo  di  operare. 

2.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  che  colla  Magia  "Naturale,  ed 
anche  coli' Artifiziale  molte  cofe  veramente  fi  fanno,  che  potreb- 
bero parere  foprannaturali  a  chi  non  ha  il  fegretoj  ma  nientedi- 
meno ripugna  (empre  alle  fole  forze  umane  il  far  quello,  che 
Jannes,  e  Mambres  (  che  così  chiama  S.  Paolo  {a)  1  Maghi  di 
Faraone  )  operarono  ,  maflìme  in  quelle  circoftanze  di  tempo , 
luogo,  ec.  in  cui  coftoro  fi  ritrovavano,  come  di  fopra  credo  di 
avere  ad  evidenza  provato . 

3.  Alla  terza  finalmente  rifpondo,  chefclfaia  fi  ride  de' Maghi, 
e  gli  beffeggia  ,  egli  ha  tutto  il  motivo  di  farlo.  I  Maghi  pri- 
mamente nulla  pofiono  di  più  di  quello  ,  che  può  il  Demonio , 
il  quale  come  nè  tutto  sa,  nè  tutto  può,  quinci  avviene,  ch'ef- 
fi  ancora  debbano  tal  volta  vacillare,  foccombere,  ed  ingannare, 
perchè  fono  ingannati.  In  fecondo  luogo,  anche  per  quel  tanto, 
che  può  il  Demonio  ,  egli  dipende  lempre  dalla  permiffione  di 
Dio,  mancando  la  quale,  cede  altresì,  e  manca  ogni  fua  forza. 
Quello  adunque,  che  di  qui  al  più  può  inlèrirfi,  fi  è,  che  i  Ma- 
ghi non  tutto  pollano,  non  fempre  rechino  ad  effetto  l'arti  loroy 
e  qualche  volta  ancora  comparivano  impofitori;  ma  che  tèmpre 
ciò  fegua,  ed  altro  che  così  non  pofìTa  feguire,  nè  da  quefto,  nè 
da  alcun  altro  palio  della  Scrittura  fi  raccoglie,  anzi  tutto  all'op- 
pofto,  come  baftantemene  fi  è  provato  di  lopra. 

4.  Lo  ftelfo  dicafi  della  prova  da  voi  addotta  al  Num.  47.  de' 
Maghi  di  Nabuccodonoforre  ,  i  quali  non  furono  capaci  d' indo- 
vinar al  Re  il  fogno,  che  aveva  avuto  ,  e  perciò  andarono  a  fil 
di  fpada.  Per  qual  cagione  (  dite  voi  )  non  mofirò  in  tal  incon- 
tro il  Demonio  Ia,poteftà  fua  a  favore  de'fuoi  feguaci?  Macon- 
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vien  avvertire  ,  che  quel  fogno  era  flato  mandato  da  Dio  a  Na- 
buccodonofor  per  glorificazione  di  se,  e  per  convincerlo  dell'im- 
potenza de'  filili  Dei.  Non  permife  adunque,  che  vi  li  frammif- 
chiaflc  il  Demonio,  ed  a  Daniello  ne  rilerbò  e  V  indovinamen- 
te, e  r  interpetrazione .  Di  fatto  il  Re  fu  forzato  a  confettare  i 
Vp-e  Deus  ve/ìer.  Deus  Deorum  ejì ,  Ù"  Dotninus  regum  ,  Ù*  re- 
ve/ans  myfìeìia  ;  quoniam  tu  potuijli  aprire  hoc  facramentum  (a) . 

5.  Quanto  alle  due  propofizioni  del  Fleetwood ,  da  voi  mento- 
vate al  Num.44.  cioè  I.  Che  gii  Spiriti  nulla  far  poffono  per  lo- 
ro propria  virtù  independentemente  da  Dio .  II.  Che  i  Maghi  cP  E- 
gitto  mut afferò  le  verghe  in  fa penti  pei'  la  fola  potenza  di  Dior 
quantunque  credejfero  forfè  di  far  eglino  quejti  prodigj  per  la  vir- 
tù del  Demonio  ;  fe  altro  fuppone  la  prima  ,  fuorché  il  De- 
monio non  poflà  efercitare  la  virtù  fua  fenza  la  permiflìone 
di  Dio  ,  fuppone  il  fallo,  come  fi  è  veduto.  Alla  feconda  poi 
rifpondo,  che  Iddio  avrebbe  futo  un  miracolo  in  confermazione 
della  religion  di  Faraone,  e  de'fuoi  Maghi,  che  vai  a  dire  della 
falfità  e  della  menzogna  ;  e  farebbe  flato  contrario  a  sè  medefi- 
mo,  facendo  due  miracoli  uno  oppofto  all'altro;  il  che  della  pri- 
ma, e  fomma  verità  non  fi  dee  penfare,  non  che  fcrivere. 

XVIII.  1.  Al  fatto  de' Maghi  di  Faraone  aggiungete  (Num.44) 
quello  della  Pitonetta  in  Endor.  Voi  fupponete  come  cofa  certa, 
che  cojlci  non  facefle  già  comparir  1'  ombra  di  Samuello  ;  ma 
bensì  la  vera  anima  di  lui,  e  perciò  altro  non  fofTe,  che  un  ve- 
ro miracolo  da  Dio  fletto  operato,  non  dal  Demonio.  La  Pito- 
netta (  aggiungete  voi  )  non  conobbe  Saulc  ,  allorché  fe  le  pre- 
fentò  per  ricercarla  di  quello  fatto.  Come  può  crederfi,  che  chi 
aveva  la  facoltà  di  evocare  i  morti  ,  non  averte  quella  di  cono- 
feere  i  vivi?  S'  impaurì  ancora  alla  comparfa  di  Samuello  ;  dun- 
que Samuello  non  comparve  per  opera  fua. 

z.  Moire  fono  l'opinioni  de' Padri,  de' Rabbini,  e  degù"  altri  in- 
terpetri  della  Scrittura  fopra  emetto  fatto:  io  però  mi  rellringerò 
a  S.  Agoftino  ,  che  più  degli  altri  pare  vi  fi  fia  internato  .  la 
più  luoghi  prende  egli  per  mano  quella  quiflione,  ed  il  primo, 
le  non  vado  errato,  è  nel  Lib.  2.  Queft.  3.  De  variis Quajìionibus 
ad  Simplicianum .  Ricerca  quivi:  Utrum  Spiritus  immundus,  qui 
erat  in  Pytboniffa  ,  potuerit  agere,  ut  Samuel  a  Saule  videreturv 
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CT  loquerctur  cum  eo.  Rifpondc  non  effer  cofa  da  dubitarne.  Ma 
perchè  con  ciò  parea  fi  veniflc  ad  attribuir  al  Demonio  la  facol- 
tà di  richiamare  a  fuo  fenno  dalla  quiete  loro  l'anime  de'  giudi 
defunti,  da  quefta  difficoltà  premuto  il  Santo,  rifponde  in  primo 
luogo,  efiere  afsai  maggior  maraviglia,  cheSatanafso  prendefseil 
Salvatore  medefimo,  e  lo  portafse  fopra  la  fommità  del  Tempio, 
onde  fe  quefta  facoltà  fe  gli  concede,  a  fortiori  non  doveva  ner 
garglifi  l'altra;  indi  aggiunge  non  efsere  afsurdo  il  credere,  che 
tòrte  Iddio  permettefse,  che  Samuello  apparifse  ,  non  in  virtù 
dell' operazion  magica  della  Pitonessa;  ma  per  fua  particolar  dif- 
pofizione  e  volontà.  Data  quefta  ri  fpofta,  il  Santo  immediatamen- 
te fa  come  una  correzione,  e  dice,  che  fenza  ricorrere  a  quefto, 
potrebbe  anche  dirti  ,  che  non  la  vera  anima  di  Samuello  appa- 
rifse; ma  uno  fpettro  ed  immagine,  formata  in  aria  dal  Demo- 
nio ,  la  qual  immagine  poi  la  Scrittura  chiami  col  nome  di  Sa- 
muello in  quella  guifa,  che  alle  cofe  dipinte,  o  fognate  fi  dà  il 
nome  delle  vere,  ancorché  non  ne  fieno  fe  non  immagini  ;  ed 
a  quefta  rifpofta  dà  il  titolo  di  facilior  ex'ttus ,  (?  expeditior 
intelleHus.  Perchè  però  fecondo  una  tal  ipotefi  pareva  difficile  da 
capire,  come  il  Demonio  potefse  predir  tante  cofe  vere  a  S'au- 
le,  paisà  il  Santo  a  dimoftrare  con  ragioni,  ed  efempj  non  efse- 
re ciò  imponìbile,  benché  tra  le  verità,  che  il  Demonio  profe- 
rire, per  ordinario  vi  fia  fempre  frammifehiata  qualche  menzo- 
gna ;  e  tanto  appunto  ofserva  egli  ritrovarfi  anche  in  quefta  par- 
lata di  Samuello  a  Saule  ,  mentre  gli  dice  cras  mscum  eri;,  il 
che  era  falfo  ,  perchè  dopo  morte  i  trifti,  qual  era  Saule,  non 
vanno  infieme  co' buoni,  com'  era  Samuello  ;  confeflàndo  però, 
che  a  queft'  ultima  ragione  potrebbe  replicarfi,  che  il  mecum 
tris  fi  riferifee  all'  uguaglianza  della  condizione ,  perchè  farebbe- 
ro flati  amendue  morti,  non  a  quella  della  felicità.  Ciò  ftabili- 
to,  offerva  ,  che  per  meglio  decidere,  fe  la  vera  anima  di  Sa- 
muello compartire,  o  folamente  una  fantafma,  potrebbe  ricercar- 
li, fe  l'anime  de' defunti  ,  fatte  comparire  col  mezzo  dell'Arte 
Magica,  portano  afliimere  i  lineamenti  del  corpo,  a  cui  in  vita 
erano  unite,  coficchè  fi  pofiano  non  folo  vedere,  ma  anche  co- 
nofeere:  e  potendo  ciò  fare,  fe  1'  anime  de'  giufti  in  virtù  della 
Magia  comparifeano  ,  o  forfè  per  una  particolar  difpofizione  di 
Dio.  Porte  però  da  un  canto  cotali  ricerche,  ch'egli  chiama 
fupcriori  alle  forze  fue ,  conchiude:  Quamdiu  nob  'ts  al't^mà  ampltus 
txeogitare  ,  aifUC  explicarc  non  datur^  potius  ext/ìtmemm  ima- 
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ginariam  fimulationem  Samuel is  diabolico  rifu  fallarti  maligno  Py- 
tbon'tjfa  tllius  minifterio . 

3.  Ritocca  il  Santo  quefta  ftefla  quiftione  nel  Cap.  15.  del  li- 
bro De  cura  geremia  prò  mortuis,  ferino  molti  inni  dopo  le  Qui- 
ftioni  a  Simpliciano  \  ed  accenna  amenduc  V  opinioni ,  cioè  del- 
la vera  anima  di  Samuello,  e  dello  fpettro  diabolico  formato  in 
aria  ;  ma  non  mette  più  in  conto  queir  altra  ,  che  porto  che 
fofle  la  vera  anima  ,  forfè  da  Dio  potette  edere  (tata  colà  man- 
data. Ecco  le  fue  parole:  Mirti  quoque  ad  vivos  aliquos  ex  mor- 
tuis  ,  ficue  e  contrario  Paullus  ex  vtvis  in  paradifum  raptus  e/ìy 
divina  Scriptura  te/la  tur  .  Nam  Samuel  propbeta  defunclus  vtvo 
Satdi  etiam  regi  futura  prxdixit  (  quamvis  nonnulli  non  ipfum  fuif- 
fe  qui  potuiffet  magic is  artibus  evocavi ,  /ed  aliquem  fp'trttum  tam 
malis  operibus  congruentem  illius  exijìiment  fmilituainem  figuraf- 
fe  )  cum  ìiber  Eccleftaflkus ,  quem  Jefus  filius  Siracb  fcripfijjfe  tra- 
ditur ,  &  propter  eloquii  nonmdlam  Jimilitudincm ,  Salomonis  prò- 
nuntiatur,  contine at  in  laude  patrum  ,  quod  Samuel  etiam  mor- 
tuus  propbetaverit .  Sed  ft  buie  libro  ex  Hebr<xorum  {  quia  in  eorum 
non  e  fi  )  canone  contradteitur  ;  quid  de  Moy/e  dicluri  fumus  ,  qui 
certe  &  in  Deuteronomio  mortuus ,  (T  in  Evangelio  cum  Elia ,  qui 
mortuus  non  e}},  legitur  apparuijfe  vtventibus?  Non  faccia  fpezie 
la  voce  mirti  ^  quafichè  anche  quanto  a  Samuello  efprima  un  co- 
mando di  Dio  mentre  dovendo  il  Santo  nominare  due  compar- 
fe  al  mondo,  una  fatta  per  volere  di  Dio,  cioè  quella  di  Moi- 
sè,  l'altra  fatta  per  opera  del  Demonio  ,  cioè  quella  di  Samuel- 
lo, e  non  fovvenendogli  un  verbo,  che  comodamente  s'adattaf- 
fe  ad  amendue  ,  usò  quello,  che  più  propriamente  efprime  la 
prima,  che  la  feconda  ;  benché  anche  nel  fecondo  cafo  fi  pofl'a 
in  qualche  modo  dire  mijfus  ad  vivos  chi  per  Arte  Magica  vicn 
rifufeitato,  in  quanto  che  tal  rifufeitazione  non  può  mai  feguire 
fenza  la  permiflìone  di  Dio. 

4.  Entra  di  nuovo  Agoftino  in  quefta  quiftione  nel  libro  De 
oclo  Dulcitii  Quaftiontbus  Quacft.  6.  che  fi  crede  fcritto  fubito 
dopo  1'  operetta  De  cura  gerenda  prò  mortuis:  ma  in  elio  altro 
non  fa  ,  che  ripetere  ,  anzi  traferivere  ad  verbum  quel  tanto, 
ch'aveva  già  rifpofto  a  Simpliciano.  In  più  edizioni,  dopo  il 
paflo  a  Simpliciano,  leggonli  alcuni  periodi,  ne' quali  il  Santo  fi 
là  parlare  in  modo  ,  come  fc  il  tefto  dell'  Ecclefiaftico ,  da  lui 
oflervato  dappoi  ,  lo  avelie  determinato  all'  opinione  della  vera 
anima  di  Samuello,  e  gli  fi  fanno  ripetere  alcuni  verfi  preti  dai 
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detto  libro  De  cura  gercnda  prò  mortuis,  lenza  però  nè  pur  qui- 
fupporre  comando  di  Dio  .  Ma  che  una  giunta  fia  quella ,  fatti 
fui  margine  da  qualche  ftudiolo,  indi  paisata  nel  tcfto  ,  lo  rao- 
lira  ad  evidenza  il  fatto  medefimo,  mentre,  come  vedremo  im- 
mediatamente, anche  dappoi  ritenne  fempre  V  opinione,  che, da 
principio  aveva  giudicata  migliore.  Hanno  ofservato  anche  i 
Padri  Maurini  nella  loro  edizione  di  S.  Agoftino ,  che  quella  giun- 
ta in  molti  MSS.  non  fi  ritrova. 

j.  Finalmente  accenna  il  Santo  quella  medefima  Storia  nel 
Lib.  2.  Cap.  23.  De  dottrina  Cri jìian a ,  opera  incominciata  bensì 
da  lui  prima  del  libro  De  cura  gercnda  prò  mortuis  ,  e  di  quello 
De  otto  Dulcitii  Quaftionibus  ;  ma  terminata  qualche  «inno  dopo, 
onde  con  tutta  ragione  può  crederfi,  che  quivi  efprimefse  il  ve- 
ro, ed  ultimo  fuo  fentimento.  Difputa  contra  l'Aftrologia  Giu- 
diziaria, e  prova,  che  quantunque  alcuna  volta  colpifca  nel  fe- 
gno  co'  fuoi  vaticinj ,  non  refta  per  cjuefto ,  che  non  debba  ab- 
borrirfi,  come  cofa  falfa,  e  fuperltiziofa ,  in  cui  coopera  il  De- 
monio per  fedurre  e  confermar  vie  più  ncll'  inganno  i  coltiva- 
tori di  quella  ;  indi  aggiunge  così  :  Non  enim  quia  imago  Samue- 
le mortui  Saul  't  regi  vera  prxnuntiayit ,  propterea  talia  facrilegia, 
auibm  imago  Ma  prafentata  c/ì ,  minus  exfccranda  fune  aut  quia 
in  Attibus  Apofìolorum  venrriloqua  femina  vcrum  tejìtmon'tum  per- 
hibuit  Apoftolts  Domini  ,  icetreo  Paullus  Apo/ìolus  pcpercit  itti 
Spiritui ,  ac  non  petius  feminam  illius  Damomi  correpttone  atquc 
excìufione  mundavit.  Se  di  queft'  opinione  fi  fofse  egli  pentito  , 
ed  avefse  decifo  a  favore  della  vera  anima  di  Samuel  lo,  come  fe 
gli  fa  dire  nella  foprammentovata  giunta ,  nel  dare  V  ultima  ma- 
no a  queft1 opera  De  Dottrina  Crifìiana  (il  chefeguì  dopo  la  com- 
pofizione  del  libro  De  otto  Dulcitii  Qu&fìionibus )  o  almeno  nel- 
le Ritrattazioni ,  fcritte  nello  ftefso  tempo  ,  in  cui  quefta  perfe- 
zionò, qualche  cenno  n'avrebbe  fatto,  come  appunto  fece  d'al- 
cun' altra  cofa  ,  da  lui  nella  medefima  non  approvata  ,  perchè 
men  ficura,  e  probabile  feoperta. 

XIX.  i.La  maggior  difficoltà  ,  a  cui  fia  foggetta  1'  opinione, 
che  non  la  vera  anima  di  Samuello  ,  ma  uno  ìpettro  apparilTe  , 
nafee  dalla  ftefla  Scrittura,  cioè  dal  Cap.40.  v.23.  dell' Eccle/ia- 
ftico  (  notato,  come^bbiam  veduto,  anche  da  S.  Agoftino  )  in 
cui  pare  fuppongafi,/che  veramente  Samuello  profetate,  e  non 
l'immagine  di  lui:  Et  pop  hoc  dormhit  (  Samuel  )  &  notum  fc- 
*it.  Regi ,  CT  oftendit  tilt  finem  vit*  fu*  ,       exaltavir  vocem: 
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fuam  de  terra  in  propbetia  delere  irnpietatem  gentis .  Se  colui , 
che  al  Re,  cioè  a  Saule  ,  profetizzò  il  fine  della  vita,  è  quello 
fleflb,  che  prima  morì,  come  qui  fi  dice,  pare  non  porta  inten- 
derà" fe  non  del  vero  Samuello  ,  mentre  il  finto  non  era  mai 
morrò . 

2.  Tutti  forfè  gl'interpetri  farebbero  d'accordo,  che  la  Pitonef- 
ja  per  Arte  Magica  altro  non  fece,  che  fufeitare  1'  ombra  di  Sa- 
muello ,  fe  quello  palio  non  gli  avelie  fatti  penfarc  ad  altro. 
Egli  nientedimeno  non  è  imponibile  da  fpiegarfi.  L'Autore  dell' 
Ecclefiaftico,  quanto  alla  profezia  poftuma  ,  parlò  non  fecondo 
che  la  cofa  veramente  fu;  ma  fecondo  l'opinione  volgare,  e  di 
Saule  fieno  ,  il  quale  credeva  d'  aver  effettivamente  parlato  coi 
vero  Samuello,  fenza  entrar  a  fpiegarc ,  e  decidere ,  come  inve- 
riti folTe  quel  fatto.  Di  quello  modo  di  favellare  non  mancano 
efempj  nella  Sacra  Bibbia .  S.  Paolo  chiama  ftoltezza  l' Evangelo , 
perchè  così  era  ftimato  dal  mondo.  Placuit  Deo  per  fìultttiam 
pradicationis  falvos  facere  credentes  (a):  e  S.  Giufeppe  vien  più 
volte  detto  nella  Scrittura  Padre  di  Gesù  Crifto,  ancorché  tale 
non  foflè  -,  di  che  S.  Girolamo  rende  quella  ragione  :  Excepto  Jo- 
fepb,  &  Elifabetb,  O4  ipfa  Maria,  paucisque  admodum ,  ft  <fm% 
ab  bis  audijfe  poffumus  exijtimare,  omnes'jefum  filium  exi/ìtma- 
bant  Jofepb:  in  tantum  ut  etiam  Evangelica  opinionem  vulgi  ex- 
printentes-,  qu<e  vera  hi  fiorite  lex  e  fi ,  patrem  eum  dixerint  Salva- 
tori* (b).  Che  poi  al  finto  Samuello  fi  dia  lo  fteflò  nome  che 
al  vero,  ha  già  ofiervato  S.  Agoftino  non  efier  punto  da  mara- 
vigliartene. Faraone  nella  Genefi  (c)  dice  d'  aver  veduti  in  fo- 
gno fette  buoi,  e  fette  fpighe,  ancorché  non  n'aveflè  vedute  fe 
non  l'immagini  nella  fantafia;  e  Cberubin  chiama  la  Scrittura  (d) 
gli  Angelctti  di  metallo,  che  (lavano  fopra  l'Arca  delTeftamen- 
to.  Non  dee  parimente  recar  maraviglia,  che  tra  le  lodi  del  ve- 
ro Samuello  fi  reciti  una  profezia  finta  dal  Demonio ,  mentre  le 
rapprefentazioni  tutte  de'  latti  degli  uomini  illuflri,  da  chiunque 
vengano  efeguite  ,  fervono  fempre  di  fregio  e  decoro  a'  medefi- 
mi  ,  poiché  le  perfone  vili  e  plebee  non  fi  rapprefentano ,  ma 
le  nobili  e  qualificate.  Di  fatto  veggiamo,  che  nelle  rapprefen- 
tazioni si  facre ,  che  profane ,  fi  ftima  di  far  onore  a'  gran  per- 

fonag- 
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fonaggi  ,  ed  agli  Iteffì  Santi  ,  cfprimendo  fulla  fcena  le  cofe  da 
elfi  operate,  perchè  con  ciò  ravvivali  nella  mente  degli  fpetta- 
tori  la  memoria  loro,  ed  il  carattere,  e  fi  tefle  come  un  tacito 
panegirico  delle  loro  nobili  azioni .  In  foftanza  il  concetto  dell* 
Ecclefiaftico  viene  ad  importare  guanto  fc  uno  diceflè  :  Samuello 
fu  uomo  di  tanta  probità,  e  virtù,  e  sì  da  Dio  illuminato,  che 
fino  dopo  morte  fu  rapprefentato  a  profetizzare  e  predire  a'trifti 
la  loro  rovina. 

3.  Per  altro  poi  oltre  al  patrocinio  della  maggior  parte  degli 
antichi  Padri,  fondamenti  tali  ha  quell'opinione,  che  la  rendo- 
no molto  plaufibile,  e  non  Jafciano  comprendere,  come  Toppo- 
fta,  maflìme  tra' moderni,  abbia  potuto  trovare  tanti  partigiani. 
Iddio  nel  Deuteronomio  dice  efprerlamente  :  Nec  brveniatur  in 
te  qui  Pytbones  confiti  at ,  nec  drvtnos  ,  aut  queerat  a  mortuts  «ue- 
ritatem.  Omnia  emm  hsc  abominatur  Dominus,  &  propter  ijìim- 
modi  federa  delebit  eos  in  introita  tuo  (a).  Or  chi  potrebbe  mai 
perfuaderfi  ,  che  Iddio  a  motivo  d'  un  trillo  ,  ricorfo  difperata- 
mente  ad  una Pitonefla,  aveflè  voluto  operar  un  miracolo,  facen- 
do comparir  l'anima  di  Samuello,  fenza  manifeftare  con  qualche 
contraflègno ,  che  quell'  operazione  veniva  da  lui  ^  Non  farebbe 
fiato  quello  un  accreditare  la  Negromanzia,  ed  un  cooperare  all' 
arti  da  lui  medefimo  vietate  ?  Nè  ferve  il  dire  ,  che  la  Negro- 
manzia non  arriva  a  tanto  ,   e  che  V  anima  farebbe  compar- 
fa  non  per  le  congiurazioni  della  Maga,  ma  in  virtù  del  coman- 
damento di  Dio  ;  mentre  la  Pitonefla  ,  Saule,  quelli ,  ch'erano 
con  efso  lui,  anzi  tutti  coloro  ,  che  di  tal  fatto  avefsero  avuto 
contezza,  non  efsendo  apparfi  fegni,  che  d'operazion  divina  def- 
fero  alcun  indizio,  avrebbero  fempre  con  tutta  ragione  conchiu-  j 
fo:  pojì  hoc,  er%o  propter  boc .  Dunque  faremo  noi  Iddio  Aurore 
di  quello  fcandalo?  Merita  ancora  ofservazione,  cheSaulc  aveva 
prima  chiefto  a  Dio  configlio,  e  contezza  dell' efito  di  quella  bat- 
taglia nel  modo  e  forma,  che  preferiveva  la  legge,  e  Iddio  non 
gli  aveva  punto  corrifpofto  ncque  per  /omnia,  ncque  per  Sacerdo- 
te, neque  per  Propbetas,  come  fi  ha  dalla  Scrittura  {b).  Or  di- 
rem  dunque,  che  volelse  corrifpondergli  allorché  ricorfe  ad  un 
mezzo  illecito,  qual  era  quello  della  Pitonefsa?  Ma  fe  Samue//o 
per  volere  di  Dio  veramente  refufeitò,  come  poi  non  li  refe  egli 
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>4fibile  a  Saulc,  in  grazia  di  cui  era  mandato,  ma  alla  fola  Pi- 
tone fsa?  Comedifse:  Quare  inquieta jìi  me ,  ut  fufeitarer?  {a)  Un 
Profera  di  Dio,  qual  era  Samuello,  chiamerà  e Jf ere  inquietato  l'ub- 
bidire a' comandi  di  Dio? 

4.  A  quefte  difficoltà  o  non  rifpondono  i  partigiani  dell'oppofta 
opinione,  o  rifpondono  afsai  debolmente.  Niuno  però  tra  cofto- 
ro  mi  ha  fatto  reftar  più  (orprefo  del  P.  Agoftino  Calmet  nella 
Digitazione,  che  ha  fcritto  fopra  quefto  ftefso  argomento.  Co- 
me l'autorità  di  S.  Agoftino  in  umili  materie  è  grande,  così  egli 
ha  {limato  bene  di  far  credere  a'  fuoi  leggitori,  che  quel  Santo 
Dottore  fia  dalla  fua,  e  non  ha  avuto  difficoltà  alcuna  d'  afseri- 
re ,  che  Augufìinm  po/ì  librata!  judicii  lance  varias  de  hoc  argu- 
mento  {ententi as,  in  eam  tandem  inclinata  qua  propbetica  vifionis 
tritati  fava;  cioè,  che  la  vera  anima  di  Samuello  comparifsc, 
e  profetizzafse  illuminata  da  Dio;  e  per  confermazione  di  ciò  , 
cita  il  pafso  del  libro  De  cura  gerenda  prò  mortuis,  di  fopra  da 
me  addotto.  Prima  di  lui,  tanto  aveva  fcritto  anche  il  Delrio 
nel  Lib.  2.  Quaeft.  z6.  Seòt.  4  delle  Difquifizjoni  Magiche ,  rifpon- 
dendo  gentilmente  a  Pietro  Loyher  (  il  qual  era  di  fentimcnto 
contrario,  ed  a  favor  fuo  aveva  citato  S.  Agoftino)  che  Augufìi- 
num  non  fatis  intellexit .  D'  uno  Scrittore  avvezzo  a  torcere  e 
ltiracchiare  gli  Autori ,  per  fargli  parlar  a  modo  fuo,  qual  fu 
Martino  Delrio,  e  d'altri  o  dello  ftefso  genio,  o  che  prefero  da 
lui ,  non  è  punto  da  maravigliarfi .  Più ,  torno  a  dire ,  mi  mara- 
viglio del  P.  Calmet  ,  che  maggiore  ingenuità  ,  ed  attenzione 
moftra  in  tutti  gli  ferini  fuoi .  Quali  fieno  le  prime  ,  e  1'  ulti- 
me idee,  che  alla  mente  di  S.  Agoftino  fi  prefentarono  fopra 
quefto  fatto,  credo  d'averlo  baftantemente  fatto  vedere \  e  come 
all'  operazione  divina  egli  non  ricorfe ,  fe  non  premuto  da  diffi- 
coltà ^  ma  trovato  miglior  efito,  abbandonò  fubito  cotal  opinio- 
ne, ed  a  favore  dell'  ìllufione  diabolica  conchiufe  .  Intorno  all' 
anno  trecenovantafette  egli  fcrifse  le  Quiftioni  adSimplicianum , 
in  cui  unicamente  del  divino  comando  fece  menzione .  L'  anno 
quatcrocenventuno  compofe  il  libro  De  cura  gerenda  prò  mortuis, 
ove  laverà  anima  di  Samuello  bensì  fuppofe }  fempre  però  compar- 
fa  per  Arte  Magica,  non  già  per  volere  di  Dio.  11  libro  De  otto 
Dulcitii  Qutsfìionibm  credefi  fcritto  P  anno  quattrocenventidue, 
ovvero  quattrocenventicinque  \  ma  in  efso  altro  non  fece ,  che 
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ripetere  la  rifpofta  data  a  Simpliciano.  E  finalmente  Tanno  qua*- 
trocenvcntifei  ,  o  il  fufseguentc  diede  compimento  a'  libri  De 
Dottrina  Cri/liana,  incominciati  fino  dall'  anno  trecenovantafet- 
te,  ne'  quali  conchiufe  ,  che  V  immagine  di  Samucllo  era  fiata 
fatta  comparire  per  Arte  Magica .  Non  entm  quia  imago  Samuclh 
mortiti  Sault  regi  vera  pranuntiavtt  ,  propterea  tali  a  facrilegia, 
quibm  imago  illa  prafentata  e  fi ,  minus  exfecranda  funt  .  Or  co- 
me potrà  afserirfi  ,  che  quefto  Santo  fofi  librata!  judiciì  lance 
varias  fententias ,  finalmente  inclinafsc  a  favore  della  vera  pro- 
fezia, e  del  comando  divino?  anzi  tutto  all'  oppofto  fi  raccoglie 
dagli  ferini  fuoi}  c  fe  la  lunga  filza  d'Autori,  che  il  P.Calmet 
cita  a  fuo  favore  ,  e  dice,  che  copiarono  S.  Agoftino ,  non  lo 
fpallcggiano  più  del  Santo  medefimo  ,  ben  poco  foftegno  può  di 
là  fperare  la  fua  opinione.  Anche  il  P.  Le  Brun  (a),  fondando- 
fi  fopra  il  palfo  apocrifo  del  libro  ad  Dulcitium,  ftimò,  che  S. 
Agoftino  dall'autorità  dell' Ecclefiaftico  veniffe  finalmente  convit- 
to, che  Samuello  fteflò  comparine  ,  nè  dappoi  mai  più  ne  dubi- 
tali \  il  che  abbiam  veduto  eflere  falfiffimo  .  Allo  fteffo  Santo 
(  fenza  però  citare  il  luogo  )  attribuifee  il  Calmer  l'opinione, 
che  uno  fpettro  o  fantafma  in  vece  di  Samuello  per  virtù  di  Dio  , 
o  di  qualche  fuo  Angelo  fi  prefentaffe;  la  quale  nè  come  fua,  nè 
come  d'altri,  negli  ferità  di  guel  Padre  io  ho  faputo  rinvenire. 
Voi  vedete  adunque ,  come  l' ipotefi ,  che  la  comparfa  di  Samuel- 
Io  fbffe  miracolola,  non  folo  none  certa,  come  fupponete>  ma  è 
incertilfima,  e  forfè  anche  falfa, 

5.  Nè  ferve  il  dire,  che  la  Pitonclfa  non  conobbe  Saule ,  allor- 
ché fe  le  prefentò  traveftito,  e  però  debba  crederfi ,  che  chi  non 
ebbe  la  facoltà  di  conofeere  i  vivi  ,  aveffe  quella  di  evocare  i 
morti;  mentre  fe  la  Pitonena  non  conobbe  Saule,  non  fi  ha  nè 
pure  dalla  Scrittura,  che  al  Diavolo  ricorreffe  per  conofccrlo. 

6.  Aggiungete  inoltre  ,  che  la  Pitonelfa  tremò,  e  non  poco  ti- 
more ebbe  all'  ina/pettata  comparfa  di  Samuello  ;  quafichè  prima 
d'  aver  fatta  la  fua  operazione  comparilfe  ,  e  confeguente mente 
per  comando  di  Dio  :  ma  quefto  non  è  il  fentimento  della  Scrit- 
tura. La  Pitonelfa  tremò,  perchè  in  quel  mentre  s'  accorfe  d'ef- 
fere  alla  prefenza  di  Saule,  il  qual  prima  aveva  fieramente  per- 
seguitati i  Maghi  ,  e  fatte  morire  le  PitonefTe  ;  onde  efclama  : 

Quare 
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1  erchè  mi  hai  tu 


Quote  impofuifti  miti?  Tu  es  enim  Saul  (a  ] 
occultata  la  mae/tà  regia?  Io  cnmnr^,^  '  ' 
e  Saule  rifponde: rf^TS&ZRfc"?  **J 
fc  in  quel  punto  Saule,  non  dice  Ja  Scrittura  m  c°nofcef- 
sì  vada  ititelo,  non  fi  può  dubitarne  -  m^nrr* V-  .  purc»  c,«e  co- 
il  Qyarc  imf  ofM,  mwì  fìa  uSC^hV&ute^'  che 
mezzo  ,  e  inafpettatamente  avertè  fatto  comparir  Sam„  m"  al,ro 

m'  inganno,  raccogliefi  ,  che  le  il  IWb  Zfc  'i  ?  non 
di  muovere  i  corpi  folidi ,  e  quieti ,  ha  Tlm no  qudl j?  £coUi 
vere  e  dirigere  il  moto  de'  fluidi  ,  e  move»  fi  prPm°- 
può.  occultar  agli  occhi  degli  alianti  ™o™  to'  farlo*™'  V> 
verfo  o  nel  colore,  o  nella  fofWda  q^fló  c'h'è  n  ff  %  dl* 
rar  in  aria,  ed  in  terra  l' immagine  di  un  uomo    Hi  J**  !"SU' 

gliori  Filofofi ,  cioè  altro  non  eflere  il  pre(r°  .'  mi' 

rifleflìone  de  raggi  della  luce r  C?  j?,'  c>  una  dive"* 

razione  e  teflitufa  de" co  P  !VotaTòu1n  fV"  d-'Verfa  ConfiSu- 
quefta  ipotefi  agevolmeme^™&^che"  fc3""?  -  .Sec°"d<' 
corpo  diafano,  e  che  in  nrf™~,  •  ',  fcbben lana,  come 
ce,  le  dà  paleggio,  non  c?  riSSf*  'U??0  di  riflettere  U  lu" 
lorchè  f.  condenfaffe  Tnito^j^S^1  Pcrò  vederfi> 
non  la  penetrano»  ,  L  wrtè  fé  „,  !  C^rPÌCclU  della  lu« 
Aggiungali,  che  ne  l ™ia  £j m,  "fleKcfli  4  noftri  occhi  • 
fono  vapori,  esazioni f  a  *»  P'"  vicina,  ci 

degli  rterti  corpi  Tì^tSSS  l*k'.  de,la  te"a>  «' 
palio  de' quali  è  facile  il  formare^,'  combinazione  ed  im- 
quali  altro  non  fono,  che FuHLSK  rpettr°-  &  le  nubi  ,  le 
del  Sole,  da  sè  ,  e  fenza  che  S£  "Ìquco'  foUeviI°  dal  calore 
tante  figure  formano  in  aria  e  C  ordini  •  e  le  difponga  ,. 
noftra  villa;  quanto  meglio  ilotri  &„  "PPrefentano  alla 

tenuto,,  ed  Ottico  e<UK£  i^S^Tl^ 


di  più,  che  ftando  fulla  detta  ipotefi  ,  fi  vede  beniflìmo,  come 
il  medefimo,  anche  fenza  l'ajuto  d'alcun  corpo,  colla  fola  luce, 
può  farci  apparire  ogni  cofa;  mentre  quando  gli  fi  conceda  una 
cognizion  perfetta  della  precifa  rifleflìone  ,  eh  cfla  accniifla  bat- 
tendo fopra  ogni  corpo,  nè  fi  fpogli  altresì  della  facoltà  di  poter 
fuppìirc  all'  effetto  de' corpi,  quella  rifleflìone  imprimendo  nella 
luce,  che  riceverebbe,  fe  realmente  efifteflero  (il  che  tutto  fem- 
bra  non  pofla  negarglifi  )  qualunque  colore,  e  figura  potrà  egli 
far  apparire  a'noftri  occhi,  ancorché  non  fieno  prefenti  i  corpi, 
che  naturalmente  le  produrrebbero.  Di  qui  ancora  fi  fpiega  mol- 
to bene ,  come  all'  oppofto  pofla  egli  occultar  un  corpo  prefen- 
te,  coficchè  da  alcuno  non  na  veduto,  altro  non  bifognando  per 
far  ciò  ,  che  impedire  la  rifleflìone  de' raggi  ,  da  quel  tal  corpo 
cagionata ,  divertendogli ,  e  facendo ,  che  non  arrivino  fino  a'  no- 
ftn  occhi. 

3.  Tutte  quelle  cofe  appunto  voi  medefimo  nella  voflra  Difler- 
tazione  ,  fenza  punto  accorgervene,  avete  conceduto  al  Demo- 
nio, allorché  al  Num.  42.  confettate,  eh' egli  ba  la  facoltà  d  tfi't- 
gare,  e  di  tentare.  Ditemi  in  grazia,  in  qual  guifa  ci  rema  egli, 
e  c'ifliga?  Comparendo  forfè  fenfibilmente ,  e  prefentandofi  agli 
occhi  noflri?  Tanto  fece  col  Salvatore,  e  con  alcuni  Santi,  per 
quanto  fi  legge  nelle  Vite  loro  }  ma  tanto  però  non  fa  ordina- 
riamente co'  fedeli.  Ci  tenta  adunaue  interiormente  ,  che  vai  a 
dire,  o  movendo  ed  eccitando  nella  macchina  del  noflrò  corpo 
quegli  fpiriti  ed  umori  ,  che  al  fomento  dell'  irafeibile,  e  della 
concupilcibile  contribuifeono:  ovvero  rapprefentando  alla  fanta- 
fia  certe  immagini  e  fpezie  ,  che  poi  tali  paffioni  in  noi  com- 
muovono. Ora  per  rifvegliar  nella  fantafia  qualunque  immagine, 
voi  ben  fapete,  come  fa  d'  uopo,  che  gli  fpiriti  animali  accen- 
dano alla  lòflanza  del  cerebro,  e  corrano  per  certe  detcrminate 
vie,  alla  comparfa,  e  contatto  de'  quali,  mediante  la  legge  po- 
lla da  Dio  tra  corpo,  ed  anima,  s'eccitino  poi  nella  mente  que- 
lle e  quel!'  altre  cogitazioni,  e  fpezie.  Se  il  Demonio  adunque 
può  a  fua  voglia  eccitar  in  noi  quefle  fpezie  ,  bifogna  ancora 
concedere  ,  eh'  egli  pofla  mandar  al  cerebro  quella  data  porzio- 
ne di  fpiriti,  fenza  1  quali  non  mai  s'ecciterebbero.  Ha  dunque 
la  facoltà  il  Demonio  di  muovere  almeno  i  fluidi  del  noftro  cor- 
po. Ma  s'egli  muove  il  fluido  di  un  corpo,  perchè  poi  non  po- 
trà muovere  quello  dell'altro?  Se  muove  gli  fpiriti,  e  gli  umori 
nel  corpo  di  un  uomo ,  perchè  non  potrà  muovere  1'  aria ,  la  lu- 
ce» 
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ce,  ed  i  vapori  nel  corpo  dell'univerfo ?  O  bifogna adunque,  che 
gli  neghiate  Ja  facoltà  di  tentar  gli  uomini:  o  concedendogli  que- 
lla, dovete  ancora  concedergli  quella  di  produrre  tutte  le  mara- 
viglie, che  di  fopra  ho  detto,  non  eflèndo  V  una  maggiore  deli' 
altra . 

XXI.  x.  Dall' autorità  Divina  ,  voi  fate  paffaggio  all'Umana, 
ed  anche  con  quella  pretendete  convincere  di  mera  impoftura  la 
Magia  creduta  Diabolica  .  Notate  in  primo  luogo  (  Num.  48.  ) 
che  molti  Filofofì  ,  come  Anaflàgora  ,  Leucippo,  e  Democrito 
non  ammifero  il  commercio  degli  uomini  colie  potenze  fuperio- 
ri.  Potevate  aggiungere,  ed  anche  con  più  ragione,  Epicuro,  e 
gli  Epicurei  ;  ma  perchè  quell'  autorità  in  luogo  di  fpalleggiare 
la  vollra  caufa,  veniva  piuttofto  a  tradirla,  da' buon  Oratore  l'a- 
vete paflata  fotto  filenzio .  OfTervatc  poi  in  fecondo  luogo  (Num.49. 
51.  )  che  i  Maghi  furono  più -volte  o  sbanditi,  o  facrificati,  co- 
me gente  fallace,  e  che  pafee  V  orecchie  de' creduli  con  baje  e 
menzogne  ,  fenza  eh'  eflì  feopriflero  mai  le  trame  ,  che  contra 
loro  fteflì  venivano  ordite  ;  e  lo  confermate  co'  fatti  di  Nabucco- 
donoforre,  di  Dario  Iftafpide ,  di  Nerone,  e  d'altri.  Recate  efem- 
pj  (  Num.  z6. 27.  51.54.  )  delle  loro  impollure,  giattanze,  e  bam- 
bocccrie ,  tra  le  quali  picevolc  è  certamente  la  pretenfione  di 
convertir  gli  uomini  in  beflie,  di  fermar  il  corfo  a' fiumi,  e  tirar 
dal  cielo  in  terra  la  Luna,  o  le  delle  ;  e  finalmente  aggiungete 
(  Num.  60.  )  che  in  qualche  tempo  fu  faciliflìmo  il  paflar  p?r 
Mago,  che  fimil  taccia  fu  data  a  Virgilio,  ed  al  Petrarca,  per- 
chè lo  iìudiava,  e  che  come  un  trattato  d'  Arte  Magica  furono 
abbruciati  perfino  i  libri  d'Euclide,  perchè  ripieni  di  circoli,  e 
di  triangoli. 

2.  Che  cofa  fentiflè  della  Magia  Diabolica  AnafiTagora,  non  tro- 
vo Autore  ,  che  me  lo  fpieehi.  Diogene  Laerzio  (a),  Plutar- 
co e  Cicerone  (e)  atteltano,  eh'  egli  affermava:  Materiam 
infirittam  ;  /ed  ex  e  a  particulas  fimiles  in  ter  fe  minutai  ;  e  ai  pri* 
mum  confufas,  pojìea  in  ordinem  adduci  as  a  mente  divina  ;  da  che 
fi  vede,  che  oltre  alla  follanza  corporea,  egli  ammetteva  ancora 
la  fpirituale,  anzi  lo  fteflb  Dio,  ordinatore  di  tutte  le  cofe:  ma 
nulLa  io  leggo  di  più . 

3.  Me- 

(a)  In  Proatmto  ad  Vitas  Philof.  8t  Lìb.i. 

(b)  Dt  pléàtis  PbilofopbcT.  Lib.  i.  Cap.  ».  &  7. 

(c)  Ac*dm.  Qfixfl.  Lib. 4.  §•  37- 
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3.  Meno  ancora  faprei  dire  di  Leucippo  ,  il  quale  [  ftando  a: 
quanto  di  lui  fcrivono  i  mentovati  Laerzio  (*),  e  Cicerone 
altra  foftanza  non  pare  riconofceflc  ,  che  la  materiale ,  cioè  gli 
atomi,  mentre  tutto  volea  confiftefle  in  pieno,  e  vacuo,  facendo 
così  la  ftrada  al  fiftema  d'Epicuro.  Per  quanto  fi  vede  da  Lattan- 
zio nel  libro  De  ira  Dei  (c),  egli  negava  la  providenza,  e  pre- 
tendeva, che  il  mondo  folTe  flato  formato  per  un  fortuito  concor- 
(o  di  que'  minuti  corpicelli  ,  donde  con  tutta  ficurezza  può  con- 
chiudcrfi  ,  eh'  egli  vada  ripofto  nel  numero  degli  Ateifti.  Se  co- 
Jiui  però  negava  V  efiftenza  di  Dio,  non  bifogna  maravigliarli, 
che  negane  quella  de' Demoni,  e  in  confeguenza  della  Magia  Dia- 
bolica. Il  fatto  è,  che  fimili  Autori  per  voi  provano  troppo,  che 
vai  a  dire,  non  provano  nulla  .  Che  Leucippo  negalVe  la  Magia 
Diabolica  ,  perchè  il  fuo  fiftema  lo  portava  a  negarla  ,  non  è 
ragione,  eh'  abbia  forza  ,  fe  non  contra  chi  lo  fteflò  fiftema  te- 
ne (fé  ;  dal  quale  e  voi,  ed  ioeftendo  molto  lontani,  refta  in  con- 
feguenza, che  fopra  V  autorità  fua  niun  fondamento  polliate  ftà- 
bilire . 

XXII..  1.  Di  Democrito  fuo  difcepolo  qualche  maggior  lume 
veramente  ci  è  rimafto  .  In  che  concetto  avefle  egli  la  Magia 
vederi  da  Plinio  (d)y  che  lo  compara  con  Pitagora,  e  lo  chiama 
Mafiorum  fiudiofiffimus .  Oflèrva  pure,  com' egli  aveva  meffo  in 
credito  l'erbe  magiche,  delle  quali  aveva  comporto  un  intero  li- 
bro, in  cui  di  certe  fpezie  d'erbe  narrava  cofe  ancora  più  porten- 
tofe,  e  incredibili  dello  ftellò  Pitagora,  come  per  modo  d'efem- 
pio ,  che  coli'  erba  Aglaofotide  fi  faceffero  venire  gli  Dei  dal  cie- 
lo in  terra,  che  1' Achcmenida  prefa  nel  vino,  TaceflTe  la  notte 
confeftarc  à'  rei  tutti  i  loro  misfatti ,  e  la  Teangelida  donafTe  la 
facoltà  d'  indovinare.  Dice,  che  negli  ferini  fuoi  aveva  prefo 
ad  illuftrare  Apollobeche  Coptico,  e  Dardano  di  Fenicia,  i  libri 
dei  quale  aveva  fatti  ricercare  nel  fuo  fepolcro  .  Che  quelli  li- 
bri d'altro  non  trattafTero,  che  di  Magia  Diabolica,  può  arguir- 
fi  dal  loro  Autore ,  celebre  Mago  ,  da  cui  i  Latini  Dardanis  or* 
tss  chiamarono  l'arti  Magiche. 

At  fi  nulla  valet  medicina  repellere  peflem, 
Daréania  veniant  arres, 


diflc: 


CO  Lib.*         (b)  Ibidem. 
iA  )  iib.  14.  Gap.  1 7.  Lib.  15.  Gap.  a, 


(c|)  Cap.  10. 
.  Lib.  30.  Cap.  i.a. . 


-ai(Te  Columella  (a).  Attefta  il  detto  Plinio,  che  quefti  Cornea- 
tari  di  Democrito  fopra  Dardano  contenevano  cofc  così  incredi- 
bili e  Arane  ,  che  i  parziali  di  quel  filofofo  negavano,  eh'  elle 
folTero  opere  fue  :  Sea  frufìra  (  aggiunge  egli  )  Hunc  en'tm  maxi- 
me  aflixtjfe  animis  eam  dulcedtnem  conjìat  .  Di  qui  noi  veggia- 
mo,  che  tali  opere  non  dovevano  far  molto  onore  all'Autor  lo- 
ro \  e  fe  così  è  ,  non  trattavano  adunque  d' arti  approvate  e  lo- 
devoli,  qual  farebbe  fiata  la  vera  M;igia  Naturale,  e  la  Fifica  ; 
ma  d'arti  curiofe  e  condannate ,  cmal  è  la  Magia  Diabolica .  Di 
fatto  fi  fpiega  baftantemente  Plinio,  quando  dice,  che  la  Magia 
da  Democrito  coltivata,  era  quella  ftelTa,-di  cui  aveva  trattato 
Odane}  indi  aggiunge  poco  dopo  ,  che  giuda  i  principi  d' Oda- 
ne ,  Species  e/us  plures  Jhnt  .  Namque  &  aqua,  &  fpbisris,  (T 
acre,  &  pellis,  &  lucernis,  ac  pehtbus,  fecuribmque ,  &  rmdm 
aliis  modts  divina  promitfit  :  prarerea  umbrarum  ,  inferorumque 
colloquia» 

2. Di  queda  ftefla  Magia  viene  accufato  Pitagora.  S.  Agoftino 
(b)  coir  autorità  diVarrone  afferma,  ch'egli  praticò  l' Uroman- 
zia ,  eh*  è  una  fpezie  d'  opcrazion  Magica  venuta  dalla  Perfia  , 
con  cui  nell'acqua  fi  facevano  comparire  i  Demonj  }  e  più  Au- 
tori (c)  atteftano  ,  che  trattava  famigtiarmente  cogli  Dei,  che 
vai  a  dire  co'  cattivi  Spiriti  }  donde  poi  fu,  che  alcuni  (d)  \o 
tennero  per  un  folenne  Mago  Diabolico  .  lo  nè  di  lui  ,  nè  di 
Democrito,  fatto  in  ciò  da  Plinio  fuo  compagno,  non  conchiu- 
derò altrettanto,  e  concederò  ben  volentieri,  che  quefti  due  ce- 
lebri filolòfi  non  congiuraflcro  gli  Spiriti,  non  andaflcro  per  aria, 
nè  fufei tallero  1'  ombre  de'  morti  }  ma  niuno  però  potrà  negar- 
mi ,  che  vaghi  non  fodero  di  conofeere  i  mifter)  e  gli  arcani 
dell'  Arte  Magica  ,  e  che  per  confegueriza  in  molta  dima  non 
Y  aveflèro .  Ad  hanc  difeendam  (  fegue  il  citato  Plinio  )  naviga- 
verc  esfiliis  verius,  quam  peregrmationibus  fufeeptis.  Hanc  rever/t 
praJic  avere  :  hanc  in  arcanis  habuere .  Se  1  avedero  giudicata  un* 
arte  vana  ,  ridicola,  e  fenza  effetto,  credete  voi,  che  avefeero 
voluto  fpendere  tanto  di  tempo,  e  fatica  in  apprenderla,  e  mol- 
to più  poi  onorarla  cogli  fcritti  loro  ?  Altro  è  avere  ftudiata  Ja 

Ma- 

(  a)  De  re  Rufiic*  Lib.  io.  v.  J57.  (b)  De  Civìt.  Dei  Lib. 7.  Cap.  }$• 

(c)  Philoftratu»  De  Vita  Apoilonii  Tyanti  Lib.  z.  Cap.  1.  Snida*  io  V.  Pytago- 

ras  &c. 

(d)  Timon  apud  Lacrtium  Lib.  8.  S.  Jo.  Chryfofiomut  Homil.  I.  io  Joao.  *  alti . 


Magia,  altro  efsere  Mago.  Giovanni  Reuclin  ,  Giovanni  Trite* 
mio,  Cornelio  Agrippa,  e  molti  altri  moderni,  aveano  ftudiata. 
la  Magia  ,  e  pure  non  erano  già  Maghi  :  anzi  v'  ha  chi  fcrivc 
(rf),  che  in  Salamanca,  Siviglia,  e  Toledo  s'infegnafse  una  vol- 
ta pubblicamente  quell'arte,  cioè  per  conofcerla  ,  non  per  pro- 
fefsarla;  giacché  la  fcienza  del  male  ,  quando  non  fia  a  fine  di 
farne  ufo  ,  non  folo  non  è  male  }  ma  può  efsere  ancora  cofa 
lodevole . 

3.  Voi  mi  direte ,  che  Democrito  fu  un  gran  fifico  ,  come  lo 
chiama  Varrone         e  che  non  aveva  timore  dell'  ombre  ,  e 
degli  fpettri,  a  fegno  che,  come  fi  ha  da  Laerzio  (c),  e  da  Lu- 
ciano (d),  ftudiava  liberamente  ne'  fepolcfi  ,  nè  fi  fgomentava 
punto  ,  allorché  qualche  fuo  amico  per  impaurirlo  ,  gli  faceva 
delle  burle:  Adeo  firmiter  credidit  (  ioggiunge  Luciano  )  animas 
7tibd  effe  polìjuam  e  corporibus  exierint  ;  onde  fc  fpezie  alcuna 
di  Magia  coltivò  ,  quella  probabilmente  altra  non  fu  ,  che  la 
Magia  Naturale.  Veramente  i  Filofofl  Naturali  pare  ,  che  poco 
fieno  inclinati  a  credere  ciò,  che  non  veggono,  e  non  tocca- 
no. L'alfidua  contemplazione  delle  cofe  fenfibili,  nelle  quali  ofser- 
vano  un  prodigiofo  ordine,  regola,  e  mifura,  gì' immerge  per  dir 
così  nella  materia,  colle  vane  figure  ,  moti  ,  e  combinazioni 
della  quale  fi  lufingano  poi  di  poter  facilmente  fpiegare  tutù  i 
fenomeni  ,  che  nel  gran  teatro  dell'  univerfo  appar'ucono,  non 
eccettuando  nè  pure  il  più  mirabile  e  forprendentc  di  tutti,  qual 
-è  la  cogitazione  dell'  uomo.  Nientedimeno  bifogna  confettare  , 
che  la  varietà  degi'  ingegni  è  grandiflìma,  e  che  talvolta  fi  veg- 
gono accozzate  in  un  lolo  qualità,  le  quali  ordinariamente  non 
comparifeono  fe  non  in  diverli,  e  tra  loro  oppolìi.  Per  non  an- 
dar cercando  efempj  di  lontano,  chi  più  ftudiò  la  natura,  e  ne' 
fuoi  nafcondigli  penetrò  di  Teofrafto  Paracelfo?  E  pure  qual  fllo- 
Jòfo  o  antico  ,  o  moderno  trovate  voi  più  alle  vanità  inclinato 
di  lui?  La  Fifica,  e  la  Superazione  ;  le  utili  feoperte,  ed  i  fo- 
gni negli  fcritti  fuoi  camminano  del  pari  .  Era  dotato  di  grande 
profondità  d'  ingegno  ;  ma  non  aveva  poi  egual  maturità  di  giu- 
dizio. Tanto  s' internò  nelle  cofe  naturali,  che  d'una  nuova  Fi- 
fica, 

(a)  Dclrius  in  ProJotjuio  ad  Difauifìt.  Magic.  §.p.  &  Difquifit.  Magic.  Lib.x. 

Qucft.i.  Ger.  Jo.Voffius  De  Idolo! ama  Lib.i.  Cap.  8.  Cardani»  de  fubtilit. 

Lib.19.  (b)  De  Re  ruftic.  Lib.  1.  Cap.i. 

(c)  Lib.p.  (d)  Io  rbtlofftud,. 
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fica,  e  <T  una  Medicina  nuova  può  dirli  Autore,  in  cui  non  dee 
negarli,  che  moltifiìmc  cofe  eccellenti  e  particolari  non  fi  ri- 
trovino: pure  egli  pretefe  nello  ftelfo  tempo  di  cacciar  i  Demo- 
ni, curare  gli  affatturati,  e  guarire  ogni  altra  infermità  per  via 
di  trigoni,  lèfiagoni,  e  pentagoni,  fegnati  di  certe  lettere,  e  pa- 
role. Col  mezzo  parimente  di  caratteri  moftruofi,  e  nomi  bar- 
bari ,  fcritti  fopra  una  carta  avanti  al  levar  del  Sole ,  e  rinnova- 
ta per  lo  fpazio  di  nove  giorni  ,  preferive  un  antidoto  contra 
l'impotenza  conjugale;  ed  infegna  altresì,  che  l'Artemifia,  l'Ipe- 
ricon,  la  Ruta,  ed  altre  erbe,  colte  in  certo  punto  di  della,  e 
polle  ne' quattro  angoli  della  cafa,  o  su'  termini  de'  campi,  pre- 
fervano i  poderi ,  e  l'abitazioni  da'  fulmini  ,  e  dalle  temperie  j 
con  moltiffime  altre  fuperftizioni  di  figure,  figilli,  ed  immagini 
formate  lotto  particolari  coltellazioni  ,  ed  imprefle  in  certi  me- 
talli, contra  l'apopleflìa,  la  paralifia,  la  podagra,  ed  altre  infer- 
mità ;  che  poflòno  vederfi  nel  trattato  de  Occulta  Pbilofopbia,  ed 
altri  fuoi  libri  .  Or  chi  sa  ,  che  le  fibre  del  cervello  di  Demo- 
crito non  aveffero  qualche  conformità  con  quelle  del  cervello  di 
coflui?  E  fe  cosi  per  avventura  flato  foffe  ,  qual  maraviglia  fa- 
rebbe ,  che  in  un  gran  tìfico  re§naffe  molta  inclinazione  per 
V  Arte  Magica  ?  Anche  il  Paracello  pafsò  per  Mago  ,  e  dicefi , 
eh'  aveffe  un  Folletto  nel  pomo  della  fpada  .  Si  ha  da  Laerzio 
(#),  che  Democrito  confumò  il  fuo  patrimonio,  fenza  rifervar- 
ii  nè  pur  di  che  vivere  ,  contuttoché  fapefiè  beni  (fimo  ,  come 
legge  era  della  fua  patria,  che  chi  rovinava  tutto  il  fuo,  venif- 
fe  privato  della  fepultura.  Del  Paracelfo  raccontano  gli  Scritto- 
ri della  fua  vita,  Pecunia  adeo  prodigum  profuforem  fuijfe^  ut  ea 
/ape  deftitutus,  ne  obulus  quidem  fuperejfet  (b).  Democrito  fi  ri- 
deva d  ogni  cofai  e  notò  Eliano  (c) ,  che  la  prima  volta,  che 
Ippocratc  s'  abboccò  con  elfo  lui  ,  nel  principio  del  difeorfo  lo 
tenne  per  pazzo  $  benché  procedendo  avanti ,  aveffe  poi  a  mara- 
vigliarli del  fuo  gran  fapere  .  Il  Paracelfo  parimente  vien  chia- 
mato Dei  &  bominum  trrifor  (d).  Egli  fprezzava,  e  fi  faceva 
befle  di  tutti  i  più  eccellenti  uomini  e  vivi  ,  e  morti,  filman- 
do fi  affai  più  di  loro  :  ma  nello  fletto  tempo  era  dato  alla  cra- 

E  e  e  pula , 

(a)  Lib.p.  (b)  Jacobut  Bruckerui  Hiflor.  Crine.  Philofipbi*  Tom. 4.  Pc- 

riod.  3.  Parf.  i.  Lib.  3.  Cap.  3. 
(c)  V«ri*  Hifimie  Lib. 4.  Cap. 20. 

Cd)  Jo.GeorgimGodclmanu*^JV/^/'/,  rw^f//,  &  L*mJjj  Lib.  1.  Cap.4.  Nuro.  i7. 


p\ila,  dettava  libri  cflcndo  ubbriaco,  e  voleva  ogni  mefe  un  abi- 
to di  nuovo  (a).  Democrito  fu  un  gran  viaggiatore:  ma  il  Pa- 
racelfo  altro  quali  non  fece,  che  girare  attorno  a  guifa  di  vaga- 
bondo (  b  ) .  Tutto  quefto  può  dar  fofpetto  di  qualche  uguaglian- 
za di  carattere  tra  quefti  due  Filofofì .  La  Fifica  è  un'  arte  alìru- 
fai  ma  nello  fteflb  tempo  affai  dilettevole.  Eccita  un'infinita  cu- 
riofità  ne'  fuoi  coltivatori  per  i  piccioli  lumi  ,  che  vanno  ogni 
dì  guadagnando  \  ma  non  può  compiutamente  appagarla ,  perchè 
gli  arcani  della  natura  fono  imperfcrutabili  ,  e  bifogna  fovente 
contentarfi  di  conghietture .  Democrito  fteffo preffo Lattanzio  (c), 
e  Cicerone  (d)  li  lagna,  che  la  verità  era  fcpolta  in  un  pozzo 
così  profondo ,  che  non  v'  era  modo  di  trarncla  fuori  .  Niente 
adunque  più  facile,  quanto  che  la  difficoltà  da  un  canto,  e  dall' 
altro  la  curiofità  e  l'adelcamento,  limolino  finalmente  il  finco 
ad  abbracciare  ogni  partito,  pervenir  a  capo  di  quanto  vorrebbe , 
ma  non  può  colle  fòrze  lue  comprendere  ed  effettuare.  Aggiun- 
gafi,  che  Democrito  non  fu  (blamente  tìfico  \  ma  ebbe  la  mira 
all'enciclopedia.  Et  naturali*  n  rerum  (  dice  Laerzio  )  (T  mora- 
lium,  &  matbematkarum,  &  liberalium  doEtr  'marum ,  &  omnium 
artium  experientiam  tcnebat  (e).  Quefto  ftraordinario  d^fiderio 
di  fapere  trafporta  alcuna  volta  la  p;rfona  ove  non  dovrebbe . 

4.  Ma  io  voglio  concedervi,  che  la  Magia,  di  cui  fu  vago  De- 
mocrito, non  foflè  fe  non  quella,  che  chiamafi  Naturale .  Forfè 
che  la  prereia  Naturai  Magia  degli  antichi  non  confinava  ella 
colla  Diabolica,  anzi  allo  Ipeffo  Diabolica  non  eradi  fatto?  Con 
un'occhiata  alla  natura,  e  varie  fpezie  dell'Arte  Magica,  fi  vie- 
ne fubito  in  chiaro  di  ciò.  La  magia  tutta  vien  divifa  in  Natu- 
rale' ,  e  Ctremoniale .  La  Ceremoniale  fi  fuddivide  in  Teurgia,  e 
Go?zja.  La  Goezia  riguarda  il  commercio  cogli  Spiriti  immondi 
e  cattivi  :  e  la  Teurgia  il  culto  ,  e  famigliarità  co'  buoni;  ma 
perchè  il  Demonio  fi  trasforma  fpeflò  in  Angelo  di  luce  ,  e  gli 
Spiriti  buoni  non  richiedono  facrifizi,  anzi  gli  abborrifeono,  nè 
fi  lafciano  allettare  da  cofe  corporee  e  materiali;  così  il  patfag- 
gio  dall'una  all'altra  è  faciliftìmo,  anzi  in  pratica  fono  la  me- 
delimacofa;  e  però  delle  dottrine  teurgiche  attefta  Cornelio  Agrip- 
pa, che  Eo  ipjo  funt  perniciofwra,  quo  apparent  imperitis  drvinie- 

ra 

(a)  Jacobui  Brucherai  ibidem.  (b)  Ibidem, 

(c)  Divinano»  Inflitutionum  Lib.j.  C»p.  18. 
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ra  (a).  La  Naturale  poi  fi  pretende  fia  una  Fifica  confumata  e 
compiuta,  e  vien  definita  dallo  fteflo  Autore:  Attiva  porno  pbi- 
lofopbia  naturalis^  qua  naturalium  virtutum  adminiculo ,  ex  mu- 
tua earum  ,  &  opportuna  applic  atione ,  opera  edit  fupra  omnem 


del  mutuo  confenfo  e  corri  fpondenza  di  tutte  le  cofe  dell  uni- 
verfo.  Con  quella  li  è  pretofo  di  poterfi  trasformare  in  qualun- 
que fpezie  d'  animale  ,  d'  eccitar  tuoni,  piogge,  e  tempefte,  e 
così  aU'oppoflo  indurre  ferenità,  e  bel  tempo  \  e  fino  dar  moto, 
e  intendimento  ad  una  (tatua  ,  che  interrogata  ,  occulte  verità 
rivelatTe  (c).  Proclo  attella  (d),  che  gli  antichi  Sacerdoti  ,  fo- 
pra  la  detta  ipotelì  fondati ,  presumevano  per  via  naturale,  c  a 
forza  d'  erbe,  di  pietre,  e  cole  limili,  poter  evocare,  e  render 
prefcnti  gli  fteflì  Numi  ,  coftringendogli  ad  apparire  per  quell* 
analogia,  ed  affinità,  che  fupponevano  pafl'aflè  tra  le  cofe  Supe- 
riori ,  e  le  inferiori .  Con  ragione  però  conchiude  P  accennato 
Agrippa:  Hanc  Naturalem  Ma^iam  nonnumquam  in  Goetiam,  O" 
Tbeurgiam  reclinatami  fapiffime  malorum  Dxmonum  vaframentis, 
erroribusque  obretiri  (e).  Il  celebre  Bacone  da  Verulamio  non  ne 
giudicò  diverfamentc .  Artes,  qua  plus  babent  ex  pbantajia  (  dice 
egli)  Ò*  fide,  quam  ex  rat  ione,  &  demonfìrationtbus ,  funt  preci- 
pue tres,  Aerologia,  Naturalis  Magia  ,  &  Alchimia.  Via  ataue 
rationes ,  qua  ducere  putantur  ad  earum  fines ,  tam  in  tbeoria  illa- 
rutn  artium,  quam  in  praxij  erroris,  Ò*  nugarum  piena  funt.  Ne- 
que  adeo  traditio  ipfarum  ut  plurimum  candida  ejì ,  [ed  artificiis 
O"  latebris  minuta  (f).  Ed  in  un  altro  luogo:  Naturalis  Magia 
cultores,  qui  per  rerum  fympatbias  omnia  expediunt ,  ex  conjeÉiu- 
ris  otiofis  &  fupinijftmis ,  rebus  virtutes  &  operationes  adm'trabi- 
les  affinxerunt  (g).  , 

5.  Ora  Quella  è  quella  Magia  ,  che  fu  aflìduamente  coltivata 
dagli Egizj,  Caldei,  Indiani,  e  Pcrfiani}  e  quelli  fono  que' mae- 

Eee   2  ftri, 


a)  De  Pannate  Scientiarum  Gap. 46.         (b)  Ibidem  Cap.41. 

c)  Vide  Augurtinum  Lib.8.  Cap.ij.  De  Civitate  Dei,  &Tn»megiftum  in  Afcle- 

pia  Cap.p. 

d)  De  Sacrfcio,  &  Magia.  (e)  Ibidem  Cap.+v 
De  Augmentii  Scientiarum  Lib.  x. 
Nrui  Organi  Lib.  1.  Num.  8$. 
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ftri,  che  per  atteftato  non  folo  di  Plinio  (*),  ma  di  Cicerone 
(£),  d'Eliano  (c),  di  Laerzio  (//),  e  di  Clemente  Aleflandri- 
no  (e),  con  lunghi  viaggi  fi  portò  ad  afcoltare  Democrito.  Or 
qual  giudizio  fembra  a  voi  debba  farli  del  difcepolo,  quando  fi 
sa  quali  erano  i  principi  ,  e  gli  ftudj  de'  fuoi  maeftri?  Che  De- 
mocrito troppo  donadc  alla  virtù  de' corpi,  fi  raccoglie  anche  da 
Cicerone,  il  quale  nel  Lib.  1.  $.57-  De D fa/Battone  afterva. ,  com* 
egli  pretendeva,  che  notando  la  difpofizione  ,  ed  il  colore  delle 
vifeere  degli  animali,  che  fi  facrifìcavano  ,  fi  pot-elfè  a  certi  fc- 
gni  arguire  la  falubrità  ,  o  infezione  dell'  aria,  e  così  l'abbon- 
danza, o  llerilità  della  campagna,  che  doveva  feguire;  congiun- 
tura molto  fimile  a  quella  di  Ferecide  ,  che  al  vedere  ]'  acqua 
tratta  da  un  pozzo ,  dicefi ,  che  predicefle  il  terremuoto  futuro  , 
o  a  quell'altra  d' AnalTagora ,  che  pretefe  di  predirlo  dal  volo  de- 

fli  uccelli;  della  quale  perciò  così  fi  ride  Cicerone  nel  Lib.  2. 
13.  della  ftefia  opera  :  Democritus tamen  non  infette  nugatur ,  ut 
phy ficus:  quo  genere  n'th'tl  arrogantius  .  O  mortatem  bzatumì  cut 
certo  feto  ludum  numquam  defutffe .  Da  che  fi  vede,  che  Ja  tìfi- 
ca di  Democrito  aveva  del  mifteriofo,  per  non  dire  dei  fupcrfti- 
ziofo,  eh'  è  appunto  il  difetto,  il  qual  fi  nota  nella  tìfica  Egi- 
ziana ,  e  Caldea  .  Che  quella  tìfica  Orientale  non  conufteffir  in. 
pura  Magia  Umana  ,  ma  declinante  alla  Demoniaca,  fi  avguifce 
ancora  dal  riflettere,  che,  come  attefta  Senofonte  (/),  Laerzio 
(g),  Diodoro  di  Sicilia  Porfirio  (*'),  Filoftrato  (£),  Ci- 
cerone (/),  Apulejo  (mj,  ed  altri  Scrittori,  i Maghi,  o Sapien- 
ti dell'Egitto,  della  Perna,  di  Babillonia,  e  fimili,  erano  i  lo- 
ro Sacerdoti.  Ora  notò  Eufebio  (n),  e  lo  confermano  Mela  (0), 
Strabone  (/»),  e  Maflìmo  Tirio  (f),  che  i  Sacerdoti  de' Gentili 
erano  per  lo  più  Maghi  Diabolici .  Tanto  doveva  neceflàriamen- 
te  feguire,  eflèndo  elfi  interpetri ,  e  miniftri  de'  loro  Dei,  cioè 
a  dire  di  Demonj  i  e  tanto  appunto  fi  verifica  anche  prefentc- 
mente  in  que'  luoghi,  ove  regna  l'Idolatria.  Venefica*  bod'teque 

exer- 

(t)  Lib.  25.  Cap. 2.  Lib.  jo.  Cap.i..         (b)  Tufculanat.  Dirput.  Lib. 4.  §.19. 

&  De  Tinibut  Lib.  5.  §.29.       (cj  Var.  Hifior.  Lib. 4.  Cap.  20. 
(d)  Lib. 9.  (e)  Stromatum  Lib.  1.  (f)  De  Pxàìa  Cy  ri  Lib.  8. 

(g)  In  Proemio,       (h)  Lib.3.  Cap.8.       (i)  De Abfltnentia Animalium  Lib.4. 
(le)  De  Vita  Apollomi  Tyanei  Lib.  1.  Can.  29. 
(1)  De  Divina 1 ione  Lib.  1.  §.41.       (m)  In  Apologia, 
in)  De  Preparata  Evangel.  Lib. 4.  Cap.  1.         (o)  Lib.  ?.  Cap. 6. 
Cp)  Lib.  15.  &  16.      (q)  De  Dtmtmio  Soxraùs  Diffcrt.  iim 
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exercere  artes  (fcrive  Filippo  Oliverio)  incantationibusque  quam- 
maxime  effe  deditos  cum  Indorum  in  Oriente,  tum  Americanorum 
in  Occidente  Mtbiopumque  ad  Meridiem  Sacerdotes,  vulgo  notum 
e/i  (a). 

6.  Per  altro  per  chiarirli ,  che  Democrito  non  folle  vero  e  for- 
ma] Mago,  balla  riflettere  ,  che  della  Magia  Diabolica  non  lì 
giudicava  al  tempo  fuo  in  quella  girila,  che  fe  ne  giudica  oggi- 
dì .  La  fua  Magia  al  più  poteva  eflere  una  Magia  materiale  , 
mentre  di  fatto  egli  non  credeva  per  quello  nè  di  far  alcun  tor- 
to a  Dio,  nè  di  aver  commercio  col  Demonio.  Ha  bel  dire  Apu- 
leio ncir  Apologia  ,  che  fece  per  difenderà"  dall'  imputazione  di 
Magia,  che  l'cflcr  Sacerdote  non  è  delitto  ;  eh'  è  un  error  po- 
polare il  tener  per  Maghi  i  Teologi  \  che  fi  confola  d*  aver  per 
compagni  un  Epimcnide,  un  Orfeo,  un  Pitagora,  un  Oltane, 
un  Empedocle,  e  fino  lo  fieno  Socrate,  e  Platone  -,  e  finalmen- 
te, ch'aveva  apprefi  varj  milterj,  riti,  ceremonie  ,  e  facrifizj 
per  l'amore  della  verità  ,  e  pel  culto  degli  Dei  .  Tutte  quelle 
cole  non  folo  non  lo  purgano  dalla  taccia  di  Mago  \  ma  potreb- 
bero anche  rendernelo  aliai  fofpetto.  Quelle  reliquie  di  facrifizj 
confervate  da  lui  in  purillìmi  e  bianchilfimi  lini,  fecondo  l'ufo 
de' Sacerdoti  d'Egitto,  ch'egli  chiama  fantiffimi ,  erano  appun- 
to vere  cofe  Magiche  ,  benché  per  facre  ,  e  divine  fi  faceflero 
pafìTare  predo  i  Gentili.  Oltane,  come  abbiam  veduto  da  Plinio, 
aveva  trattato  del  modo  di  parlar  coli'  ombre  de' morti.  Lo  ftef- 
fo  Apulejo  verfo  il  fine  di  quella  fua  aringa,  lo  confiderà  come 
un  Mago,  paragonandolo  con  Janne  ,  uno  de'  Maghi  di  Farao- 
ne, con  Apollonio  Tianeo  ,  e  con  Dardano  :  e  pure  veggiamo 
qui,  eh'  e'  lo  ripone  tra'  filofofi,  nè  fi  vergogna  punto  d  elferc 
fuo  feguace^  il  che  tutto  dimoltra,  che  Apulejo,  o  negava  aper- 
tamente la  Magia  Soprannaturale,  o  la  teneva  per  cofa  ottima, 
e  fama:  in  una  parola  era  un  Mago  Teurgico,  che  in  foltanza 
è  quanto  dire  Diabolico  .  Anche  Apollonio  Tianeo  accufato  pa- 
rimente di  Magia  prclfo  V  Imperador  Domiziano,  nell'Orazione 
apologetica  ,  che  al  dir  di  Filoftrato  aveva  preparata,  dice  tra 
le  altre  cofe  :  Magos  autem  mentiti  fapientsam  ,  Jìatuo .  Quod 
enim ,  qua  non  funt ,  effe ,  qua  vero  funt ,  non  effe  videantur , 
eorum  quos  decipiunt  triùuo  tmaginatrtei  f acuitati  .  Omnis  enim 
artis  ilfius  vis  in  eorum ,  qui  decipiuntur  ,  C  fpetlatores  '  fe  pra- 

henty 

(a)  Germani*  Antiqua  Lib.i.  Cap.a^ 


bent,  amenità  poftta  e/l  (a).  Con  che  pare  altra  fpezie  di  Ma- 
gia non  riconofca  coftui ,  che  1'  Artifiziale ,  cioè  quella  de'  g\o- 
colari,  e  ciarlatani  .  Tanto  è  vero,  che  molti  fapienti  dell'an- 
tichità applicavano  effettivamente  all'Arte  Magica,  e  credevano 
d'  applicare  alla  Filofofìa ,  ed  alla  Teologia .  Lo  ftefìTo  Apollonio 
così  icrive  ad  Eufrate  :  Magos  dicendos  effe  cenfes  pbilofopbos 
Pytbagoram  ,  vel  etiam  Orpbeum  fecutos .  Eqo  vero  edam  Jovem 
Jequentes  Magos  dicendos  effe  exifiimo ,  fi  divini  &  jufli  effe  vo- 
luerint  { b  ) .  E  nella  Lettera  che  fegue  :  Magus  Deorum  minijìer 
e/ii  aut  qui  indole  fit  divina.  Tu  vero  non  Magus ,  ergo  atbeus. 
Tutto  quefto  affai  meglio  comparirebbe,  fe  il  tempo  non  ci  avef- 
fe  invidiata  1'  operetta  di  quel  Teodoro  Criftiano  nominato  da 
Fozio  (c),  il  quale  aveva  Icritto  T*p»  t«  it  Ueprlh  pxyiw  , 
rit  ì  fW«3«i*«  5<a^»op3£,  ivXoyis  rpiTt.  De  Per fica  Magia , 
quid  baec  a  pio  cultu  differat,  libelli  tres. 

7.  Quanto  al  fatto  dello  ftudiare  ,  che  Democrito  faceva  ne' 
fepolcri,  da  cui  Luciano  vorrebbe  inferire,  ch'egli  negaffc  l'im- 
mortalità dell'anima,  dico,  che  l'argomento  non  prova  tanto. 
Laerzio  così  s'  efprime  :  rr*u  lì  (  Qwtt  o  Amx&iws  )  t£  iroiKl\tmi 
Zoxty.xfyiv  t%s  (pxvmrlx; ,  fptua£w»  fWrr,  roì(  Tripoli  t rtitxTpi'&ce* . 
Nitebatur  cutem ,  ut  ah  Antijìhenes ,  etiam  varie  probare  imagi- 
nationes  ,  fape  folitarius  vivens  ,  atque  etiam  fepulcra  tncolens  . 
Di  qui  fi  vede  ,  che  il  fine  di  Democrito  in  quefto  fuo  ritiro 
era  il  fuperar  la  forza  del  pregiudizio,  levar  la  briglia  di  mano 
alla  fantafia  ,  ed  avvezzare  lo  fpirito  a  lafciarfi  condurre  fola- 
mente  dalla  ragione  .  L'  opinion  comune  intorno  all'  ombre  de' 
morti,  che  credonfi  apparire  ,  non  picciola  impreffione  doveva 
aver  fatta  nell'  animo  fuo.  Per  correggere  adunque  quefto  difet- 
to, e  fpogliarfene  affatto,  ftimò  utile  la  fperienza  ,  ed  il  con- 
vincerà con  replicate  prove  ,  che  i  terrori  del  volgo  in  quefta 
parte  non  hanno  altro  fondamento,  che  le  favole  4cl  volgo.  Io 
non  veggo  perchè  la  fteflà  medicina  non  poteffe  ufare  anche  un 
fìlofofo  Criftiano,  allorché  dallo  fteflò  male  fi  trovaffe  attaccato, 
quantunque  per  altro  nè  1'  immortalità  dell'anima,  nè  1'  efiften- 
za  de'  Dcmonj  negaffe  egli  -r  onde  di  qui  nulla  può  raccoglierli 
a  favore  di  coloro  ,  che  non  folo  fprczzatore  dell'  Arte  Magica 
fanno  Democrito,  ma  anche  ademonifta,  tra' quali  mi  fovvienc 

d'aver 

(a)  De  Vita  Apoihnìi  Tyanei  Lib. 8.  Cap.  7.  §.  ». 

(b)  Epift. XVI.        (c )  la  BMiutoa  Cod. 81. 
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ó"  aver  oflervato  Pietro  Binsfeldio  nel  principio  del  fuo  trattato 
De  Confejftonibus  Maleficorum ,  Martino  Delrio  nel  Lib.  2.  Quarti.  1. 
delle  Difqit'tftTjoni  Magiche ,  e  qualch.-  altro,  che  prefe  da  loro. 
Dicono,  che  Democrito  negava  V  efiibnza  de'Demonj,  ed  in 
confeguenza  ancora  quella  della  Ma£Ìa  Diabolica;  ma  di  quello 
loro  detto  nè  autorità,  nè  ragione  alcuna  adducono  eflì  .  Potrei 
opporre  ,  che  altri  all'  incontro  ,  come  Pietro  Petit  De  Sibilla 
Lib.  1.  Cap.  13.  ripongono  chiaramente  Democrito  tra  coloro  , 
che  T  efiftenza  de1  Demonj  confeflarono  :  ma  non  v'  ha  bifogno 
di  tanto .  Per  abbattere  un'  aflfermazion  fenza  prove  ,  balìa  una 
mera  negazione,  quando  maflimamente  colle  prove  fia  unita. 

8.  Potrebbe  replicarli,  che  Plutarco  (/*),  e  Lattanzio  af- 
fermano chiaramente  ,  come  Democrito  negava  1'  immortalità 
dell'  anima  \  ma  animella  per  vera  cotal  proporzione ,  l'argomen- 
to tuttavia  nulla  conchiude  .  Anche  Ariftotile  ,  fecondo  la  più 
comune  opinione ,  e  giuda  quel  tanto ,  che  da'  fuoi  principi  de- 
rivavi, aveva  l'anima  per  mortale;  e  pure  ammetteva  le  Intelli- 
genze ,  che  muovono  i  corpi  celefti ,  e  forfè  ancora  i  Demo- 
nj (*)■  f  _ 

9.  Maggior  difficoltà  par  nafea  da  Laerzio  ,  il  qual  riferifee  , 

che  Democrito  non  folo  diceva,  che  V  anima  umana  confitte  in 
atomi  ;  ma  che  Omnium  rerum  effe  aromos ,  inaneque  imita  et  pia- 
nùt  (  d)  ;  da  che  fembra  conchiuderfi  ,  che  altra  foftanza  egli 
non  riconorcefie ,  rhe  la  corporea,  e  in  confeguenza  negalfe  ren- 
itenza di  Dio,  non  che  quella  de'Demonj.  Vaglia  però  il  vero, 
attelta  lo  fteflò  Laerzio,  che  Democrito  fu  emulo  e  feguace  de' 
Pitagorici,  e  che  difcepolo  dello  fteflò  Pitagora  potrebbe  appel- 
larli, fe  il  tempo,  in  cui  fiorì,  lo  permetteflè;  anzi  tra  gli  altri 
fuoi  trattati  morali  ne  recita  uno,  eh'  aveva  per  titolo  Pftbago- 
ras,  un  altro  De  bis,  qua  apud  Orcum  funt  ;  e  racconta,  come 
allorché  Platone  voleva  abbruciare  tutti  i  libri  di  quel  filofofo  , 
due  Pitagorici  fi  frappofero,  e  lo  fconfigliarono  .  Egli  è  dunque 
di  necefluà  conchiudere  ,  o  che  Democrito  in  varie  fue  opere 

varj 

(a)  De  placiti*  Philofophvt.  Lib. 4.  Cap. 7. 

(b)  Divinaritm  Inflitutionum  Lib. 7.  Cap.  ij. 

CO  VcRgafi  Marcello  Donato  De  Medica  Hijìori*  miratili  Lib.».  Cap.  I.  pag.  ?p. 

Agoftino  Steuco  De  perenni  Phikfojbia  Lib.  8.  Cap.  ió.  e  Gianfranccfco 
Pico  Mirandolano  ncll'  Examem  -vanitati}  Dotìrin*  Gentium  Lib.  5.  Cap. 8. 

(d)  Lib.p. 
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vari  e  diverfi  principi  e  fittemi  piantò:  ovvero,  che  difefe  bensì 
gli  atomi,  fenza  però  efcludere  la  foftanza  fpiritualc  .  Per  altro 
il  negar  Dio,  e  gli  Angeli,  nè  altro  ammettere  in  tutto  l'uni- 
vedo,  che  vacuo,  e  materia,  come  fecero  Leuappoved  Epicu- 
ro ,  non  potrebbe  in  verun  modo  conciliarfi  coir  cflere  flato  Pi- 
tagorico, anzi  tutto  da  Pitagora  aver  prelò,  come  nel  citato  luo- 
go afferma  Laerzio;  mentre  Pitagora,  oltre  al  riconofeere  e  Dio, 
e  gli  Angeli,  al  dir  dello  iteflò Laerzio  infegnava,  Omnem  aerem 
plenum  effe  animarum,  basque  effe  ,  qua  Lares,  &  Heroes  exiftì- 
mentur.  Ab  bis  /omnia,  morborumque ,  &  yaktudinis figna  bo- 
minibus  objici  :  nec  bominibus  folum  ,  /ed  edam  pecudibus,  cete- 
risque  jumentis .  Ad  bos  piacula,  &  expiationes,  omnemque  drvi- 
nationem,  &  o/ìenta,  &  reliqua  e/usdem  generis  re/erri  {a).  Il 
che  fece  dire  a  Plutarco  ,  di  Socrate  parlando:  Cum  larvts,  CT 
/abulis,  CT  /upcrftitiofis  Damoniorum  culti  bus  pìenam  aPythagora 
atque  Empedocle  pbilo/opbiam  accepiffet,  eam  adeo  lympbaticam, 
ìp/e ,  ufi  ad  rerum  retìam  intelligenti am  ,  ita  orationis  quoque  m 
vernate  proponendo  /obrietatem,  reduxit  {b).  Anche  il  mentova- 
to Tianeo,  come  fi  ha  da  Filoftrato,  Epicuri  Pbilo/opbiam  audi- 
vit  ,  ncque  enim  eam  parvi  pendii  ;  Pytbagorea  vero  ineflaù/ti 
quodam  fìudio  complexus  e  fi  (c).  Una  cofa  fimile  potrebbe  eftere 
avvenuta  di  Democrito  rifpetto  alla  filofofìa  di  Leucippo  .  Vera- 
mente Cicerone  (d)  lo  ritrovò  all'ai  confufo  e  inviluppato  nello 
fpiegare  la  natura  divina  .  Plutarco  però  pare  lo  faccia  ricono- 
feere non  folo  l'cfiftenza  di  Dio;  ma  quella  ancora  de'  Dcmonj 
buoni ,  e  cattivi .  Non  Empedocles  tantum  {  dice  egli  )  /criptum 
reiiquit ,  effe  quosdam  pravos  Cenios  ;  /ed  Plato  etiam ,  Xenocr a- 
tcsy  atque  Cbryf  ppus.  Sed  &  Democrttus  dum  precatur  tmagmes 
/ibi  obttngere  fciices,  profeHo  oflendit  ef/e  alias  quasdam  adver/as 
atque  pravas ,  CT  qua  voluntatem  ad  mala  incitent  (e).  Lo  ftef- 
fo  gli  attribuite  voi  medefimo  nella  terza  delle  volìre  erudite 
Lettere  Critiche  fopra  Efiodo,  cioè  quella,  che  riguarda  la  Teogo- 
nia, in  cui  alla  pag. 66.  leggo  emette  parole:  Democrito  contende- 
va e/fervi  di  /atto  alcuni  Spiriti  buoni ,  ed  alcuni  altri  cattivi ,  $ 

quali 

(a)  Lib.8.         (b)  De  Genio  Socrath. 

(c)  De  Vita  Apollonii  Tyanei  Lib.  r.  Cap.7. 

(d)  De  natura  Deorutn  Lib.:.  §.12. 

(c)  De  defettu  Oracuiortim.  Vide  cundera  De  piaeitìt  Pèih/opèor.  Lib.  !•  Cap-7^ 
&  Lib.  4.  Cap.  10. 
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quali  abbiano  dato  moto  alla  formatone  de1  Numi.  Quello  pun- 
to dovrebbe  elfere  meflò  nel  maggior  lume  da  Gio.  Conrado 
Schwarzio,  il  quale,  come  ritrovo  nella  Bibliotbeca  Pbilofopbica 
di  Burcardo  Struvio  colle  Giunte  di  Gio.  Giorgio  Lotterò  (a),  ha 
fcritco  De  Tbeologia  Democriti  ;  ma  a  me  non  è  peranche  avve- 
nuto di  vedere  cotal  operetta . 

XXIII.  i.  Non  orlante  tutte  quelle  prove  ,  Gabriello  Naudè 
nella  fua  Apologia  per  i  Grandi  Uomini  t acetati  di  Magia  (£),  fi 
è  lufingato  di  poter  intieramente  giuftifìcare  e  Pitagora  ,  e  De- 
mocrito dalla  taccia  di  troppo  attacco  all'  Arte  Magica  .  Le  Tue 
ragioni  in  foftanza  fono  quelle .  I.  Che  gli  antichi  Scrittori ,  co- 
me Celfo,  Agellio,  ed  altri  riconofeono  Democrito  per  un  gran 
Filofofo.  //.  Ch' egli  viaggiò  bensì  nell'Indie,  nella  Perfia,  nell' 
Egitto  ,  e  conversò  ancora  con  que'  Maghi ,  e  Sapienti  ;  ma  che 
nientedimeno  nè  egli,  nè  Pitagora  ,  ne  Empedocle  delle  feienze 
loro  poco,  o  molto  vollero  apprendere;  il  che  conferma  coll'au- 
torità  di  Filoftrato  nel  Lib.  i.  Cap.  i.  De  Vita  Apollonii  Tyanei, 
e  con  quella  di  Diogene  Laerzio  ,  il  quale  febbene  pare  fi  fia 
propollo  di  voler  riferire  ogni  minuta  particolarità  de  Tuoi  filo- 
lòfi  ,  perfino  le  ftelTe  favole  ,  pure  della  Magia  di  Democrito  non 
fa  la  menoma  menzione.  ///.Che  come  fi  ha  da  Plinio  Lib.30. 
Cap.  1.  molti  negavano ,  che  i  Comentarj  fopra  Dardano ,  e  gli 
altri  libri  Magici  ,  fonerò  opere  di  Democrito  ;  e  Laerzio  fimil- 
mentc  non  ne  fa  parola.  IV. Che  Agellio  nel  Lib.  10.  Cap.  12. 
delle  Notti  Attiche  fece  efpreflamente  un  Capitolo  De  portenti 
fabularum  t  quas  Plinius  Secundus  indignarne  m  Democrttum  pbi- 
lofopbum  confert ,  in  cui  morirò  divinamente  quanto  poca  fede 
meritino  le  fandonie,  che  gli  vengono  attribuite.  KChe  non  fi 
sa  chi  fofle  quello  Dardano,  di  cui  coloro,  che  vì  hanno  parla- 
to, altra  autorità  non  ebbero,  che  quella  di  Columella  ;  e  che 
Mando  a'  Giureconfulti ,  fu  tutt' altro  che  Mago.  Vl.Cht  Solino 
nel  Cap.  8.  del  Poli/iore  attella,  qualmente  Democrito  negava  la 
Magia  Diabolica;  il  che  conferma  coirautoritàdiFrancefcoTor- 
reblanca,  che  nel  Lib.  2.  Cap.  5.  Num.  1.  della  fu* Demonologia 
dice  a  chiare  note  :  Magiam  Dcemoniacam  ore  pieno  negarunt  De- 
mocritus,  Averroes  ,  Simplicius  ,  (T  olii  Epicurei  ,  qui  una  cum 
S adducati  Dtmones  effe  negarunt.  VII.  Finalmente  ,  che  ben  fi 
vede  quanto  poco  degli  Spiriti ,  e  della  Magia  fi  curaflfe  Dcmo- 
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crito  dal  riderfenc,  eh'  egli  faceva  ,  allorché  ftudiava  'ne'  fepol- 
crii  e  dalla  rifpofta,  che,  al  riferire  dell'  Imperador  Giuliano 
(a),  egli  diede  a  Dario  ,  li  quale  avendogli  ricercato,  chi  vo- 
leflè  relufcirargli  la  moglie,  rifpofe,  che  ben  volentieri  l'avreb- 
be fatto,  purché  fe  gli  foflero  ritrovate  tre  perfone,  che  in  vi- 
ta loro  non  fi  foriero  giammai  dolute  della  morte  de'  loro  più 
proflìmi,  dovendo  egli  fervidi  de' nomi  di  que'  tali  ,  per  porgli 
fopra  la  fepoltura  della  defunta  Reina,  e  in  cotal  guila  ritornar- 
la in  vita. 

2.  Quanto  a  Pitagora  aggiunge  il  mentovato  Naudè  ,  eh'  egli 
coltivò  la  Magia  Naturale,  non  la  Diabolica  ;  e  che  Plinio  Lib. 
24.  Cap.  17.  mife  in  dubbio,  fc  il  libro  che  tratta  dell' Erbe  Ma- 
giche folle  veramente  fuo,  o  piuttofto  di  Clcemporo. 

3.  Per  ordine  adunque  rifpondendo  brevemente  a  tutù  quelli 
argomenti  ,  al  primo  dico  ,  che  1'  cfl'ere  ftimato  Democrito  da 
tutta  l'antichità  per  un  gran  Filofofo,  non  prova,  eh'  egli  non 
applicafle  alla  Magia,  maflìmamente  quando  fi  rifletta  al  genere 
di  filofofia ,  che  coltivò ,  ed  a'  maeftri  ,  eh'  ebbe  vaghezza  di 
udire . 

4.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  che  Filoiìrato  nel  ci  raro  i ne- 
go non  folo  non  nega  1'  applicazione  di  Democrito  all'  Arte  Ma- 
gica, ma  anzi  mirabilmente  la  conferma  .  Sforzali  quivi  queUo 
Scrittore  di  giuftificare  il  fuo  Apollonio  dalla  taccia  di  Mago  da- 
tagli da  alcuni  a  cagione,  che  aveva  trattato  co'  Maghi,  e  co' 
Bracmani,  e  Ginnofofìfti  ,  indi  aggiunge  immediatamente  così, 
giufta  la  verfione  dell'  Oleario  :  Empedocle!  enim  &  Pytbagoras, 
atque  Dcmocritus ,  quamvis  cum  Magis  ver/ati  fuerint ,  O4  multa 
paradoxa  protulertnt ,  non  tamen  arti  tilt  obnoxii  fuere  .  Il  tetto 
Greco  in  luogo  di  paradoxa ,  ha  Sxu-tdna  ;  il  che  è  quanto  di- 
re, che  quelli  filofofi  ,  benché  vaghi  folfcro  delle  dottrine  Ma- 
giche, e  ne  fcriveflèro  ancora,  pure  non  fi  refero  fchiavi  di  co- 
tal  arte  ,  né  la  praticarono  ,  eh'  è  appunto  quel  tanto,  eh'  ho 
ltabiluo  ancor  io.  Ben  è  vero,  che  fui  fatto  d'  Apollonio,  pro- 
digi e  maraviglie  tali  narra  di  lui  Filoftrato,  che  fc  vere  Me- 
ro ,  da  un  precifo  commercio  co'  Demonj  non  potrebbe  certa- 
mente aflòlverfi  quel  filofofo;  donde  poi  fu,  eh'  Eufebio  ebbe  a 
dire  ;  Pbilojham  verbis  auidem  magi*  ab  Apollonio  depellit  cri- 
men:  re  tamen  magis  quam  verbis  hominem  gravat  (b).  Quanto 
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a  Laerzio  non  bifogna  maravigliarli ,  chTegli  non  feccia  menzio- 
ne dell'  operazioni  Magiche  di  Democrito  ,  quando  Democrito 
non  fu  Mago,  cioè  non  efercitò  la  Magia,  folo  ne  fu  ftudiofo. 
Per  altro  anche  Laerzio  attefta,  che  non  folo  vifitò  i  Sacerdoti 
dell'  Egitto  ,  ed  i  Ginnofofifti  dell'  Indie  ,  ma  che  da  giovanet- 
to ancora  ebbe  per  maeftri  alcuni  Maghi,  e  Caldei  ,  lafciatigli 
dal  Re  Serfe  ,  che  in  cafa  di  fuo  padre  era  una  volta  alloggia- 
to, e,  come  orora  vedremo,  per  tua  riconofee  un'opera,  che 
d' infegnamenti  e  dottrine  Magiche  era  tutta  ripiena. 

5.  Alla  terza  ragione  rifpondo  ,  enere  veriflimo  ,  che  Plinio 
attefta,  come  molti  pretendevano,  che  non  foflcro  di  Democri- 
to l'opere  Magiche  comunemente  attribuitegli  ;  ma  egli  fa  an- 
cora nello  fteflò  tempo  fapere  ,  che  coftoro  così  già  non  intima- 
vano perchè  ne  aveflèro  le  prove  ;  ma  perchè  fi  vergognavano 
di  confefsare  il  loro  maeftro  Autore  di  libri  ,  che  feemavano  di 
molto  il  fuo  credito.  Ecco  le  parole  di  Plinio:  In  tantum  fides 
ijìis ,  fasque  omne  dee/i  ,  adeo  ut  ti  qui  cetera  in  viro  ilio  pro- 
vati t,  ùxc  e/us  effe  opera  inficientur.  Sed  frufìra.  Hunc  enim  ma- 
xime affixijfe  animis  eam  dulcedinem  confi at  .  E  pure  Plinio  è 
uno  di  quelli  Scrittori,  che  a  tutto  potere  s'ingegnarono  di  fcre- 
ditare  l' Arte  Magica .  Quanto  a  Laerzio ,  rifpondo  in  primo  luo- 
go, che  dal  fuo  nlenzio  nulla  può  conchiuderli,  mentre  di  più 
altri  libri  di  Democrito  egli  non  fece  parola  ,  i  quali  nientedi- 
meno da  celebri  Autori  fono  riconofeiuti  per  fuoi .  Tale  è  a  ca- 
gion  di  efempio  il  trattato  Tipi  xvTiirxB'xr ,  nominato  daColumel- 
Fa  (a).  Per  non  dir  nulla  dell' Epi/iole ,  che  a  riferva  di  due  al- 
tri trattati,  Suida  ftimò  uniche  tra  1'  opere  legittime  di  Demo- 
crito. Rifpondo  in  fecondo  luogo,  non  efsere  vero,  che  Laerzio 
non  faccia  alcun  cenno  de'  trattati  Magici  di  Democrito.  Il  li- 
bro, in  cui  Democrito  trattò  dell'Erbe  Magiche,  vien  detto  da 
Plinio  (b)  Cbirocineta. ,  o  fecondo  altra  lezione  Qbtrocmeta .  Ora 
Claudio  Salmafio  fopra  Solino  (c),  ove  in  Laerzio  leggefi  x^P*'** 
n  Tpo&KtifJLXTx ,  legge  appunto  :  x^*^*™  rpofavuxTv. ,  e  ciò  a 
motivo  di  quefte  parole  di  Vitruvionel  Lib.  9.  Cap.  3.  Multai 
ves  attende™ ,  admiror  et  iam  Democriti  de  rerum  natura  volumina* 
Cy  e/us  commentar  tuoi ,  qui  injcribitur  v  e<poxj*>fruv  ,  in  quo  uteba- 
batur  anulo ,  fignans  cera  molli ,  qua  ejjet  expertus . 
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6. All'  autorità  d'Agellio  (  per  paflàre  al  quarto  argomento) 
potrei  rispondere ,  che  quell'Autore  nelfaccennato Capitolo  non  at- 
tacca già  ilLib.  24.  Cap.  17.  della  Storia  Naturale,  ove  Plinio  del  li- 
bro dell'Erbe  Magiche  ragiona  ;  ma  bensì  il  Lib.  28.  Cap.  8.  ove  al- 
tra opera  cita  di  Democrito  ,  cioè  il  libro  De  Cbamalconte  in 
cui  ftravaganze  incredibili  della  natura  di  quell'  animale  fi  leg- 
gono: ed  il  Lib.  10.  Cap.  40.  in  cui  Plinio  attribuifee  a  Demo- 
crito d  avere  fcritto,  che  fi  diano  certi  uccelli ,  dal  fangue  de' 
quali  mefoolato  infieme  fi  generi  un  ferpente  ,  che  mangiato, 
doni  la  facoltà  d' intendere ,  ed  interpetrare  il  linguaggio  desìi 
uccelli*  onde  potrebbe  ritorcerli  l'argomento,  e  dire Tchc Anel- 
ilo avendo  precifamente  criticato  Plinio  in  ciò  ,  che  fenza  ra- 
gione gli  pareva  a  Democrito  avefle  attribuito,  e  non  tacendo 
parola  del  libro  dell'  Erbe  Magiche  ,  conviene  in  confeguenza 
conchiuderc,  che  nè  pur  egli  indegna  di  Democrito  "ftimaflc  co- 
tal  opera:  ma  perchè  in  fatti  le  ftravaganze,  che  fcrive  Demo- 
crito circa  1  Erbe  Magiche,  non  fono  men  ridicole  dell'altre 
quantunque  in  diverto  trattato  da  lui  riferite  5  perciò  abbandona- 
ta quella  nfpolta,  loggiungo,  che  ftante  le  cole  da  noi  di  /òpra 
notate,  poco  fondamento  ebbe  Agellio  di  così  fcriverc,  e  ch'eg/i 
va  riporto  tra  coloro,  i  quali,  come  avvertì  Plinio,  più  per 
roflorc,  che  per  aver  le  ragioni  alla  mano,  negavano  di  Demo- 
crito certe  opere.  Che  di  fcriverc  fimili  fuperftiziofc  ricette  fi 
dilettane  quel  filofofo,  oltre  all'autorità  di  Laerzio,  che  per  fuo 
rieonofee  il  libro  detto  da  Plinio  Cbtrocmeta  ,  raccogliefi  ancora 
da  Columella,  ri  quale  nel  Lib.  11.  Cap.  3.  De  re  Ru/iica,  così 
fcrive:  Democrttm  tn  eo  libro,  qui  grtee  infcribitur  nei  JmrxSw 
(0  più  torto  ree»  acmirxd-^)  affimi  at ,  basipfas  beftiolas  (erucas) 
enee  ari,  fi  mulier ,  qua  in  menjlruis  e  fi ,  folutis  crintbm,  &  nudo 
pede  unamquamque  aream  ter  eirtumeat  :  poft  hoc  entra  decidere 
omnesvermtculos  ,  &  ita  emori.  E  pure  Columella  diftingueva 
beniilimo  1  opere  apocrife  di  Democrito  dalle  vere,  come  fi  ve- 
de dal  Lib.  7.  Cap.  5.  dello  ftefio  trattato  De  re  Ru/iica.  in  cui 
nota,  come  alcuni  libri  di  Bolo  Mendefio  col  faifo  nome  di  De- 
mocrito erano  flati  pubblicati  .  Un  frammento  di  queft'  opera 

Si^TI^-S?1  n°?c  di  Dem°crito  fcoprì  già  in  unabiWio- 
teca  d  Italia  Cnftiano  Goez  io,  pubblicato  poi  dal  Fabricio  nel 
Lib  4.  Part.2.  pag.  333.  della  Btiltotbeca  Crac  a  ;  il  quale  troppo 
facilmente  per  venta  fi  lafciò  perfuadere  ,  cne  di'  Democrito 
non  fotte  a  cagione ,  che  l  Autore  di  quello  mando  i  termini 
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di  fjjyis-t  xuronpxrop ,  inoltra  di  parlare  con  un  Imperadore  ;  qua- 
fichè  la  voce  xvroxpxrop  oltre  alla  lignificazione  d'  Imperatore  o 
Cafar^  che  può  dirfi  fopraggiunta  e  recente  ,  non  abbia  la  fua 
originale,  ed  antica,  in  cui  fuona  quanto  Legato,  Plenipotenzia- 
rio, libero,  e  non  dipendente  da  alcuno,  nel  qual  fenfo  da  De- 
moitene, da  Senofonte,  da  Polibio,  e  da  Tucidide  trovati  ufata; 
donde  è  ,  che  Plutarco  di  Trajano  parlando  nella  Prefazione  a1 
fuoi  Apoftegmi^  non  iftimò  colla  fola  voce  xvTOKpxrop  d'  avere 
baftantemente  efprefla  la  dignità  di  queir  Imperadore ,  ma  ag»i  lin- 
fe anche  il  titolo  di  Ccefar;  co  uìyirt  xuroKpxrop  %xWxp  Tpxixvt. 
Favorifce  pure  1'  opinione  di  Plinio  Apulejo  nel  libro  De  nomi- 
nibuts ,  oc  virtutibus  ber  barimi ,  mentre  in  due  luoghi  ,  cioè  nel 
Cap.  7.  de  Lcontopodio ,  e  nel  Cap.  16.  de  Gentiana  ,  cita  Darda- 
no,  da  che  (i  vede,  che  coftui  aveva  fcritto  in  materia  d'erbe; 
il  che  appunto  rifeontra  col  fentimento  del  detto  Plinio,  allor- 
ché di  Democrito  ferine:  Dardanum  e  Pboznice  illu/ìravit,  yolu- 
minibus  Darà  ani  in  fepulcrum  ejus  perii fis9  fuis  vero  ex  difcipl'ma 
e/us  editis  (a),  alcuno  de'  quali  trattava  dell'Erbe  Magiche . 

7.  La  quinta  ragione ,  che  fia  incerto  chi  foffe  Dardano  ,  non 
è  vera.  Può  efierci  qualche  dubbio,  fe  i  Dardanarj  nominati  ne' 
Digerii ,  fieno  così  detti  da  quello  ftefTo  Dardano ,  da  cui  Dardo- 
nix  artes  chiamarono  1'  arti  Magiche  i  Latini  ,  in  che  per  altro 
pare  convengano  gli  Scrittori  :  ovvero  da  un  altro  Dardano  in» 
cettatore  di  mercatanzic,  che  col  Mago  non  abbia  punto  che  fa- 
re y  ma  non  v'  ha  però  dubbio,  che  ci  fia  flato  un  Dardano  Ma- 
go di  proferitone .  Non  folo Plinio,  maColumella,  Apulejo  (b), 
Tertulliano  (c),  ed  altri  ,  come  concede  lo  fteflò  Naudè  ,  per 
tale  lo  riconofeono,  e  quanto  nome  dovefTe  guadagnarli  in  cotal 
meftiere  fi  vede  dall' efferfi  chiamate  Dardania  artes  l'arti  Magi- 
che. Non  è  parimente  vero,  che  tutti  i  mentovati  Autori  n'ab- 
biano parlato  fulla  fede  di  Columella  ;  mentre  fe  così  fofle,  al- 
tro non  avrebbero  efTv  potuto  nominare,  che  l'Arti  Dardanie^ 
tanto,  e  non  più  leggendoti*  in  Columella:  dove  all'oppofto  Pli- 
nio efprime  la  patria  di  Dardano ,  e  ragiona  de'  fuoi  fcritti ,  ed 
Apulejo  lo  cita  precifamente  in  propofito  del  Leontopodio ,  e  del- 
la Genziana .  Aggiungati ,  che  di  Dardano  ,  come  a  un  Ma|o  , 
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fa  menzione  anche  Eufebio  Cefarienfe  (/?),  il  quale  non  è  certo 
probabile,  che  da  Columella  prendefiè. 

8.  Il  fello  argomento  nulla  parimente  conchiude  .  Solino  nel 
citato  luogo  parla  di  certa  pietra  di  Corfica  vifcida  c  glutinofa , 
detta Catocbite,  la  quale  non  altrimenti  che  pece,  fi  attacca  a  ciò 
che  tocca,  indi  foggiunge  così  :  Accepimus  Democritum  Abderi- 
ten ,  ofìent anone  fcrupult  bujus  frequenter  ufum  ad  probandam  oc- 
cultarti naturx  potentiam  in  ccrtaminibus ,  q uà  contra  Magos  ba- 
buit.  Quello  ,  che  di  qui  al  più  può  inferirfi  fi  è,  che  di  certi 
effetti  Democrito  affègnaffc  cagion  diverfa  da  quella ,  che  affegna- 
vano  i  Maghi  \  ma  non  già ,  che  la  Magia  generalmente  negaf- 
fe.  L' autorità  che  fegue,  cioè  del  Torrcblanca ,  fa  ben  poco  ono- 
re a  chi  la  adduflc,  indicando  povertà  e  fcarfezza  di  fondamen- 
ti migliori.  In  cofe  di  un'antichità  si  rimota,  come  fon  quelle 
di  Democrito,  qualunque  più  dozzinale  Scrittore ,  non  che  un  fi- 
lologo  qual  fu  Gabriello  Naudè,  doveva  vergognarfi  di  ricorrere 
a  firaili  Autori  .  Se  tali  avvocati  in  luogo  di  fpalleggiare,  non 
traduTero  piuttofto  la  caufa,  poteva  il  Naudè  aggiungere  Leonar- 
do Coqueo  fopra  S.  Agoftino  De  Chi  tate  Dei  Lib.8.  Cap.  ig.  e 
Martino  Delrio  da  me  di  fopra  notato,  i  quali  tutti  pre/èro  da 
Pietro  Binsfeldio:  ma  che  fede  in  grazia  può  darfi  a  tali  Scritto- 
ri circa  i  fatti  di  Democrito  ,  quando  ancora  altre  ragioni  non 
aveffimo  per  provare  il  contrario  ? 

9.  Al  fettimo  argomento  ho  già  rifpofto  di  fopra:  e  quanto  al 
fatto  di  Dario,  s'egli  folTc  veramente  nella  guifa ,  in  cui  dai 
Naudè  vien  rapprefentato  ,  io  non  veggo  che  cofa  potefife  indi 
raccoglierfi  per  provare,  che  Democrito  non  fi  curava  della  Ma- 
gia. Pollo  ancora,  ch'egli  foflè  Mago,  fapeva  beniflìmo,  che 
non  poteva  refufeitare  i  morti  ,  e  che  d'  una  femplice  ombra. 
ed  apparenza  aerea  il  Re  non  fi  farebbe  sì  facilmente  contenta- 
to. Piuttofto  da  fimil  fatto  potrebbe  arguirfi,  eh*  Democrito  non 
folo  appo  il  volgo ,  che  non  farebbe  gran  cofa  ,  ma  pretto  gli 
fteflì  Re  pafTaffe  per  Mago  ,  non  ricercandoli  cotali  cofe  a' puri, 
nlolufi,  che  oltre  i  confini  della  Naturai  Magia  non  s'eftendo- 
no  ;  e  però  il  Naudè  nel  difender  Democrito  dalla  taccia  di  Ma- 
go, verrebbe  appunto  ad  aver  lòm  mi  mitrato  un  forte  argomen- 
to per  provarlo  tale.  La  verità  però  fi  è,  che  Giuliano  nella  ci- 
tata Epift.37.  non  dice  già,  che  Dario  chicdelfe'a  Democrito  il 

refu- 
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fefufcitamcnto  della  moglie;  ma  bensì  ,  che  quefto  filofofo  non 
potendo  in  verurt  modo  1'  afflitto  Re  coniblare  ,  egli  medefimo 
fi  offendè  di  voler  far  ciò,  aggiungendo  una  condizione  impof- 
ììbile,  per  far  accortamente  fovvenire  a  Dario,  ch'egli  fi  lagna- 
vi d'una  cofa,  a  cui  tutti  erano  foggetti.  Onde  per  verità  que- 
fta  Storia  non  fa  punto  al  noftro  cafo,  nè  ferve  o  per  difendere, 

0  per  accufarc  Democrito. 

10.  Vengo  a  Pitagora,  e  replico,  che  la  fifica  Egiziana,  e  Cal- 
dea, la  quale  non  può  negarli  ftudiata  da  quel  filofofo,  era  una 
fifica  tuperfliziofa,  e  che  i  principi  di  que' Sapienti  diftr.uggevano 
la  diftinzione,  che  ora  corre  tra  Magia  Naturale,  e  Soprannatu- 
rale, o  Diabolica,  facendo  d'amendue  un  impatto;  onde  con  di- 
re, che  coltivò  la  Magia  Naturale  ,  non  fi  prova,  che  non  ap- 
plicane alla  Diabolica.  Apollonio  Tianeo  ,  fecondo  Filoftrato  , 
non  fu  Mago  ,  o  Incantatore  .  Fu  filofofo  Pitagorico  ,  il  quale 
aveva  praticati  i  Maghi ,  e  gli  Egizj .  Ora  Filollrato  moltiflìme 
cofe  fa  fare  a  quello  fuo  filolofo,  le  quali  fenza  la  Magia  Diabo- 
lica non  poflòtio  fpiegarli  :  e  pure  colla  fola  filofofia  Pitagorica 
a  tanto  egli  credea  fi  arrivane,  nè  (limava,  che  di  Magia  potef- 
fe  renderlo  fofpetto  il  dire,  che Noverat  futura ,  non  incantamen- 
ti* u/us,  fed  ex  bis,  qtue  Dii  ei  monftrabant  :  anzi  di  tal  ragio- 
ne fi  ferve  nel  Lib.  5.  Cap.  12.  per  dillruggere  appunto  l'opinio- 
ne, che  foffe  un  Mago. 

11.  Quindi  è,  che  molto  s'ingannano  alcuni  moderni  Critici, 

1  quali  per  aver  forfè  offervato,  che  certi  Padri  della  Chiefa chia- 
mano Sapienti  della  Perfia  que' Maghi,  che  dall'Oriente  vennero 
ad  adorare  il  Salvatore  ,  danno  per  certo  ,  che  tali  Maghi  non 
attendevano  alla  Magia  Diabolica,  ma  erano  puri  Filofofi  natu- 
rali,  ed  A  flronomi .  Primum  id  ante  omnia  c/tra  dub/um  babeto 
(  feri  ve  il  P.  Giacinto  Serry  )  Magorum  nomine  viros  magicis  or- 


Sapientes ,  Pbilofopbos ,  ftderalis  /dentine  peritos  de/ignari  ;  qui  eo 
fpecialiter  nomine  ab  Orientalibus  nuncupabantur  .  In  id  quippe 
confentiunt  univcrfi ,  ncque  ipfe  repugno  (a).  Il  Sign.  Dottor  An- 
tonio Sandini ,  che  per  altro  minutamente  rivede  i  contf  a  que- 
fto Padre,  e  affai  volentieri  lo  impugna,  fi  foferive  qui  al  pare- 
re del  fuo  avverfario,  anzi  per  dir  così,  Jo  traferive:  Non  fuijfe 
viros  magicis  art  t  bus  addiclos,  (  dice  egli  )  fed  Pbilofopbos  peritos 


Afìro- 
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Aflrologi&,  acceptum  jant,  tyapprobatum  eft  {a).  Foflcro  egli- 
no o  Àrabi ,  o  Perfiani ,  o  Caldei ,  o  Etiopi ,  o  Indiani ,  che  in 
ciò  non  paflano  d'accordo  gli  Scrittori,  P  antica  filofofia  di  tut- 
te quelle  nazioni  altro  non  era,  che  una  miftura  di  fifìca,  d'ido- 
latria, e  di  fuperftizione ,  dalla  quale  in  confeguenzi  non  poflò- 
no  efimerfi  anche  i  Maghi  adoratori,  benché  pofeia  illuminati  da 
Dio,  meritaflero  d'efserc  tra' Gentili  le  primizie  del  Criftianefi- 
mo  .  Per  lo  meno  furono  Maghi  Teurgici ,  i  quali,  come  fi  è 
notato,  fenza  faper  d'efserlo  ,  erano  veramente  Maghi  Diaboli- 
ci .  In  fatti  molti  Padri  Greci  de'  più  antichi ,  ed  anche  Latini , 
come  Ignazio  (  b  ) ,  Gi urtino  Martire  (  c  ) ,  Origene  (  d  ) ,  Sant' 
Ilario  {e)y  S.  Girolamo  (/),  S.  Ambrofio  ed  altri,  efpref- 
fero  chiaramente  la  pefTima  qualità  della  filofofia  da'  mede/imi 
profefsata, chiamandogli  famigliari,  e feguaci de'Demonj ,  Incanta- 


li Giudiziari .  Molto  cauto  convien  efsere  nell'  allontanarfi  da'  fen- 
timenti  degli  antichi  Autori  in  quelle  cofe,  delle  quali  per  l'anzia- 
nità del  tempo  potevano  aver  idea  più  chiara  di  noi ,  e  nel  la- 
Iciarfì  ulci r  della  penna  queir  efpreflìoni  confentiunt  unrver/i. 


ni,  fioriti  dopo  il  rinafeirnento  delle  buone  lettere,  lunga  lifta 
d' interpetri ,  e  di  altri  Autori  non  farebbe  difficile  il  regiftrar 
cui ,  i  quali  all'opinione  de1  mentovati  Padri  fi  fofcrifsero  \  ma  ba- 
tterà fentire  in  tal  propofito  Federigo  Spanhemio  ne'fuoi  celebri 
Dubbj  Evangelici .  Locum  Mattbai  auoa  attinet  (  dice  egli  )  du- 
plex bic  Interpretum  fententia.  Quidam,  enim  Magorum  nomen  in 
malam  pattern  a  Mattb&o  fumi  orbi  tran  tur  :  in  bonam  alti  ;  e 
tra'  primi  Tommafo  Stapletone  prefso  lo  ftefso  Autore  arrivò  a 
dire  :  Tot  Patres  affirmare  illos  prius  malis  artibus  deditos  fuijfe  , 
ut  id  vix  absque  te  maritate  negari  pojftt  (  i  )  .  Nè  a  quefti  Padri 
fi  oppongono  quelli  ,  che  gli  chiamarono  Perfarum  S apiente s , 
come  ftimò  il  Cardinal  Baronio  mentre  può  Mar  beniftìmo 
infieme,  e  l'abbiamo  provato  di  fopra  ,  che  lofsero  e  Sapienti, 


gli  riconofea  per  Aftrolo- 
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(a)  Hift.  Fsmil.  Sacr.  Cap.j.  *  Cbrifto.  (b)  Epift.  ad  Epbef. 

(c)  In  Dialogo  cura  Trypbane.  (d)  Contra  Celfum  Lib.  i. 

(c)  De  Trimtatt  Lib. 2.  Num.  17.  &  Lib.4.  Num.  38. 
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e  in  gran  pregio  prefso  la  loro  nazione;  ma  nello  ftefso  tempo 
ancora  Maghi  Diabolici  ,  almeno  materialmente  ;  onde  affatto 
contrario  a.  sè  medefimo  non  dee  giudicarli  S.  Girolamo  ,  allor- 
ché in  altro  luogo  fcrifse  :  Confuetudo  &  fermo  communi*  Magos 
prò  Malefici*  acapit,  qui  Mi  ter  babentur  apud  gentem  fuam,  quod 
fint  Pbilofopbi  Cbald&orum ,  &  ad  arti*  bujus  f denti am  Re ges  quo- 
que ,  &  Principe*  ejusdem  gentis  omnia  factum  (a).  Con  che  pu- 
re intendo  di  rifpondcre  a  quanto  voi  ofservate  Num.  17.  cioè, 
che  per  Mago  ,  e  Magia  i  Perfiani  altro  non  intendevano,  che 
Sapiente ,  e  Sapienza  \  da  che  vorrefle  inferire  ,  che  limile  pro- 
fetinone riguardaflc  puramente  la  natura  ,  nè  ci  aveffe  che  fare 
il  Demonio. 

12.  Ma  ritornando  in  via,  all'autorità  di  Plinio  rifpondo,  che 
nel  citato  luogo  egli  non  mette  punto  in  dubbio  ,  fc  il  libro 
trattante  dell'Erbe  Magiche  fofìTe,  o  non  fotte  di  Pitagora.  Di- 
ce bensì ,  che  da  alcuni  veniva  attribuito  al  Medico  Cleemporo  ; 
ma  che  ciò  era  fenza  ragione .  Ecco  le  fue  parole  :  Nec  me  faU 
lit  hoc  Dolumen  ejus  a  quibusdam  Cleemporo  medico  adferibi  :  Py- 
t bagordi  per  t  max  fama,  antiquitasque  vindicant  .  Aggiungendo  , 
che  Cleemporo  aveva  date  fuori  altre  fue  opere  col  proprio  no- 
me ;  onde  non  era  da  penfare ,  che  con  quello  di  Pitagora  avef- 
fe voluto  pubblicar  quella. 

13. Ora  dopo  tutte  emette  ragioni  e  prove,  io  voglio  conchiu- 
dere circa  la  Magia  di  Democrito  aliai  meno,  che  voi  non  v'im- 
ma§inereftc.  Non  pretendo  d'averla  evidentemente  dimoftrata  , 
anzi  provata  nè  pure:  folo  pretendo  d'  averla  mefla  in  dubbio. 
Tanto  balta  però,  perchè  dell'autorità  di  quello  filofofo  voi  non 
polliate  valervi  contra  la  Magia  Diabolica;  e  lo  fteffo  intendali 
degli  altri  due  da  voi  nominati  ',  cioè  AnafTagora  ,  e  Leucippo  , 
del  primo  de'  quali  non  è  in  chiaro  il  fentimento  :  il  fecondo 
/  poi,  non  ammettendo  che  la  pura  materia,  pretende  troppo,  e 
anzi  che  avvalorare,  fcredita  piiittoflo  la  voltra  opinione .  Vero 
è  bensì,  che  fe  tutti  e  tre  ancora  follerò  a  voflro  favore,  ella  è 
sì  numerofa,  e  sì  rinomata  e  celebre  la  fchiera  degli  altri  ,  che 
vi  Hanno  contra,  che  poco  per  verità  potrefle  guadagnare^  in- 
torno ai  qual  punto  non  è  qui  luogo  di  diffonderfi,  sì  perchè 
troppo  in  lungo  andrebbe  quella  Rifpofta,  e  sì  ancora  perchè  a 
ciò  ha  in  qualche  modo  fupplito  Carlo  Federigo  Romano  nella 

Ggg  fua 

(a)  Comm.  in  Dsnieltm  Cap.  2. 


fua  Dilfertazione  De  exiflentia  SpeBrorum  ,  Magorum ,  C  Saga- 
rum  (4)1  che  in  quello  propofito  merita  d'efler  letta. 

XXIV.  i.Ora  partiamo  al  fecondo  voftro argomento  fopra  l'au- 
torità Umana  fondato,  il  <mal  cavate  dalle  perlecuzioni  fatte  a* 
Maghi,  da'  loro  vanti  ridicoli,  e  da  altre  fciochezze,  che  a  co- 
tal  arte  fi  attribuirono  ;  delle  quali  ragioni  fi  va  fervendo  an- 
che il  vecchio  Plinio  ,  cioè  uno  di  quelli  Scrittori ,  che  della 
Magia  Diabolica  poco  furono  perfuafi  ;  ma  per  verità  nulla  con- 
chiudono. 

2.  Rifpondendo  adunque  ordinatamente,  dico  (  come  pur  fi  è 
toccato  di  fopra  )  che  da  tutto  «merlo  altro  non  fi  raccoglie,  fe 
non  che  i  Maghi  non  fieno  infallibili,  e  onnipotenti,  e  che  qual- 
che volta  tornino  vani  tutti  i  loro  difegni.  Non  bifogna  mara- 
vigliarfi ,  che  l' Arte  Magica  fia  un'  arte  ingannevole  e  fallace  , 
quando  fi  sa,  eh' ella  ha  per  autore  il  Demonio,  padre  della  men- 
zogna, fedutore  degli  uomini,  e  foggetto  al  volere  di  Dio.  Non 
manca  egli  d'  accreditarla  per  quanto  arrivano  le  fue  forze;  ma 
ficcomc  il  fapere,  e  poter  fuo  è  limitato,  non  infinito,  anzi  il 
fecondo  dalla  divina  permiflìone  affatto  dipende;  così  non  fempre 
può  recar  ad  effetto  la  fua  perverfa  volontà  a  danno  dell'  uman 
genere.  Anch'  io  adunque  mi  foferivo  di  buona  voglia  aJ/a  con- 
clufione  d'Apollonio  Tianeo,  riferita  da  Filoftrato  (1>),  c  da  voi 
recata  al  Num.  53.  cioè,  che  Magi  fapienres  funtqu'tdem,  nonta- 
mcn  in  omnibus.  Di  qui  .è  ,  eh'  eglino  fi  vantano  di  fapere  f co- 
prir i  tefori,  e  fono  quafi  fempre  poveri,  e  bifognofi;  pretendo- 
no di  poter  fai  vare  la  vita  altrui,  e  non  s'accorgono  quando  la 
loro  propria  è  nel  maggior  rifchio;.in  una  parola  ,  promettono 
la  felicita  agli  altri  ,  ed  effi  vivono  in  una  perpetua  miferia  . 
Troppo  gran  tentazione  farebbe  all'  umana  debolezza,  fe  col 
mezzo  de  Maghi  fi  potefie  acquiftar  fempre  la  falutc,  fottrarfiad 
una  perfecuzione ,  guadagnar  una  battaglia,  ottenere  un  poflo  , 
ritrovar  un  teforo.  Tutto  il  mondo  abbandonerebbe  allora  Iddio, 
c.  fi  porrebbe  nelle  mani  del  Demonio. 

3.  Quanto  alle  metamorfofi  d'  uomini  in  fiere,  a'  fiumi  anefta- 
ti,  ed  alla  Luna  tirata  a  forza  dal  cielo  in  terra,  che  fono  biz- 
zarrie poetiche  ufate  per  abbellimento  e  vaghezza  de'  verfi ,  egli 
non  può  più  indi  conchiuderfi ,  che  tutta  la  Magia  Diabolica  na 
un'  impoftura,  ed  una  chimera  ,  di  quello  che  fi  conchiudereb- 
be, 

(»)  §.jp.      (b)  Lib.x.  Cip.  »0. 
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be,  che  non  fi  diano  veri  uomini,  nè  veri  animali,  perchè  gl 
Jteffi  Poeti,  i  Pittori,  ed  anche  gli  Storici  ce  ne  hanno  rapprei 
fentato  di  moftruofi,  immaginarj,  e  finti,  come  fi  vede  da  quel, 
li  Autori ,  che  hanno  trattato  De  fabulofis  animalibus  ,  &  fabu. 
lofts  bominibus.  Al  Poeta,  che  va  a  caccia  del  mirabile,  è  leci- 
to ingrandire  ,  efagerare  ,  e  trasformar  ancora  i  veri  fatti  con- 
giunta di  circoftanze  favolofe  :  ma  il  Filofofo ,  che  cerca  la  veri- 
tà, è  obbligato  a  feparar  la  favola  dalla  Storia,  riflettere,  che  il 
fallò  è  fabbricato  fui  vero,  e  non  già  a  motivo  di  quello,  negar 
quefto;  ma  piuttofto  pattare  avanti,  e  da'confufi  lampi  della  fin- 
zione arguire  il  chiaro  lume  della  verità,. 

Mirando  la  dottrina ,  che  £  afe  onde 
Sotto  7  velame  dell'i  ver  fi  [Ir  ani  (a)*. 

4.  Niente  di  più,  anzi  affai  meno  fi  raccoglie  dalla  rozzezza  di 
que' tempi,  ne' quali  i  coltivatori  delle  buone  arti  facilmente  paf- 
favano  per  Maghi.  Io  credo,  che  i  Maghi  fuppofti  fieno  fempre 
Itati  affai  più  de' Maghi  veri,  e  lo  fieno  tuttavia*  ma  per  quello 
non  può  già  dirli  ,  che  Maghi  veri  non  foflero  giammai ,  in  quel- 
la guifa,  che  perchè  tra  mille  fuppofti  oflefli  appena  fe  ne  ritro- 
va un  vero  r  non  fi  niega  per  quefto ,  che  veri  ofielfi  non  fi 
diano . 

XXV.  1.  Dopo  le  prove  fopra  l*  autorità  Umana  fondate ,  ve- 
nite all'  obbiezioni,  che  dalla  medefima  autorità  rifultano,  e  vi 
proponete  tofto  la  più  confiderabilc  di  tutte,  cioè  quella,  che 
nafee  dagl'  infiniti  fatti ,  che  in  tutte  quafi  le  Storie  s'  incontra- 
no, da' quali  l'efiftenza  della  Magia  Diabolica  innegabilmente 
pare  fi  ftabilifca.  Accennate  alcuni  di  quelli  fatti  (Num.52. 53.) 
indi  parlando  generalmente  di  tutti,  vi  sbrigate  con  una  fola  rif- 
pofta,  che  prendete  da  Cicerone  ,  ed  è  quella  :  Hoc  ego  pbilofopbi 
non  effe  arbitror,  tejìibus  ufi,  qui  aut  cafu  veri,  aut  malitia  fai  fi 
fiftique  effe  poffunt.  Argumentts  CT  rationibus  oportet,  auareauid- 
que  ita  ftt  ,  docerer  non  eventis,  iis  praferrim,  quibus  mibi  Itceaf 
non  credere. 

2.  Che  nella  qui  lì  ione,  che  verte  tra  voi  e  me,  come  ancora 
in  quella,  che  aveva  Cicerone  con  Quinto  Aio  fratello,  non  deb- 
ba il  Filofofo  ricorrere  a' fatti,  ed  alla  tefìimonianza  degli  uomi- 
ni, ma  di  ragioni  e  d'argomenti  debba  valerli*  è  una  propofizio- 
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ne,  che  non  fuffifte,  altro  mezzo  appunto  ,  che  quello  de1  fatti 
autentici  e  ficuri  non  rimanendo .  Tanto  dimoftrerò  io  più  fotto; 
(  §.  XXXIII.  )  onde  per  ora  pano  alla  feconda  parte  della  Cice- 
roniana fentenza,  cioè,  che  gli  efcmpj  o  fai  fi,  o  dubbiofi,  non 
fanno  prova  veruna,  e  rifpondo,  eh'  ella  è  bensì  veriflìma;  ma 
non  è  punto  applicabile  al  noftro  cafo . 

3.  Voi  mi  concederete  al  certo  ,  che  il  maggiore  e  più  faldo 
vincolo  di  tutta  la  focietà  civile  è  la  fede  e  credenza  ,  che  vi- 
cendevolmente fi  hanno  gli  uomini  1'  un  l'altro.  Daqucfta  fede 
la  Religione  (lena,  non  che  altro,  in  qualche  modo  dipende  > 
mentre  febbene  non  v'  ha  dubbio,  che  ap.ando  Iddio  ha  rivelata 
una  cofa ,  non  lì  può  difpenfarfi  dal  crederla ,  può  però  dubitar- 
lì,  fe  di  fatto  la  abbia  rivelata,  e  così  fia  ftato  dalla  Chiefa  de- 
cito; e  quefto  fatto  non  può  provarfi  fe  non  colla  tradizione  , 
colla  Storia,  e  fomiglianti  amminicoli,  tutti  appoggiati  alla  fe- 
de Umana  ;  da  che  ne  fegue ,  che  V  abbattere  quella  fede ,  fareb- 
be quanto  fovvertire  la  Religione,  e  la  Repubblica  :  in  una  pa- 
rola un  diftruggere ,  e  diflipare  tutto  il  mutuo  commercio,  che 
rende  gli  uomini  fociabili  ,  ed  infieme  gli  unifee.  E1  vero  ,  che 
la  fede  Umana  non  è  come  la  Divina,  la  qual  venendo  da  Dio  9 
nonfoggetto  nè  ad  ingannare,  ne  ad  elTere  ingannato,  è  in  cort- 
feguenza  infallibile  .  Ella  è  pur  troppo  foggetta  air  errore,  per- 
che i  fuoi  Autori  fono  uomini ,  cioè  enti  imperfetti ,  fallaci ,  de- 
boli, amanti  non  folo  d'ingannare,  ma  ancora  d'efTcre  inganna- 
ti .  Nientedimeno  caratteri  tali  di  verità  e  certezza  ella  porta 
qualche  volta  feco,  che  la  volontà  non  può  più  conferva™  nel- 
la fua  indifferenza,  ed  anche  il  fapiente  fi  trova  neceffitato  ad 
alTcntire.  Di  qui  è,  che  gli  fteflì  Filofofi  come  certo  ed  indubi- 
tato propongono  quefto  aftìoma  :  Fatta  fcnfib'tlìa  multorum  teftiunt 
oculatorum  d'rverfa  nationis  ,  fatlionisve  tefiìmon'to ,  drverfis  tem- 
poribus confirmata  ,  tam  certa  baber't  debent  ab  unoquoque  ^  quam 
fi  propriis  oculis  fuijfent  explorata  (a)  .  Che  tanti  uomini  così 
tra  loro  disgiunti ,  fi  fieno  accordati  infieme  per  mentire,  ed  in- 
gannarci ,  non  è  probabile  ,  anzi  è  certo  ,;  che  non  lo  può  ef- 
fere . 

4.  Ora  venghiamo  al  noftro  propofito .  La  proporzione ,  che  fi 

dia 

(a)  Edmundt»  Purchorius  Logic*  Part.  4.  Cap.  3.  Axiom.  $.  Petnis  Poi  retti* 
Part.  3.  §.  ip.  Mttbedi  mvtmtndi  verum.  Art  Cogitaci  Part.  4.  Cap.  7. 
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dia  la  Magia  Diabolica  gode  appunto  quelle  prerogative,  che 
quello  aflioma  ricerca.  Ella  è  cofa  collantemente  aderita  da  mol- 
ti, anzi  infiniti,  parte  de' quali  fono  tejHmonj  di  vifta  ,  e  fono 
tra  loro  diverfi  d'età  ,  di  luogo  ,  e  d' iflituto.  Il  farfi  a  provar 
quello  punto,  farebbe  un  perdere  il  tempo  ,  eflèndo  per  sè  ba- 
ftantemente  noto.  La  Sacra  Scrittura,  la  Storia  Ecclefiaftica,  la 
Civile,  i  monumenti,  e  le  tradizioni  tutte  di  ogni  popolo,  e  di 
ogni  nazione  evidentemente  lo  comprovano.  Partano  in  ciò  d'ac- 
cordo i  Teologi,  i  Filofofi,  i  Giureconfulti ,  ed  ogni  genere  di 
Scrittori.  Ora  con  qual  fondamento,  e  fenza  porfi  lotto  a'  piedi 
la  fede  Umana,  potrebbe  egli  o  negarfi  ,  o  metterfi  in  dubbio? 
Se  quello  fatto  neghiamo,  colla  fteflà  ragione,  e  facilità  non  po- 
trem  noi  negare  tutti  gli  altri?  e  negandogli  tutti,  non  farà  egli 
quanto  dillruggere  il  legame  ,  che  la  focietà  civile  accoppia  c 
conferva?  Non  fi  tratta  adunque  di  fatti,  qu'ibus  m'tb't  liceat  non 
credere,  come  diceva  Cicerone,  e  però  il  detto  di  lui  non  fa  al 
nodro  cafo.  I  fatti  falli  ?  o  anche  dubbiofi,  non  fono  certamente 
atti  a  provare  cotal  verità  :  ma  i  veri,  certi,  ed  innegabili  lo 
fono;  nè  fenza  taccia  non  folo  di  poca  Religione,  ma  anche  di 
curto  intendimento,  potrebbero  fpacciarfi  tutti  per  favole  .  Pbi- 
lofopbiam  quodammodo  per'tmunt  ,  qui  admirabiltbus  fidem  detra- 
bunt.  Oportet  vero  cur  unumquodque  fiat  cau/fam  rottone  invelì'u 
gare  :  an  fiat ,  ex  biftortis  e  fi  percipiendum ,  difTe  con  molto  len- 
no  Plutarco  (a) .  La  Magia  Diabolica  fi  prova  con  que'  fonda- 
menti, co' quali  le  più  certe  e  veridiche  Storie  confermanfi.  Se 
però  con  tutto  quello  fi  dee  negare,  dee  dunque  negarfi,  perchè 
co'  propj  occhi  non  mai  per  avventura  abbiamo  veduto  alcuno 
de'  prctefi  fatti.  Ma  fe  per  quella  ragione  noi  concedeflimo,  che 
poflà  negarfi,  voi  ben  vedete  quant' altre  cofe  più  importanti,  e 
più  neceflarie  faremo  forzati  a  negare. 

5.  Io  vi  concedo,  che  in  quella  materia  il  numero  de'  fatti  fa- 
volo»* fia  grandiflìmo,  e  che  fe  ne  fien  fatte  novelle,  e  romanzi 
fenza  fine  ,  come  oflervatc  al  Num.  61.  ma  qual  confeguenza 
pretendete  indi  dedurre?  Ho  già  detto  di  fopra,  e  replico  qui  di 
bel  nuovo  ,  che  da'  cafi  particolari  non  può  inferirfi  una  confe- 
guenza univerfale  :  che  i  fatti  dubbiofi ,  falli  ,  o  inventati ,  non 
debbono  pregiudicare  a' certi,  veri,  e  reali;  e  che  il  Filofofo  è 
tenuto  a  raccoglier  il  vero  anche  dalle  favole  .  Appunto  perchè 

mol- 
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molto  ci  è  di  finto  nell'Arte  Magica,  convien  conchiuderc,  che 
qualche  poco  ancora  ci  fia  di  vero  e  reale  ;  Fieri  enim  non  po- 
tè fi  ,  ut  famofum  omni  ex  parte  fit  falfum  (a).  Se  niente  ci  fof- 
fe  flato  di  vero  in  quefto  genere  ,  niente  ancora  ci  farebbe  di 
falfo,  perchè  ciò,  che  non  è  ,  non  fomminiftra  idee  e  materia 
nè  alla  verità,  nè  alla  menzogna.  Ove  più  è  ftato  finto  da' Poe- 
ti ,  che  intorno  alla  Storia  de'  Giganti ,  de'  quali  ci  rapprefenta- 
no  cofe  affatto  incredibili?  Chi  pretenderà  per  quefto  ,  che  Gi- 
ganti non  fodero  mai  al  mondo?  Tanto  adunque  è  lontano,  che 
dalle  favole  fparfe  intorno  all'  Arte  Magica ,  la  Magia  Diabolica 
fi  diftrugga,  che  anzi  da  effe  la  verità  di  quella  maggiormente  li 
arguifee  e  conferma.  Sopra  quell'argomento  prefo  da'  fatti  fuppo* 
fti,  niuno  ha  fabbricato  più  d'un  anonimo  Tedefco  in  opera  in- 
titolata Bibliotheca ,  five  afta,  &  [cripta  Magica,  di  cui  ha  già 
dati  alla  luce  trentafei  piccioli  Tometti  ,  e  forfè  più  .  Se  però 
ne  pubblicane  anche  trentafei  mila,  egli  non  potrà  mai  per  tal 
via  fventare  qual  chimera  la  Magia  Diabolica ,  dando  una  giufta 
idea  della  potenza  del  Demonio  ,  e  dimoftrando  a  tutti  in  que- 
llo fatto  la  verità,  come  per  altro  nella  Prefazione  pretende. 

6.  Che  poi  molti  fieno  Itati  accufati,  ed  anche  fatti  morire  per 
Maghi ,  i  quali  non  lo  erano  ,  e  che  la  Magia  fu  ftata  confufa 
con  qualche  delitto  immaginario,  quaL  ètuiello  della  Stregoneria , 
come  accennate  nello  ftefiò  luogo;  pur  troppo  è  vero,  ed  abba- 
ftanza  credo  d'  averlo  dimoftrato  nell'  opera  mia  :  ma  di  qui  altro 
non  può  inferirli,  fe  non  che  gli  uomini  fono  foggetti  ad  abba- 
gliarli, e  travedere;  che  la  noltra  vita  è  molto  mal  ficura  eflen- 
«lo  nelle  loro  mani  ;  e  che  i  miniftri  di  giuftizia  non  fono  fem- 
ore forniti  di  quella  capacità,  e  prudenza  ,  che  richiederebbe  iJ 
Ior  miniftero.  Quelli  fono  veramente  incomodi  e  difaftri  graviT- 
fimi  alla  Repubblica  degli  uomini  :  ma  che  fia  efentc  da  ogni 
male,  perfetta,  e  compiutamente  beata,  altro  non  v'  ha  che  la 
Repubblica  di  Dio  ,  di  cui  1'  uomo ,  finché  alla  parte  fragile  e- 
mortale  lì  trova  unito ,  non  è  punto  capace . 

7; Stabilite  così  quelle  cofe,  due  Corollari  da  voi,  dopo  lunga 
difputa  al  Num.55.  raccolti,  cafeano,  s'  io  non  m'  inganno,  » 
terra,  cioè,  che  da  tutta  l'antichità  e  facra,  e  profana  eviden- 
temente apparifea ,  che  non  s'  è  dato  giammai  commercio  alcu- 
no tra  gli  uomini ,  ed  il  Demonio  independentemente  dal  divi- 
no, 

CO.  Averroei  i»P*r*pirafi  ia  Ub. Arili.  De  Som**,  &  Vigili*..  ' 


Digitized  by  Google 


4Tp 

no  miracolo  :  e  che  1  Maghi  fino  alla  venuta  di  Criflo  furono 
tutti  impoftori. 

XXVI.  i.  Voi  però  con  tutto  quefto  non  vi  fentite  ancora  di 
darvi  per  vinto.  Ricorrete  di  nuovo  alla  Scrittura,  (  Num  $6.  ) 
e  fe  i  Maghi  (  argomentate  voi  )  fino  a  Crifto  non  furono  fe  non 
impoftori,  Che  diremo  ora,  che  colla  venuta  di  Cri/io  il  Diavolo 
perdette  il  campo,  di/ce/e  P  Angelo  con  la  catena,  lo  confino  nel? 
abiffo ,  lo  cbiufe ,  e  gli  commi  fe  di  non  fedurre  le  genti  ?  con  altre 
fimili  autorità,  che  dalla  Sacra  Bibbia  andate  raccogliendo  \  dopo 
le  quali  inferite,  che  fe  vogliamo  concedere  quel  tanto,  che  de' 
Maghi,  e  delle  Streghe  raccontafi,  converrà  concedere  ancora  , 
che  il  Demonio  abbia  ora  un  regno  molto  più  bello  e  più  am- 
pio, che  non  aveva  innanzi  alla  venuta  del  Salvatore  ,  cioè  in 
tempo  del  fuo  maggior  dominio;  il  che,  conchiudete  voi,  E  cer- 
tamente un  abufo  di  religione,  è  un  dif previo  del  mi  fiero  più  pre- 
?jofo ,  che  abbiamo  ,  e  finalmente  una  viltà  del  carattere  di  Cri- 
Jtiano . 

2.  Sopra  quello  fteflb  argomento  fi  fonda  affai  un  moderno  Scrit- 
tor  Milanefe  (a),  ed  io  medefimo  me  ne  fon  valuto  più  d' una 
volta  nel  mio  trattato  (  b  ) .  Non  credo  però ,  eh'  egli  abbia  tan- 
ta forza,  quanta  voi,  c  l'accennato  Scrittore  gli  attribuite  ,  nè 
polTa  reggere  a  quella  gran  macchina,  che  fopra  la  fua  bafe  vor- 
refte  innalzare.  Alligano  Diaboli  (  fcrive  S.  Agoftino  )  e/i  non 
permitti  exercere  totam  tentationem,  quam  potejì  yel  vi,  vel  dolo 
ad  feducendos  homines,  in  partem  fuam  cogendo  violenter,  fraudu- 
lenterque  fallendo  (r).  Non  dice  ullam  tentationem ,  ma  dice  to- 
tam. Che  per  diftruggere  quelle  tante,  e  sì  prodigiose,  anzi  ira- 
poffibili  maraviglie,  di  cui  le  Streghe  fi  vantano,  egli  vaglia  af- 
fai ,  ve  lo  concedo  :  ma  lo  fteffo  non  corre  de'  Maghi ,  i  quali  per 
verità,  nè  pur  fecondo  le  favole  del  volgo,  /ono  arrivati  a  tan- 
to. Altro  è,  che  la  poteftà  del  Demonio  fia  riftretta  ,  ed  altro, 
che  fia  annichilata.  Se  lo  fpogliamo  d'  ogni  azione  fopra  gli  uo- 
mini, egli  è  quanto  negarne  1  efiftenza  rilpetto  agli  uomini,  poi- 
ché tra  una  cagione,  che  non  è,  ed  una,  che  nulla  opera,  qual 
differenza  può  allignarli?  Finché  la  volontà  dell'  uomo  Aia  unita 
con  quella  di  Dio,  è  facile  da  comprendere,  che  il  Demonio  non 

potrà 

(a)  Politica,  Diritto,  e  Religione  Parf. i.  Cap.7. 
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potrà  efercitare  le  forze  Aie  fopra  di  lui  ;  ma  quando  piegandoli 
verfo  la  materia,  e  le  cofe  fenfibili,  in  quelle  s'  immerga,  e  ài 
Dio  s'allontani,  è  altresì  facile  da  vedere,  che  moltiflìmo  potrà 
il  fuo  avverfario,  mettendofi  egli  allora  ad  un  certo  modo  nelle 
fue  mani ,  accogliendolo ,  ed  invitandolo .  Dio  permette  qualche 
volta  quella  battaglia  per  efercitar  la  virtù  de'  fuoi  fervi ,  offren- 
do loro  un  bel  motivo  di  vittoria  ,  come  veggiamo  in  Giobbe  : 
ma  la  permette  ancora  per  gaftigo  de'  medefimi  -,  fempre  però  giu- 
ilamente ,  e  convertendo  il  mal  in  bene ,  come  Iddio  è  fottio  di 
fare.  Finche  uomini  adunque  lì  trovino  al  mondo,  qualche  giu- 
•  ridizione  eferciterà  fempre  il  Demonio  ,  perchè  fempre  troverà 
materia  da  efercitarla,  cioè  la  cattiva  volontà  di  quelli;  nè  il  do- 
minio fuo  pienamente  diftruggeraffi ,  fe  non  colla  diftruzione  del 
mondo  fteflò.  Allora  propriamente  finirà  il  regno  di  Satanaffo, 
ed  incomincierà  (juello  di  Grillo,  nè  ci  farà  più  travaglio ,  e  bat- 
taglia, ma  premio  ,  e  trionfo.  Per  quello  diceva  il  Salvatore, 
che  regnum  meum  non  ejl  de  hoc  mundo  (  a  ) ,  e  noi  nell'  Orazio- 
ne Dominicale  preghiamo  ogni  giorno,  che  adveniat regnum  tuum. 
E  dunque  contra  tutta  la  buona  Teologia  il  negare  nel  prefente 
fiato  di  cofe  ogni  forza  al  Demonio  fopra  gli  uomini  ,  ed  è  un 
confiderar  quelli  come  comprenfori,  quando  fono  puramente  via- 
tori .  Si  frappone  bensì  Iddio  colle  fue  benedizioni  ,  e  rintuzza 
l'alterigia  di  quello  fuo  ,  e  noftro  avverfario:  ma  nientedimeno 
vuole,  che  noi  l'abbiamo,  e  che  fappiamo  d'  averlo,  per  eferci- 
tare il  noftro  fpirito  ,  e  tenerlo  fempremai  pronto  e  fvegiiato  . 
S obrii  eftote ,  &  vigilate ,  quia  adverfartus  vefìer  Dìabolus  tanquam 
leo  rugìens  circuita  quarens  quem  devoret.  Cui  refi/ìite  fortes  in  fi- 
de (b).  Se  quello  nemico  nulla  potelfe  contra  di  noi,  indarno  ci 
ammonirebbe  il  Principe  degli  Apolidi  a  dovergli  rendere  ;  nè 
avrebbe  ragione  S.  Paolo  di  dire  :  Non  e/i  nobis  colluftatio  aJver- 
fus  carnem ,  &  fanguinem  ;  [ed  adverfus  principes  C?  poteflates  9 
adyerfus  mundi  re  Bore s  tenebrarum  barum,  contra  fpiritualia  nc- 
quitia  in  cale/iibus  (  c  )  .  La  mala  volontà  dell'  uomo  è  quella  , 
che  lo  rende  forte ,  ed  a  mifura ,  che  quella  s' avanza  nel  male  , 
anche  le  forze  di  quello  s' accrefeono .  Negli  ultimi  tempi  ai  fom- 
mo  dee  arrivare  la  fua  potenza  ,  perchè  al  fommo  arriverà  la 
malizia  e  perverrà  umana  ;  il  che  dalla  Scrittura  ci  viene  ràp- 

pre- 
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prefentato  fotto  V  immagine  di  slegare  ti  Dragone  (a).  Quefto 
slegarlo,  altro  non  è,  che  permettergli  d'efercitarc  le  forze  fue, 
perchè  così  efigeranno  le  colpe  degli  uomini  ;  e  fc  la  cofa  è 
così,  egli  è  dunque  Tempre  slegato  ,  allorché  1'  uomo  abbando- 
nando Iddio  ,  contravviene  alle  fue  leggi .  Io  credo  bensì ,  che 
Iddio  non  permetta  ora  al  Demonio  quel  tanto,  che  gli  permet- 
teva avanti  la  venuta  di  Crifto,  perchè  la  Scrittura  me  lo  infe- 
gna  ;  e  perciò  giudico  tutte  immaginazioni  e  chimere  le  millan- 
terie delle  Streghe,  e  la  potenza,  che  vien  loro  attribuita  ,  in- 
comparabilmente maggiore  di  quella  di  tutti  i  Maghi,  Indovini, 
ed  Incantatori  del  gentilefimo  :  ma  che  niuna  azione  abbia  egli 
fopra  di  noi,  come  voleva  il  Bekkcro:  ovvero  ci  tenti  bensì  in- 
teriormente ;  ma  nulla  faccia  di  più ,  nè  altro  commercio  abbia- 
no fcco  gli  uomini ,  come  volete  voi ,  non  lo  credo ,  perchè  non 
folo  la  Scrittura  non  me  1'  infegna  }  ma  m'  infegna  anzi  tutto 
Toppofto,  dicendo  chiaramente  5.  Paolo,  che  ncgl  i  ultimi  tem- 
pi 1  falfi  Profeti  opreranno  prodigj ,  e  miracoli  finti  ,  fecundum 
operat'ionem  Satana  (ù)  ;  da  che  e  la  facoltà  del  Demonio  fopra 
gli  uomini,  e  il  commercio,  e  patti  di  quelli  con  quello  ,  evi- 
dentiflìmamente  raccolgonfi .  Non  aggiungo  di  più  fopra  quefto 
punto ,  effondo  flato  prima  di  me  aflài  ben  trattato  dal  P.  Pietro 
Le  Brun  nel  Tom.  I.  Lib.  z.  Cap.  i.  della  fua  Storia  Critica  delle 
Pratiche  Superfìi-zjofe  ;  a  cui  farebbe  bene  ,  che  defte  un'  oc- 
chiata . 

XXVII.  i.Paflò  ora  airobbjezionc  degli  ofleffi,  da  voi  contro 
al  voftro  fiftema  propofta,  (  Num.  57.  )  e  rifolta  con  dire  ,  che 
in  altri  tempi  perniile  Iddio  fimili  fatti  per  convincere  con  re- 
plicate vittorie  contra  il  Demonio  i  malcredenti  :  ma  che  ora 
eflendo  fparfo  dappertutto  il  Vangelo ,  e  grande  il  numero  de'  fe- 
deli, non  fono  più  neceflarj. 

2. Che  maggior  quantità  dì  veri  offerti  fi  ritrovaffe  una  volta, 
che  non  fi  trova  prefentemente  ,  fembra  quafi  incontra  ftabi  le, 
ftando  maflimamente  a  quanto  abbiamo  dalla  Sacra  Scrittura.  Per 
ra.gione  di  ciò  potrebbe  alTegnarfi  la  poteftà  maggiore  ,  e  men 
limitata,  che  godeva  allora  Satanaffo,  perduta  poi  colla  venuta 
di  Gesù  Crifto:  ma  quando  voi  vogliate,  che  ciò  folle  per  fofte- 
gno,  e  confermazion  della  fede  allora  bambina,  potrei  rcplicar- 

Hhh  vi, 
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vi  ,  che  certamente  non  è  ora  bambina  hr  fede .  Ella  è  adulta 
ed  invecchiata-;  ma  appunto  per  efler  tale,  fi  veda  pur  troppo, 
che  in  molti  de'  Crifliani  non  ha  vigore  alcuno  ,  e  Ianguitce  ; 
in  altri  poi  fi  può  dire  totalmente  eftinta,  il  numero  de' quali  è 
forfè  maggiore,  che  altri  non  crede;  donde  inlèrirebbefi,  che  il 
motivo  di  convincer  per  tal  via  i  miscredenti  non  è  punto  cef- 
fato,  come  voi  fupponete. 

3.  Sia  però  comunque  fi  voglia  ,  io  non  m'  efterderò  di  van- 
taggio fopra  quella  materia  ,  mentre  quando  ancora  provarli  dì- 
mollrativamentc,  darfi  de' veri  ofleflì,  proverei  bensì  l'azione  del 
Demonio  fopia  gli  uomini;  ma  non  già  il  commercio  di  quelli 


ho  detto  di  fopra  al  5.  ove  coli'  autorità  non  folo  della  Sacra 
Bibbia,  ma  di  voi  medefimo  ho  provato,  che  febbene  non  fon. 
tutti  olfcflì  coloro,  che  come  vanno  a  farfi  eforcizzare. 

pure  tra  molti  immaginari,  fc  ne  trova  alcuno  di  vero. 

XX Vili.  1. L'ultima  obbjezione  da  voi  toccata,  è  quella  della 
pena  capitale,  a  cui  tutte  le  leggi  condannarono  i  Maghi.  Rif- 
pondete  brevemente  (  Num.di.  )  che  quella  pena  non  è  perchè 
i  Maghi  a  danno  altrui  impieghino  la  loro  potenza,  ed  arti  no 
cevoli,  che  fecondo  voi  nulla  vagliono*  Ma  per  la  cofeien^a 
erronea ,  con  cui  hanno  peccato  ài  prava  voluntà . 

2.  Io  però  vi  rifpondo,  che  la  legge  appunto  m'  infegna,  co- 
me Cogttationh  paenam  nemo  patitur  (a).  E  Iddio  permutatore 
del  cuore  degli  uomini  quegli,  che  punifee  la  loro  mala  volon- 
tà. Le  leggi  umane  trafeurano  quelle  cagioni,  che  niun  effetto 
producono.  Guardano  al  mal  tìfico,  non  al  morale,  ed  al  pregiu- 
dizio, che  la  focietà  civile  ne  rifente;  a  fegno  che  l'Impcrador 
Coftantino,  quantunque  Criftiano,  e  lo  ftefiò  Giuftiniano  ,  p?r- 
mifero  fino  le  fuperltizioni ,  quando  a  buon  fine  ,  e  per  pubwi- 
co^  vantaggio  follerò  praticate  .  Se  quelli  Incantatori ,  e  Maghi 
co'  loro  legni ,  e  feongiuri  niun  real  effetto  avclìèro  giammai 
prodotto,  niuna  pena  farebbe  fiata  (labilità  contra  la  Magia,  o 
almeno  non  farebbe  fiata  pena  di  morte,  e  morte  così  partico- 
lare e  diftinta.  Hos,  quoniam  natura  peregrini  funt ,  (  dice  l'Im- 
pcrador Coflanzo,  benché  Pagano)  feralts  pe/iis  abjumat  {b)  ; 
per  le  quali  parole  altri  intende  X  elìer  arfo  vivo,  altri  l'etère 


(a)  Lib.  18.  D.  De  pecnis. 

(b)  Cod.  Tbrodof.  Lib.j?.  Tit.  16.  I.s.  &  Cod.  Ciufti*.  Lib.p.  Tir.  18.  1.5. 


con  quello  .  Mi  rimetto  adunq 


efpo- 


Digitized  by  Google 


*2? 

elpofto  alle  fiere .  N©n  fono  però  le  fole  leggi  Civili  de'  Paga- 
ni, che  pena  di  morte  impofero  alla  Magia.  Ella  lì  vede  abbor- 
rica,  e  condannata  da  tutte  le  leggi  Umane  e  Divine,  Civili  ed 
Ecclefiaftiche .  Un  confentimento  così  univerfale  ,  è  una  prova 
evidente  ,  che  gli  effetti  fuoi  non  li  rellringono  alla  mera  im- 
pofbra  ,  ed  all'  immaginazione  .  La  fantafia  degli  uomini  non 
e  foggetta  alle  leggi  degli  uomini  .  Che  concetto  dovremmo 
formar  noi  de'  primi  Legislatori  ,  quando  conchiudeflìmo,  che 
pena  sì  grave  imponefl'ero  ad  una  chimera  ,  ad  un  arte  che 
nulla  può  ,  e  nò  al  pubblico  ,  nè  al  privato  alcun  danno  ap- 
porta ?  Non  farebbe  egli  quanto  conchiudere  ,  che  non  feppe- 
ro  diftinguere  il  reale  dall'  immaginario  :  che  mifero  in  con^ 
to  delle  più  certe  verità  le'  favole  popolari  ,  e  le  novelle  delle 
donnicciuole  ;  in  una  parola  ,  che  non  diftinfero  il  vero  dal 
fallo  ,  ed  ingiufiamente  arbitrarono  fulla  vita  altrui  ?  E  quan- 
do ancora  vi  concederti  tanto  poterli  fenza  molta  difficoltà  con- 
chiudere degli  uomini,  perchè  foggetti  ad  errare  ;  conchiudere- 
mo noi  lo  llelfo  di  Dio  infallibile,  e  prima  verità,  il  quale dif- 
fe  nell'Efodo:  Malefico*  non  paria  is  vivere  (/*),  e  nel  Levitico: 
Vir  fine  mulier ,  in  quibus  pythonicus ,  vel  d'rvinationis  fuerit  fpiri- 
ttts ,  morte  moriantur  :  laptdibus  obruent  eos  :  fanguis  eorum  jftt  fu- 
per  illos?  {b)  11  tefto  Ebreo  dell'  Efodo  in  luogo  di  Malefico*  , 
porta  navaa  Mecbafcepba  ,  la  qual  voce  non  doverfi  intendere 
de'  puri  Venefici  ,  che  naturalmente  avvelenano  }  ma  in  genere 
di  chiunque  ha  effettivo  commercio  col  Demonio  ,  ed  opera 
coll'ajuto  di  lui;  apparifee  da  un  altro  paflò  della  Scrittura,  cioè 
dal  Cap.  2.  di  Daniello,  ove  la  nella  voce  fi  legge,  nè  mero  Ve- 
nefico può  quivi  fignificare . 

3.  Veggio,  che  voi  potrefte  rifpondermi  ,  che  anche  circa  le 
Streghe  la  (leffa  difficoltà  s' incontra:  ma  io  ho  già  provato  nel- 
la mia  opera,  che  niuna  legge  nè  Divina  ,  nè  Umana,  (labili 
giammai  pena  di  morte  alla  Stregheria:  niuna  la.  confiderò ,  co- 
me un  fatto  reale  ;  anzi  alcuna  ne  vietò  la  credenza  ,  e  ne  im- 
pedì il  gaftigo,  come  indebito  ed  ingiuflo.  E'  vero,  che  ne' due 
o  tre  proflìmi  panati  fecoli  ,  fmarrifii  la  traccia  della  verità  su 
quello  punto,  s'  intrufe  errore,  e  fi  travide  non  poco  anche  da' 
IVLagiftrati ,  e  generalmente  j  ma  quello  traviamento  può  dirfi 
breve,  e  non  confiderabile  rifpetto  al  comun  fentìmento  di  tut- 
ta V  antichità  più  rimota  j  onde  coiai  periodo  di  tempo  non  è 

H  h  h    2  auto- 
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autorevole  ,  tanto  più  che  prefentemente  quafi  del  tutto  può 
ctirfi  (ventata  dalla  mente  degli  uomini  più  fani  cotal  chimera, 
il  coftumc  antico  ripiglia  il  iuo  vigore,  e  torna  la  pratica  nel- 
lo (lato  di  prima. 

4. 11  Wiero  ,  che  ne'  fuoi  libri  pare  qualche  volta  nieghi  la 
Magia  Diabolica,  rifpondendo  a  Giovanni  Brenzio ,  il  quale  dell' 
autorità  delle  leggi,  come  la  ragione  ricerca,  gran  cafo  faceva, 
dice  chiaramente:  Ego  tales  leges  ex  vulgi  opinione,  CT  Poetarum 

figmentis  latas,  libero  ore,  calamoque  oppugnare  audeo  Qua- 

propter  ut  non  femper  legum  autoritari  &  /meritati  fìandum  cen- 
feo  ;  ita  multo  mtnus  in  hoc  negotio  (a).  Con  quale  autorità  fi 
metta  qui  il  Wiero  a  federe  a  fcranna,  riformando,  ed  abrogan- 
do le  leggi,  non  vi  dirò  io.  Dico  bensì,  che  fenza  molta  pre- 
funzione  e  temerità,  non  fi  può  giudicar  così  Anidramente  del- 
le regole  del  viver  civile  ,  e  molto  meno  anteporre  con  tanta 
franchezza  il  proprio  fentimento  all'univerfal  confenfo  delle  na- 
zioni più  colte,  all' autorità  venerabile  de'  Legislatori ,  cdallaftef- 
fa  parola  di  Pio. 

5. Criftiano  Tommafio  s'ingegnò  d'intespetrare  la  legge  Divi- 
na, e  pretefe,  che  quando  Iddio  nell'Efodo  condannò  a  morte  i 
Maghi,  non  gli  condannò  già  ,  perchè  nociva  giudicane  l'arte 
loro,  giacché  quella  a  fuo  fentimento  altro  non  era,  che  Magia 
o  Naturale,  o  Artifiziale;  ma  piuttofto  pel  cattivo  ufo  ,  che  di 
quella  facevano  r  Deuseos  fun'm  voluit,  non  ut  tales  qui  paElacum 
Diabolis  inirent,  aut  hommibus  damnum  dai-ent  ,  /ed  qui  auftores 

propagatores  e/jfent  idololatria  {b).  Vaglia  però  il  vero,  fe  Iddio 
avelfe  intefo  di  vietare  la  Magia  non  per  sè,  ma  folamente  per 
la  mala  applicazione,  che  altri  poteva  farne  ;  non  l'avrebbe  mai 

Froibita  generalmente,  e  fenza  fpecificare,  che  non  condannava 
Arte  fletta  ,  ma  puramente  il  cattivo  ufo  di  quella  .  Se  queir 
interpetrazione  del  Tommafio  avefle  luogo,  i  Turchi,  fenza  con- 
travvenir punto  alla  loro  legge,  potrebbero  ber  vino  a  lor  pia- 
cere ,  purché  non  s' ubbriacaflero  }  fpiegando  ,  che  la  mente  di 
Maometto  non  fu  di  proibir  loro  il  vino  aflòlutamente ,  ma  folo 
il  cattivo  ufo  di  quello.  E' da  maravigliai,  che  il  Tommafio- 
con  fimili  fornimenti  non  abbia  avuto  alcun  timore  di  pregiudi- 
car a  quel  gran  concetto  di  dotto  Giureconfulto  ,  che  per  altra 
non  fenza  mólto  fondamento  s' avea  guadagnato . 

6\Nc 
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ó.Nè  perderebbe  già  meglio  chi  s' immaginane ,  che  il  motivo 
della  pena  capitale  importa  dalle  leggi  alta  Magia,  Ila  il  terrore 
e  lo  fpavento,  che  mette  nell'  animo  degli  uomini  cotal  profef- 
fione,  i  quali,  benché  in  se  nulla  lia,  e  nulla  porta,  colla  loro 
apprenfìone  la  rendono  capace  di  tutto,  giulla  il  proverbio,  che 
l'opinione  fa  il  cafo.  Non  inoltrerebbe  d'aver  baitantemente  co- 
nofciuta  la  natura  delle  leggi  chi  di  fimil  ragione  fi  trovaffe  per- 
fuafo  .  Se  gli  uomini  fenza  fondamento  apprendono  vanamente 
la  Magia  ,  donde  poi  qualche  cattivo  effetto  ne  fegtia  ,  non  di 
quella,  ma  piuttoflo  di  quelli  farebbe  la  colpa,  mentre  errando 
nel  giudizio,  e  donando  più  che  non  fi  dee  a  cotal  arte,  egli- 
no ftefli  dovrebbero  dirfi  la  cagion  deilor  danno;  e  confeguente- 
mente  con  tanta  feverità  e  rigore  non  fi  farebbero  fcagliate  le 
leggi  contra  l'arte  medefima.  Ci  fono  delle  perfone ,  le  quali  non 
poflono  refiftere  alla  villa  delle  vipere,  che  gli  fpeziali  efpongo- 
no  fulla  facciata  delle  loro  botteghe,  e  fi  fentono  (venire in  mi- 
randole. Ne  ho  conofciuto  dell'altre,  che  fi  fono  infermate  per 
*"  un  eltremo  fpavento  di  certa  fpezie  di  mafchere,  veramente  afTai 
moflruofe,  che  qui  chiamano  Chmffe .  Poniamo  il  cafo,  che  per 
la  villa  di  quelle  vipere,  e  di  cotefte  mafchere,  qualche  perfona 
debole  cadérle  in  malattia,  ed  anche  morilfe.  Credete  voi  per 
quello,  che  verrebbe  proibito  agli  fpeziali  V  efporre  al  pubblico 
le  loro  vipere:  ovvero,  che  fi  gallonerebbero  coloro,  i  quali  ta 
ftefl'a  mafchera  feguitaflero  ad  ulare?  Tanto  non  feguirebbe  cer- 
tamente :  poiché  per  V  accidentale  infermità  e  debolezza  di  qual- 
che perfona,  non  farebbe  giullo,  che  il  pubblico  patilfe  ,  e  re- 
flafle  privo  di  cofa  a  lui  o  utile,  o  dilettevole. 

7. Potrebbe  replicarfi,  che  il  dare  ad  intendere  d'aver  famiglia- 
rità e  commercio  con  una  potenza  fuperiore  ,  e  con  tal  mezzo 
ingannar  gli  uomini ,  ed  anche  (  come  par  necelfario  )  recar  lo- 
ro nelle  occorrenze  qualche  pregiudizio;  farà  forfè  il  fondamen- 
to della  pena  capitale  de'  Maghi  ,  ancorché  quelli  nulla  abbiano 
che  fare  con  Satanaflò .  Ma  fi  rifponde ,  che  febbene  una  profef- 
fion  tale  in  Repubblica  ben  regolata  non  farebbe  tollerabile,  co- 
me ingannevole,  e  folamente  atta  a  nuocere  altrui;  nientedime- 
no quando  i  Legislatori  non  V  avelfcro  riconofciuta  che  per  una 
mera  impollura,  l*  avrebbero  anzi  derifa,  che  condannata,  o  al- 
meno non  l'avrebbero  condannata  a  pena  capitale;  ma  bensì  a 
qualche  altro  leggier  galìigo,  più  proporzionato  alla  qualità  del 
delitto.  Quello  averle  {labilità  pena  di  morte  ,  è  un  contraue- 
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no,  eh'  eglino  l'hanno  confiderata  come  un'arte,  la  quale  non 
ntaraente,  e  per  vana  iattanza  ,  ma  realmente  ,  e  di  fatto  ha 
corri fpondenza  e  commercio  con  un  agente  fuperiore,  il  quale  e 
fapendo,  e  potendo  incomparabilmente  più,  che  non  fanno,  nè 
poflòno  gli  uomini:  e  dair  altro  canto  efTendo  degli  uomini  giu- 
rato nemico,  può  anche  in  confeguenza  (  fuppoifa  la  perraiffio- 
ne  di  Dio  ,  la  quale  non  fappiamo  fin  dove  fia  per  eftenderfi  ) 
recar  loro  infiniti  danni,  e  rovine. 

XXIX.  i. Confidenti  per  tanto  gli  argomenti,  e  bilanciate  le 
ragioni,  e  le  prove  tutte,  che  voi,  o  altri  fin  qui  da  me  letti, 
contra  fefiftenza  della  Magia  Diabolica  avete  Caputo  addurre;  io 
non  ritrovo  l'ufficiente  fondamento  da  negarla,  anzi  dico  aperta- 
mente,  che  animella  maflìme  1'  autorità  dejle  Sacre  Carte ,  dee 
afiòlutamente  ammetterli. 

2.  Quefta  è  la  ragione ,  per  cui  all'  opinion  voftra  circa  cotal 
punto  io  non  mi  foferiffi  nel  mio  trattato  ,  nè  faprei  foferiver- 
mivi  prefentemente  ;  e  molto  meno  poi  a  quella  di  BaldalTar  Bekke- 
ro  Teologo  Ollandefe  nel  Aio  Mundus  fa/cinatus,  il  quale  non  fo- 
lo  1'  efiftenza  dell'  Arte  Magica  negò  ;  ma  quella  ancora  dello 
fletto  Demonio  :  o  fe  la  concedette  ,  lo  fpogliò  a/fotto  d'  ogni 
potere  fopra  gli  uomini.  Io  non  ho  alle  mani,  nè  mai  ho  iet- 
to il  libro  di  quefto  Scrittore.-  S'  egli  però  non  fi  moftra  forni- 
to di  miglior  Teologia,  e  raziocinio,  che  da  certo  fuo  fentimen- 
to  non  apparifee,  biiogna  ben  dire  ,  che  la  fua  opera  fi  fia  refa 
così  celebre  più  per  la  ftravaganza  dell'  aflunto,  che  per  la  for- 
za del  provarlo  .  Riferifce  lo  Stolio  nella  fua  Storia  Letteraria, 
che  il  Bekkero  in  prefenza  di  più  amici  fece  un  giorno  quefto 
difeorfo  a  Pietro  Bayle  fuo  famigliare:  Totam  barn  biemem  in  id 
tncubui,  ut  contra  potentiam  maligno  Sptritui  adferiptam,  fcribe- 
rem  ;  quod  fi  vel  kvijftma  ipfi  effet  facultasy  certe  mibi  obfui/fct  , 
ne  abfolverem  opus:  auum  vero  id  Jecerit  neutiquam  ,  certo  mibi 
concludere  me  pojfe  vtdeor ,  non  nifi  fitìam  ejfe  banc  Spirituum  po- 
tenttam  (a).  Suppone  quefto  Teologo  ,  che  grande  ingiuria  fia 
al  Demonio  il  negargli  ogni  forza  e  poterti  fopra  gli  uomini  ; 
ma  s  inganna  a  partito.  Se  niuna  potetti  ha  egli,  niuna  ingiu- 
ria li  la  a  negargliela. 'Ma  fc  poi  la  ha,  non  folo  negandogliela 
non  le  eli  fa  ingiuria  veruna;  ma  anzi  fe  gli  comparte  un  favo- 
re fegnalato,  mentre  non  curandofi  gli  uomini  d'un  avverfario, 
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che  Rimano  di  non  avere ,  fi  dà  campo  al  medefimo  d' ingannar- 
gli con  maggior  facilità,  e  ficurezza  ,  eh'  è  quello  appunto,  di 
che  unicamente  va  in  traccia.  Hojlem  fuem  fpreveris ,  valenf  io- 
rem  negligenza  facies  (/*),  diflè  Curzio.  Il  Bekkero  non  poteva 
patrocinar  meglio  la  caufa  del  Demonio,  nè  promovere  più  fpe- 
ditamente  gì'  interefli  di  quello,  che  con  quella  fua  Opera  ;  per- 
chè dunque  doveva  impedirlo  di  condurla  a  fine? 

3.  Non  è  più  concludente  la  ragione  di  negar  V  efiftenza  del 
Demonio,  che  fembrò  d'avere  ad  un  certo,  di  cui  fa  menzione 
Enrico  Moro  preflb  Giovanni  Ernefto  Floerckio  (b).  Defiderava 
coftui  perfuaderfi  dell'  efiftenza  di  quello  Spirito ,  per  poi  aver 
una  prova  convincente  dell'immortalità  dell'anima,  la  quale  egli 
non  credeva.  Fece  adunque  tutti  quelli  (congiuri,  ^quelle  cere- 
nionie  praticò,  che  per  tàr  comparire  gli  Spiriti  dell'  Inferno  pre- 
fcrivono  i  Maghi:  ma  nientedimeno  egli  non  vide  mai  comparir 
nulla  .  Male  però  la  difeorreva  coftui,  prendendo  di  qui  motivo 
di  negargli  ,  e  di  maggiormente  confermarti  nella  fua  opinione. 
Quanto  al  Demonio,  non  gli  tornava  certamente  a  conto,  com- 
parendo, dilingannare  un  miscredente  circa  un  punto  così  cflen- 
zklc  della  fede .  Quanto  poi  a  Dio  ,  grazia  fpezialc  non  v'  ha 
dubbio  farebbe  (lata ,  s'  averte  permerTò  al  Demonio  di  compari- 
re, per  illuminar  un  cieco  del  fuo  errore  :  ma  fe  la  poca  fede 
di  collui,  ed  il  mezzo  illecito,  di  cui  s'  era  fervilo,  tal  grazia 
meritaflc,  e  Dio  fofle  tenuto  a  compartirgliela,  io  non  faprci  dir- 
lo ;  anzi  mi  pare  di  poter  conchiudere  ,  che  fe  ne  folle  refo  del 
tutto  indegno  .  Se  non  comparve  adunque  il  Demonio  in  tale 
incontro,  v'  ha  de' motivi  e  dal  canto  del  medefimo,  e  dal  canto 
ci ì  Dio,  perchè  non  doverle  comparire  ;  onde  e  quella,  ed  altre 
fomiglianti  prove  ,  benché  in  apparenza  ltringenti  ,  in  lòltanza 
nulla  conchiudono. 

XXX.  1.  Vengo  ora  alle  Conclufioni  ,  da  voi  (fuppofta  la  ve- 
rità della  voftra  ipotefi  )  contro  al  mio  fiftema  raccolte;  e  giac- 
ché l'ultima,  cioè,  che  i  Demonj  nulla  operino  lenza  un  efpref- 
fo  comando  di  Dio,  nè  commercio  alcuno  abbiano  cogli  uomi- 
ni; è  Hata  da  me  fin  qui  ballantemcnte  confutata,  prenderò  ora 
ad  cfaminare  la  prima,  cioè,  che  Le  Streghe  r  ed  i  Maghi  da  una 
jìejfa  fonte  non  Job  difeendono  ;  ma  ezjandto  dagli  antichi  tutti 
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furono  tempre  creduti  una  co  fa  medefima:  che  le  Streghe  fono  un 
ramo  della  Magia:  che  da  quefta  vennero  le  Lammie,  o  Lilith,  e 
le  Streghe  tutte  :  che  i  Maghi  la  ftefla  profeffione  efercitavano 
che  le  Streghe  *  c  in  fine  ,  che  Mago  non  volle  dir  altro  che 
Stregone. 

z.  Qual  fia  la  vera  origine  della  Magia  ,  io  non  mi  fento  ora 
di  fpendere  tempo  nell' andarlo  indagando.  Con  molta  erudizio- 
ne vi  ci  fiete  adoperato  voi  :  ed  io  (  tanto  con  voi  voglio  efìfere 
liberale  )  mi  foferivo  intieramente  a  quanto  n'  avete  riabilito; 
purché  mi  concediate  nello  (tetto  tempo,  che  tra  molte  menzo- 
gne, qualche  poco  di  vero  ritrovili,  e  tra  molti  Maghi  impjfto- 
ri,  le  ne  fia  dato  alcuno,  che  real  commercio  ebbe  conSaranaf- 
fo.  Anche  fecondo  l'idea,  che  di  tal  profeffione  date  voi,  è  age- 
voliflìmo  da  capire  quello  commercio.  Supporta  la  vicendevoY  cor- 
rifpondenza  tra  gli  Spiriti ,  ed  i  corpi ,  qual  cofa  e  più  facile , 
che  il  prefumere  d'aver  quelli  ubbidienti  col  mezzo  d'erbe  ,  di 
pietre,  di  fegni,  di  caratteri,  e  cole  limili  ,  come  di  fatto  fi  è 
pretefo  ;  e  che  il  Demonio  profittando  di  quefto  errore,  operi 
poi ,  e  vi  contribuifea  ?  Qual  maraviglia  ,  che  cercando  egli  di 
farfi  Dio  predò  gli  uomini,  giacche  non  ha  potuto  farfi  raie  pref- 
fo  Dio  ,  e  dando  volentieri  mano  ad  ogni  mala  operazione,  in 
tante  fuperftizioni ,  e  falle  dottrine  della  gentilitX,  \\  ha  quaYcYie 
volta  comunicato  a'  fuoi  adoratori  ,  fuggerendo  loro  la  forma 
precifa  delle  ceremonie,  colle  quali  defiderava  d' enere  venerato, 
in  che  guiia,  e  con  quali  fpezie  di  cofe  doveffero  procacciarfi  le 
fue  grazie,  ed  allontanar  l'ira  fua?  Quinci  i  patti,  e  V  amicizia 
degli  uomini  con  elio  lui  :  quinci  la  conformità  della  Magia  col- 
la Teologia  pagana  ;  e  la  ragione ,  per  cui ,  come  fi  è  notato  di 
fopra,  i  Sacerdoti  de'Gcntiii  erano  per  la  maggior  parte  Maghi. 
Se  l'autorità  di  Porfirio  è  preflò  voi  d'alcun  pelo  ,  (  come  dall' 
ufo  che  ne  fate  mi  pare  che  lo  fia  )  ecco  che  tutto  ciò  appunto 
e^Ii  attefta  nel  libro  De  Refponfis  preuo  Eufebio.  Non  folum  fe- 
Itcem  converfationem  fuam ,  verum  etiam  quibus  rebus  gaudeanty 
&  quibus  alligentur  Dii  (  cioè  i  Demonj  )  hominibus  fignijica~ 
rum.  Ad b<xc ,  quibus  ipfi  rebus  cogantur ,  &  qua  (ibi  off  erenda  fimy 
0*  quosdies  vitare  oporteat ,  figuras  quoque  ipfas  fmulacrorum,  qua- 
les  effe  deberent,  &  in  quibus  locis  iph  verfentur  ,  docuerunt  mor- 
tales;  O* omnino  nihil  c/t,  quod  ab  ipfis  homincs  non didicerint  (  a) . 

San 

(O  De  Pmpmmìmt  Ewmgalìc*  ub.5.  Cap.7. 
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San  Bafilio  ,  o  chiunque  è  l'Autore  dell'Omelia  In  fanRam Chi- 
pi  getter ationcm ,  non  fembra  molto  lontano  dal  voftro  fentimen- 
to,  intorno  all'origine  della  Magia,  mentre  dice,  che  G enus  Per- 
ficum  Magi,  naturalibus  rerum  affeclionibus  inter  fe  oppofith  inten- 
ti ,  ac  rerum  fublimium  contempi  ationibus  vacantes  (a).  Nello 
fteflò  tempo  però  confetta,  ch'erano  dati  a' vaticini,  e  agl'incan- 
tefimi,  e  che  colla  venuta  del  Salvatore  videro  mancar  V  effica- 
cia dell'arte  loro;  niente  per  altro  al  certo  ,  che  per  dipendere 
dal  Demonio. 

3.  Porto  adunque,  e  conceduto,  com'  io  diceva,  che  l'origine 
della  Magia  fia  appunto  quale  da  voi  in  quella  voftra  dotta  Let- 
tera è  fiata  rappreìentata  ,  combiniamola  ora  un  poco  infieme 
coli'  origine  della  Stregoneria,  da  me  nel  Lib.  1.  del  mio  tratta- 
to a  lungo  ftefa,  e  veggiamo  fe  pallino  d'accordo,  e  pollano  ve- 
ramente confidcrarfi  per  una  cofa  medefima  ,  come  voi  pre- 
tendete . 

4.  La  Magia,  fecondo  voi  (  Num.  11. 19.  )  è  una  figlia  fpuria 
della  filofofia  Pitagorica,  la  quale  ammetteva  un'anima  univerfa- 


rituale ,  e  la  corporea  ^  coficchè  una  parte  del  mondo  non  porci- 
le fuflifterc  fenza  l'  influflò  dell'  altra  ,  nè  fi  defle  in  natura  al- 
cun corpo,  che  da  qualche  fegno,  o  Spirito  celcfte  non  dipendef- 
fe.  Si  divide  in  Teurgia ,  e  Goezja  ;  e  Conduceva  a  perfuaderfi  di 
potere  per  mezzo  di  nomi  barbari,  polifillabi,  ignoti  ;  a  erbe,  e  di 
gemme  ritrovar  il  con/enfo  della  natura ,  e  per  conseguenza  com- 
merciar con  gli  Dei  buoni ,  e  co  cattivi  ancora.  La  Stregheria  ali* 
incontro  ha  origine  dalle  novelle  delle  balie  ,  dalle  favole  degli 
Ebrei,  Greci,  e  Latini  intorno  alla  Lilith,  Lammia,  Gellonc, 
e  Strige  uccello  ,  e  fi  perfuade,  che  coll'ajuto  di  certo  unguen- 
to lì  vada  ad  una  veglia,  ove  fi  fguazzi  in  ogni  genere  di  piaceri. 
Or  qual  uguaglianza  e  proporzione  trovate  voi  tra  quelite  due  pro- 
fefGoni?  Quella  è  un  aborto  della  filofofia:  e  quella  della  fanta- 
sia. Quella  è  un'ignoranza,  o  un' impoftura di  Sacerdoti,  di  Me- 
dici, e  d'altri  coltivatori  delle  feienze  :  e  quella  è  una  chime- 
ra ,  ed  un  fanatismo  per  lo  più  di  povere  donnicciuole ,  o  d' al- 
tra gente  vile  e  plebea.  Non  è  limile  nè  il  mezzo,  nè  il  fine, 
nè  1  origine ,  nè  la  foftanza  ideila  della  cofa  ;  in  che  mi  rimet- 
to alle  definizioni,  che  dell'una,  e  dell'altra  ho  dato  nel  Lib.  a. 

Iii  Cap. 

(»)  Opcrum  S.  Bafilii  Tom.  2.  pag.tfoo. 
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Cap.  13.  $2.  €3.  della  mia  opera.  Come  dunque  metterle  a 
zo,  e  volere,  che  fieno  tutt'uno?  Che  fe  voi  pretende ftc  d'iden- 
tificarle inliemp,  perchè  amendue  attendono  a  cofe  illecite,  ri- 
corrono al  Demonio,  danneggiano  il  proflìmo,  e  fimili  confide- 
razioni  generali  ;  vi  rifpondo,  che  tali  relazioni  lontane  e  rimo- 
te ,  delle  quali  infinito  numero  può  feoprirfi  in  qualunque  im- 
jnaginabii  cofa,  non  folo  non  hanno  virtù  d'  identificar  la  Stre- 
goneria colla  Magia;  ma  nè  pure  di  renderle  tra  loro  fomiglian- 
ti  .  Non  fi  può  adunque  in  conto  alcuno  approvare  T  unione, 
che  nel  corto  della  voftra  Lettera  andate  di  tratto  in  tratto  fa- 
cendo  de' Maghi  cogli  Stregoni,  pretendendo,  che  quefti  ancora 
riconofeano  i  natali  dà  guaiti  fiftemi  di  filofofia  ;  mentre  fc  le 
cofe,  che  con  molta  erudizione  e  dottrina  oflcrvate  e  raccoglie- 
te, ben  s'adattano  a  quelli  ,  in  niun  modo  a  quefti  convengo- 
no ,  nè  fenza  gran  violenza  potete  difendere  e  foftenere  una  tal 
compagnia .  Che  non  vi  fta  confenfo  in  natura  (dite  voi  Nura.  g<5.  ) 
chi  potrebbe  negarlo  ?  Ma  chi  al  contrario  affermar  potrebbe  ,  che 
quel  confenfo  vi  (offe  ,  che  ?  idearono  i  Maghi ,  e  gli  Stregoni:  0 
per  dir  meglio  gli  antichi  Perfiani,  e  Pitagora?  Povero  Pitagora, 
fatto  capo  degli  Stregoni:  e  fortunati  Stregoni ,  fe  poflòno  van- 
tarli d'  avere  un  così  celebre  e  gloriofo  antesignano!  Ma  chi 
non  vede ,  che  quefti  Stregoni  fono  qui  come  un  otto  fuori  deUa 
fua  giuntura ,  nè  e'  entrano  naturalmente  ,  benché  voi  a  forza 
abbiate  voluto  farcegli  entrare  ?  La  Stregoneria  non  ha  origine 
nè  dalla  filofofia,  nè  da  altra  feienza;  ma  dalle  favole  popolari, 
nè  ebbe  partigiani,  e  coltivatori  così  cofpicui;  ma  gente  rozza, 
volgare,  e  miferabile, 

5.  Quanto  al  fentimento  di  tutta  l'antichità  intorno  alla  Stre- 
gheria, nell' accennato  Lib.  1.  io  l'ho  baftantemente  efpofto,  ed  è 
ben  diverfo  da  quello,  che  s'ebbe  della  Magia.  Pochi  tra  gli  an- 
tichi troverete  voi,  che  tutto  favole  ftimaftèrò  ciò,  che  de'Ma- 
ghi  fi  dice:  ma  niuno  all'incontro  me  ne  faprcte  indicare,  che 
non  lo  ftimafife  di  ciò,  che  delle  Streghe  raccontafi.  Che  Ce  Ora- 
zio pare  e  Maghi,  e  Streghe  uniflè  infieme  in  que'  verfi: 
Som  ni a ,  terrores  magicos ,  miracela,  Sagas, 
Notlurnos  Lemures ,  portenfaque  T beffala  rides ?  {a) 
o  non  de' veri  fatti  magici  va  intefo;  ma  de'favolofi  e  finri,  de* 
quali  non  meno  gli  antichi  ,  che  i  moderni  tempi  abbondava- 
no: 

(a)  Lib.*.  Epift.». 
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no  :  o  parlò  da  Epicoreo  ,  alla  cui  fetta  non  poco  era  incli- 
nato. 

6.  Ma  che  diremo  della  diverfità  della  pena ,  ^abilita  dagli  an- 
tichi a' Maghi  ,  ed  alle  Streghe?  Niuna  cofa  può  meglio  efpri- 
merci ,  e  farci  toccar  con  mano  il  fentimento  loro  intorno  a  que- 
lle due  profeflioni.  Or  ditemi  in  grazia,  ove  trovate  voi  in  tut- 
ta T  antichità ,  che  le  Streghe  fi  condannartene  a  morte  ?  Anzi 
l'oppofto  trovo  io  ordinato  dalle  leggi,  e  trovo  derifa,  o  vietata 
la  credenza  di  tali  cofe  ,  come  immaginarie  e  vane  .  Ma  della 
Magia  come  la  fentivano  efli?  Da  tutte  le  leggi  Divine  ed  Uma- 
ne, Civili  edEcclefiaftiche  fu  fempre  fuppolla  cofa  reale  ,  e  con- 
dannati a  morte  i  fuoi  feguaci.  Se  fofTe  fiato  creduto  il  medefi- 
mo  delitto  ,  come  sì  diverfa  farebbe  Mata  la  pena  ?  Quella  fola 
rifleflione  può  ballare  per  convincere  ,  che  gli  antichi  non  folo 
non  reputarono  la  Magia,  e  la  Stregoneria  una  fletta  cofa;  una 
profeflìon  medefima  ;  ma  quella  differenza  vi  pofero  ,  che  pafla 
tra  il  vero,  ed  il  falfo,  tra  una  cofa  eh'  efifte,  ed  una  che  non 
efifte ,  anzi  tra  una  eh'  è  poflìbile  ,  ed  una  che  del  tutto  è  im- 
ponìbile - 

7.  La  diverfità  tra  i  Maghi ,  e  le  Streghe  apparifee  ancora  dal- 
la diverfa  etimologia,  e  fignificazione  de' nomi,  co' quali  s'efpri- 
mono.  Il  Mago  fi  dice  da'  Latini  Magus,  Cbaldxus ,  Mathemati- 
ca ,  Maleficus,  Veneficus,  Ine anta t or.  Che  valore  abbia  la  voce 
Magus,  lo  fpiega  Apulejo:  Perfarum  lingua  Magus  eji ,  qui  no/ira 
Sacerdos  {a).  Non  bilògna  credere,  che  a  quella  definizione  fia 
oppofto  Cicerone,  allorché  de'  Maghi  parlando  difTe:  Quodgenus 
fapientum  &  dotlorum  habetur  in  Perfis  (b);  o  S.Girolamo,  che 
gli  chiamò  Pbilofopbi  Cbaldaorum  (e)  ;  mentre  abbiamo  già  no- 
tato di  fopra  ,  che  i  Sapienti  della  Perfia  erano  appunto  i  loro 
Sacerdoti.  Matbematicus ,  tCbaldaus  fono  lo  fteffò.  Vulgus,  quos 
gentilitio  vocabulo  Cbaldaos  dicere  oportet ,  Matbematicos  dicit  r 
feri  ve  Agellio  (d).  Ora  Cbaldxi  (al  dire  del  mentovato  Cicero- 
ne )  non  ex  artis,  /ed  ex  gentis  vocabulo  nominati,  diuturna  ob- 
fervatione  ftderum,  fetenti am  putantur -  effecijfe ,  ut  predici  poffet , 
quid  cuique  eventurum ,  &  quo  quisque  fato  natus  ejfet  {e).  Il 
che  è  quanto  dire  Aftrologo  Giudiziario .  Donde  derivi  Malefi- 

Iii    2  cui 

(a)  In  Apologia.  (b)  De  Divinaùone  Lib.  r.  $.23. 

(c)  Comment.  m  Dan.  Cap.a..         (di  Lib.  1.  Cap.o.. 
(e >  Ibidem.  §.1. 
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em  s'impara  dalla  legge:  Cbaldat,  ac  Magi,  &  cetert,  quoslfo 
leficos  ob  fac'tnorum  magnitudinem  vulgus  appellar  (a).  Venefica 
lignifica  propriamente  chi  o  nel  cibo,  o  nella  bevanda  infonden- 
do veleno,  inlidia  la  vita  altrui;  ma  figuratamente  fi  prende  an- 
che per  Incantatore  ,  o  Negromante  ;  onde  Ammiano  Marcelli- 
no :  Si  qu  'ts  per  monumentum  tranfijfe  ve/pere  malcvolorum  argue- 
retur  indiciis,  utVeneficus,  feoulcrorumque  borrores,  &  errantium 
ibidem  animarum  ludibri  a  colligens  vana,  pronunciati»!  reus  capi- 
tis ,  interibat  (b).  Del  termine  poi  d'  Incantator  ,  così  S.  Giro- 
lamo :  Quos  nos  Ariolos  »  cereri  àram&rf  interpretati  funt  ,  ià  e/1 
Incantatores.  Ergo  videntur  mibi  Incantatores  effe  qui  verbi;  rem 
peragunt  (c).  La  Strega  all' oppofto  viene  dagli  fteflì  Latini  chia- 
mata Lamia,  Saga,  Stri*,  Volatica,  nomi,  i  quali  (come  nel 
mio  trattato  s'  è  veduto  )  hanno  tutt'  altra  origine ,  e  lignifica- 
zione ;  e  però  non  troverete  chi  vi  accordi ,  che  Mago  figni&caf- 
fe  giammai  lo  ftcflb  che  Stregone . 

XXXI.  i.Per  non  tacere  però  anche  quel  tanto,  che  ineren- 
do maffime  a'miei  principi ,  fi  potrebbe  qui  replicare ,  voi  potrefte 
oppormi  in  primo  luogo ,  che  la  brigata  notturna ,  di  cui  Graziano , 
e  tanti  altri  Autori  favellano,  riconofeeva  per  fuo  capoDiana;  la. 
qual  Diana  da'  Mitologi  vieti  considerata  come  una  cofa  medefima 
con  Ecate,  a  cui  non  altripienti  che  a  Diana  il  titolo  di.  tr'vma 
fu  attribuito.  Ora  Ecate  vien  creduta  Dea  dell'ombre,  e  de' fan- 
tasmi: fi  fa  prefiedere  a'venefìzj,  e  folea  invocarfi  da' Maghi  ne' 
loro  incamerimi;  onde  negli  Oracoli  Caldaici  trovafi  nominata  la 
Sfera  Ecatica:  Operare  circa  Hecaticum  flropbalmn  (d)  ;  e  Medea, 
come  fi  vede  in  Euripide  (e) ,  fopra  tutti  gli  altri  Numi  colti- 
vava quefta  Dea .  Se  dunque  i  Maghi  venerano  come  lor  prende 
Ecate,  e  fe  Ecate  è  lo  fteffo  che  Diana,  dunque  la  brigata  not- 
turna, la  qual  non  è  altro  che  la  Stregheria  de'  baffi  tempi,  ha 
quello  fieno  capo,  che  hanno  i  Maghi;  e  in  confeguenza la  Ma- 
gia ,  e  la  Stregheria  fono  lo  ftefTo .  Potrebbe  pure  tutto  ciò  affai 
ben  confermarfi  coli'  ufo  delle  due  lingue  Tedefca ,  e  Ollandefc  , 
che  chiamano  la  Strega  bexe,  beh ,  bex,  le  quali  voci  Francef- 
feo  Giunio  (/)  derivò  appunto  da  ù*t*  Hecatc. 

i.  Al- 


ca) Cod.  Theodof.  Lib.p.  Tit.itf.  1<4. 
(b)  Lib.19.         (c)  Ibidem, 
(d)  v.315.         (e)  In  Medea  v.jok. 
CQ  In  Olfcrv.  ad  Mlteramm . 
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2.  Altra  obbjeziónc  rifulta  da  quanto  fcrivono  il  Remigio  (  a  ) , 
il  Delrio  (£),  ed  altri  Demonografi,  cioè,  che  nulla  è  sì  nemi- 
co e  pregiudiziale  a'  ritrovi  delle  Streghe  ,  quanto  il  canto  del 
gallo ,  come  affai  odiofo  a  Demonj  \  della  qual  nimiftà  fa  men- 
zione anche  Prudenzio  in  que'  verfi  : 

Terunt ,  vagantes  Dxmonas , 
Ltetos  tenebris  noélium , 
Callo  cariente  exterritos 
Sparfim  timere  0"  cedere,  (c) 

Più  ragioni  di  quefto  fatto  fi  fono  ingegnati  d'  addurre  gli  ac- 
cennati Scrittori  j  ma  probabilmente  non  hanno  colpito  nel  fe- 
gno.  Quell'opinione  fembra  nata  da' principi  della  filofofia  Orien- 
tale ,  la  qual  non  folo  tra  corpi  e  corpi ,  ma  tra  corpi  e  Spiriti 
ancora,  avvegnaché  ri  monili  mi  ,  ftabiliva  fimpatia  e  antipatia. 
Tanto  impariamo  da  Proclo  (d),  il  quale  fopratali  dottrine  fon- 
dato, ftabilifce  ,  che  il  gallo  ha  grande  conformità  col  Sole,  e 
molto  partecipa  della  natura  di  quello.  Quindi  egli  vuole  ,  che 
il  canto  fuo,  o  la  fua  vifta  operi  affai  fopra  tutte  quelle  cofe  , 
che  collo  fteffo  pianeta  hanno  analogia,  come  dire  il  leone  }  e 
però  del  timore,  che  queft' animale  dicefi  avere  alla  prefenzadcl 
gallo,  affegna  per  ragione  :  Quoniam yidelicet  prafenti a  folaris 
virtutis  convenit  gallo  magisauam  leoni.  Aggiunge apprefTo :  Non- 
nunquam  edam  Dxmones  vi/i  funt  folares  leonina  fronte ,  quibus 
quum  gallus  ob/iceretur,  repente  difparuerunt .  Quod  quidem  inde 
procediti  quod  femperqua  tneodem  ordine  conjlitut  a  inferiora  funt, 
rpverentur  fuperiora:  quemadmodum  plerique  tntuentes  virorum  ima- 
giries  divinorum ,  hoc  ipfo  afpeftu  verert  Jole  ut  turpe  aliquid  per- 
petrare ;  da  che  per  avventura  venne  Y  ufo  preffo  i  Gentili  di  fa- 
crifìcare  agli  Dei  Lari  il  gallo,  come  fi  ha  da  Giovenale: 

-  -  -  -  Et  Laribus  crijìam  promittere  galli 
Non  audent.  (e) 

Ora  fc  la  Magia,  come  voi  avete  provato  ,  ed  io  vi  ho  conce- 
duto, 

a)  Lib.i.  Cap.14.         (b)  Lib.d.  Cap.a.  Sea.  1.  Quaft.  1. 
c)  Hymoo  I.  ad  Calti  tantum.      (d)  Dt  Satrifidv,  &  Magia. 
e)  Satyra  13. 


duto,  dalla  filofofia  Orientale  ebbe  origine  ,  c  fe  la  Stregheria: 
conferva  opinioni,  che  dallo  fteflb  fonte  derivano  ^dunque  (pò- 
trefte  inferir  voi  )  fono  confimili  quelle  due  profeffiom  ,.  e  dalla 
ftefla  madre  prodotte. 

3  A  tutto  ciò  brevemente  io  nfpondo,  che  quando  ho  prete- 
fo  che  la  Magia  ,  e  la  Stregheria  non  fieno  lo  fteflb,  non  ho 
già  pretefo  ,  che  in  nulla  convengano ,  che  niente  abbiano  di 
comune  .  Son  cofe  difparatiflìmc ,  è  vero  ?  ma  nientedimeno  e  l'una 
e  l'altra  ha  per  capo  il  Demonio.  Sono  due  fcuole  diverfe:  ma 
il  maeftro  in  foftanza  è  lo  fteflb;  ondequal  maraviglia,  chiedali» 
una  all'altra  fia  panato  alcun  rito,  od  opinione  ;  tanto  più  che 
nella  ftefla  perfona  trovanfi  amendue  qualche  volta  unite?  Prova- 
no molti  Scrittori,  ed  ho  fatto  vedere  ancor  io  net  mio  trarra- 
to,  che  molte  ufanze  ,  ed  opinioni  de'  Gentili  regnano  tuttavia, 
tra  Criftiani  :  or  chi  vorrebbe  per  quello  conchiudere ,  che  il 
Paganefìmo,  ed  il  Criftianefimo  fieno  la  medefima  cofa?  Che  fe 
pratiche,  e  fentimcnti  uniformi  trovanfi  in  religioni  sì  opporle, 
e  da  sì  contrari  fondatori  ftabilite,  qual  è  laCriftiana,  e  la  Gen- 
tile, non  è  ai  certo  da  ftupirii,  che  qualche  conformità  fi  oflcr- 
vi  in  Sette,  le  quali  dallo  fteflb  inftitutore  e  maeftro ricono/cono 
i  principi,  e  le  regole. 

4.  Quanto  all'  etimologia  delle  voci  fate,  beh,  bex,  rispon- 
do ,  non  cflere  certo ,  che  derivino  da  Hecate .  Gio.  Giorgio  Wa- 
chter,  che  più  efattamente  di  tutti  ha  indagate  di  frefeo  1'  ori- 
gini della  linqua  Germanica,  oflerva ,  che  tanti  fono  i  fonti, 
donde  il  Tedelco  bexc  potrebbe  dedurfi,  eh'  egli  non  sa  a  qual 
opinione  appigliarti;  indi  conghiettura ,  che  polla  venire  da  byge, 
ovvero  Auge,  che  in  tutte  1'  antiche  lingue  Settentrionali  fignf- 
fica  mente,  animo;  Nam  vitium  Saga  (  foggiunge  egli  )  in  men- 
te e/i ,  q u*  primo  male  intenta  &  male  aflecta  e/i  erga  proximum  , 
&  fecundo  e  a  cogitat  atque  imaginatur,  qua  nec  funt,  net  effe 
po/funt,  timer  a  per  aèrem,  confuetudinem  cum  Diabolo,  &  fimi- 
lia  (a). 

XXXII.  i.Paflb  ora  alla  feconda  Conclufione;  la  quale  e/Ten- 
do una  confeguenza  della  prima,  abbattuta  quella,  rovina  anche 
quefta  da  per  sè,  fenza  eh  io  vi  ufi  alcuno  sforzo .  Se  così  facil- 
mente concedete  (  dite  voi  Num.  4.  )  dar  fi  negli  uomini  famiglia- 
rità con  gli  Spiriti  cattivi,,  come  potrete  indi  convincere,  che  non 
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fucceda  lo  flcffo  ancor  nelle  Streghe  ?  Che  vai  a  dire ,  s' io  am- 
metto la  Magia ,  come  poi  niego  la  Stregheria  :  e  fe  ammetto 
quella,  perchè  niego  quella?  L'argomento  conchiuderebbe  be- 
nifTìmo,  quando  Magia,  e  Stregheria  follerò  lo  fteflò:  ma  emen- 
do diverfe,  diverfiflìme,  come  qui,  e  più  nel  Congrego  Notturno 
ho  dimoftrato,  nulla  conchiude. 

z.  Sullo  fteflò  fondamento  fece  già  difficoltà  al  mio  fiftema  un 
voftro  e  mio  dotto  Amico,  cioè  il  Sign.  Dottor  Antonio- Rodi , 
a  cui  per  la  ftima,  che  ho  del  fuo  fapere  e  difeerniraento,  ave- 
va comunicato  il  fecondo  libro  della  mia  opera,  come  pur  feci 
con  Voi .  Allorché  s  ammettano  i  Maghi  (  dice  egli  )  non  vedo , 
perchè  non  fi  debbano  ammettere  le  Streghe  .  La  Magia  non  diffe- 
rì fee  dalla  Stregoneria  che  di  grado ,  cioè  dal  piU  al  meno ,  che  non 

fa  f peci  fica  dijjeren-%a  Tutte  le  co/e  così  gentilmente  dette, 

e  tutti  gli  argomenti  addotti  per  e/eluder  la  Stregheria  ,  fono  sfi- 
brati da  quejì '  ipotefi ',  che  fi  diano  Maghi ,  an%i  tutto  è  imbroglia- 
to ;  coficchè  a  me  pare  bensì ,  che  non  fien  vere  Streghe  quelle ,  o 
quelle  credute  tali:  ma  che  non  poffa  ejferlo  alcuna,  non  mi  trovo 
difpolìo  a  concluderlo  La  Magia  è  un'arte  ridicola,  che  nul- 
la opera,  fe  non  che  nella  te  fi  a  del  pa%%p,  che  fi  crede  a  aver  au- 
torità di  muovere  il  Diavolo  ad  appagare  i  fuoi  defiderj  -  Perchè 
voi  dunque  la  diflinguete  quanto  alla  virtù  ancora  dalla  fiotta 

Stregoneria?  Troverete  infiniti,  che  non  vi  meneran  buone 

quefìe  voflre  ragioni,  e  quefta  diflin^ione  di  Strega  da  Maga.  Al 
piU  vi  accorderanno ,  che  ficcome  vi  fon  molti ,  che  fi  dicono  Let- 
terati ,  che  non  lo  fono ,  così  molte  fi  dicano  Streghe  ,  che  non  lo 
fieno  :  ma  non  ammetteranno ,  che  alcuna  vera  Strega  non 
poffa  darfi  .  Non  crederei  già  ,  che  voi  chiamando  Maga  quel- 
la vera  Stregba  ,  penfajie  con  un  giuoco  di  parole  (T  aver  fuggi- 
ta t  obbfe-zione  degli  avverfarj  .  Io  fono  perfuafo  ,  che  fecondo 
il  fenfo  comune  ,  aW  une  ed  alP  altre  convenga  la  fleffa  defini- 
tone . 

3. Che  Maga,  e  Strega  fieno  cofe  non  nel  folo  nome,  inanel- 
la foftanza  ftefla  diverfe  ,  e  in  confeguenza  vadano  diftinte  non 
come  individui  della  medefima  fpezie,  differenti  per  qualità  ac- 
cidentali, ma  come  fpezie  da  fpezie,  anzi  come  genere  da  gene- 
re ,  coficchè  la  Stregheria  non  entri  propriamente  nella  divinonc 
delle  fpezie  della  Magia  ;  io  mi  lufinao  d'  averlo  già  pofto  in 
tanto  lume  e  chiarezza  ,  che  non  ci  Pia  più  chi  pona  con  ra- 
gion 
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glon  dubitarne.  Egli  è  ben  vero,  che  il  principal  luogo,  dove 
quelle  prove  ho  fatte,  cioè  il  Lib.  i.  del  Congrejfo  Notturno ,  ne 
da  voi ,  quando  Itendefte  la  voftra  Di  ite  nazione ,  nè  dall'  Amico 
Rolli,  quando  fcriflè  la  fua  Lettera,  era  ftato  peranche  veduto; 
onde  mi  giova  credere  ,  che  letto  che  1*  abbiate  amendue  ,  e 
combinate  infieme  le  cofe  e  qui  ,  e  là  dette  ,  mutiate  al  certo 
parere  ,  nè  vi  troviate  punto  perfuafi  ,  che  alla  Magia  ,  ed  al- 
la Stregheria  la  ftefla  definizione  convenga.  Comprenderete,  io 
fpero  ,  che  non  folo  fi  può  ammettere  quella ,  e  negar  aucfta  , 
fenza  feoncerto  o  contraddizione  veruna  ;  ma  ancora  fi  dee  far- 
lo ,  cosi  ricercando  la  ragione  ,  ed  il  confentimento  di  tutta 
T  antichità  .  La  vera  origine  e  radice  della  Stregherìa  non  era 
ftata  per  verità  fin  qui  nè  a  fondo  cercata ,  nè  con  efattezza  ef- 
polla  \  donde  poi  più  equivoci  ,  e  falfe  opinioni  fon  naie  in 
quella  materia  ,  con  gran  pregiudizio  del  pubblico  bene  ,  per 
le  funelte  carnifìcine  ,  che  fi  fon  fatte  delle  Streghe  ,  credute 
lo  fteflò  co'  Maghi  .  Quinci  è  ,  eh'  io  non  ho  creduto  fover- 
chio  il  d L*lli ture  quafi  tutto  il  primo  libro  della  mia  opera  a 
quella  fola  ricerca  ,  perchè  ben  piantata  una  tal  bafe  ,  troppo 
maggiori  confeguenze  fe  ne  derivano  ,  che  a  prima  vi/la  non 
crederebbefi  ,  come  e  qui,  e  nella  ftefla  opera  credo  d'avere  ad 
evidenza  mollrato. 

4.  Che  poi  nel  mio  fillema  almeno  qualche  Strega  fia  poflìbi- 
le  ,  e  cosi  o  nulla  ,  o  poco  io  venga  ad  aver  conchiufo  :  rif- 
pondo  ,  che  formando  una  Strega  a  capriccio  ,  come  dire  , 
che  non  voli  per  aria  ,  non  vada  al  CongrelTo  ,  non  abbia 
commercio  carnale  con  Satanaflò  ,  non  entri  a  porte  chiufe  nel- 
le Ita.nze  d'  alcuno  per  attoflìcarlo  ,  e  cofe  fimili  ,  certamente 
che  potrà  darfi  ,  e  dovrò  concederla  ;  ma  dico  ancora  ,  che 
quella  tale  non  farà  Strega  ,  e  quello  che  più  importa  ,  come? 
tale  non  potrà  da'  Giudici  proceflarfi  .  Quello  ,  che  a  me  pre- 
meva ,  era  di  mettere  in  chiaro  il  punto  del  CongrelTo  Not- 
turno ,  perchè  di  là  hanno  origine  tutte  V  accufe  delle  Stre- 
ghe ,  e  quello  è  il  fonte  di  tutte  V  iniquità  ,  per  le  quali  fon 
latte  morire  .  Nei  rimanente  ,  che  polla  darfi  alcuna  ,  la  qua- 
le coli'  ajuto  di  Satanaflò  fia  capace  d'  operar  molte  cofe  ,  an- 
che a  danno  degli  uomini  ,  non  già  in  virtù  delle  fpezie  ap- 
plicate ,  che  per  sè  nulla  vagliono  ,  ma  del  patto  o  tacito  , 
o  efprelìò ,  nè  io  lo  niego  ,  nè  potrà  negarlo  giammai  fc  non 
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•Chi  la  Magia  Diabolica  intieramente  negafle  .  Ho  detto  bensì , 
c  replico  di  nuovo  ,  che  aflai  rari  credo  fieno  fempre  flati  i 
Maghi,  o  perchè  pochi  della  difciplina  loro  fono  intefi,  o  per- 
chè Iddio  non  permette  fempre,  che  fortifca  effetto. 

5.  Ma  voi  replicate  qui  (  Num.  5.  )  E  qual  è  per  fede  vo/ìra 
auefta  difciplina  ?  I  circoli  ,  i  Triangoli  ,  gli  /congiuri ,  i  mil- 
le nomi  ,  F  erbe  ,  il  /angue  ce.  ?  Voi  'vedete  bene .  che  tutte 
quejlc  fono  impojìure  /uggerite  dal?  ignoranza  ,  e  dal  mal  ta- 
lento degli  uomtni  .  Non  fono  altro  che  modi  ,  0  maniere  , 
onde  s  invita  il  Diavolo  a  comparire  ,  ed  a  preflar  obbedienza  : 
il  qual  invito  dipende  ajfolutamente  dall'  atto  e/prejfo  della  vo- 
lontà di  quel  tale  Mago.  Crediamo  noi,  dato  quejlo,  ebe  il  De- 
monio, a  cui  nulP  altro  più  preme,  che  il  dominare  full  a  creden- 
za degli  uomini,  e  in  loro  danno  operare,  s abbia  da  muovere 
piuttofto  per  un  circolo  di  piti ,  che  per  un  di  meno  :  per  un  no- 
me ptuttofìo ,  che  per  un  altro  :  per  un  piede  /poglio  piuttofìo ,  che 
per  un  vefìito  ,  quando  nel?  operante  vedeffe  lo  Jìeffb  grado  di 
volontà,  che  lo  determina  a  far  quel?  invito  ?  Quella  rifleffio- 
nc  è  da  par  voftro .  Siccome  la  fede  in  Dio  ,  ancorché  eccitata 
o  da  reliquie  fuppofte,  o  da  preghiere,  e  ceremonie  dalla  Chie- 
fa  non  approvate  ,  fortifee  talvolta  effetto  per  la  buona  inten- 
zione del  fedele,  a  cui  Dio  riguarda  ;  cosi  la  fede  nel  Demo- 
nio, in  qualunque  maniera  ,  e  con  qual  lì  voglia  fegno  efpref- 
fa  ,  dovrebbe  efl'ere  efaudita  .  Quella  vecchia  cifpa,  di  cui  nel 
Lib.  2.  Cap.  13.  §.  9.  ho  fatto  menzione  ,  è  di  ciò  ballante 
prova . 

6.  Nientedimeno  convien  avvertire  ,  che  per  avere  il  Demo- 
nio una  profeflìone,  la  quale  allettaffe  anche  le  perfone  dotte  e 
iludiofe  ,  era  in  impegno  di  porla  in  credito  colla  difficoltà  ,  e 
col  miftero  .  Se  ad  ogni  parola  ,  ad  ogni  figura,  ad  ogni  cen- 
no ,  fenza  altri  riti  e  ceremonie  ,  egli  avelie  compartite  a  tut- 
ti le  grazie  fuc,  troppo  le  avrebbe  avvilite,  nè  tutti  forfè  fa- 
rebbero rettati  perfuafi  ,  eh'  egli  ne  folfe  il  difpenfatore .  Per 
renderle  adunque  più  preziofe  e  defiderabili ,  bifognava,  che  le 
facefse  coftar  più  care  ,  moftrando  d'  efferc  moffo  da  mezzi  po- 
tenti ,  e  da  un'  arte  miflcriofa  ed  arcana .  Aggiungafi  effer  fuori 
d'  ogni  dubbio  ,  che  il  Demonio  in  tutte  le  fuc  faccende  ope- 
ra per  via  naturale.  L'ufo  adunque  di  certe  erbe,  pietre,  funu- 
migj,  e  cofe  fimili,  applicate  più  in  un  tempo  ,  ed  in  un  mo- 
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Mo  ,  che  fieli'  altro  ,  non  fono  femprc  cofe  arbitrarie  e  vane  % 
ma  fervono  per  di/por  la  materia  ,  e  render  atto  il  paziente  a 
ricevere  F  operazione  diabolica  ,  la  quale  lenza  tali  preparazio- 
ni  ,  o  vigore  alcuno  non  avrebbe  ,  o  non  1'  avrebbe  in  grado 
così  intenfo.  Per  non  dir  nulla  ,  che  quanto  più  ,  e  maggiori 
fono  i  mifterj  e  le  ceremonie  ,  più  ancora  fono  le  fuperftizio- 
ni,  gli  errori,  e  le  falfe  dottrine,  ch'agli  dilfemina  tra  gli  uo- 
mini .  Non  credo  per  tanto  d'  avere  errato  ,  confiderando  an- 
che l' ignoranza  dell'  Arte  Magica  come  una  delle  cagioni  del- 
la fcarfezza  de'  Maghi.  Per  altro  non  può  negarfi,  nè  l'ho  ne- 
gato io  nell'  accennato  luogo  ,  che  porta  la  mala  volontà  ,  c 
1'  acconfentimento  all'  aflìftenza  del  Diavolo  ,  ogni  cofa  (  quan- 
do così  Dio  permetta  )  non  porta  fervire  alle  Malefiche  ,  le 
quali  Maghe  putative  ho  bensì  chiamate  ;  ma  però  producesti 
vero  effetto,  e  in  confeguenza  degne  di  gaftigo  .  Fa  così  bene 
a  quello  propofito  un  paflò  di  Sant'  Agoftino  nel  Lib.  2.  Cap.  24. 
De  Dottrina  C bri/liana  ,  eh'  io  non  pollò  trattenermi  di  qui  ri- 
ferirlo tutto  intero.  Qua  omnia  (  dice  egli  parlando  de'  fegni  , 
e  rimedj  fuperftiziofi  )   tantum  valent ,   quantum  prafumrione 
an'tmorum  quaft  communi  quadam  lingua  ,  cum  Damonibus  fee- 
der at  a  funt '  .  Qua  tamen  piena  funt  omnia  pejìifera  curio fttatis , 
cruciantis  follie itudinis ,  mortifera  fervitutis.  Non  enìm  quia  va- 
lebant  ,  animadverfa  funt  ;  fed  animadvenendo  atquc  ferman- 
do fattum  e/ì  ut  valerent  .  Et  ideo  diverfts  diverfe  proveniunt 
fecundum  cogitationes  &  prafumtiones  fuas  .  liti  enim  Spiritus 
qui  decipere  volunt ,  talia  procurant  cinque  ,  qualibus  eum  ine- 
titum  per  fufpiciones  O4  confenfiones  ejus  vident  .  Sicut  enim  , 
veri»  grafia  ,   una  figura  littera  X.   qua  decujfatim  notatur  , 
aliud  apud  Gracos  ,   aliud  apud  Latino*  valet  ,   non  natura  , 
fed  placito  C?  confenfione  fignificandi  ;  O"  ideo  qui  utramque 
Imguam  novità  fi  bomini  Graco  velit  aliquid  fignificare  fermen- 
tio ,  non  in  ea  fignific  atione  ponit  banc  litteram  ,  in  qua  eam 
pomt  cum  bomtni  fcribit  Latino;  &  beta  uno  eodemque  fo- 
no ,  apud  Gracos  Intera  ,  apud  Latinos  oleris  nomen  efì  :  & 
cum  dico  lese  ,  in  bis  duabus  fyllabis  ,   aliud  Gracus  ,  aliud 
Latinus  inteìligit  ;  ftcut  ergo  ha  omnes  fignific  ationes  prò  fua 
cujusque  focietatis  con/enfi one  animos  movent ,  &  quia  d  'tverfa 
eonfenfio  e/l ,   dtyerfe  movent  ;  nec  ideo  confenfcrunt  in  eas 
bommes  ,  qma  jam  valebant  ad  fignifit ationem  ,  fed  ideo  va- 
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lent ,  quia  confenferune  in  eas  !  ftc  etiam  Ma  ftgna  ,  quibus 
p  erme  io  fa  Dxmonum  foriera;  comparatiti'  ,  prò  cujusque  obfer- 
vationibus  valent .  Notate  le  parole:  ////  enim  Spiritus  qui  deci- 
pere  volunt  ,  talia  procurant  cuique  ;  che  fono  una  rifpoila  a 
quelle  voftre:  Voi  'vedete  bene,  ebe  tutte  quejie  fono  impofturey 
Juggerite  dall'  ignoranza  ,  e  dal  mal  talento  degli  uomini  . 
Ma  quando  ancora  vi  concederli,  che  invenzioni  d'  uomini  fie- 
no cotefte  ,  come  di  fatto  più  volte  è  avvenuto  ,  dico,  che  il 
Demonio  fa  lue  in  tal  cafo  fimili  invenzioni ,  e  le  fa  valere  , 
perchè  vi  fi  dà  fede. 

7.  Ammetto  adunque  le  fuperfliziom  operanti  pel  confenfo 
preflato  al  Demonio  ;  ma  non  ammetto  già  la  confeguenza  , 
che  indi  pretendete  dedurre  .  egli  è  così  (  dite  voi  )  chi  vie- 
ta mai  il  credere  ,  che  dato  quefT  efprcffo  atto  di  volontà ,  nel- 
le donne  ancora  ,  e  fatto  il  patto  ,  non  poffano  andar  in  aria 
alla  Noce  di  Benevento  ,  e  far  in  fomma  tutte  quelle  cofe  % 
che  fuperano  le  for^c  della  natura  particolare  ?  Il  Congreflò 
delle  Streghe  ,  o  a  Benevento  ,  o  in  qualunque  altro  luogo 
del  mondo ,  non  è  ,  e  non  fu  mai  che  una  chimera  ;  onde 
non  è  maraviglia  ,  che  non  poffano  godere  ciò  ,  che  non  è  -y 
anzi  fecondo  eh'  elle  lo  rapprefentano  ,  non  può  nè  pur  etTere. 
Quanto  all'  altre  cofe  fuperanti  la  natura  particolare  dell'  uo- 
mo ,  purché  non  fuperino  anche  quella  dello  fleflo  Demonio 
(  come  fono  una  gran  parte  di  quelle  ,  che  le  Streghe  depon- 
gono )  io  concedo,  che  poflàno  darli  i  ma  di  qui  altro  voi  non 
potete  inferire  T  fe  non  che  fi  dia  la  Magia  ,  o  fia  poflibile 
una  Strega  formata  a  capriccio  ,  e  non  tale,  quali  fono  le  ve- 
re Streghe  ;  il  che  pure  ,  come  poco  fa  io  diceva  ,  non  fa- 
prei  negare:  folo  replico,  che  quella  non  è  la  mia  quiftione  , 
e  che  quelle  non  fono  quelle  Streghe  ,  che  s'  abbruciano  ,  del- 
le quali  unicamente  io  ho  intefodi  favellare.  Se  voi  vi  prendere- 
te la  briga  di  rileggere  l'ultimo  Cap.  del  Lib.  2.  troverete,  di' 
io  ho  prevenuto  cotefta  voflra  obbiezione  ,  e  nello  ftelTo  tempo 
la  ho  anche  rifolta. 

XXXIll.  1.  Ed  eccoci  arrivati  all'  ultima  oppofizione  ,  fatta 
da  voi  (  Num.  8.  )  ai  mio  fiftema ,  cioè  ,  che  in  un  trattato 
quale  è  il  mio  ,  dovevafi  prima  di  tutto  mettere  in  chiaro  , 
Qttal  dominio  abbia  P  uomo  fopra  del  Diavolo  independentemen- 
te  dal  miracolo  ,  e  dal?  efpreffa  voloata  di  Dio  ,  eòe  tutto  può  : 
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e  qual  forza  e  valore  abbia  il  Diavolo  fìeffo  da  per  sè  nella  na- 
tura delle  co/e  create  ;  per  poi  decidere  con  ficurezza ,  che  co- 
fa  fìa  Magia ,  Stregoneria  ec.  Simile  iftanza  mi  fece  già  il  co- 
mune amico  Roffi  .  Vorrei  fi  definire  (  dice  egli  )  //  potere  del 
Diavolo  ,  e  fi  ponejfe  in  chiaro  per  meigo  de*  lumi  rivelati ,  e 
di  umane  ragioni  ,  non  aver  egli  /'  autorità  di  far  de"  miraco- 
li.... Quelfeffere  di/cefo  Cri/io  all'inferno,  ed  aver  incatenato  Sa- 
tanaffo  ,  mi  pare  una  più  che  ballante  ragione  pel  tempo  dopo 
t  umana  repar anione  ,  ed  ancorché  non  potefle  ,  o  non  voìefìe 
dar  limiti  al  fuo  potere  nel  tempo  innanzi  al  Mejfia,  vi  balle- 
rebbe ami?  argomento  per  fan  or  il  mondo  d  oggi  da  tale  h/va- 
fione  diabolica  .  Che  queir  argomento  a  tanto  non  arrivi ,  fi  è 
già  veduto  di  fopra .  Paflò  adunque  a  giuflificarmi ,  perchè  pri- 
ma di  tutto  io  non  abbia  cfaminato  ,  e  decifo  qual  forza  e  va- 
lore abbia  il  Demonio  fopra  le  cole  create  independen  rem  ente  dal 
divino  miracolo,  e  così  l'uomo  fopra  di  lui. 

2.  Quella  ricerca,  e  in  quelli  precifi  termini  ,  la  fece  già 
prima  di  noi  Sant'  Agoltino  .  Se  vi  è  in  grado  di  feri  ri  re  la 
lua  conclufione  ,  eccola  appunto  nel  Lib.  3.  Cap.  g.  De  Trini- 
tate  .  Quid  autem  pojfint  (  Dsemones  )  per  naturam  ,  nec  pof- 
fint  per  prohibitionem  ,  Ù4  quid  per  ipfius  natura  fu*  condit'to- 
nem  facere  non  fmantur  ,  homini  explorarc  difficile  efi  -  immo 
vero  imponibile  ,  nifi  per  illud  donum  Dei  ,  q uod  Apoflolus  com- 
memorar dicens  :  Alti  dijudicatio  Spiri tuum  .  Novimus  enim  ho- 
minem poffe  ambulare  ,  Ù"  ncque  hoc  pojfe  fi  non  permirtatur  , 
volare  autem  non  poffe  etiamft  permittatur  .  Sic  &  illi  Angeli 
quidam  poffunt  facere  ,  fi  permittantur  ab  Angelis  potentioribus 
ex  imperio  Dei  :  quidam  vero  non  poffunt  ,  nec  fi  ab  eis  per- 
mittantur ;  qttia  ille  non  pcrmittit  ,  a  quo  illis  efi  tal  ss  natu- 
rai modus  ,  qui  etiam  per  Angelos  fuos  &  illa  plerumque  non 
permittit ,  qua  concejfit  ut  pojfint  .  Per  chiarirli  dimo/lrativa- 
mente  ,  fe  la  cofa  fia  ,  o  non  fia  così  ,  bifogna  dare  uri1  oc- 
chiata alla  Teologia  naturale  ,  cioè  alla  ragione  ;  alla  TeolcW 
già  rivelata,  cioè  alla  Scrittura;  e  finalmente  alla  fede  umana  , 
cioè  alla  Storia ,  oflèrvando  quanto  per  tali  vie  di  quelle  Intelli- 
genze fia  a  noi  permeilo  di  làpere . 

3.  E  quanto  alla  prima  ,  niuna  idea  ci  fomminiftra  la  ragio- 
ne degli  Angeli  nè  cattivi  ,  nè  buoni ,  fuorché  d'  una  follan- 
za  cogitante  ,  poifcbile  .  Ella  vede  beniffimo  ,  che  Iddio  ha 
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potuto  dar  V  effere  a  quelle  foftanze  ,  c  poi  ancora,  tra  elle  ,  c 
la  materia  porre  una  legge  ,  in  virtù  della  quale  all'  imperio 
di  quelle  aucfta  ubbidifca  ,  in  quella  guifa  ,  che  all'  atto  della 
volontà  dell'  uomo  ,  ubbidifce  il  corpo  fuo  ;  ma  fe  effettiva- 
mente ciò  abbia  efeguito  ,  dimoftrazione  non  ne  ha  nè  a  prio- 
ri ,  nè  a  pofieriori .  Non  a  priori ,  perchè  gli  Angeli  effendo 
creature  ,  accidentalmente  ,  e  non  di  ncceffìtà  efiftono  :  e  nè 
meno  a  po/ieriori ,  poiché  non  v'  ha  effetto  veruno  così  necef- 
farìamente  con  eflò  loro  connetto  ,  che  ad  altra  cagione  non 
poffa  attribuirli  .  Al  più  ella  trova  alcune  conghietture  da  per- 
fuadcrfene  con  cjualcne  probabilità  :  non  mai  però  da  reftarne 
pienamente  convinta . 

4.  Più  fenza  comparazione  abbiamo  dalla  Sacra  Scrittura.  El- 
la non  fpecifica  veramente  nè  come  ,  nè  quando  tufferò  creati 
gli  Angeli ,  da  che  è  nato  ,  che  la  maggior  parte  de'  Padri 
Greci  ,  ed  anche  de'  Latini  innanzi  a  Sant  Agoftino  ,  eli  {li- 
marono creati  affai  prima  del  mondo  :  ma  pure  dell'  enftenza 
loro  in  mille  luoghi  ci  affìcura.  Impariamo  ancora  da  quella  , 
che  alcuni  di  quelli,  facendo  buon  ufo  del  loro  libero  arbitrio, 
fi  mantennero  in  grazia  ,  ed  aderirono  a  Dio  ,  altri  trafporta- 
ti  dalla  fuperbia ,  s'alzarono  contro  al  lor  proprio  Creatore }  e  di 
qui  poi  perdettero  ogni  felicità  :  che  fono  diflribuiti  in  varj 
ordini  ,  e  foggetti  V  uno  all'  altro  ,  avendo  tra  loro  come  una 
fpezie  di  Repubblica  $  e  finalmente,  che  tanto  i  buoni  ,  quanto 
i  cattivi  agifcono  fopra  le  cofe  create ,  e  Copra  la  foftanza  fteffa 
tanto  fpirituale ,  quanto  corporea  dell'  uomo . 

5.  Con  tutto  quello  però  ,  la  Scrittura  ci  lafcia  al  bujo  di 
moltiffime  cofe  .  Primo  noi  non  fapiamo  fin  dove  arrivino  le 
forze  naturali  di  quelli  Spiriti ,  e  quanto  poffano  da  per  loro  , 
fenza  nuova  _e  ftraordinaria  virtù  comunicata  da  Dio  .  Secon- 
do ,  quanto  a'  cattivi  ,  oltre  al  non  faperc  le  loro  naturali  for- 
ze ,  non  fappiamo  poi  fin  dove  permetta  loro  Iddio  d'  eftender- 
le,  effendo  certo,  che  per  tal  motivo  non  fempre  effettivamen- 
te operano  ciò  ,  che  per  altro  potrebbero  operare  .  Sono  pure 
foftanze  Spirituali  }  e  pure  la  Scrittura  ce  gli  rapprefenta  non 
folo  vefliti  di  corpo  ,  ma  a  combattere  ,  a  ragionare  ,  a  man- 
giare ,  e  far  quelle  cofe  ,  che  degli  uomini  fono  proprie  ;  il 
che  piuttofto  confonde  ,  e  non  ci  lafcia  ben  capire  le  vere  do- 
ti e  qualità  loro  .  Di  fatto  credevafi  una  volta  comunemente  v 
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anche  da  molti  Padri  della  Chiefa ,  che  gli  Angeli  fodero  corpo- 
rei; e  Giovanni  Vefcovo  di  Tefiaionica,  che  fu  un  Padre  del  Secon- 
do Concilio  Niceno  ,  non  ebbe  difficoltà  d'  aderire  ,  che  que- 
lla era  dottrina  Cattolica  (  a  )  .  Nientedimeno  ora  padano  per 
mere  foflanze  fpirituali;  anzi  così  fembra  aver  decifo  un  Con- 
cilio Univerfale  (  b  )  .  Si  crede ,  che  non  penetrino  i  fegreti 
fentimenti  del  noftro  cuore  ;  ma  però  gli  penetrino  ,  quando 
a  loro  precifamente  gli  dirigiamo .  Sant'  Agoftino  fcriflc  già  , 
che  quefti  fegreti  fentimenti  ,  benché  a  loro  non  diretti,  pure 
gli  comprendono  ,  allorché  con  qualche  efterno  fegno  fono  da 
noi  palefati  :  ma  pofeia  non  fi  contentò  molto  di  queft*  opinio- 
ne, e  ftimò  ,  che  anche  per  altra  più  recondita  via  potettero 
forfè  conofcergli  ,  onde  nelle  Ritrattazioni  ebbe  a  dire  :  In  li- 
bello de  Divtnatione  Damonum  ,  ubi  disi  ,  Dtemones  altqu  an- 
dò &  bomimtm  difpofitionss  ,  non  folum  voce  prolatas  ,  veruni 
etiam  cogitazione  conceptas  ,  cum  ftgna  quxdam  ex  animo  ex- 
primuntur  in  corpore  ,  tota  facilitate  perdi feere  ,  rem  dixi  oc- 
cultijftmam  audaciore  affeveratione  quam  debui  :  nam  pervenire 
ìfla  ad  notitiam  Dxmonum  per  nonnulla  etiam  experimcnta  com- 
pertum  ejì  ;  fed  utrum  ftgna  quidam  dentur  in  corpore  cogi- 
tantiunf  illis  fenfibilia  ,  nos  autem  latentia  ,  an  alta  vi  ,  CF 
ea  fp  'iritali  ijìa  cognofeant  y  aut  difficillime  potefi  ab  bomini- 
bus  ,  aut  omnino  non  potejì  invenirt  { c  )  .  Per  verità  trattando- 
li di  menti  e  di  foftanze  intellettuali,  le  quali  per  confeguenza 
hanno  maggiore  analogia  coli*  anima  ,  che  col  corpo  dell'  uo- 
mo ,  pare  dovettero  eder  loro  più  note  le  modificazioni  della 
parte  fpirituale  di  quello  ,  che  quelle  della  corporea  .  Alcuni 
Dottori  Scolaftici  credettero  ,  che  gli  Angeli  naturai  facoltà 
veramente  abbiano  di  penetrare  anche  i  penfieri  più  occuJri  de- 
gli uomini  ;  ma  Iddio  non  permetta  loro  di  ridurre  all'  arto 
cotal  potenza .  Gli  Angeli  buoni  fanno  più  de'  cattivi ,  perchè 
oltre  alla  naturai  feienza  ,  eflendo  uniti  a  Dio  ,  veggono  le 
cofe  create  nel  loft)  originale  ,  e  nella  cagione  ,  che  le  ha 
prodotte ,  e  confeguentemente  con  tutta  la  chiarezza  ,  e  perfe- 
zione .  Nientedimeno  fi  ha  dall'  Evangelo  (  d  ) ,  che  non  han- 
no» 

Ca)  Synod.  VII.  Aft.  5- 

tb)  Vide  Cap.  Firmiter  De  fum.  Trimu  &  fti,  Cath- 
(c)  Lib.  2.  Cap.  30. 
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no  alcuna  contezza  del  giorno  finale  del  giudizio;  e  quello  eh' 
è  più,  fi  vede  in  Daniele  (  a  )  ,  che  uno  di  eflì  qualche  volra 
refifte  ,  e  s'  opjx>ne  all'  altro  ,  mentre  quivi  fi  trova  uno  ,  che 
s'  affatica  per  ritenere  gli  Ebrei  in  Perfia  ,  V  altro  per  fargli 
ritornar  tutti  a  Gerufalcmme  ;  da  che  pare  polfa  conchiuderfi , 
che  a  quelli  Angeli  non  fofle  nota  la  precifa  volontà  di  Dio 
fopra  quel  fatto.  In  fomma  ,  quell'  è  una  di  quelle  molte  ma- 
terie, di  cui  Iddio  non  ha  voluto  darci  fe  non  una  cognizione 
imperfetta  ,  ed  ofeura  .  Sono  infiniti  gli  Autori ,  che  tratta- 
no della  feienza  ,,  e  potenza  degli  Angeli  :  ma  fe  alcuno  avef- 
fe  ancora  prefo  exprofeflò  a  trattare  dell'  impotenza  ,  e  deli' 
ignoranza  di  quelli  ,  forfè  afsai  più  avrebbe  illuftrata  cotal 
materia . 

6.  Quanto  alla  fede  umana  ,  ed  a  quel  tanto,  che  dalla  Sto- 
ria polliamo  raccogliere  \  egli  è  foggetto  alle  medefime  difficol- 
tà ,  anzi  maggiori  <f  affai  .  V  ha  un  infinito  numero  di  fatti 
in  ogni  genere  di  Scrittori  ;  ma  quelli  fatti  non  fono  tutti  au- 
tentici .  Son  mirti  di  favole  ,  anzi  per  lo  più  fon  mere  favo- 
le ,  coficchè  il  diftinguere  tra  tante  menzogne  quel  poco,  che 
ci  è  di  vero ,  è  un'  imprefa  preffochè  difpcrata .  Se  mai  gli  uo- 
mini fono  fiati  vaghi  d'  allargar  il  freno  alla  fantafia,  ed  all' 
invenzione  ,  lo  fono  flati  in  quella  materia  .  Luciano  preflb  i 
Greci ,  ed  Apulcjo  tra'  Latini ,  vi  fi  fono  sbizzarriti  con  inte- 
ri libri .  Egli  è  ben  vero  ,  che  fenza  diltruggere  la  fede  uma- 
na ,  tutti  quelli  fatti  non  poflbno  crederfi  falli  ,  e  dall'  altro 
canto  lo  fpiegargli  tutti  per  via  naturale  è  una  cofa  affatto 
imponibile  \  ma  quando  ancora  ad  altre  cagioni  non  poteffimo 
ricorrere  ,  altro  di  qui  non  fi  raccoglie  ,  che  1'  efillenza  de* 
Demonj ,  1'  azione  di  quelli  fopra  la  materia  ,  ed  anche  i  pat- 
ti degli  uomini  co' medefimi  :  nulla  di- più,  rimanendo  tutte 
quelle  tenebre  ,  nelle  quali  ci  laida  la  lidia  fede  divina  ,  e 
la  Scrittura  .  Ho  detto  ,  quando  ancora  ad  altre  cagioni  non 
fi  potette  ricorrere  ,  poiché  prefeindendo  dalle  Sacre  Carte  ,  c 
dalle  opinioni  più  comuni  de'  Teologi  ,  i  fatti  veri  ,  e  non 
fpicgabili  per  via  naturale  ,  potrebbero  attribuirà*  o  a  Dio  ,  o 
all'  anime  umane  feparate  dal  corpo  .  Un  celebre  Padre  della 
Chiefa  ,  cioè  San  Zenone  Vefcovo  di  Verona  ,  credeva  ,  che 
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non  tutti  gli  ofleflì  foflèró  da'  Demonj  invafati  ;  ma  qualche 
volta  ancora  V  anime  di  perfone  violentemente  morte  foflero 
quelle  ,  che  gli  moleftaflcro  ;  e  di  quello  fatto  fi  fervi  egli 
per  provare  1'  immortalità  dell'  anima  (  a  ) .  La  ftelfa  opinione 
fi  legge  in  Giufeppe  Ebreo  (  b  )  ,  e  in  San  Giuftino  Martire 
(  c  ) .  Racconta  Francefco  Mendoza  coli'  autorità  delle  lettere 
annue  de'  Padri  Gefuiti  ,  che  nei  Giapone  Anima  Nangati  cu- 
jusdam  ,  (emina  corpus  occupavit ,  ita  ut  in  banc  vel  Mani 
pattern  ili uà  moverete  &  raperet  quo  vellet  [d).  Porfirio  (  e  ), 
Plotino  (  /  )  ,  Apulejo  (  g  ) ,  ed  altri  Platonici  Rimavano  ,  che 
1'  anime  umane  leparate  da'  corpi  diventaflero  Demonj ,  e  fi 
chiamaflero  poi  Lares,  Lemure*,  Larva  ,  Manes  ;  il  qua!  erro- 
re pafsò  in  alcuni  Padri  della  Chiefa  ,  e  San  Girolamo  (6) 
lo  riprende  in  Origene  ;  Sant'  Agoftino  (  i  ),  e  Ifidoro  {k.  )  va 
Tertulliano.  Veftigj  di  quella  ftefla  opinione  confervarfi  al  pre- 
fente  tra  §1'  Indiani ,  notò  Pietro  della  Valle  nella  Part.  3.  de* 
fuoi  Viaggt  (/). 

7.  Da  tutto  quello"  noi  polliamo  con  lìcurezza  conchiudere  , 
che  la  materia  degli  Angeli,  e  de'  Demonj  non  è  foggctta  alla 
fcienza  ;  ma  alla  fede,  e  più  alla  divina  ,  che  ali'  umana  ;  nè 
può  eflère  conofciuta  1'  efiftenza  loro  dagli  uomini  \  ma  Colo 
creduta  .  Or  fe  la  cofa  è  cosi  ,  che  vi  pare  di  Cicerone  ,  il 
quale  in  una  difputa  molto  limile  alla  n  olirà  ,  cioè  ,  fe  fi  dia, 
o  no  la  Divinazione,  rifponde  al  fratello  Quinto  (  il  quale  eoa 
molti  fatti  iftorici  s'  era  ingegnato  di  provarla  )  che  non  è  da 
filofpfo  il  ricorrere  all'  autorità  ,  e  che  ci  vogliono  ragioni  e 
prove  ,  non  cafi  ed  avvenimenti  ?  (  m  )  Egli  vuol  dunque  fa- 
pere  ciò  ,  che  bifogna  contentarfi  di  credere  :  vuol  che  s' illu- 

A* 

(a)  In  Traftat.  De  RefurreBione  §.  j. 

(b)  De  Bello  Judai co  Lib.  7.  Cap.  15. 
(  c  )  Apologia  II.  prò  Chrijiianis . 

(d)  l'iridar,  facrx  &  profana  erudit.  Lib.  4.  problett).  19. 

(c)  De  Abftmentia  Animalium  Lib.  2. 

(0  Apud  Auguftinum  De  Civit.  Dei  Lib.  9.  Cap.  u. 

(g)  De  Dea  Socratix. 

(h)  Epift.  59.  ad  Avitum. 
(  i  )  De  Htreftbus  Cap.  86. 
(le)  Originum  Lib.  8.  Cap.  5. 
(1)  Lettera  1.  §.  14. 

(m)  De  Divina t ione  Lib.  2.  §.  11. 
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ftri  ,  e  s*  appaghi  la  mente  Col  raziocinio ,  allorché  non  fi  può 
che  convincerla  ,  ed  ajiringerla  coli'  autorità  •  e  vuole  rèi* 
r^^7,  ed  evidenza  ,  dove  non  fi  può  avere  le  non  Verità  ,  e 
certezza  .  Un  fentimento  limile  può  bensì  fcufarli  in  un  Ora- 
tore ,  che  cerchi  ad  ogni  partito  di  guadagnar  la  fua  cau- 
fa  \  ma  non  già  in  un  Filofofo  ,  che  va  in  traccia  della  veri- 
tà ,  eflendo  fofiftico  ,  ed  erroneo  ,  e  pretendendo  dall'  umano 
ingegno  ciò,  che  all'umano  ingegno  non  è  permeflò  di  fapere. 
L.a  verità  è,  che  nelle  cofe  ancora  alla  feienza  fogge t te  ,  l'or- 
dine  vuole  ,  che  primo  fi  cerchi  fe  fieno,  pofeia  perchè  fie. 
no  .  Oportet  vero  cur  unumquodque  fiat  caujfam  rat  ione  inve fii- 
gare  :  an  fiat  ex  bijioriis  e/i  percipiendum  ,  difle  con  verità 
Plutarco  (  a  )  ;  e  però  ancne  per  quello  capo  la  fentenza  di 
Cicerone,  che  antepone  il  cur  fit^  all'  utrum  fit ,  vacilla,  e 
preferive  un  metodo  preposero  ,  e  falfo  .  Di  qui  voi  potete 
veder  facilmente  a  che  debole  appoggio  vi  fiate  attenuto  ,  al- 
lorché rifpondendo  (  Num.  52.  )  all'obbiezione  rifultante  da' fatti 
iftorici,  a  quell'ancora  avete  affidato  il  naviglio. 

8. Ma  ritornando  al  noftro  propofito,  fe  la  Ragione,  la  Scrit- 
tura ,  e  la  Storia  non  infegnano  degli  Angeli  più  di  quanto 
abbiamo  toccato  ,  aveva  dunque  ragione  di  conchiudere  Sant' 
Agoftino  ,  che  1'  indagare  ciò  ,  che  poflòno  ì  Demonj  per  na- 
tura ,  e  non  poflòno  per  divino  divieto  ,  bomini  difficile  e/i  , 
immo  vero  impofftbile  .  E  fe  la  cola  è  così  ,  in  qual  maniera , 
e  con  quali  amminicoli  poteva  io  fifiàr  quelli  termini ,  e  deci- 
dere con  ficurezza  ,  come  e  voi  ,  e  V  amico  Rolli  avrefle  defi- 
derato  ?  Io  mi  farei  accinto  ad  un'  imprela,  che  non  folo  fupe- 
ra  le  forze  mie  ,  ma  forfè  quelle  di  qualunque  umano  intel- 
letto .  Mi  farei  immerfo  in  un  vallo  pelago  di  conghietturc  , 
di  verifimilitudini  ,  e  probabilità  ,  nel  quale  dopo  aver  lunga- 
mente ,  e  con  molta  fatica  ondeggiato  ,  nulla  di  fermo  ,  e  di 
certo  avrei  potuto  conchiudere  ,  noi  patendo  la  natura  flelTa 
della  materia  ,  di  cui  Iddio  non  ha  voluto  darci  che  lumi  de- 
boli ed  oleuri  .  Viene  comunemente  e  da'  Teologi  ,  e  da'  Fi- 
lolofi attribuita  agli  Angeli  ,  e  in  confeguenza  al  Demonio  , 
la  facoltà  di  muovere  i  corpi  tutti  ,  anche  folidi ,  e  di  qua- 
lunque mole  ,  coficchè  ,  fe  Dio  non  lo  vieti  ,  egli  pofTa  an- 
che trafportare  da  un  luogo  all'  altro  una  montagna  .  Le  ra- 
gioni ,  che  in  prova  di  quella  dottrina  fogliono  addurfi  ,  non 
mi  hanno  appagato  ,  e  non  le  ho  trovate  fuflìcienti  per  bene 

Lll  ftabi- 
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ftabilirla  .  Ho  meflb  adunque  in  dubbio  quella  capacità  del  De- 
monio (  fenza  però  affolutamentc  negarla  )  e  la  ho  riftretta 
al  moto  ,  o  piuttofto  direzione  e  regolamento  del  moto  della 
materia  fluida  ;  colla  qual  fola  facoltà  ,  non  è  poco  il  potere, 
che  fe  gli  concede,  e  forfè  tutte  le  operazioni  diaboliche  (  al- 
meno le  vere  ed  approvate  )  fi  polfono  comodamente  fpiega- 
re  .  In  conseguenza  di  ciò  ho  parimente  dubitato  circa  la  for- 
za di  afliimere  i  cadaveri,  o  altro  corpo  folido  ,  e  muoverlo  $ 
il  che  pure  comunemente  non  gli  fi  niega  ,  e  su  tal  fonda- 
mento no  poi  meffo  in  dubbio  il  tanto  decantato  carnai  com- 
mercio delle  Streghe  con  Satanauo  .  In  fomma  ,  fe  io  ho  in- 
fegnato  poco  in  quella  materia  ,  e  fe  ho  piuttofto  dubitato  , 
che  definito  }  egli  è  perchè  poco  appunto  di  certo  fe  ne  sa  , 
nè  voi  con  ragione  potevate  di  vantaggio  da  me  pretendere . 
Cum  ijìa  quetruntur  (  avverte  Sant'  Agoftino  )  t?  ea  ftcut  po- 
tejì  ,  quisaue  conjcblat,  non  inutiliter  exercentur  ingcnia,  fi  ad- 
biùeatur  difceptatio  moderata  ,  &  abfit  error  opinantium  fe  /ci' 
re  quod  ne/ciunt .  Quid  enim  opus  efi  ,  ut  bete  atfue  bu/usmo- 
di  affirmentur ,  wl  negentur ,  vel  defimantur  cum  di/crimine ,  quan- 
do jme  crimine  ne/ciuntur ?  (a) 

9. Quanto  al  mettere  in  chiaro,  che  il  Demonio  non  ha 
virtù  di  fare  miracoli  ,  come  avrebbe  voluto  il  Rolli  ,  egli 
non  farebbe  (lato  fe  non  una  cofa  foverchia  ,  tutti  d'  accordo 
eflendo  gli  Autori  fopra  quello  punto  .  Quanto  fa  il  Demo- 
nio, lo  fa  applicando  ,  e  combinando  la  materia  ,  e  s'  egli  fa 
più  di  noi,  non  è  perchè  operi  diverfamente  da  noi  ,  ma  per- 
chè ha  più  attività  ,  e  fapere  di  noi  \  onde  febbene  V  opera- 
zioni fue  rifpetto  a  noi  poflòno  in  certo  modo  dirli  miracoli , 
perchè  non  arriviamo  a  tanto  ,  in  sè  però  non  fono  fe  non 
operazioni  naturali ,  competenti  cioè  alla  natura  fua ,  non  al- 
la noftra  .  I  veri  miracoli  fon  quelli ,  che  fuperano  le  forze 
di  qualunque  agente  creato  s  e  quelli  non  gli  fa  ,  nè  gli  può 
fare  altri  che  Dio,  come  anche  ho  toccato  nel  Lib.  2.  Op.  13. 
$.  2.  del  mio  trattato  .  E'  vero  ,  che  molti  miracoli  dagli  uo- 
mini operati  coli' aflì (lenza  divina,  confiderandogli  in  sè,  e  feti- 
za  riguardo  al  modo  ,  con  cui  fono  flati  prodotti ,  non  oltre- 
paffano  punto  1'  attività  di  qualunque  creatura  ,  e  potrebbero 
anche  procedere  dal  Demonio  .  Attefa  però  la  maniera  della 
lor  produzione  ,  fi  dee  conchiudere  ,  che  fieno  veri  miraco- 
li ,  perchè  operati  in  modo  miracolofo  ,  ed  a  cui  non  può  ar- 
riva- 
ci) In  Encèir/d.  ad  Laurentium  Cap.  59. 
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rivàre  aleun  agente  creato  .  E  perchè  fi  potrebbe  replicar  qui  t 
die  quello  modo  è  a  noi  ignoto  ,  onde  cotali  miracoli  vengo- 
no tempre  ad  eflere  equivochi  ;  rifpondo  ,  che  la  perfona  , 
che  gli  opera  ,  il  fine  ,  con  cui  opera  ,  il  mezzo  y  la  aualità 
fletta  del  miracolo  ,  ed  altre  circoftanze  ,  pofiono  fervire  di 
(ufficiente  criterio  per  comprendere  ,  s'  abbiano  Iddio  ,  ovvero 
il  Demonio  per  autore  ;  intorno  al  qual  punto  non  era  pari- 
mente neceflario  diffonderli  ,  efTendo  fiato  di  leu  fio  da  tutti  i 
Demonografi  ,  da  quelli  ,  che  trattano  De  Canoni^atione  San- 
Sorum  ,  e  da  mille  altri  Autori  (  tra*  quali  Biagio  Pafcal  ne* 
fuoi  Penfieri  Art.  De  Miracoli  ,  e  Giovanni  Clerico  nella  Pneu- 
m  otologia  SecT.  3.  Cap.  8.  )  a' quali  può  ognuno  a  talento  fuo 
ricorrere,  fenza  che  il  già  da  altri  detto,  inutilmente  io  ripeta. 

XXXIV.  i.E  quelli  fono  i  fondamenti,  pe' quali  nel  Con- 
greffo  Notturno  delle  Streghe ,  fenza  negare  la  Magia  ,  la  qual 
credo  non  pofla  negarfi ,  e  fenza  determinare  la  precifa  forza 
del  Demonio  fopra  gli  uomini  ,  cui  (limo  non  pofia  determi- 
narli   ho  negata  la  Stregoneria  ,  nè  di  cotal  fentenza  mi  fa- 
prei  ora  pentire.  Con  quelle  medefime  ragioni,  quali  eh'  elle 
fi  fieno  ,  io  intendo  d'  aver  rifpofto  non  folo  alla  voftra  dot- 
ta ,  ed  erudita  Dii'sertazione  ;  ma  alla  Lettera  ancora  del  no 
Aro  amico  Rodi  »  il  qual  parimente  a  negar  la  Magia  Diabo- 
lica m'aveva  invitato.  Ma  fe  ,  come  pormi  (  dice  egli  )  volete 
dar  bando  alla  Stregoneria ,  vi  torno  a  dire,  non  ci  riufeirete  ,  fe 
non  cacciate  del  mondo  ancor  la  Magia  ,  e  fe  non  ci  liberate 
da  quefi  inganno ,  mojìrando  effer  ella  pure  un  aborto  della  fuperjli- 
^ione ,  allevato  dall'  tmpo/ìura,  e  crefeiuto  nel  feno  delf  ignoranza . 
k  2.  Io,  che  conofeo  la  candidezza  ,  ed  ingenuità  dell'  animo 
voftro,  e  so  ,  che  della  verità  ,  non  di  vincere  ,  e  foflenere  a 
qualunque  partito  la  propria  opinione  ,  andate  unicamente  in 
traccia  ;  mi  vado  lufingando  ,  che  la  voftra  bella  mente  pois  a 
dopo  quelle  mie  prove  reftare  affatto  perfuafa  .  Quando  però  la 
colà  non  fofse  così,  e  nuovi  argomenti  vi  parcfse  di  poter  ad- 
durre per  follegno  della  prima  ipotefi  ,  io  gli  fentirò  tutti  ben 
volentieri  ,  come  ho  fatto  di  quelli  ,  è  m'  ingegnerò  ancora  di 
rilponderc,  e  fciogliergli ,  fe  a  tanto  arriveranno  le  forze  mie  : 
ma  fe  poi  troverò,  che  fieno  veramente  concludenti,  e  mi  per- 
vadano ,  con  egual  prontezza  abbandonerò  l'imprefa  ,  ed  avrò 
anche  piacere  di  cedere,  e  darmi  per  vinto. 

Rovereto  15.  Giugno  174& 
Lll   2.  IN- 
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Rifpojìa . 

Il  numero  Arabico  folo,  fignifica  la  Lettera:  V  Arabico  in- 
fieme  col  Romano,  la  Rifpojìa. 
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Stcuco  (Agoftino)  XXII. JL 

Stollio  (Gottlicb)  III.  L  XXIX.  2, 
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Torrcblanca  (Francefco)  XXIII.  l 
Traili  ano.  Vedi  jilcffandroTralliano  . 
Trismegifto  XXII4. 
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INtroduzione  pag.  XXIV.  lin.  27.  pertinentium  ;  il  qual  Auto- 
re in  altra  fua  Opera,  V  Alciato  ed  il  Godelmanno  feguitan- 
do,  l'opinione  oppofta  aveva  difefa,  ma  pofeia  ad  imitazione 
del  Grillandi  l'abbandonò,  anzi  chiamolla:  Error  ob^inatione  ^ 
C  impudenti  a ,  &  infetti  a  plenus^  jam  ferme  omnium  calculo 
explojus  {a). 

•  Pag.  9.  lin.  10.  arbitror.  Offervano  i  Filici  (£),  che  le  poppe  de' 
teneri  bambini  fi  trovano  pregne  d'  un  certo  umor  biancheg- 
giante in  guiia  di  latte  acquofo.  duello  umore  non  fpremuto 
con  diligenza  dalle  levatrici  ,  allorché  foverchiamente  abbon- 
di, cagiona  infiammagioni  e  tumori,  i  quali  poi  addolorano  il 
fanciullo,  e  l'obbligano  a  vegghiarc  la  notte,  e  querelarfi .  Di 
qui  forfè  bizzarramente  fi  pensò  ,  che  le  Strigi  gli  mugnelfe- 
ro,  e  fucchiaflero  loro  il  langue  per  le  pappe,  dalla,  ferocia 
di  queir  umore  refe  effettivamente  tumide  ,  quafi  a  forza  da 
altri  premute. 

Pag.  10.  lin.  19.  Stri*.  Nel  Frammento  Tragurino  di  Petronio  fi 
legge:  Dum  mater  amplexaret  corpus  fi  Ut  Jui,  tangit,  &  videi 
manuciolum  de  jìramenm  faftum  :  non  cor  habebat  ,  non  tntefìt- 
na,  non  qutequam  ;  feilieet  jam  Striqes  puerum  invol averant-, 
&  fuppofueram  Jtranentitium  vaccatonem .  Anche  Ifidoro  atte- 
fta,  che  Qiàdam  &c. 

Pag.  iz.  lin.  4.  pojftbile.  Le  Leggi  Ecclefiaftiche  non  erano  di  te- 
nore diverfo,  mentre  in  un  Indicetto  di  Superftizioni  Genti- 
lefche  ,  che  fi  trova  annetto  al  Concilio  Liftinefe  ,  celebrato 
l'anno  743.  leggefi  tra  1'  altre  cofe:  De  eo  quod  credunt ,  quia 
femttue  Lunam  commendent  (  altri,  e  forfè  meglio  ,  leggono 
comedant)  quod  poffmt  corda  bominum  tollere  juxta  Pagano*  (c). 

Pag.  12.  lin.  23.  ignorantibus:  Io  mi  perluado,  che  paefe  non  fi 
trovi  ora  al  mondo,  in  cui  pofla  crederfi,  nè  pur  dalla  plebe, 
che  le  Streghe  divorino  la  Luna  :  ma  non  è  già  così  quanto 
al  divorare  il  cuore  degli  uomini ,  Mangiare  il  cuore  ad  alcu- 


no 
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no  chiamali  in  Perfia  ,  ed  in  Arabia  quello,  che  noi  diciamo 
ammaliare,  affatturare,  e  ftimafi ,  che  guardando  fittamente  la  pcr- 
fona  [non  altrimenti  che  iTriballi,  e  gl'lHir)  di  Plinio  (a)  ] 
e  non  so  che  pirolc  mormorando,  effettuino  le  Streghe,  e  gli 
Stregoni  quefta  loro  malia;  donde  poi  ne  legna,  che  il  paziente 
fi  confumi,  e  muoja.  Veggafi  Pietro  della  Valle  nella  Part.  2. 
de'  fuoi  Vtagzt  Leti.  17.  §.  14. 

Pag.  22.  lin.  23.  expur^antque .  Anche  preffo  Giovanni  Gerfone  le 
Fate ,  e  le  Domina  Notlurnce  fono  lo  ftelì'o  :  Nunc  ajpicere  eboreas 
Dominarum  formo  fijfim  or  um ,  quas  fatale*  vocant  [è). 

Pag.  33.  lin.  31.  proba.  Ermanno  Goehaufen  (r)  che  fcriveva  in- 
torno all'  anno  1Ó30.  attefta  lo  ftefTo .  Anzi  non  mancarono 
colà  perfone  tanto  Eretiche  che  Cattoliche,  le  quali  per  difefa 
di  quel  fallace  ,  e  fuperftiziofo  fperimento  interi  libri  ebbero 
ardire  di  pubblicare;  di  che  gli  fcritti  di  Adolfo  Scribonio Me- 
dico di  Marburg  ,  e  del  mentovato  Rickio,  abbaftanza  fanno 
fede.  Il  Padre  ce. 

Pag.  34.  lin.  16.  di  Marzo.  Tanto,  e  più  ancora  dee  dirli  dell'Un- 
gheria, in  cui  le  da  pochilTimi  anni  in  quà  non  è  fiata  aboli- 
ta l'indegna  prova  ,  convien  credere  duri  anche  prefentemen- 
te.  Certo  è,  che  dalla  Relazione  d'un  orribile  incendio  di  Stre- 
ghe, e  Stregoni  feguito  inSegcdino  l'anno  1718.  la  qual  fi  leg- 
ge nel  Jus  Eccleftajficum  (d)  di  Giulio  Henningo  Boehmero  , 
vedefi,  che  fenza  fcrupolo  veruno  fi  praticava  colà  fino  a  quel 
tempo. 

Pag.  53.  lin.  27.  compagnia.  Noi  andiamo  in  corfo .  il  Medico,  che 
oltre  modo  difiderava  (f  andare  in  corfo .  • 

Pag.  58.  lin. 4.  collocate.  Ermanno  Goehaufen  concede  ,  che  co- 
noro  introducano  più  numi  ,  riconolccndo  effettivamente  qual 
Dio  il  Demonio,  ma  dice,  che  non  ardifeono  però  elprimer- 
Jo  palefemente  ,  come  per  altro  facevano  le  Dianiane  :  Quem 
tamem  palam  velut  Deum  prò  fi  feri  ,  &  ja&are  non  audent 
(e).  Ma  la  Strega  del  Pico,  che  in  pubblico,  e  avanti  a' Giu- 
dici diceva  quem  putabam  Deum,  fmentilce  quell'Autore. 

Pag.  82.  lin.  24.  quiftione.  Potrebbe  dirfi,  che  il  Demonio,  fenza 
afiumere  altro  corpo,  può  muovere  i  noftri  lenii  in  quella  guifa, 

M  m  m  che 

(a)  Lib.7.  Cap.a.         (b)  Collat.  De  Ang-iu  Part.i.  Alphabet.  1.  Litt.y. 
(c)  Decif.  Q**flion.  Qua-ft.i.       (d)  Tom-s-  Lib.  5.  Tit.j*.  §•  J7- 
(e)  Dtcìf.  Qu.rfti<m.  Qujeft.tf. 


che  gli  moverebbe  un  vero  e  naturai  corpo  fe  foflc  prefente, 
e  per  tal  via  eccitare  in  noi  le  fteflè  fenfazioni ,  che  i  veri  cor- 
pi vi  ecciterebbero:  ma  oltreché  il  muovere  gli  organi  de'fenfi 
lenza  l'ajuto  d'alcuna  materia,  fuppone  nell'agente  la  facoltà 
di  muovere  i  corpi  folidi;  convien  poi  dire  ancora,  che  un  coi- 
to di  tal  natura,  in  cui  niuna  copula,  nè  miftion  di  due  corpi 
interverrebbe,  non  farebbe  un  vero  e  rcal  coito,  ma  piuttono 
un  inganno  de' fenfi  nella  ftefla  guila ,  che  fuccedea  chi  dorme. 

Pag.  95.  lin.  $6.  Florimondo  Remondo  i  Criftiano  Federigo  Gir- 
manno  (*),  ed  altri,  che  ec. 

Pag.  97.  lin.  1.  autori  .  Ma  che  dico  la  negligenza?  Dopo  aver 
ulata  tutta  l'arte,  l'attenzione,  e  Io  .sforzo  poflìbile  per  dan- 
neggiare il  proflìmo  ,  fe  1'  attentato  non  ri  elee  ,  o  per  mero 
accidente,  di  cui  non  fono  in  colpa  ,  o  perchè  fi  frappone  la 
mifericordia  di  Dio,  che  interrompe  i  loro  peflìmi  difegni  ;  nien- 
tedimeno il  Demonio  le  aggrava  quafi  delinquenti ,  e  pretende 
enere  da  effe  in  altra  gui/a  rifarcito,  rimettendo  alla  forte,  a 
cui  di  loro  debba  toccare  il  fupplire  per  tutte  .  Tanto  attefta 
uno  de' più  autorevoli  Dcmonografi  del  fecolo  panato,  il  qual 
foggiunge,  che  Illa,  in  quam  cad/t  fortino ,  prò  omnibus  noxam 
pendere  tenetur ,  vel  fuo ,  vel  fxliorum  damno  ;  qua  medicatane 
potionem  ipfts  alacri  animo  propinar:  aut  fi  irnmifericors  marer 
effe  nolit,  totam  baurit,  C?  deglutii  (b).  All'oppofto,  fe  mai 
ardiflero  di  fare  alcuna  di  quelle  cofe,  che  il  Demonio  lor  proi- 
bire, che  vai  a  dire  qualche  opera  buona  e  pia,  fono  ancora 
maggiori  ,  e  più  atroci  i  gaftighi  :  Nam  ut  plurimum  (  fegue 
l'accennato  Scrittore  )  eas  agrttudinibus  intrinjecis  ,  &  exrrin- 
fedi  torquet ,  &  affiigit .  Aliquando  colapbis,  pugnis  ,  &  calci- 
bus  illas  aggreditur?  ut  livida  te/lantur  ve/ligia,  qu<t  in  mem- 
bri s  apparent.  Sapius  in  oj,  &  vultum  involata  &  unguibus 
dilaniata  relinquit  :  ut  ob fervore  facile  e/i  in  Sagarum  facie  , 
q ua  femper  faeda  videtur  &  lacera .  Nonnunquam  ab  eo  vapulant 
pane  ad  interitum  ;  ira  ut  intercepto  prue  verberum  atrocitate  >/- 
w»,  quafi  ex animentur .  Conchiude  finalmente:  Neque bxc fo- 
lum  commi ffa,  aut  ommiffa  Dxmon  vendicat  tam  gravtbus  pct' 
nis.  Infuper  cauffas  fingit  ,  ut  culpa ,  contumacia ,  aut  fegni- 
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ttci  imputare  aliquid poffit ,  quod  plebi  at ,  &  puntai ,  ut  numquanr 
cum  ilio  ne  unius quidem  momenti  pax  con/lare  pof/t.  Orchi  ec. 
Pag.  108.  lin.  17.  confirmat.  Contaminata  che  fia  dall'umore  mc- 
lancolico  la  mafia  del  fangue,  non  può  quello  fomminiftrar  al 
cerebro  una  materia  pura  e  netta  per  la  formazione  degli  Spi- 
riti animali,  che  fono  come  una  quinteflènza  di  elfo.  Le  glan- 
dulette  deftinate  a  feltrarlo  ,  non  lo  pofìono  depurare  in  mo- 
do, che  l'infezione  fua  non  fi  comunichi  agli  ftefli  fpipiti  ani- 
mali i  e  quelli  perduta  per  tal  motivo  la  loro  limpidezza,  atti- 
vità, e  corfo  naturale,  fono  poi  cagione,  che  le  funzioni  del 
capo,  e  di  tutta  la  macchina  umana  s'alterano,  e  fi  fconvol- 
gono ,  da  elfi  dipendendo  tutti  i  movimenti  regolati ,  e  la  buo- 
na economia  di  quella  .  Quindi  è  ,  che  la  perfona  non  folo 
dormendo  fogna  cofe  terribili  ,  e  fpaventofe,  ma  vegliando 
ancora  non  altro  che  immagini  tetre  le  parlano  per  fantafia  , 
vi  fi  ferma  fopra  ,  le  fembrano  cofe  reali  ,  e  va  pafeendo  la 
fua  mente  di  tali  fpezie  ,  fccondoche  dalle  proprie  paflìoni  è 
determinata. 

Pag.  1 10.  lin.  14.  teltimonio  ,  di  cui  perciò  giovami  qui  ripetere 

le  parole: 

Pag.  n<.  lin.  11.  vifus  fit.  Con  molta  erudizione  per  verità  va 
egli  in  quel  fuo  Dialogo  combinando  i  fatti  delle  Streghe  d'og- 
gidì con  quelli,  che  dagli  Autori  Greci,  e  Latini  abbiamo  dell' 
antiche  Maghe ,  e  Incantatrici ,  ed  operazioni ,  e  particolarità 
fomiglianti  oflcrvando,  gli  fembra  di  poter  conchiudere,  che 
ciò  ,  eh'  è  fiato  poflibile  una  volta  ,  imponibile  noi»  debba 
giudicarfi  anche  al  prefente.  Ma  fe  nello  fteflo  tempo  le  ve- 
re ftorie  dalle  favole  avelie  didime,  il  fentimento  de  favj  cir- 
ca quelle  fi  folle  prefo  la  briga  di  rilevare  ,  e  più  gi  ultamente 
degli  Autori  del  Malleus ,  e  d'altri  limili  avefle  giudicato }  facil- 
mente avrebbe  lcoperto  ,  che  il  fuo  argomento  o  nulla  prova, 
o  prova  la  fola  efiftenza  della  Magia,  e  deli'  illufioni  diaboliche. 

Pag.  119.  lin.  5.  gaftigano.  Videmus  bodie  (confcflà Ermanno  Goe- 
haufen)  ine  boato  jemel  ejusmodi  proceffu,  adeo  numerum  punten- 
dorum  multiplicari  ,  ut  nullus  propemodum  fit  finis  oc  numcrus 
eorundem  {a). 

Pag.  ri8.  lin.  10.  dipende.  L'energumeno,  di  cui  parla S.  Matteo, 
più  in  un  tempo  ,  che  in  un  altro  era  moleftato  dai  cattivo 

M  m  m    2  Spi- 

O)  In  Mopitit  ante  Proceffum  Jutidicum  nutra  Sagat  &  Vtnefxtos  pag. 
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Spirito,  mentre,  come  porta  il  tefto  Arabico,  vexabatur  vaU 
de  in  principiis  lunationum  (a). 

Pag.  130.  lin.  9.  cagione,  giufta  1  aflìoma  de' Medici:  a  cut attorte 
morbus  indie atur. 

Pag.  131.  lin.  14.  apprefe,  come  vegggiamo  tal  volta  accadere  in 
chi  più  del  folito  ha  bevuto: 

Pag.  tgf.  lin.  25.  Miraculis,  Antonio  Guainerio  De  agritudinibus 
Capitis  Tract.  15.  Cap.4.  Giulio  Serenio  De  Fato  Lib.  9. 

Pag.  172.  lin.  21.  Juris  Spiritual  is ,  Francefco  Bacone  daVerulamio 
nel  Lib.  4.  Cap.  a.  De  Augmentis  Scientiarum ,  Antonio  Guai- 
nerio De  egritudini  bus  Capitis  Traci.  15.  Cap.4. 

Pag.  172.  lin.  31.  opinione  ,  e  Tobia  Tandler  nella  DifìTertazione 
De  Melancbolicorum  Divinatione . 

Pag.  177.  lin.  6.  Gio.  Bodino  ,  e  lo  conferma  Criftiano  Federigo 
Garmanno  (b). 

Pag.  179.  lin.  18.  creda**.  Anche  il  Continuator  del  iMajoIo  fcri- 
ve ,  che  Mutattonis rattonem  talem  effe  ajunt .  Qui  mutantur ,  con- 
verf.one  momentanea  concidunt fubtto ,  ut  qu  i  morbo  attonito  corri- 
ptuntur ,  &  jacent  exanimis  fimiles ,  ac  fenfu  carentibus  &  vita  (c) . 

Pag.  192.  lin.  26.  Pietro  Binsfeldio,  e  lo  ripete  Ermanno  Goehau- 
len  nelle  fuc  Decifìoni  (d)  fopra  quella  materia. 

Pag. 207.  lin. 3.  il  Delrio,  ed  il  Biermanno  (e) 

Pag. 227.  lin. 37.  abbruciata.  Che  la  ftefla  atrocità  di  tormenti 
con  quelle,  che  galleggiavano  ,  fi  praticali  in  Germania  ,  lo 
abbiamo  chiaramente  da  Ermanno  Goehaufcn .  Hod'tc  in  mul- 
tis  Germania  locjs,  maxime  vueflpbaliee  Circulo ,  utuntur  bac  pro- 
ba in  Veneficis  indagandis  ;  quas  enim  fama  ,  vel  aliorum  de- 
pofittone  fufpetlas  babeant  ,  eas  flatim  abfque  ulteriore  inqu'tf- 
ttonecaptunt,  captasque  extra  urbem  deducunt ,  CT  in  aquam  jri- 
gtdam  ita  con/taunt,  ut  dextra  manus  fmiflro  pedi,  fmiftra  ve- 
ro dextro pedt  fit  alligata ,  C?  ft  fupernatant,  Veneficasvebemen- 
ttus  fufpicantur,  &  tectreo  duriori  fubjiciunt  quaflioni  :  fin  fub- 
mergantur  ,  innocentes  effe  credunt .  Re/pubi teas,  ac  Comitatus 
vietnos  bum  modum  acpraxin  obfervare ,  prob  dolor  !  videntus .... 
Re  tpfa  compertum ,  feptus  muliercs  innocenti Jftmas  aquis  in/ettas 
jupernatajfe ,  nocenttjfimas  vero  fubmer/as  (f). 

XI 

W  C*P-'7-  v.is.       (b)  De  Miraculis  Mortuorum  Lib.i.  Tir.,.  §.44. 
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XI.  Da  quella  irragionevol  prova  con  tutta  ragione  crede  il 
Bohemero  (  a  )  abbia  avuto  origine  un  altro  pazzo  coilume 
della  Germania,  e  dell'Ungheria,  di  cui  parla  anche  Martino 
Delrio         e  Criftiano  Federigo  Gannanno  (c)  cioè  di  porre 
le  Streghe  fopra  una  ftadera  ,  indi  fentenziar  a  morte  quelle, 
che  non  paflaflèro  le  quattordici  o  quindici  libbre  ,  maffima- 
mente  serano  pingui,  o  grandi  della  perfona .  Apporta  il  men- 
tovato Scrittore  la  Relazione  d' un  macello  compaflìor.cvole  di 
Streghe,  e  Stregoni  feguito  in  Segedino  1'  anno  1728.  i  quali 
tutti  non  folo  coli'  immerlìone  nell' aqua,  ma  anche  colla  bi- 
lancia furono  provati,  ed  elì'endofi  trovato,  che  niuno  arriva- 
va al  pefo  d'  un'  oncia,  furono  tutti  in  tre  catane  abbruciati 
vivi,  e  tra  quelli  il  Giudice  della  Città,  in  età  d'anni  ottan- 
tadue. La  Relazione  Tedefca  ufeita  in  iftampa  pochi  dì  dopo 
il  fatto,  di  tali  prove  parlando,  dice:  giufta  quel  tanto ,  che 
ani  fi  pratica.  XII.  Ma  in  fatto  ec. 
Pag. 245.  lin.  32.  monumento?  Si  ha  da  Lodovico  Beccatello  nel- 
la Vita  di  G a/paro  Contarmi  (d),  pubblicata  per  la  prima  vol- 
ta, e  con  dotte  ed  erudite  ofTervazioni  illuftrata  dall'  Eminen- 
tiffimo  Sign.  Cardinal  Angelo  Maria  Quirini,  come  quel  Car- 
dinale era  folito  ragionando  rammemorare  i  detti  e  le  fenten- 
ze  del  Pomponazio,  di  cui  era  flato  difcepolo  .  Non  bifogna 
credere,  che  un  perfonaggio  di  tanta  gravità,  e  faviezza  qual 
fu  Gafparo  Contarmi  ,  decoro  fi  può  dire  del  Sacro  Collegio 
de'  Cardinali  d'allora  ,  e  principal  ornamento  del  Pontificato 
di  Paolo  111.  dotto,  pio,  e  della  Criftiana  Religione  zelantif- 
iimo,  maffime  contra  gli  attentati  degli  Eretici ,  non  bifogna, 
difiì,  credere  ,  che  cotanta  ftima  avelTe  voluto  moftrare  del 
Pomponazio,  avvegnaché  fuo  Maeflro,  quando  quelli  preflò  le 
perfone  fagge,  e  fpezialmente  nella  Corte  di  Roma,  poco  buon 
nome  avelie  goduto.  La  fua  prudenza  eli  avrebbe  ben  tofto 
fatto  conofecre  ,  che  verlò  un  uomo  umile  non  era  da  mo- 
li rar  attacco  veruno,  mentre  alla  fomma  integrità  fua,  e  con- 
tegno impuntarle   troppo  fenza  dubbio  avrebbe  pregiudi- 
cato. 

Pag.  254.  lin.tf.  Dopo  le  voci  ore  depromis  ,  va  una  chiamata  in 

quella 

(a)/*r.  Ecclef.  Tom. 5.  Lib.$.  Tit.34-  $-17-      (b)  Lib.4.  Cap.4.  Quxft.6*. 
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Cd)  pag.*8. 


458 

quella  guifa  (*)  ed  appiè  della  pagina  in  forma  d'annotazio- 
ne così:  (*)  Filofofo  reale i  cioè  lincerò  e  retto  vien  chiama- 
to il  Pomponazio  anche  da  Lodovico  Beccatello  Arcivefcovo 
di  Ragufi  nella  mentovata  Vita  del  Cardinal  Contarmi  ,  chi  fi 
trova  nel  Tomo  HI.  delle  Lettere  del  Cardinal  Polo,  pubbli- 
cate dall' accennato  Eminentiffimo  Quirini,  ed  anche  a  parte. 
Attefe  il  Contarmi  (  leggefi  quivi  pag.  3.  )  alla  filofofia  Ari/io- 
telica  fattoft  difcepolo  di  Mae/iro  Piero  da  Mantova,  filofofo  di 
buon  giudizio ,  e  reale. 

Pag.  256  lin.  21.  fatti  funt .  Se  dunque  a'  dogmi  del  Pompona- 
zio aderirono  molti  nella  Corte  di  Roma,  e  tra  gli  altri,  co- 
me pretendono  alcuni,  Pietro  Bembo,  e  Io  fteflb  Sommo  Pon- 
tefice Leone  X.  in  quefto  fenfo  va  intefa  la  loro  approvazio- 
ne ,  e  non  già  per  cflère  flati  fofpetti  d'  ateismo  ,  come  pare 
interpetri  il  Sig.  Brucker  pag.  1^4.  Nota  (a)  il  che  altro  non 
farebbe,  che  provare  una  gran  bugia  con  un'altra  maggiore. 

Pag.  164.  lin. 21.  alla  tortura  ,  arrivando  a  dire,  che  Judex  prò- 
cedat  in  hoc  crimine ,  quo  fibi  modo  procedendum  putat  • 

Pag.  277.  lin.  37.  anima  tpfa.  XIII.  Cosi  nel  Proloquio  alle  £>is~ 
qui?joni  Magiche  (/»),  dopo  aver  parlato  della  conformità  de- 
gli Eretici  co'  Maghi,  foggi u nge .  Legimus  ,  poji  Saracemcam 
per  Hifpanias  tlluvtonem ,  tantum  invaluijfe  Magic am  ,  ut  cut» 
litterarum  honorum  omnium  fumma  ibi  effet  inopia  CT  ignora- 
//o,  fola  ferme  demoniaca  artes  palamToleti ,  Hifpali,  Ò" Se- 
mantica docerentur.  In  bac  quidem  civitate,  honorum  nunc  or- 
tium  matre,  cum  illic  degerem  ,  ofìenfa  miài  fuit  crypta  pro- 
fundiffima  gymnhfii  nefandi  vefligium,  quam  virilis  anima  mu- 
lier  If abella  Regina,  Ter  din  ondi  Catholici  uxor,  vix  ante  annoi 
centum  cementis  faxisque  jufferat  obturari .  Ognuno  vede,  che 
fìccome  Ja  religion  Saracena  da  uomini  era  fiata  profelTata  in 
Ifpagna  ,  così  parimente  la  Magia  a  fentimento  del  Delrio 
da  gente  di  tal  arte  intefa  doveva  eflère  Hata  colà  fpiegata.  Tan- 
to affermarono  anche  altri  Autori'prima  di  lui,  tra'quali  Girola- 
mo Cardano  :  Vigebat  olim  in  Htfpania  bac  ars  publicequc  do- 
cebatur  in  Salmantica  Academia ,  nunc  vero  publicis  legibus  fu- 
blata  eft  .  Unde  ibi  aliqua  adbuc  artis  experimenra  fuperfunt 
(b).  Forfè  la  prima  iftituzione  fu  d' infegnare Magia  Naturale , 
cioè  una  Fifica  arcana  e  fublime  ,  la  qual  poi  col  tratto  del 

tem- 

(»)  (b)  De  SmkMt**  Lib.xp. 
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tempo  degenerata  in  Diabolica,  coftrinfe  ì  Superiori  a  Vietar- 
la :  o  fe  fu  vera  Magia  Soprannaturale ,  fu  per  conofcerla ,  non 
per  praticarla,  mentre,  come  confefTa  il  medefimo  Delrio, 
fpiegavafi  in  pubblico,  e  nelle  flette  Accademie,  e  veftigj  ne 
rimanevano  all'  età  del  Cardano  .   Ora  ftabilito  così  qucfto 
fatto  ,  il  quale  per  altro  niente  ha  d' inverifìmilc  ,  il  noltro 
Autore  nel  Lib.  2.  Quaeft.  27.  SeCÌ.  2.  cangia  improvvifamente 
gli  uomini  in  Spiriti,  e  ci  fa  fapere  ,  che  le  Scuole  di  Sala- 
manca, Siviglia  ,  e  Toledo,  non  già  da  Maeftri  e  Profeflòri 
d'arte  Magica,  ma  da  Demoni  erany  rette  ,  i  quali  colà  fede- 
vano  a  fcranna,  c  la  gioventù  erudivano.  Ex  hoc  genere  (To- 
no fuc  parole  ,  parlando  .di  quella  fpezie  di  Demonj  ,  che  il 
Tritemio  chiama  jubterranei  )  «//#,  qui  Salmamke,  &  Toleti 
in  /pel  une  a  malefica!  dT  curio/ as  artes  adbuc  avorum  nojirorum 
memoria  docebant .  Mirabil  ginnafio  doveva  certamente  eflèrc 
cotefto,  ma  più  mirabile  poi,  come  in  tempi  Criflianì,  ed  in 
Città  sì  colte,  pubblica  cattedra  fi  permettere  al  Diavolo,  il 
quale  non  la  ebbe  nella  più  cieca  Gentilità.  Appena  in  un  ro- 
manzo farebbero  tollerabili  sì  pazze  fantafie.  XIV.  Ma  chi  ce. 
Pag.  282.  lin.  38.  propofto  .   E  quando  così  folle  pure  feguito  , 
non  mancano  artifizi  naturali,  co'guali  ,  fenza  operazion  dia- 
bolica potrebbe  parimente  fpicgaru  ,  come  quello  di  Andrea 
Albio  Medico  Bologncfe  ,  che  per  via  di  occulti  tubi  faceva 
parlar  una  tetta  di  morto  porta  l'opra  il  tavolino  della  Aia  ftan- 
za,  ed  altro  limile  del  celebre  P.  Kirchero,  che  nel  fuo  mu- 
feo  aveva  una  ftatua  della  B.  Vergine,  alla  bocca  della  quale 
chi  l'orecchie  accodava,  udiva  varie  rifpolte  ,  le  quali  parea 
veniflero  dalla  fìatua  medefima  ,  e  pur  venivano  da  perfone, 
che  per  fegreta  tromba  favellavano  (a). 
Pag.  291.  lin.  19.  mille  .  Lo  ftelìò  fcherzo  ufa  il  Delrio  con  Olao 
Magno,  a  cui  nel  Lib.  2.  Qujeft.  25.  lungo  fquarcio  attribuisce 
circa  i  ratti  diabolici  de' Maghi  della  Lapponia,  e  cita  il  Lib.3. 
Cap.  18.  Hi/toria  de  Geneibus  Septentrionaltbus  ,  nel  qual  luogo 
Olao  non  fa  di  ciò  nò  pur  motto.  Nel  Cap.  17.  del  detto  Lib.3. 
parla  bensì  di  tal  fatto  ,  ma  con  parole  e  circoftanze  diverfe 
da  quelle,  che  gli  attribuire  il  Delrio,  come  col  rifeontro  de' 
luoghi  può  ognuno  certificarli .  Il  più  graziofo  però  fi  è,  che 

dopo 

(a)  Vugafi  Andrea  Schotto  nel  Cap.i.  §.4.  dell'  Appendice  ad  Lìb.i.  Pfy/k* 


dopo  aver  fattodire  a  quell'Autore  ciò,  che  non  d'uTe  giammai, 
così  immediatamente  foggiunge  :  Hxc  in  rei  ventare  fè  ita  ba- 
bere  plures  alti  Olao  atte/i amar .  Sed  in  hoc  raptu  magico  £T  fi- 
tnilibus  exemplis  ,  cavindi  multi  errores  ,  quibus  ambi^ux  tilde 
Olai  locutiones  non  parum  fuffraRantHr .  Nello  fteffo  Lib.  2.  &c. 
Pag.  294.  liti.  i3.  arbitranti:  (  e  pure  lo  Spe  non  aveva  letta  K  Ap- 
pendice \\.  al  Lib.  5.  delle  Disauift ^ioni ,  in  cui  il  Ddrio  per- 
mette: Ut  Judex  procedat  in  hoc  crtmine,  quo  [ibi  modo  proce- 
dendum  futat  ) 

Pag.  302.  hn.  $6.  trattato.  Anche  Erafmo  di  Roterdam  (a),  An- 
tonio Guainerio  (£),  Pietro  Foretti  (f  J,  ed  altri  Autori  ,  li- 
mili prodigi  raccontano;  ma  in  nifluno  so  d'eflèrmi  abbattuto 
io,  il  quale  ci  abbia  confervato  qualche  fquarcio  de'  fuppjfti 
verfi  da  quefti  melancolici  prodotti ,  che  pure  anche  più  di  quel- 
li, che  venivano  dagli  Oracoli,  avrebbero  meritato  di  palTare 
alla  memoria  de'  pofteri  ,  come  ftupendi  miracoli  della  natu- 
ra. Quello  filenzio  dà  da  folpettare,  che  le  perfone  iavie,  le 
quali  fi  trovarono  prefenti,  o  non  per  verfi  gli  riconofeeflero 
allora  allora  dettati  dalla  melancolia,  quali  poi  gì' ignoranti,  e 
i  creatori  di  maraviglie  vollero  fargli  credere  :  ovvero  dalle 
circoltanze  del  fatto  s' accertaflero ,  che  la  perfona,  oltre  alla 
melancolia  ,  pativa  ancora  1'  invafione  diabolica  ,  e  però  del 
fuo  veleggiare,  o  parlar  lingue  ignote,  non  ebbero  molto  a 
maravigliarti. 

Pag.  292.  lin.  12.  veduto,  ovvero  parte  degli  alianti  lo  vegga,  e 
parte  non  lo  vegga ,  / 
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